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Air  eccitamento  $ inc&raggìmento  ài  V,  E» 
ba  avuto  origine , or  fon  tire  anm,  la  Scelta 
(f  Opufcoli  interejfanti , che  fino  al  xxxvi 
Volume  condotto  abbiamo  felicemente.  Ef- 
fetto dello  jiejfo  incoraggimento  è la  contiriuoT^one  che 
or  n intraprendiamo  fiat  altro  titolo,  e fott  altra  forma 
per  dinùntdre  fàpgombro  che  già  a recar  cominciava  la 
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crefcentt  mòltipìtàtay  dir  .iroppo  piccoli  Volumetti . Se 
qualche  vantaggilo  ha  tratto  finora  il  Pubblico  dall'  ope-> 
ra  noflra  , Jperiamo  che  vie  maggiore'  abbia  a rac- 
coglierne, in  avvenire,  pel  maggior  comodo  ^ che  ad  una 
fceltafiià'  accurata' cr  porgeranno'  i nuovi  foce  or  fi,  che 
V.  E.  generofamente  ci-  ofire  . ' guanto  di'  meglio  per 
t accrefeimento  delle  cogni:^oni  , e per  la  pubblica  o 
privata  utilità  produr  fapranno  le  ìfia^oni  fìraniere  noi 
ci  lufinghiamo  che . troverajjì  qut  unito  infieme  colle  im- 
portanti prodwrioni  originanti  che  da'  Filofofij  e. Lette- 
rati tf  Italia  ci  verranno  fomite  . Invitati  dalla  dolce 
fiducia  di  giovare  al  Pubblico  in  qualche  parte , animati 
dagli  eccitamenti  d un  Perfonaggio  , che  tanto  ama  le 
utili  prodiri^onit  quanto  riè  giu  fio  Efiimatore  j noi  cer- 
tamente non  rifparmieremo  fatica  per  f addi  sfare  al  doppio 
oggetto  e d effer  utili  ^ e di  fervóre  alle  replicate  pre- 
mure dell  E.  V.  troppo  commendevoli  per  fé,  e troppo 
a noi  rifpettabili . Abbiam  f onore  frattanto  di  rinno- 
varci colla  più  profonda  venerandone  ^ e colla  più  viva 
riconofeenra  ■ . ..  - - '<5 
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Lttttrt  Odeparict  del  Sig.  Pnfejfore  HACQUET  al  Sig.  Cavaliere  di  BORNf 
eeitleaente  i dettagli  d' un  viaggio  fluviatile  fatto  peli'  IHirio  Ungarefe 
f Turthefco  da  Lubiana  in  Camicia  fino  a Sentltn  nel  Sirmiot 


Opo  un  lungo  filenziOf  eccovi  una  lunga  lettera. 
Effa  contiene  quanto  io  ho  veduto  e oflervato 
net  mio  ultimo  viaggio  delle  vacanze.  Si  t (>er& 
sfortunatamente  conibinato  eh’  iò  lo  facefli  in  una 
(lagiooe  poco  favorevole  al  Botanico,  e al  Zoolo- 
go; ed  anche  il  viaggiate  per  acqua  ha  riflretto 
il  campo  delle  mie  oflervazioni . 

Il  Sig.  Abate  GRUBER  , Direttore  della 
Navigazione , e Coniìgliere  delle  LL.  MM.  11. , ebbe  ordine  dalla 
- Corte  di  vifitare  il  fiume  Savo  di  qui  fino  a Belgrado,  dove  mette 
sa  Dapubio.  In  confeguenza  di  quello  egli  fece  partire  il  di  z$. 
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SettembK'un  Brigantino  armato  di  dodici  piccioli  cannoni  con 
un’  altra  barca  da  carico  a due  vele  , e in  tutto  venti  uomini 
d’equipaggio.  Noi  andammo  a raggiungere  il  Brigantino  aGurkfeld, 
dove  ci  fermammo  fino,  al  di  %g.  Traverfando  la  Carniola  Infe* 
^ riore  per  arrivare  al  luogo  dell’  imbarco,  io  non  incontrai  per  la 
via  nè  piante  nè  infetti  degni  d’olTervazione , che  non  folTero  già 
flati  delcritti  dal  noflro  dotto,  e laboriofo  Sig.  SCOPOLI . Tutte 
'4e. montagne  di..^ef)o  tratto  di  paefe  fono  calcarie,  e fi  flendono 
dall’Oriente  airOccidente  ; fi  trovano  in  effe  frequentemente  delle 
Corna  d’Ammone,  degli  Antali , ed  altri  corpi  marini  volgari  . 
Nelle  Valli  apertefi  fra  quelle  montagne  calcarle  forgono  colline 
argillofc  con  qualche  melcolanza  di  pietra  da  calce  , ed  in  effe 
trovanfi  quali  fempre  minere  di  ferro  affai  cicche  . A Kumpall  io 
ho  raccoltò  un  Ematite  molto  curiofo  pella  fua  figura  regolare, 
fimile  a un  grappolo  d’uva;  i fupi  grani  hanno  la  corteccia  rugofa 
come  le  prugne  fecche  , e fono  di  color  roffigno  ; da  quell’ultimo 
accidente  in  poi  raffomiglia  all’  Haemasilet  flavefcent  Jìillaiiiius  , 
toiryoides , defcritto  nel  yoHr(>  Lhafilacio  Btrnitno.  T.  i.  La  frat- 
tura di  quello  minerale  è afpra  . 1 canopi  de’  contorni  danno  a 
quella  produzione  il  nome  di  Sterco  à' Or  fa',  ma  a prima  villa  effa 
ricorda  le  noci  appallite  colla  loro  fcorza  elleriore,  o le  prugne, 
come  ho  detto.  Trovali  a nidi,  molti  piedi,  e fpeffo  anche  molte 
pertiche  fotterra,  in  una  terra  argillofa  mefcolata  colla  mica.  Un 

S quintale  di  quello  minerale  dà  da  50.  a do.  libbre  di  ferro,  e fi 
onde  molto  agevolmente.  Ancorché  per  la  maggior  parte  te  mon- 
tagne della  Carniola  fieno  calcarie,  io  fo  che  nell’ Ufcocchia  fupe- 
riore  Ti  trovano  catene  confiderabili  di  monti  di  Gntift , il  quale 
potrebbe  contenere  metalli  più  nobili  ne’  filoni  di  quarzo  che  lo 
interfccano;  ma  non  avendo  io  avuto  ballcvole  tempo  per  vifitarli, 
ve  ne  renderb  miglior  conto  in  altra  occafione . 

Ourauce  la  mia  dimora  nella  cicciola  Città  di  Gurkfeld,  io  feci 
deU’efcurfioni  pei  contorni  di  cffà,oove  raccolfi  una  quantità  di  Carne 
lapidefatte  in  pietra  calcaria  affai  folida,  ed  atta  agli  uli  delle  fabbriche. 

11  di  ap.  noi  partimmo  col  nollro  Brigantino  per  Belgrado , 
dove  ili  fiume  Savo  finifce,  avendo  fu  d’una  barca  da  trafporto  , 
che  ci  feguiva,  tutte  le  provvigioni  neceffarie  ad  un  viaggio  di 
quindici  giorni;  ma  noi  avremmo  potuto  farlo  anche  in  dodici, 
le  uon  fi  foffe  olliaato  il  vento  ad  efferci  perpetuamente  contrario, 
e non  foilè  flato  necèffario''  il  fermarli  fovente  a vedere  i lavori , 
che  fi  fauDO  in  varj  luoghi  per  fendere  U fiume  Savo  navigabile» 
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Un  giorno  primi  della  mia  partenza  io  avea  ricevuto  il  fecondo  vo» 
lume  del  viaggio  del  celebre  Naturaliila  Sig.  PALLAS,  e lo  aveo 
prcfo  meco  per  leggerlo  durante  la  mìa  gita.  Mi  trovai  contentilTimo 
d’ averlo,  come  anche  la  Geografia  del  Sig.  BUSCHINO  , c'I  Syjiema 
Na(«r<c  del  LINNEO , del  quale  non  vado  mai  fenza.  lofapeva  dal 
primo  volume  del  PALLAS  che  tutte  le  Nazioni  della  Siberia,  e della 
Tartari!  aveano  grande  affiniti  colla  nofira  , si  nella  lingua,  che 
ne'  coflnmi , e quindi  portai  meco  il  fecondo  , da  cui  fperava  di 
potere  trar  lumi  in  molte  occafioai , come  vedrete  ch’io  ho  facto. 

Partendo  da  Lubiana  verlb  Levante  noi  avevamo  a delira  le 
montagne  della  Carniola,  e a Cnidra  il  paele  de’ Windi  , o vo* 
gliam  dire  la  Stiria  inferiore . La  direzione  di  quelle  montagne  , 
che  continuano  Tempre  calcarie,  va  da  Oriente  in  Occidente.  Ci 
fermammo  la  prima  notte  del  viaggio  fluviatile  ad  un  Villaggio 
detto  Mtìi-0$$k  (picciola-lfola^ . Siccome  non  abbiamo  mai 
prefo  alloggio  fuor  del  noflro  Brigantino,  cosi  voi  non  troverete 
nella  mia  Relazione  tutti  qne’  dettagli  de’  cattivi  alberghi , che 
vi  hanno  tanto  annoiato  nel  leggere  il  viaggio  del  KLEEMAN. 

La  mattina  feguence  del  dì  30.,  noi  partimmo  per  Zagabria, 
o'  Agram  , Città  libera  Reale  ; prima  di  arrivarvi  le  montagne 
s’ abbaflano  da’  due  lati  del  fiume  gradatamente  , per  modo  che 
dalla  parte  della  Carniola  noi  eravamo  già  entrati  in  una  vada 

{ìannra  tre  ore  innanzi  di  giungere  a quella  Città  : dalla  parte 
niiWa  i monti  incominciavano  appena  ad  allontanare  dal  fiume; 
affi  continuano  fino  a venti  miglia  oltre  Zagabria . Quefla  Città 
è fabbricata  parte  in  piano , parte  fu  d’  una  collina , à una  coppia 
di  miglia  dal  fiume,  il  quale  però  ne’  tempi  addietro  la  bagnava. 
Colà  rimafimo  fino  al  di  a.  d'Ottobre  , io  non  vi  trovai  cos’  al- 
cuna oOervabile  peli’  Idoria  Naturale  , ma  bensì  molto  pella  Me- 
dicina. Vi  regnavano  in  qneA’anqo,  come  in  tutto,  il  Ducato 
della  Carniola,  reumatìfmi  , e febbri  d’ogni  Ibrte  . Io  non  credo 
vi  fia  paefe  più  abbondante  di  tali  guai  che  l’Ungheria  bafla  , e 
la  Slavonia  . In  cafa  d’ un  rivendugliolo  di  panni , abitante  nella 
Città  bada,  v’ erano  tre  fanciulli  febbricitanti,  a due  de’ quali  la 
febbre  veniva  ogni  quinto  giorno  alle  nove  ore  della  fera  . Con 
un  po’  di  rìfieffionè,  e di  cognizione  del  paefe  fi  vede  ben  preflo 
la  caufa  di  quelle  malattie  . Primieramente  le  acque  di  quelle 
provincie  bade  fono  grofle , e fangofe  ; la  Nazione  vive  male,  e 
fea  ilfudicinme;  le  notti  vi  fono  freddiffime,  e caldiffimi  i giorni, 
per  lo  che  ad  ogni  momento  s’arrifcjiia  che  la  crafpirazionc  venga 
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impedita.  Qaìndì  tanti  reumi,  e malattie  ci  vennero  nella  fiate 
paflata  , la  quale  fu  tardiflima  non  eflendofi  fquagliate  le  nevi 
fuir  alpi  noflre  che  alla -fine  d’Agofto.  Durante  il  giorno  fe  ne 
fondeva  una  quantità  grandiflìma  ; e il  freddo  che  comunicavall 
all’  aria  era  vinto  dal  calore  del  fole;  ma  la  fera  dopo  il  tra» 
montare  , l’ambiente  diveniva  rigidiflimo  , e tutti  quelli  che  vi 
fi  efponevano  , o aveano  le  fineftrc  aperte  in  tempo  di  notte  , 
correvano  rifehio  d'incontrare  una  malattia  infiammatoria  . Per» 
donatemi  quefla  cicalata  medica,  e apparecchiatevi  ad  un’altra: 
lo  mi  fono  propollo  di  fcrivervi  il  rifultato  intero  di  quanto  ho 
nel  mio  viaggio  penfato,  veduto,  ed  annotato. 

, Voi  conofeete  al  pari  di  me  le  montagne,  che  circondano  l’Un» 

f berla  . Quantunque  volte  io  ripenfo  alla  gran  catena  delle  uollre  Alpi 
riulane,  che  attraverfano  la  Carniola,  e vanno  in  Dalmazia, dove 
acquillano  il  nome  di  Dinara  , indi  fenza  interruzione  paflano  io 
Bulgaria  , dove  preflb  la  Città  di  Sofia  formano  il  monte  Emo  , 
di  là  torcendoli  dal  Levante  al  Ponente  fono  attraverfate  dal  Da^ 
oubio,  che  vi  fa  le  gran  cataratta  dette  Porte  di  Ferro,  e final» 
mente  vanno  a circondare  la  Tranfilvania  , e attaccano  coi  monti 
Carpatici  , che  girano  attorno  l’Ungheria  alta  , indi  rivolgo  la 
mente  alla  valla  pianura,  che  Ha  racchiufa  fra  efli  , non  pofib  a 
meno  di  non  confiderarla  come  un  antico  mare  circoferitto , e 
icparato  dagli  altri  , qual  à attualmente  il  Cafpio  , il  quale  fatta 
sn’  irruzione  peli’  angullo  paflaggio  detto  Martcebila  dagli  attuala 
abitatori,  inondò  la  Bulgaria  , e la  Romelia  , lafciando  a fecco 
i Regni  d’  Ungheria  , e di  Slavonia . Sarebbe  ben  pofiiblle  che 
tutte  le  contrade  del  mondo  cognito  avclTero  in  varj  tempi  fofferto 
di  limili  diluvi  • Ea  mia  ipotelì  , che  i funnominati  paefi  fieno 
fiati  fommerlì  mi  fembra  tanto  più  vera  , quantochè  in  quella 
valla  pianura  fcavando  anche  a picciole  profondità  fi  trovano  legni 
e corpi  maciai  .petrefatti.  Mi  ifembr»  però  di  potere  fpiegarc  come 
i rami  delle  alte  montagne  del  Friuli  li  perdano  in  quella  pianura, 
che  alle  radici  di  effe  incomincia.  Le  acque  piovane,  e de’ torrenti 
che  portano  la  terra  de’  monti  alle  pianure  avranno  coperto  fuc» 
cefliv  amente  le  radici  medefime  per  modo  che  il  letto  del  mare 
fi  farà  alzato  di  giorno  in  giorno  feppellendo.  le  colline  . E chi 
fa  che  le  acque  del  mare  non  abbiano  ammollito  codelle  efiremità 
dei  monti  , e le  abbiano  appianate  ! Una  cofa  certiffiiha  fi  i che- 
tutta  la  pianura  d’ Ungheria,  Cidell’  lllirio  fi  rteonofee  farmatui 
di  terra  calcaria  cd  aigillofa  , in  cui  fi  trovano  fparfi  gran  tnaffiiii 
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e fcogli  di  roccia  , che  fembrano  raine  di  montagne  fepolte . 

Il  dì  2.  d’ Ottobre  partimnio  da  Z.tgabria  . Appena  fi  è fuori 
delle  montagne  che  lì  vedono  dalla  parte  di  dietro  della  Città,  il 
fiume  Savo  incomincia  ad  cfier  lentìflimo  nel  Tuo  corfo  per  modo 
che  fi  può  quafi  con  egual  facilità  andar  a feconda,  e a contraria 
dell’  acqua  . Io  non  credo  che  di'  Zagabria  a Belgrado  pel  tratto 
di  ottanta  miglia  Tedcfche , che  corrifpondono  a trecentoventi 
d’Italia,  queflo  fiume  abbia  più  di  15.  tefe  di  declivio.  Se  piove 
abbondantemente  nelle  montagne  della  Carniola , o Ufcocchia  fupe* 
riore  , e il  fiume  fi  gonfi,  partendo  di  Zagabria  o da  SiOek  dove 
il  fiume  Culpa  entra  nel  Savo,  fi  può  precedere  colle  barche,  o 
paflar  oltre  la  piena,  che  cala  lentamente , con  poche  e non  affai 
vigorofe  remate . Quantunque  noi  non  faceffimo  viaggio  che  durante 
il  giorno,  e di  notte  ci  fermaflimo  , è accaduto  che  per  ben  tre 
volte  paffammo  oltre  l’acqua  ingroCTata,  che  ci  raggiunfe  poi  nelle 
ore  della  nodra  fermata . Quantunque  il  paefe  fia  felvaggio  , e 
deferto  noi  trovammo  in  un  mefehiniflìmo  cafale  detto  Nardt  , 
dove  gettammo  l’ancora  di  notte,  un  Curato  Croato,  che  ci  accolfe 
con  pienilfima  cortefia . Poco  prima  del  noflro  arrivo  il  fiume  avea 
portato  via  un  buon  pezzo  di  Terreno  colla  Chiefa  Parrocchiale; 
e un  mefe  dopo  ci  venne  la  nuova  che  anche  la  Cafa  dell’  ofpitale 
Curato  avea  fubfto  la  medefima  fòrte,  ancoichè  foffe  affai  lontana 
dalla  fponda  del  fiume,  e l’acqua  ben  quattio  tefe  più  bafia.  t 

11  dì  3.  noi  paffamm’  oltre  fino  a Piecovez  . Non  i quali 
credibile  lo  fpettacolo  fingolare  , di  cui  godemmo  da  quello  dì  in 
poi  fino  a che  arrivammo  nel  Generalato  di  Warafdin.  Tutte  lo 
popolazioni  che  ci  vedevano  di  lontano  o aveano  da'  vicini  fen* 
tore  della  nolira  venuta  accorrevano  lungo  le  fponde  , e fi  proflra* 
vano  a terra  colle  braccia  aperte  , o incrocicchiate  fui  petto  in 
atto  d'adoraziorte,  e a capoimido.  Probabilmente  quelle  povere 
genti  mezzo  fcivaggie  s’ immaginarono  che  andaffimo  in  proceflione 
colle  barche,  e le  bandiere  prefero  per  pitture  divote  , dedicate 
a qualche  gran  Santo . Forfè  j cappiotti  de’  marinai  ond’  eravamo 
ve  Ititi  , ed  il  cappuccio  che  ci  copriva  la  iella  ci  fecero  creder* 
Milfionarj , che  andaffero  a predicare  ne’  paefi  Turchi.  I colpi  di 
cannone , che  fi  fparavano  dal  nollro  Brigantino  mattina  , e fera  per 
chiamare  a bordo  la  gente,  moveano  anch’  cffi  a flupore  que’  po- 
poli incolti . 

11  dì  4.  ci  fcrmiromo  a notte  prelTo  il  villaggio  di  Mariinska- 
vez , e il  dì  5.  per  tempo  giugnemmo  a Sifliek , dove  fu  antica- 
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mente  U gran  Cittì  di  SifeU  di  cui  fì  trovano  ancora  de'  roife* 
rabili  rimafugli  fotterra  ; adeflb  fui  terreno  di  Sifcia  non  trovafi 
che  un  tnefchino  Villaggio  fenza  mura  , nè  fofla  , come  ha  notato 
il  cel.  Sig.  BUSCHINO  . A Siflek  mette  foce  net  Savo  il  Culpa  , 
che  nafce  trenta  miglia  lontano  dalla  Città  marititna  di  Fiume 
fuir  Adriatico  , fra  montagne  altiffime  > e attraverfa  l’Ufcocchia 
fuperiore  . Dopo  l’ ingreflb  di  quello  confluente  I'  acqua  del  Savo 
incomincia  ad  elTer  cattiva  bevanda,  e a fcorrere  lentiflimamente . 
Su  la  lingua  di  terra,  che  fepara  il  Culpa  dal  Savo,  trovafi  un 
picciolo  Fortino  di  legno  , che  mi  ha  fatto  ricordare  quelli  della 
Siberia  mentovati  dal  Sig.  PALLAS.  Vi  rìfìede  un  Canonico  di 
Zagabria  col  titolo  di  Comandante  , il  quale  lì  crede  per  lo  meno 
una  figura  tanto  ragguardevole  quanto  il  Comandante  di  Gibilterra . 
Iddio  non  voglia  che  a qualche  malvivente  venga  la  fantafia  di 
gettare  in  code  (la  Fortezza  una  fcopa  accefa  ! La  Cittadella  tutta  in 
un  quarto  d'ora  farebbe  ridotta  allo  flato  lagrimevole  di  Sodoma. 

Nel  breve  tempo  della  noflra  fermata  io  fcorli  un  po’  il  ter- 
reno , e trovai  alle  fponde  de’  due  fiumi  il  Cyperui  Mtdttfpatanvs 
minimui  Xtmbo'idet  del  PETIVER  , eh'  io  credo  lo  fleflb  che  lo 
Scirput  caule  triquetro  , pauiculac*  , laterali  , ramtfo  , locuftit  tvatit 
del  grande  HALLERO,  Eaumerat.  Stirp.  Helvet,  1338.  Tutte  le 
fiepi  erano  coperte  di  viti  falvatkbe  abbondantiflime  d’uva.  Per 
la  campagna  trovai  fiorito  V Hiii/cut  trìonum  del  LINNEO. 

Laficiatoci  addietro  SilTek  entrammo  in  valli  bofehi  eh*  occu- 
pano ambe  le  fponde  del  fiume , e non  ne  ofeimmo  qoaG  più  lino 
a Belgrado  . Nel  medefimo  giorno  arrivammo  a Ufcbiloniza,  d’onde 
partimmo  poi  nel  di  feguente  ufeendo  dai  Comitati  della  Croazia. 
A Lukavez  incominciano  i Generalati . Ne’  Comitati  i popoli  fono 
affai  più  ignoranti , e felvaggi  che  nc’ Generalati  : ma  in  compenlb 
di  quello  fembrano  poi  eflere  meno  mefehini . V’hanno  due- cmMv- 
sioói  la<<Bteea/»daiilanIinrtnmai^il|nni>iMmiaii  ,ntlf  ITT  gli  Slavoni  ; 
ad  ogni  modo  perb  oodelle  genti  vivono  aflai  pacificamente  infieme . 
Nella  Croazia  fuperiore,  fino  alla  Camicia  trovaniì  anche  de’  Va- 
lacchi  : ma  chi  volelfe  ufar  con  efli  la  lingua  che  fi  parla  in 
Valacchia  non  farebbe  intefo  ; cofloro  parlano  pretto  Illirico,  ch’è 
la  lingua  madre  del  nollro  Carniolino , e quindi  potei  farmi  inten- 
dere alla  meglio  . lo  aveva  già  ammirato  la  buon’  armonia  che 
palfava  fra  quella  gente  unita  in  corpo  nel  tempo  dell’  ultima 
guerra  col  Re  di  Pruflia  in  Saflbnia  : ma  ne  reflai'  ancora  più 
maravigliato  nel  loro  paefe  nativo,  dove  talvolta  li  trovano  fotte 


II 


LETTERA  ODEPORICA . 

il  mcdeCmo  miferabilc  tugurio  quindici o «enti  famiglie  , che 
pacificamente  vivono  infienie  , fcnza  che  l’una  rubi  all’  altra  , 
quantunque  fuor  della  patria  loro  fieno  così  dediti  alla  ruberia  . 
Anche  le  femmine  ( cofa  quafi  incredibile  i ) vivono  in  pace  ; la 
più  vecchia  della  brigata  ha  il  diritto  di  ealtigare  tutti  i fanciulli 
delle  famiglie  coabitanti  > fenza  che  neffuno  fé  le  opponga , o 
r abbia  per  male  i Che  (cuoia  per  le  nollre  Signore , due  delle 
quali  quafi  mai  non  polfono  vivere  fenza  difcordia  in  un  vailo 
palazzo  ! 

Noi  paiTammo  la  notte  del  dì  d.  pretTo  un  Calale  detto  Lonya, 
dove  un  piccini  fiume  che  gli  ha  dato  il  nome,  mette  foce  nel 
Savo.  Non  trovai  colà  piante  peregrine;  vi  fono  comuni  quelle 
che  vegetano  anche  fra  noi  , e particolarmente  il  Sifybrium  omphì- 
bium  del  LINNEO  . i 

Il  dì  7.  profeguimrao  fino  a Krapie  , e alla  ripa  del  fiume 
oiTcìvammo  un  ammafTo  di  pietra  argillofa,  ch’ù  per  certo  cofa 
rariflima  a vederfi  in  un  paefe  piano  , e tutto  formato  da  depoG* 
zioni  di  melletta  . Tutta  la  nolira  gente  (limò' che  quelle  pietre 
foflero  legni  petrefatti  ; e per  dire  il  vero  v'  hanno  gran  fomi- 
glianza  . Noi,  rellammO'  col  nodro  equipaggio  .due  leghe  lontano 
di  là,  nel  nxezzo  d’un  fitto  bofeo  , per  cui  paffa  il  fiume  . Io  non  ho 
mai  in  mia  vita  palTato  la  notte  in  luogo  più  melanconico  , e 
cheto.  1 Gufi  , de’ quali  v’era  una  quantità  prodigiofa,  ululavano 
tutta  la  notte  sì  trillamente  che  non  mi  fu  poffibile  il  chiuder 
occhio»  11  loro  canto  funebre  avea  però  unaiforta  d’armonia  ^ e 
fembrava  che  gli  ululati  avefliero  tuoni  mifurati , e fodero  diretti 
da  uno  di  elfi  . Codelle  beiliaccie  erano  tutte  alloggiate  ne’  tron- 
chi , o ferme  fa’  rami  d‘  antiche  quercie  . Una  tal  notte  farebbe 
Rata  deliziofa  per  un  Bardo  Scozzefe  : ma  noi-  partimmo  di  là 
follecitamente  per  arrivare  di -buon’  ora  il  dì  8.  a Jefenoviz  . Il 
viaggio  che  facemmo  da  Chiebs  a Lukavez  per  due  leghe  riufcl 
nojoio  a cagione, delle  frequenti  giravolte  del  fiume.  Non  fo  come 
fia  accaduto  che  il  diligente  BUSCHINO  non  abbia  fatto  men- 
zione della  Città  di  jeficnovaz  nella  fua  Delcrizione  dell’  lllirio 
Ungarefe  , che  k per  altro  molto  efatta  , c nuova.  Quella  Città  è 
femprc  prefidiata',  perch’  i la  prima  frontiera  verfo  il  confine 
de’  Turchi  fui  Savo  ; dirimpetto  ad  efifa  mette  foce  nel  Savo 
r Unna  , che  divide  nel  fuo  corfo  la  Befna  dalla  Croazia . Jefe- 
novaz  è abitata  in  parte  da  Croati , e in  patte  da  Mercadanti 
Greci  , e Rafciani  ; quelli  ultimi  particolarmente  fi  fiudiano  d'ÌB- 
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gannire  i compratori,  ed  banno  quindi  nni  peffima  riputazione. 
Da  queflo  luogo  in  poi  s'incomincia  ad  avere  una  guardia  , che 
fpelTo  dee  correre  quanto  le  barche  per  oflervare  che  niuno  fcenda 
fu  la  fponda  Turchefca,  e per  fermare  quelli  che  veniflero  da 
paefe  fofpetto  di  pefle . Quali  ad  ogni  mezzo  miglio  Italiano 
v’hanno  delle  picciole  Torri  di  guardia  , che  in  Illirico  fi  chiamano 
Zardaka , .nelle  quali  Hanno  fei  uomini  , e un  Caporale . Sono 
fatte  di  legname  , e fomigliano  alle  Torri  Chinefi  ; non  hanno 
piucchè  dieci , o dodici  piedi  di  lunghezza  , e di  larghezza  , e 
pofano  fopra  una  palizzata  di  dieci  travi  alte  intorno  a quindici 
piedi  da  terra  perchè  la  gente  Itia  ficura  dall’  inondazioni  . Si 
afcende  a quelle  gabbie  per  una  fcala  da  roano  , che  entra  per  di 
fotto  nella  Hanza  penfile  . £'  facile  Tiroroaginarfi  quanto  patifcano 
quei  poveri  faldati  rpecialmente  nel  tempo  d’inverno  (4). 

Da  Jefenovaz  fino  a Belgrado  il  fiume  va  quali  Tempre  a retta 
linea  . Non  olTervai  per  quello  tratto  cofa  degna  di  rimarco , fe 
non  che  il  Savo  è incomodiflimo  ai  naviganti  a cagione  degli 
alberi  che  vi  fi  trovano  piegati  nell’  acqua,  e ìmpediftono  il  palio 
alle  barche  . Merita  d’elTer  notato  che  tutti  gli  alberi  portati  giù 
dal  fiume  calano  al  fondo  dell’  acqua , e vi  celiano  lenza  imputri- 
dire ; i grandi  ammafli  che  fe  ne  formano  occupano  , 'c  sbarrano 
talvolta  per  si  fatto  modo  1’  alveo , che  ci  è collato  gran  fatica 
r aprirci  una  lirada . La  fpezie  dominante  lungo  le  fponde  di  quello 
fiume  è il  Pioppo  vero  di  LINNEO.  Mi  fembra  cofa  maravigliofa 
che  il  pioppo  polfa  celiare  pel  corfo  d’interi  fecoli  nell’ acqua’fenza 
marcire,  e divenga  pefante  a fegno  di  non  andar  più  a galla 
dell’acqua.  Siccome  il  fiume  ha  cangiato  molte  volte  il  fuo  letto, 
cosi  avviene  che  tre,  o quattro  leghe  Tedefche  lontano  dal  fuo 
corfo  attuale  fi  trovino  fotterra  di  quelli  alberi  poco,  o nulla 
guani . 1 più  vecchi  abitanti  del  paele  mi  hanno  aflicurato  che  a 
loro  memoria  gli  alberi  coricati  n«i  6ume  non  cambiarono  mai 
fituazione  . Potrebbe  darli  che  la  teifitura  del  pioppo  avelTe  pori 
atti  a ricevere  le  parti  lapidofe  che  nuotano  nell’  acque  del  fiume, 
e che  olirutti  quelli  tutt’  all’  intorno  della  circonferenza  ne  venilTe 

Srefervato  l’interno.  E'  fatto  di  verità,  che  difotterrando  uno 
i quegli  alberi  abbondanti  fi  olTervano  i circoli' efieriori  di  elfo 
un  po’ annerici  , e femipetrefatti , mentre  l’ interno  è in  ifiato 

*&.!.■  — — — — ■ 

) Nelle  Lagune  di  Venezia  v*  hanno  de'  Cafoiti  Cmili  piantati  fu  i 
pali  per  alloggiate  i Miniftri  dcAinati  a (renare  la  licenza  de’ contrabbandi  . 
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natarale  , ed  atto  a tutti  gli  ufi  domeflici . Sembra  quindi , che 
farebbero  da  preferirli  negli  ufi  economici  gli  alberi  di  follecita 
venuta,  com’ è il  pioppo,  alla  quercia,  e ad  altri  legni  collofi, 
de’  quali  fi  fa  ufo  ne’  ripari  lungo  i fiumi  ; il  vantaggio  che  ne 
verrebbe  troverebbefi  in  proporzione  colla  follecitudine  della  ere* 
iciuta  relativamente  alla  difficolti  che  fi  trova  nel  far  allignare,  e 
crefeere  nc’luoghi  umidi  le  querele  ed  altre  tali  piante , eh’ efìggono 
lungo  corfo  d’  anni  . STELLER  nel  fuo  Viaggio  del  Karaifchaika 
dice  , che  il  pioppo  nell’  acqua  falfa  diviene  leggiero  quanto  il 
fugherò,  e che  le  di  lui  ceneri  efpofle  all’  aria  libera  fi  cangiano 
in  pietra  roOa;  oflervazione  contraria  affatto  a ciò  che  fi  vede 
nel  pioppo  del  Savo,  il  quale  nelle  acque  diviene  si  pefante,  che 
non  galleggia  più  , e dù  ceneri  leggieriflime  , e di  peflima  qualità. 

Nel  breve  tratto  di  paefe , che  noi  abbiamo  attraverfato  dalla 
Camicia  fino  a Belgrado , avremmo  potuto  raccogliere  tanta  va- 
rietà di  veflimenti  donnefehi , quanta  ne  ha  pubblicato  il  celebre 
Sig.  PALLAS.  La  maggior  parte  delle  femmine  dell’  lllirio  porta 
fui  capo  una  forta  di  turbante  , ma  differente  affai  da  quello  delle 
noflre  belle  Vallacche  di  Tranfilvania  : molte  ufano  d'  una  fpecie 
di  Pajìaf  f di  cui  anche  il  PALLAS  fa  menzione.  Le  femmine 
ricche  hanno  i loro  Pajìari,  cui  gli  Slavoni  dei  contorni  d’Elfegg 
chiamano  Kt/keine,  orlati  d’oro,  o d’argento:  ma  le  povere  Ìi 
contentano  d’ avergli  orlati  di  lana  d’ogni  forte,  e colore  . La 
vefle , che  copre  tutto  il  corpo,  i un  Caftan,  fotte  del  quale  i 
una  camicia , e un  grembiale  corto . Portano  la  camicia  lunga  , 
a differenza  delle  Carnioline  , alle  quali  appena  giunge  al  bellico; 
, ma , come  quelle  noflre , anch’  effe  la  tengono  aperta  dinanzi  al 
petto,  e quindi  hanno  il  feno  abbronzito,  e pendente.  Ufano 
d’  una  fpezie  di  coturno  alla  Romana  legato  coir  funicelli  di  cuojo 
fino  alla  metà  della  gamba  , poco  più  poco  meno  . Ne’  piedi  portano 
fandali  , o rozze  fcarpe  di  cuo;o  crudo,  o nulla  affatto  . A Jefe- 
novatz  ho  veduto  delle  fanciulle  aflfai  curiofamente  veflite.  Aveano 
fui  capo  una  beretta  roffa  alta  otto  pollici  , che  copriva  loro  la 
■metà  della  fronte,  e portavano  al  collo  filze  di  pallottole  di  vetro 
colorate  , la  loro  fopravvefla  era  un  Caftan  roffo , e lafciavanfi 
pendere  giù  per  le  fpalle  i capelli  in  treccie.  Quello  veflito  cor- 
.rifponde  a quello  delle  Morlacche  di  Naventa,  che  vedefi  figurato 
«si  viaggia  di  Dalmazia  dell’  Abate  FORTIS  . Generalmente  le 
'ilnc|ullc‘ deir  lllirio  fono  affai  modefle,  effe  non  fi  lafciano  avvi- 
cinare i forallieri , e moflrano  anche  difpiacere  di  elfer  guardate 
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un  po’  fiflamente  . I loro  conumi  fono  aflai  meno  guadi  che  quei 
delle  nodre  Carnioliue  ; e fomigliano  molto  a quelli  delle  Valac- 
che  f i quali  voi  ben  conofeete  al  pari  di  me  . 

I mafehi  vedono  peli'  ordinario  come  i Valacchi  , e portano 
calzoni  lunghi , e larghi  di  tela  bianca  , come  i marinai  , e una 
camicia  fopra  ; ne*  Comitati  ufano  di  portare  beretie  nere  , ma 
ne*  Generalati  tutti  portano  il  cappello,  dopo  l’ultima  follevazione 
del  I7S4>  ( le  ben  mi  ricordo  } che  fi  accefe  appunto  per  i cappelli. 

Gl)  abitanti  dell’  lllirio  fono  tutti  magri  , e ben  fatti  ; non 
fi  vedono  in  quelle  pianure  uomini  deformi  per  obeCtì  , come  in 
Olanda  , e in  Inghilterra.  Mangiano  poveramente,  e male.  Non 
ufano  involgere  nelle  fafeie  i loro  figliuoli , nè  conofeono  gli  imhudi  , e 
quindi  probabilmente  n’avviene  che  non  G veggono  coli  dorp},  ni  gobbi. 

II  di  9.  partimmo  da  Jefenovatz  per  venire  a Jablanaz  . Il 
di  IO.  giugnemmo  a Gradiska . Quello  luogo  è Fortezza,  e Città. 
La  prima  è fabbricata  alfai  regolarmente  di  pietre  cotte  , 1’  altra 
è tutta  aperta  ed  abitata  da  mercatanti  Greci,  e Rafciani.  Dinanzi 
alla  Fortezza  , fu  la  fponda  del  Gume  , trovaG  il  fepolcro  d’  un 
Profeta  Maometano  , circondato  da  palizzate  . Quafi  ogni  fettimana 
il  Comandante  Turco  viene  con  alcune  perfone  di  fuo  feguito  dalla 
Gradiska  di  Bofnia  a farvi  orazione.  Quello  Santo -turco  era  un 
Pafeià,  che  ne  fapea  piò  de*  fuoi  fubalterni  . Prima  della  pace  di 
Fafcaroivitz  i Turchi  poGcdcvano  la  ora  nollra  Gradiska  , e una  por- 
zione della  Croazia.  Collui  vedendo  benilSmo,  che  i fuoi  conna- 
zionali difficilmente  avrebbono  potuto  mantenerG  il  dominio  del 
paefe  di  quà  dal  Gume,  e che  avrebbero  dovuto  una  volta  o l’altra 
cederlo , diffe  un  giorno  a’  fuoi  foldati  fitte  fieflumati  , e 
vixjofi»  Iddio  vi  cajiigèerà  s e dovrete  cedere  il  paefe  ^ che  attuai- 
mente  i vojlto . Quelle  parole  irritarono  il  popolo  , che  trucidò  il 
Pafeià,  e ne  fece  mille  pezzi  in  un  momento.  Dopo  la  pace  di 
Pafcarowiiz  i Turchi  conobbero  , cb’  egli  avea  detto  il  vero  , e 
iucominciarono  a rifpettarne  la  memoria  come  d’ un  Profeta. 

La  Gradiska  Turchefea  , che  trovaG  in  Bofnia  fui  Gume  Savo, 
è grande  quanto  la  nollra  , e cinta  da  una  forte  muraglia  di  pietra 
vìva  , con  alcune  mezzelune  . QueGe  due  Città  G trovano  I’  una 
dirimpetto  all’  altra  , per  modo  che  potrebbono  reciprocamente 
rovinaiG  a cannonate  , fenza  che  neppur  un  uomo  ne  ufciffe*. 
BUSCHING  non  parla  della  Gradiska  Turchefea 'della  fua  edizione 
francefe  liamp.  a Zulliebow  ij6^.  voi.  3.  11  Comandante  di  quella 
Città  è un  Gianizzer- Agà  • V*U  . c 1 


Digitized  by  Google 


LETTERA  ODEPORICA.  15 

Agli  II.  noi  partimmo  per  venire  al  Villaggio  di  Swinar  « 
dove  rellammo  la  notte  , fenza  ufcire  dal  Brigantino  , alla  qoal 
cofa  ci  obbligarono  benefpeiro  in  vicinanza  de*^ Villaggi  i Soldati 
che  Ranno  a far  la  guardia  nelle  Zardaclce  . Avevamo  ftabilito  di 
far  colà  qualche  provvifione  : ma  ci  fu  negato  ogni  cofa  ancorché 
voleflirao  ben  pagare  , come  fuole  accadere  in  quei  paefì  ai  fora- 
Rieri  che  non  portano  l'uniforme  Imperiale;  ma  dopo  eh’ ebbimo 
parlato  a quella  gente  nella  lor  lingua  , e in  Tedefeo,  e detto 
loro  , che  avevamo  fervilo  nell’  ultima  guerra  contro  la  Pruffia  , 
ci  fi  avvicinarono  alcuni  vecchiardi , che  c’  interrogarono  di  qual 
corpo  eravamo  in  quell’ occafione  , a qual  batteria  c’ eravamo 
trovati,  in  qual  luogo,  in  qual  tempo,  con  qual  Reggimento 
fummo  a quartieri.  V’ erano  più  di  trenta  fra  loro,  che  aveano 
fervito  nella  guerra  medefima,  e (lavano  attenti  fé  non  forfè  avelSmo 
detto  qualche  bugia . Dopo  che  li  furono  afficarati  che  avevamo 
fervito , ci  recarono  provvigioni  in  ■ abbondanza  moftrando  gran 
confolazione  di  veder  uomini  ch’erano  Rati  loro  compagni  ne’  fatti 
d’  arme  . Uno  di  eflì  particolarmente  fi  moRrò  lieciffimo  nel  fapcre 
eh’  io  era  Rato  in  perfona  alla  fpedizione  del  Generale  LASCY 
per  Berlino.  Ptnfatecì  ftmpte  ^ difs’egli,  a qt/elle  /pedrxjmtì  nti 
mn  fttmo  mai  Jìati  i)  iene,  nè  s)  liieri  come  in  allora  / Tutta  queRa 
gente  ha  il  medeCmo  principio  che  i Musulmani  , vale  a dire  , 
che  chi  non  é , o non  fu  foldato  merita  il  difprezzo  univerfale . 
QueRa  loro  inclinazione,  che  produce  de’  vantaggi  quando  Ila  ben 
regolata,  é forfè  la  Cag^e  oe’ fanti ‘ òtticid;  che  fi  commettono 
nella  Slavonia , nella  Bofnia  , e nella  Servia.  Appena  noi  eravamo 
arrivati  , che  venne  un  uomo  dalla  Bofnia  in  un  barchetto  traver- 
fando  il  fiume  . Eravamo  fermati  dinanzi  a un  Zardaka  com’  é 
coRume  ; la  féntinella  gli  gridò  ma-tragh,  voce  ch'io  non  iniefi 
fubito  , perchè'  in  ChfnraU  dice  maT^m  , eh’  è quanto  il  dire  , 
ritorna  addietro:  ma  egli  rifpondea  non  ardifeo  di  farlo.  Fu  dunque 
lafciato  pigliar  terra  dieci  pafB  lontano  da  noi  , e gli  fu  chieRo  , 
che  volefle  ì egli  rifpofe  ; Ho  /cannato  la  mia  moglie  , e fono  venuto 
a rifugiarmi  qui.  Fu  ricovrato  in  una  capanna  , dove  rimafe  fino 
al  giorno  feguente  per  poi  effer  condotto  a Gradiska,  dove  paflati 
i venti  giorni  di  contumacia  farà  in  libertà  d’ andarfene  da  qua- 
lunque parte  . CodeR’  uomo  avrebbe  potato  rimanere  in  Bofnia  fe 
avefle  avuto  di  che  pagare  il  PaRià  di  Banialuka  ; ma  elfendo 
povero  farebbe  flato  impiccato.  Se  uno  de’  noRri  Slavoni  commette 
un  delitto  fimile , ci  fugge  in  Bofnia  ; di  modo  che  facendo  un 


ì6  HACQ.UET 

calcolo  de’  difertori  dall’  una , e dall’  altra  parte  , la  cofa  è a un 
di  preflb  eguale.  Il  maggior  numero  de’  fuggiafchi  dal  paefe  Turco 
palla  dalla  nolira  pane  eludendo  le  guardie  , e rifparmia  la  con* 
tumacia  ; e redano  alTai  meravigliati  i Deputati  alia  Sanità  che 
per  loro  mezzo  il  paefe  non  fu  appellato. 

Dirimpetto  al  Villaggio  di  Swinar  il  fiumicello  Verbas  mette 
foce  nel  Savo  , calando  dalla  parte  Turchefca,  e dalla  parte  noiira 
vi  mette  capo  1’ Orlovat . A Winar  incominciano  anche  le  fron* 
tiere  della  Slavooia  . 

Il  di  la.  ci  fermammo  a Dobofchas , non  lungi  dalla  For> 
tezza  di  Brod  . In  codelti  contorni  io  trovai  ancora  in  fiore  la 
Braffu»  eruca  di  LINNEO  , ed  anche  in  abbondanza  la  Sìnapis 
letvigata. 

Il  di  13.  di  buon  mattino  giuniimo  a Brod.  La  Fortezza, 
c la  Città  fono  un  poco  più  grandi  che  Gradisica  . Incominciando 
da  Jefenovaz  , e venendo  per  Gradiska  a Brod  , fi  trova  il  buon 
ordine  che  regna  ne’  Generalati . In  tutto  quello  tratto  il  conta- 
dino à anche  nel  medefioio  tempo  foldato  . Gli  Ufficiali  regolano 
tutta  l'economia  del  paefe.  Se  quelli  fono  umani  , colti,  e difin- 
terelfati , quella  povera  gente  è felice:  ma  fe  per  difgrazìa  accado 
che  fieno  d*  oppollo  carattere,  fono  guai  terribili.  Prefenteraente 
dalla  nolira  parte  in  molti  luoghi  le  fponde  del  fiume  fono  prive 
di  bofco  : ma  da  quella  de’  Turchi  la  macchia  è fica  per  modo 
che  gli  abitanti  nemmeno  poQbno  tirare  le  loro  barche  a contraria 
dell’  acqua  , e fono  obbligati  a venir  dalla  nolira  per  rimontare  il 
fiume  . Tre  ore  prima  di  giungere  a Brod  fi  vedono  forgerc  dalla 
parte  Turca  piccioli  monti  prelTo  al  fiume  , i quali  attraverfando 
la  Bofnia  vanno  a congiungerfi  alle  alpi  della  Dinara  . In  codelle 
montagne,  allorché  appartenevano  al  Regno  d'Ungheria,  G lavo- 
ravano affai  ricche  minere  d'argento,  e di  rame,  le  quali  attual- 
mente fono  abbandonate,  e, andate  iit,dii|ienticanaa  , non  fapendo 
gli  abitanti  del  paefe  liberarle  dalle  acque  che  vi  fi  fono  intro- 
dotte. Dicono  però  che  non  ha  molto  i Turchi  ne  fcoprirono 
dell’  altre  egualmente  ricche  ^ io  non  defidererei  tanto  ardente- 
mente verun’  altra  cofa  quanto  il  poter  a bell'  agio  vifitare  un 
paefe  si  fertile,  come  anche  la  Scrvia  fuperiore. 

Dalla  nolira  parte  fono  fiate  fcoperte  delle  minere  di  ferro  , 
ma  di  trilla  qualità,  perché  v’é  mefcolato  del  rame.  E'  affai  buono 
però  il  rame  nativo  di  que’  luoghi  : ma  le  mofete  vi  diflutbano  , 
e impcdifcono  i lavori. 
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Io  ho  oflicrvato  in  codefli  contorni  una  cofa , che  mi  lembrò 
degna  d'  attenzione  . E'  fatto  affai  conufciuto  dai  Naturalifli , ed 
anche  dal  volgo,  che  v’ hanno  degfi  uccelli  di  paffaggio;  fi  fa  che 
molti  quadrupedi  fecondo  le  flagioni  fi  ritirano  dal  piano  al  monte, 
e viceverfa  ; cosi  emigrano  parecchie  fpezie  d’ infetti  ; ma  non  fo 
che  fia  mai  Dato  offervato  che  v’abbiano  anche  rettili  di  paffag- 
gio  . ReOai  meravigliata  nel  vedere  una  quantità  di  ferpi  valicare 
il  fiume  dalla  Slavonia  , e dal  Sirmio  per  andarfene  in  Servia  . 
Dapprincipio  credetti,  che  andaffero  e veniifero  indififerentemente 
dall’  una  parte  all’  altra  : ma  nel  progreffo  del  nofiro  viaggio  non 
le  vidi  mai  venire  di  qui,  e collantemente  le  offervai  dirette 
verfo  Levante.  Gli  abitanti  mi  afficurarono  che  quello  paffaggio 
accadeva  ogni  anno  in  Autunno  : ma  che  a Primavera  codelli 
rettili  fé  ne  ritornavano  alle  tane  loro , paflando  dalla  fpondi 
Turcbefca  alla  nollra.  lo  chiefi  agli  abitanti  qual  ragione  potevano 
avere  si  fatte  emigrazioni  ; elft  rifpofero  probabilmente  la  vera  , 
cioè  , eh’  elfendo  le  macchie  più  denfe  , e meno  frequentate  nei 
paefe  Turco,  le  ferpi  potevano  llarvi  più  quiete  ne’ loro  nafeon* 
digli  d'inverno.  La  fpezie,  ch’io  ho  potuto  riconofeere  in  qiie’ paf- 
faggi  fi  è il  Coluier  aatrix  del  LINNEO  . Prima  di  giungere  a 
Brod  noi  palfammo  dinanzi  a Poglianze  , luogo  poco  lontano  da 
quella  Città;  in  palfando  vedemmo  una  quantità  d’ Avolto;  e uc- 
celli congeneri  che  volavano  d’intorno  al  fiume;  le  due  fpezie 
ch’io  vidi  colà,  e in  Ungheria  fono  il  f^ahur  Pereatpterat  , e il 
Falco  AlUctlla  di  LINNEO.  V’ erano  forfè  chiamati  dagli  llormt 
d’anatre  che  vi  fi  trovano,  fra  le  quali  nulla  di  particolare  ho 
veduto.  N’avemmo  in  grande  abbondanza  per  la  nollra  tavola  , e 
particolarmente  ci  fu  recato  il  Ctlymbus  arimattr  di  LINNEO, 
eh’ è un  eccellente  mangiare  in  que’  paefi.  lo  conferva!  la  pelle 
di  quelli  pel  mio  Gabinetto.  '■  -rathi  _-t 

La  Fortezza  di  Brod , come  anche  quella  di  Gradiska , è 
fabbricata  fecondo  le  buone  regole  moderne  dell'  architettura  mi- 
litare : ma  mi  fembra  che  abbiano  entrambe  troppo  davvicino  le 
Città  , che  dovevano  effere  demolite  per  lafciar  il  terreno  libero. 
Palfando  a Novogrod  io  vidi  per  la  prima  vt^ta  la  Ct/cirrii^ 
ociiHaté  LINN.  Prima  d’arrivare  a Lukafeh  incontrammo  le  foci 
del  fiume  Bofna  , e del  Dolila  , ch’entrambi  mettono  nel  Savo  . 

-Il  primo  formava  in  altri  tempi  il  confine  fra  la  Bofnia  , e Ita 
Servia  ; i Turchi  mandano  giù  per  elfo  tutta  la  legna  da  coc^umoy 
di  cui  abbifbgna  Belgrado . 

Tom.  I. 
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Noi  paOàmmo  la  notte  fra  Schopenie,  e Jamina , e il  di  14. 
arrivammo  a Raffa  « poco  lungi  dal  qual  luogo  mette  foce  nel 
Savo  il  picciolo  fiume  Bofut , die  ferve  di  confine  fra  il  Sirmio  f 
c la  Slavooia  . Quali  dirimpetto  a quello,  dalla  parte  de’  Turchi, 
v‘  hanno  le  foci  del  fiumicello  Druina , che  fepara  la  Bofnia  dalla 
Setvia  . A Mitrowitz  , ch'è  ora  una  miferabile  Città,  e fu  alTai 
confiderabile  al  tempo  de’  Romani , noi  olTervammo  in  palTando 
di  molti  velligi  d’antichità , che  furono  diligentemente  deferitte 
dal  dotto  Generale  Co.  M ARSIGLI  nel  Tuo  li. -Volume  della 
grand' Opera  Danubiale . Tutti  i viveri  fono  quivi  a baflifiGmo 
prezzo . Un’  oka  di  borro  p.  e. , eh’  equivale  a tre  libbre  incirca 
del  pefo- Veneziano,  li  compra  per  trentun  foldo  di  moneta  Ve- 
neta ; un  metzen  di  frumento  vai  cinque  lire  ; il  vino  anch’  elfo 
colla  pochiflimo;il  pefee  v’è  a prezzo  oltremodo  vile , quantunque 
fu  di  eccellente  fapore . Noi  patfammo  la  notte  fra  Jurack  , e 
Budianofze  , dirimpetto  al  qual  ultimo  luogo  trovali  la  miferabile, 
e pìcciola  Fortezza  di  Sabatz  appartenente  ai  Turchi  , in  cui 
comanda  un  Gianizzer- Agà,  che  ha  la  fua  più  force  guarnigione 
nel  ferraglio  coropollo  di  due  mogli,  e di  undici  concubine.  Può 
cflere  che  in  altri  tempi  Sabatz  fi  trevafle  fu  d’un’lfola  , come 
dice  il  Sig.  BUSCHINO,  ma  oggi  è affatto  in  cerraferma. 

Ne’  contorni  di  Budianofze  trovai  la  Fertnìca  mariiìmgf  il  di 
cui  fuflo  era  quafi  Icgnofo , alto  da  terra  più  d'  un  piede  fenza 
foglie  - Qnella  pianta  fembra  perenne  in  quelle  contrade  , e non  ' 
annua  come  fra  noi.  Trovai  anche  una  pìcciola  Ctmpanald  colle 
foglie  di  ferpillo  frailagliate  agK  orli , non  più  alta  di  quattro  pollici  ; ' 
la  credo  una  varietà  della  Campanula  tracMinm  di  LINNEO. 

II-  di  15.  partimmo  di  buon’  ora  per  finire  il  noflro  viaggio  ' 
acquatica . Verfo  le  dieci  della  mattina  prendemmo  terra  alla  pic- 
ciola  Città  di  Cuppinova  ; io  fcefi  dal  Brigantino  per  raccogliere 
delle  piante  , ^fe  a calo  ne- «Voffi- -aeovaeo . Inoltrai  colà  per  la" 
feconda  voltadMi- Agarico  che  crefee  fopra  i falci;  la  prima  volta  io 
l’avea  veduto  ia  Cioazia  preflb  al  Villaggio  d’Ufchiloviza,  e lo  prefi 

Scr  un*  Elvala  de’  Botanici . Ma  avendolo  efaminato  più  davvicino 
Tappando  alcuni  tronchi  degli  alberi,  a’  quali  flava  attaccato 
otferv ai  ch’era  tubulofo  ed  apparteneva  al  genere  de’  Boleti  di  ‘ 
LINNEO.  Non  avendolo  trovato  deferitto  da  verun  Autore,  io 
lo  credo  una  fpezie  nuova . 11  Sig.  Dottore  SCH£FFER  ne  dà 
uno  che  in  qualche  cofa  gli  raflbmiglia  , ed  ò Fungut  pileo  ftmt~ 
tmuìari  y Jupt»  tenvextf  peiioh  eylindrategi  O*  punUato  Tab.CXVlL 
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Fig.  I.  Se  2.  Voi.  II.  del  fuo  cetehre  trattato  de’  Funghi  : ma 
queflo  mio  è diverfo , perchè  di  fopra  è concavo , e convello  di 
lotto . Eflo  crefee  foltanto  fu  la  corteccia  de’  falci  j e dopo  la 
pioggia  è inzuppato  d’acqua. 

Prima  di  giungere  a vifla  di  Belgrado,  noi  paflàmmo  dappreflla 
a molte  Ifole  ; in  tutto  il  corfo  del  noflro  viaggio  non  ebbi  gior* 
nata  cosi  piacevole  come  l’ultima.  La  vada  pianura,  che  Rendefi 
da  Gradiska  ffno  a Belgrado , è fornita  de’  più  fuperbt  bofehi  che 
li  poRano  vedere.  I bei  Parchi  d’Inghilterra  non  fono  paragonabili 
alle  amene  prcfpettive  che  quivi  fi  godono  . Viali  diritti , e lunghi 
quanto  può  l'occhio  arrivare  paRano  attraverfo  di  codefle  immenfe 
bofeaglie  ; il  piano  di  effi  fembra  un  lucido  fpecchio  , interrotto 
qui  e colà  dalle  barchette  de’  pefeatori,  che  fi  muovono  con  molta 
avvedutezza  per  non  rovefciarle . QueRe  barchette  hanno  grand'affi- 
nità colle  Canoe  degli  Americani  ; fono  fcavate  in  tronchi  d’alberi, 
e per  lo  più  hanno  la  profondità  di  quindici  pollici  i allorché  due 
uomini  Rannovi  dentro  , la  barchetta  non  è più  che  tre  pollici 
fuori  dell’  acqua . 1 Tedefchi  chiamano  queRe  Canee  SeeUntrgHker , 
Se  noi  doveRimo  navigare  con  vafcelli  limili , faremmo  ben  preflo 
in  un  altro  elemento . Gli  SlavOni  tirano  all’  afeiutto  le  loro  Canoe 
per  metterle  al  ficuro  , e le  portano  agevolmente  fu  le  fpalle  in 
due  da  un  luogo  all'  altro . Quando  vi  Ranno  dentro  , viaggiando 
per  acqua,  fogliono  mettervifi  ginocchioni,  e vogano  con  una 
fpezie  di  pala  corta  affai  lentamente  , per  non  dare  feoffe  troppo 
violenti  al  picciolo  naviglio . Non  è poffibile  il  riconofeere  da 
lontano  codeRe  barchette  dalle  anitre  che  vanno  nuotando  a galla 
dell’  acqua  ; le  due  prominenze  , che  fono  le  prime  a vederfi  in 
diRanza  , fembrano  teRe  e celli  d’uccelli  acquajuoli  . 

Di  tempo  in  tempo  s’incontrano  alcune  capanne  degli  abitanti 
del  paefe  per  quelle  vaRe  felve  . Gli  alberi  da’ due  lati  del  fiume  fono 
legati  infieme  dai  tralci  di  viti  felvatiche  carichi  di  grappoli,  che 
formano  le  più  belle  , e magnifiche  ghirlande  che  fi  poffan  vedere; 
e fe  talvolta  s’arrampicano  fii  per  i tronchi  a’ quali  fieno  flati 
tagliati  i rami  , e la  cima  , divengono  belhffime  piramidi  di  ver- 
dura . Effendo  nel  Sirmio  pel  grand'  ufo  che  vi  fi  fa  di  legna  i 
bofehi  più  diradati  che  nella  Servia  , le  vicinanze  dell’  abitato 
fembrano  parchi  artifiziali  piantati  per  delizia  , e attraverfaii  da 
Viali  appoilatamenre  diretti . La  Ragione  autunnale  , che  tinge  di 
vivo  roffo  le  foglie  delle  viti  , rendeva  ancor  più  bello  lo  fpet- 
tacolo  eh’  effe  formavano  pendendo  da’  grandi  aloeri  , e mefcolaa- 
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doTi  rol  loro  verde  . Nelle  pianate  , che  fi  trovano  tnefle  a netto 
fra  codetic  bofcaglie  inmeniè  , v’hanno  delle  vigne  , de’ fcminati , 
e delle  piata,  che  danno  pafcolo  a una  gian  quantità  di  bcniame. 
Anche  gli  uccelli  fonovi  in  grandiffiina  abbondanza.  Io  tri  cicdctti 
nell' Arcadia  de’ Poeti  «che  debb’eflere  fiata  lavorata  dalle  fantafie 
pittrici  fopra  originali  fimili  a quefio  paefe  . GIOVANNI  SAM* 
BUCUS  non  claggetò , quando  fcrifie  nella  fua  Appendice  delle 
ceje  Ungetefi,  che  il  paefe  di  Schrena  , o di  Sirmio  forpafla  in 
bellezza , ed  amenità  quali  tutti  gli  altri . 

Arrivati  aU’lfola  degli  Zingari  noi  celebrammo  la  feda  della 
nofir’Augufia  Sovrana  con  alcuni  tiri  di  cannone,  che  recarono 
gran  forprefa. agli  abitanti  non  avvezzi  a vedere  barche  armate 
fui  fiume  Savo . In  codeflo  luogo  trovai  fui  fiume  una  gran  quan* 
tità  di  Scorpioni  acquaiuoli , Nepa  //'nrar/r,  LINN.  Nell’ edizione 
Tedefca  procurata  dal  MULLER  del  Sijìema  Linneano  (Vol.V.  p.  473. 
Tav.  XI.  Fig.  p.  ) fe  ne  vede  la  figura , ma  poco  efattamente  deli* 
neata  . La  divifione  della  coda  , o vogliam  dire  dei  due  rami  non 
vi  fi  difiingue . Quelli  ch’io  traffi  dall’  acqua  erano  lunghi  un 
pollice  , e mezzo , larghi  tre  linee  peli’  ordinario , e alcuna  volta 
più  . I due  elitri  erano  di  color  bruno  traente  al  nero  , ed  alTai 
duri;  le  ali . bianchirete  , degradando  al  color  di  rofa  dilavato;  il 
corpo  fotto  l’ali  nero,  e giallafiro  ; le  zampine  dinanzi  lifeie  , 
quali  afifatto  fenza  peli  ; ma  la  parte  tagliente  de’  due  primi  falangi 
era  provveduta  di  picciole  punte  difpofle  in  forma  di  fega  . Lo 
^rone  di  elle  zampine  ha  Knefpblfo  più  d’una  punta;  gli  ultimi 
falangi  oltre  la  fega  hanno  anche  dei  peti . Le  quattro  gambe  hanno 
altrettante  articolazioni , la  prima  delle  quali  forma  un  uncino 
doppio  appuntatillimo  ; tutte  quelle  gambe  fono  irfute  , forfè  per 
meglio  fervire  all’  infetto  quando  nuota  , coprendo  una  maggior 
colonna  d’ acqua . La  bocca  di  quello  animale  è divifa  in  tre 
nr*‘"T*ir-ttni , In  rrnniiii  dittai  n»all  ih  più  parti.  Le 

4lte  pante«  o cOacr«  cfa’cfeoao  dair  cilremità  del  corpo  fono  dalla 
]^rte  interna  rivefiite  da  una  membrana  finiffima , dalla  quale 
oalcono  molti  peli . Tutto  quello  fi  può  vedere  a occhio  nudo  . 
Quell’ infetto  corre  agiliffimamente  full’ acqua;  ma  appena  è tratto 
liiori  dal  fuo  elemento  refia  immobile  ancV  fe  gli  fia  tagliata  una 
samba  : appena  però  fi  trova  di  nuovo  full'  acqua  corre  colla  me* 
delima  velocità  ; io  ho  fatto  più  di  venti  volte  quella  fperienza  » 
c fetide  collo  flelTo  efito . < 

•rr.h  Uirimpetco  a Belgrado  finifee  il  Sirmio  « come  anche  il  corfo 
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«lei  nume  Save.  Colà  io  ho  trovato  la  Gljeiro/Hea  ecbinsia  in  grande 
abbondanza;  le  fue  capfule  ciano  glutinofe  . 

Prima  eh’  io  abbandoni  il  fiume  Savo  permettetemi  una  riflef- 
(ìone  Copra  l’opera  del  celebre  MonGg.  HUET,  che  ha  per  titolo 
Steri»  del  Cùmmerd» , e della  navigaxjoae  degli  ^itiie/ti  . Que> 
flo  celebre  Scrittore  nell’  articolo  z.  del  Capitolo  XLI.  , par* 
landò  della  Germania  dice  c6e  il  ptefe  fu  poco  cono/ciato  prima 
de’  tempi  di  Giulio'  Cefare . li  viaggio  fatto  dagli  Egi^Joui  /otto  la 
condotta  d’O/irid*  fino  alle  fonti  del  Danaio  , giujiai  il  racconto  di 
diodoro  , il  culto  ebe  i Saevi  o Svuobi  rendevano  a Iftde  , e quello 
di  tutti  i Germani  a Tbeutb,  ond'  ebbero  il  nome  di  Teutoni  s indi 
f altro  viaggio.,  che  la  Storia  de’  tempi  favolofi  fa  fare  agli  Argonauti 
cotttr  acqua  fui  Danubio  nel  loro  ritorno  da  Coleo,  per  cui  doveana 
effer  pacati  nelF Adriatico,  jn  con/eguenxa  dell»  /ciocca  idea  , eh» 
que/ìo  fiume  mette/fe  foce  in  due  mari  ^ e il  ripiego  ancora  più  /irono 
di  far  portare  agli  .Argonauti  in  i/p'alla  la  loro  barca  attraver/o.  la 
montagne  fino  al  lido  del  mare...  fono,  fecondo  il  dotto  Vefeovo, 
tradizioni  informi  , ed  alTurde  da  relegarli  fra  le  cofe  favololé  ec. 

Quello, breve  tratto  d’uno  Scrittore  celebre,  che  mette  in 
ridicolo  le  tradizioni  de’ fuoi  antenati,  fa  vedere  quanto  la  Geo? 
grafia  , e la  Storia  antica  non  meno  che  la  moderna  fieno  piene 
di  errori  , quando  .vengono  trattate  da  uomini  c^Q  non  hanno  mai 
veduto  i paeli  de’  quali  fcrivooo , e fì  regolano  ciecamente  fu  le 
mappe  o /corrette  , o mal  intelligibili  da  chi  non  conofee  per  dili* 
genti  vilìte  fatte  in  perfona  le  varie  provincie.  Se  il  Vefeovo  HUET 
avelTe  una  loia  volta  veduto  il  noflro  paefe e i fiumi  che  lo 
atiraverfano , avrebbe  certamente  parlato  in  altro  modo  , e non 
avrebbe  trattato  di  favola  il  viaggio, degli  Argonauti . £' indubi* 
tata  cofa  che  al  tempo  di  que’navi^tbrj'fi  poteva  andar  in’ barca 
dal  Nauportur-  di  P'Iinio-,  dov’è  og^dl  il^il^gaio  di  Worchinka, 
o Uber-Laybach  , fino  al  Mar  • Nero,  come  vi  u po&  andare  anche 
prefentemente.  Il  detto  Villaggio  non  è più  che  cinquanta  miglia 
italiane  lungi  dal  mare  Adriatico,  e nello  fpazio  intermedio  han- 
novi  frequenti  valloni  chi  ufi , che  in  que’ tempi  antichi  forfè  tro- 
vavanli  ion^mérfi  dai  piccioli  fiumi,  che  vi'paflaoo,  e che  anche 
a’  giorni  noflri  annualmente  divengono  Laghi  ogni  volta  cHe  o le 
caverne  fotterranee  pelle  quali  li  {caricano  da  qualche  accidentale 
obice  vengono  chiufe  , o la  quantità  dell’acqua  piovana,  o delle 
nevi  fquagliate  è maggiore  in  proporzione  che  i canali  deflinati  a 
dar,  loro  ciitò.  In  tU  cafo  gli  Argonauti  avrebbono  durato  pochif- 
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finta  fatica  <i(l  trarportare  la  loro  barca  per  tre,  o qaattr'ore 
di  cammino  . 

Dal  corfo  de’  due  principali  fiumi , che  attraverfano  il  nodro 
paefe  Illirico,  fi  vede  quanto  faci!  cofa  riufeirebbe  il  promuovere 
il  commercio  de’  porti  di  Fiume,  e di  Triefle.  Fiume  ha  bifogno 
di  far  trafportare  per  terra  le  mercanzie  folamente  fino  a Carifladt 
in  Croazia,  deve  t’imbarcano  fui  fiume  Culpa;  Triefle  dall’altra 
parte  non  ha  che  a farle  andare  per  terra  fino  a Worchinkg , cb’è 
cinque  polle  lontano.  Sotto  queflo  Villaggio  fi  forma  il  fiume  di 
Laybach  , o Lubiana,  il  quale  appena  ufeito  dalle  vifeere  del  monte 
è atto  a portar  barche,  come  fa  il  Timavo  preflb  Ouin  , di  cui 
Virgilio,  Plinio,  e tane’ altri  antichi  fanno  menzione.  Se  verrà 
nn  giorno  che  la  navigazione  di  quelli  fiumi  fu  ben  regolata,  non 
farà  più  neceflario  il  far  paflare  le  noflre  merci  a Vienna  per  terra  ; 
imperocché  tanto  andando  giù  per  Culpa , con>e  andando  giù  pel 
Savo  calerebbono  nel  Danubio,  e rimontandolo  giungerebbono  a 
Vienna  in  migliore  flato , e con  minori  fpefe  . Ognun  vede  quanti 
f;eneri  fi  potrebbono  avere  dalla  Francia , dall’  Inghilterra  , ec. , 
in  cambio  de’  noflri  grani  , lane  , metalli,  cuo)  , carni  falate,  ec. , 
che  fono  i prodotti  naturali,  ed  abbondanti  delle  pcovincie  Illiriche 
mediterranee . 

Noi  arrivammo  a vele  gonfie  la  fera  a Semlin  . Quella  Città, 
come  fapete , é nna  breve  lega  lontana  da  Belgrado . EITendoci 
fermati  dirimpetto  alla  Città  , e cadendo  in  quelli  giorni  il  Car- 
novale de’ Turchi,  noi  ci  trovammo  a portata  di  udire  ogni  fera 
il  romore  della  loro  mufica  militare  con  urla  orribili , che  lo 
accompagnavano.  L’ultima  guerra  coi  Rulfi  ha  refo  i Turchi  trat- 
tabili; fi  fono  creanzati,  e quando  i nollri  approdano  a Belgrado 
fenza  intenzione  di  rimanervi  , trattano  con  elfi  alla  dillanza  di 
dieci  pafli , onde  ritornaadofene  alle  cafe  loro  non  fieno  obbligati 
alla  contumacia . Qpelle  gelofie  di  (anità  dalla  parte  nodra  mi 
fembrano  flravagantì  , ne’ tempi  che  tanto  il  paefe  Turco  quanto 
r Aullriaco  gode  un*  ottima  falate  . 11  commercio  è incomodato 
oliremodo  da  ambedue  le  parti  per  quelli  riguardi . Io  fono  affai 
Scuro  , che  ia  Pelle  non  e tanto  epidemica  quanto  fi  vuol  farla 
credere;  imperocché  fe  tal  folTe  non  vi  farebbono  già  da  gran 
tempo  più  Mufùlmani  al  mondo  , non  ufando  elfi  di  veruna  pre- 
cauzione per  difenderli  allorché  quella  malattia  regna  fra  loro . 11 
dipingercela  come  tanto  pericolola  produce  più  male  che  bene  . 
Non  v’  ha  cofa  che  provochi  tanto  prontamente  i mali  putridi , 
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. . e il  timoie  ; nè  può  edere  altrimenti  allorché 

^oanto  la  tr.u..„;e  ^ 

1 nervi  cadono  in  una  Ipezie  u.  ^ 

funzioni  animati  e vitali  fi  efcguifcono  imperfettamente,  lo  ho 
veduto  un  uomo  faniflimo,  il  «juale  avendo  intefo  dire  che  la  pelle 
s’avvicinava  al  paefe  da  lui  abicatOj  nè  concepì  un  timore  si  forte, 
che  lui  quarto  giorno  moti . 

I Turchi  non  folamence  fono  divenuti  civili,  ma  anche  cor* 
cefi  . Se  un  uomo  della  nollra  guarnigione  di  Semiio  diferta  , e 
va  a Belgrado , il  Pafeià  lo  rimanda  , a condizione  però  che  non 
gli  fia  tolta  la  vita  , ne  lo  trattiene  anche  fé  volelfe  cangia^  reli* 
gione . Accadde  un  efempio  di  quello  mentre  noi  eravamo  a Sem- 
ìin  . Arrivò  un  Interprete  Imperiale  da  CoRantinopoli  a Belgrado, 
con  un  uomo  , cui  gli  aveano  raccomandato  , perchè  lo  conducefie 
feco,  i PP.  Trinitari.  Collui  venne  a fapere  che  due  compagnie 
del  Reggimento  , dal  quale  avea  qualche  tempo  innanzi  difertato, 
£ trovavano  di  prefidio  a Semlin  , e fuggi  il  giorno  prima  della 
partenza  dell*  Interprete  . Qjaelli  denunziò  il  difertore  , come  fe 
folfe  fiato  un  fuo  domefiico  , al  Pafeiì  eh’ è uomo  civilifiiino  , e 
generofo  verfo  t foraflieri;  fu  dato  Tordine  di  cercarlo,  c trova* 
tolo  fuori  della  Città  nafeofio  in  una  vigna,  fu  condotto  da  quattro 
Gianizzeri , dinanzi  al  Vicecomandante  , che  gli  dimandò  fe  voleva 
feguire  il  fuo  Padrone.  11  fuggitivo  protefiò  che  non  voleva,  e 
dille  d’elTer  determinato  a farfi  maomettano.  Fii  quindi  condotto 
al  Pafeià,  che  gli  rimproverò  la  fua  infedeltà,  e lo  cfortò  a non 
abbandonare  il  fuo  Padrone  ,'alficurandolo  che  non  avea  da  temere, 
la  pena  di  morte  : ma  ad  onta  di  quello  il  difertore  tenne  fermo, 
e fi  ofiinò  a non  voler  ritornare  , e ad  abbracciare  fa  religione , 
dominante  del  paefe  Turco . Il  Pafeià  fece  chiamare  a fe  Tìpter^. 
prete , e gli  Haf  Tttit  akì  fl  v^ra  domejlic^^'  thè  non^  v^t  pi/h 
venire  con  voi  y ed  i rifoìotò  If/ /Sr}?  tfeimerra»?.’ Il  trillo'  confermò 
il  detto  in  prefenza  dell' Interprete . Due  giorni  dopo  la  partenza 
di  quello,  il  Pafeià  mandò  il  fervo  infedele  a Semlin .Icortato  da 
una  guardia  Turca  . Si  può  eCgere  majggior  onefià,  e'c'ortefia  da 
un  nemico  ? ^ 

Voi' fapete  al  pari  di  me  quanto  fièno  fertili  le  terre  dell’ II* 
lirio  . Gli  abitanti  di  raro  hanno  bifogno  di  lavorarle  più  d’  una 
volta  fia  pel  frumento,  fia  pel  maiz  , o grano  giallo.  L’inonda- 
zione del  Savò  ha  fatto  perdere  in  quell'anno  la  raccolta  de’  cavoli 
bianchi , oflia  capocci,  de’ quali  u fa  grantf  ufo  nell’ economia 
turale  di  codefii  paeli . 
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Nel  tempo  clie  reflai  a Semlin , mi  accadde  d’olTervare  nnt 
cofa  che  v'intereflètà . I Turchi  portarono  a vendere  Tacca  piene 
di  camminetti  da  pippa.  Io  m’ informai  da  eifi  del  modo  di  fabbri- 
carli; fortunatamente  uno  di  colloro  aveva  un  camminetto  non 
ancora  finito;  egli  lo  ammolliva  nell’ acqua  , e Io  lavorava  con  ub 
coltello  dozzinale;  condotto  ch’ei  l’ebbe  a termine  me  lo  donò, 
dicendomi  : Tu  non  dei  fjjvi  adejfo  altro  fe  non  fe  riempire  di  eern 
la  cavili  del  camminetto , involgerlo  in  uno  Jìr accio  di  tela , e farla 
cuocere  nelf  olio  s avrai  così  una  buona  pippa  che  reftflerì  al  fuoco  . 
Quello  fatto  conferma  l’opinione  del  Sig.  ProfelTore  BECKMANN, 
di  Gottinga , fui  propofito  delle  pippe . Egli  mi  fcrilTe  tempo  fa 
che  non  credeva  i camminetti  da  pippa  foflero  mai  flati  nel  fuoco, 
ma  che  gli  fembravano  fatti  d’una  fpezie  di  fleattite  . Per  meglio 
aflicurarmene  io  li  tentai  cogli  acidi  , ma  non  ne  nacque  veruna 
cffervefcenza  quantunque  la  fuperiìcie  li  ammolliffie  un  cotal  poco, 
non  pelò  quanto  ballaffe  per  crederla  fciolta  da  e(&  . Io  feci  eva- 
porare fu  di  un  camminetto  dell'acido  nitrofo,  e ne  rifuliò  una 
fpezie  di  file  piumofo  che  fi  fufe  al  fuoco  fenza  far  fiamma  ; fa- 
cendo bollire  quella  terra  nell’  acijua  , efla  ne  afforbe  un  poco  , e 
lì  ammollifce  alla  fuperfizie.  Cotti  nell'olio  i camminetti  ingial- 
lifcono . 1 Turchi  non  fanno  altro  ufo  di  quella  fleattite  bianca 
fuorché  per  i camminetti  delle  pippe;  efla  viene  dalla  Natòlia. 
Non  fo  come  ad  alcuni  Ca  venuto  io  capo  di  creder  quella  materia 
fpuma  di  mare  . 

Prima  di  chiudere  quella  lunga  Lettera,  voglio  accennarvi  I 
miei  penfieri  fopra  le  Nazioni  Illiriche,  e Slavoniche.  Balla  cono- 
fcere  un  poco  gli  abitanti  di  tutte  quelle  contrade  per  intendere 
che  originariamente  vengono  da  una  fola  Nazione  ; la  diverfità 
de’ loro  linguaggi  non  confifle  in  altroché  nella  guallatura  maggiore 
o minore  di  voci  , che  vengono  dalla  medefima  radice  , e in  un 
maggiore  o minore  mefcolacoento  colle  lingae  de’ popoli  limitrofi. 

La  deferizione  de’  viaggi  fatti  pelle  provincie  Rufle  dal  celebre 
Naturalilla  PALLAS  mi  ha  finito  di  perfuadere  coll’  evidenza  , 
che  te  nazioni  abitanti  della  Gran -Tartaria  , e della  Sibiria  fono 
parenti  de’  nollri  Illirj , lia  che  1’  emigrazione  abbia  condotto  i 
noflri  dall’ Alia,  o i Tartari,  e Sibiriani  in  Europa.  La  Storia 
fomminiflra  efempj  d’arobedue  quelle  direzioni  , e noi  vediamo 
quotidianamente  trafportarfi  colonie  dai  paeli  molto  popolati  a 
quelli  che  lo  fono  meno,  guidate  daH’ogeetto  d’aver  il  necelTario 
loflentameato , o di  vivere  in  liberti  ; cosi  dalla  Suabia  i contadini 
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tnìgrino  in  Ungheria,  e dall’ Ifole  Britanniche  nomiai  d’ogiti 
condizione  alle  nuove  terre  dell’ America.  Mi  fenbra  ragionevole 
che  la  Slavonia , la  Croazia  , la  Carniola , la  Bofnia  , e le  con» 
trade  vicine,  dove  fi  parla  poco  piò  poco  meno  la  medcfima  lin» 
gua , Geno  Hate  popolate  prima  che  la  Sibiria  ; ma  comunque  Ga 
di  quello , è poi  evidente  cofa  , che  que’  lontani  popoli  hanno 
un’  affinità  grand:ffima  coi  nollri  sì  ne’  coGumi  che  nella  lingua, 
e tale  che  moltra  evidentemente  la  comunione  d’origine  . 

11  Sig.  PALLAS  nel  Tuo  viaggio  di  Sibiria  fopraccicato  (T.  II. 
pag.  dp7.)  fa  menzione  del  burro  di  pietra,  chiamandolo  Kamtiùje 
mtthi  nel  noGro  dialetto  G direbbe  con  pochiffima  diffierenza  di 
fola  inBeffione  Kaménov»  m»ih  ; e nella  medeGma  pagina  nomina 
un’  acqua  corrente  Donnékava  Puok»,  Alla  pag.  dsi.  dice  , che 
Kmifx»  à un  piccolo  Principe,  e con  quefto  titolo  diverfamcnte 
infleflb,  ma  radicalmente  lo  Geflb  chiamaG  Knet  un  Conte,  e in 
plurale  diconG  Kaéi^vif  e Kméxj  anche  i Governatori  di  piccioli 
territori,  e talvolta  i principali  rapprefentanti  d’ un  Villaggio  o 
d’una  Provincia.  Nella  Morlacchia  Veneta  gli  abitanti  danno  il 
nome  di  Kaé^^i  ai  Nobili  Veneziani  che  K governano , e la  pie* 
ciola  Repubblica  di  Pogliza  fui  mare  Adriatico  dà  queGo  titolo 
al  Tuo  capo,  diGinguendoIo  coll’epiteto  di  grande  yiìiki  Kair . 
Di  qucGa  Repubblica  dipendente  da’  Signori  Veneziani  parla  il 
Sig.  FORTIS  nel  fuo  viaggia  di  DaìmoT^ia  T.  II.  Così  fra  i Kirgis, 
c iKalmucchi  rella  tuttora  ai  capi  del  popolo  il  titolo  àiStata/cina^ 
che  corrifponde  al  Stmar  àc'  Latini,  come  lo  Stareft  de’  Polacchi. 
Predo  i nollri  popoli  Illirici  all’  occaGone  di  nozze  fi  fuol  eleg« 
gere  un  capo  degli  Svatiy  o convitati  che  G chiama  Saatafeina^  o 
Stafifeina  , il  quale  rapprefenta  la  Ggura  di  comandante  a tavola  , 
e nelle  gite  che  G fanno  in  tali  caG  . A quello  fi  dee  avere  tutto 
il  rifpetto,  e fubordinazione  ; egli  comanda  alla  brigata,  adegnO 
i luoghi  a ciafeuno,  propone  i divertimenti,  trincia,  e didribuifeo 
a tavola  il  pane,  e le  vivande,  ec.  In  Tartaria  G chiama  Staraftina 
il  capo  d’una  Horda.  In  un  altro  luogo  il  Sig.  PALLAS  nomina 
un  Gto  detto  Dtvet  Bugraf^  che  vuoi  dire  neve  colline ^ delle  quali 
due  voci  anche  fra  i nollri  la  prima  equivale  al  nono  numero; 
la  feconda  ( fé  non  è guado  dallo  Scrittore  non  pratico  della 
lingua  ) s’ allontana  un  po’  troppo  dalla  voce  Slavonica  nodrals 
Grit  y o Crei  j ch’equivale  a tumolo,  collina,  e Gguratamente  a 
fepolcro . Le  montagne  maggiori , sì  fra  noi,  che  in  Tartaria, 
chiaraanG  col  nome  di  Gara,  OgerOf  e More  eh’ equivalgono  a Lago, 
Tom.  I.  D 
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c Mare  , fono  anche  veci  comuei  ad  entrambe  le  Nazioni;  nel  diaw 
letto  Carniolino  noi  provanziamo  e Marie,  La  lingua  i 

coTrottiIbnia  in  Carniola  dopo  che  il  paefe  foggiace  al  Dominio 
Tedefco , e vi  fono  introdotte  molcillicne  voci  , e modi  Germa- 
nici ; nell'  mino  baffo  i molto  più  pura  . Vi  fono  pochiflime  voci 
Afiatiche  nel  viaggio  del  PALLAS  , eh’ io  non  intenda  coll’ aju- 
te  della  lingua  Camiolica  . il  rufcelio  MeJwedi^a  ^ cioè  rufcello 
dell’orfo,  di  cui  fa  menzione  a pag.  6$o.  del  Voi.  IL,  e la  mon- 
tagna Cadovtn>r$xji , vale  a dire  miracolofa  ; la  pianta  cemerìx^a , o 
Veratro, corrifpondono  efattamente  alle  voci  noQralt.E  perb  molto 
più  bmile  alla  lingua  Tartara  il  dialetto  de’Bofniachi , de' Creati, 
e degli  Slavoni  che  il  Carniolino  , il  quale  ù più  afpro  al  pronun- 
ziare, e più  mefcolato  di  voci,  e maniere  tolte  da’  popoli  vicini. 
Noi  per  grazia  d’efempio  non  intenderemmo  il  fignibcato  della 
voce  ZmeJesAaJ»  ( PALLAS  pag.  5p7*  ) ch’eqnivale  a lierpentaria  , 
perché  in  nodra  lingua  la  ferpe  chiamafi  Geckt^  mentre  i Croati, 
e i Bofniachi  la  chiamano  Zmia . 11  pane  u chiama  dai  Croati  e 
da  nei  Ktuhy  e Kltb  una  pagnotta,  ancorché  tutti  gli  altri  Sla- 
voni mediterranei  dicano  fen^e  come  i Tartari , e i Boemi  Klebe^ 
c Kliebs . 

11  Sig.  PALLAS  dice  nella  fua  Nota  alla  pag.  135.  delTomoIT. 
che  v’hanno  molte  voci  Slavoniche  ufate  in  Sibiria  , le  quali  non 
fono  intefe  nella  Ruffia;  s’egli  voleffe  quindi  inferire  che  la  lingua 
de’  Rtiifì  non  deriva  dalla  Slavonica.,  urebbe  per  certo  in  errore. 

E'dimodrAto,  che  non  v’ba  lingua  si  efteCa  fui  vecchio  con- 
tinente , e coir  aiuto  della  quale  fi  poffa  tanto  Inngamentc  viag- 
giare, quanto  é Tlllirica.  Si  può  andare  da  Lubiana  pell’lllirio, 
e peli’ Ungheria  baffa  dove  abitano  i nofiri  Slavoni  fino  in  Polonia, 
di  là  in  Ruffia,  indi  pella  Sibiria  al  Kamifchatka  fino  al  mar  del 
Giappone  parlando  fempre  l’Illirico  in  dialetti,  che  hanno  le  ra- 
dicali conuiai  , e variano  Mtanto  aiella>4ntaflt , e nell’  infleflione. 
Qual  é l'altra  lingua  cognita' che  ci  conduce  per  diecimila  miglia 
Italiane  ì Siccome  noi  abbramo  la  lingua  analoga  a quella  de’  po- 
poli Afiatici  Settentrionali,  cesi  raObmigliamo  ad ‘elfi  moltiflimo 
ne’  coffumi . In  tutta  l’Europa  non  fi  troverà  forfè  un  altro  paefe, 
dove  s’ nfino  que’  cafotti  di  foale  fu’  quali  feccafi  e confervafi  il 
grano,  e il  fieno,  che  da  noi  fono  detti  K$ftux_,  1 Sibiriani  gli 
hanno,  e li  chiamano  Ste/beri,  parola  che  anche'  noi  intendiamo, 
e che  a un  di  preffo  fignifica  lamraonticchiamenco  d’nn  centinaio 
di  covoni  di  grano.  Quello  metodo  però  di  far  leccare,  e di  con- 
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ftrvir  i grani  all’  aperto  è cattiviflimo , percbi  gli  nccelli , e i 
qoadrupedi  ponno  mangiarne  quanto  vogliono.  Sembra  che  s)  fatto 
coflume  ci  (ia  rimado  Gn  da  que’  tempi  , ne’  quali  i noflri  padri 
erano  peranche  ambulanti  , e cercavano  di  feccar  predo  i grani 
per  portarli  feco  , fenz'averla  briga  di  trarli  fuori  da  luoghi  chiufi. 

Anche  il  modo  <|i  far]  la  «caccia  all’  anitre , defcritio  dal 
Sig.  PALLAS  a pag.  ^i6.y  ufafi  fra  di  noi;  come  l’altro  di  afpet* 
tare  al  varco  le  bettie  felvaggiey  Ad  onta  poi  del  CridianeGino  il 
minuto  popolo  nollrale  ha  tanti  pregiudizi , e fuperdizioni  quante 
ne  ha  quello  della  Sibiria  . I vadimenti  de’  mafchi , e delle  fem> 
mine  fono  quaG  gli  deffì  che  in  Tartaria . Sarebbe  dato  deftdera- 
bile  , che  il  Sig.  PALLAS  ci  aveflie  detto  qualche  cofa  del  canto 
de’  popoli  da  lui  vifitati , onde  farci  fapere  fe  ha  qualche  affinità 
con  quello  de’  noltri , che  ufano  d’incominciare  urlando  colle  note 
più  alte  del  tenore  , e Gnifcono  quanto  più  bado  podbno  arrivare 
tutto  d’un  Gato . V’hanno  delle  analogie  accidentali  anche  fra  gli 
animali , le  piante  , e i follili  del  nodro  paefe  Illirico  e della 
Sibiria.  In  alcuni  terreni  deferti  ed  incolti  dell’lllirio  trovaG  in 
quantità  la  indizio  certo , che -v’ abbono  in  altri  tempi 

Laghi  d’acqua  falata  f come  v’ hanno  attualmente  in  Sibiria;  nè  ci 
mancano  olla  e denti  di  Mammouth  petriGcati  nella  Slavonia  ; io 
ho  avuto  in  dono  dal  Sig.  Abate  GRUBER  uno  di  quelli  denti 
trovato  prelTo  la  Città  d*Eirck.  Ma  tUudh*  )am  nwt  patri. 
£'  d’ uopo  eh'  io  Gnifca  y altrimenti  quello  farà  piuttoHo  un  Libro 
che  una  Lettera . 

i ' ' < • • • - 


Quella  Lettera  ci  è (lata  comunicata  dal  Sg.  Ab.  FORTIS  tradotta 
lotto  agli  occhi  dell' Autore , che  vi  ha  Cacto  di  molte  aggiunte.  Gli  Edh. 
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DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  GIOVANNI  HERMANN 

I 

• DOTT.  DI  MED.,  E PROF.  STRAORD.  A STRASBURGO 

Coronata  nel  Luglio  del  1774  dalla  R.  Accad. 
delle  ScieriT^  di  Gottinga 

SUL  Q_UESITO 

Quante  fpecie  d’infetti  vi  fono,  che  negli  Archivi,  e nelle  Biblioteche 
danno  il  guaito  a’  Manofcritti  ed  a’  Libri  ? a quale  delle  macerie  , 
come  colla  , pelle , palla  ec.  cìafeuna  fpecie  tien  dietro  pib  partico- 
larmente 1 e quali  (bno  i mezzi  efficaci,  e confermati  dall’ efperienza 
per  allontanar  quelli  Infetti  dalle  raccolte  di  Libri,  e di  Manofcritti 
e per  diftruggerli  ì 

Blanit  facurut  preda  epuitntlor  libar  . 


SOpra  al  foggetto  propoflo  dalla  R.  Accad.  delle  Scienze 
di  Gottinga  intorno  agli  Infetti , che  agli  Archivj  , ed 
alle  Biblioteche  fono  perniciofi , io  ih*  era  già  da  alcuni 
anni  per  me  raedefiino  occupato . Avendo  ora  per  fod- 
disfare  a queRo  quefito  rinnovate  le  oRervazioni  che  avea 
già  fatte  , credo  di  poter  ragionarne.  maggiore  certezza  . 

Rifponderò  partitatneute  al  queCco  colla  maggior  brevità,  che 
ni  farà  poflibile,  e mi  terrò  fortunato  ove  la  R.  Accademia  truovi 
di  qualche  pregio  le  mie  fperienze , ed  oRervazioni , e di  qualche 
utilità  il  mio  progetto . 

Quante  fpetie  tf  Infetti  et  fono  , thè  retano  pregìadioje  ai  Uhi , 
alle  torte  f alle  pergamene  et.? 

Nelle  parti  piu  elTcnaiali  quella  Diferiazione  fi  b tradotta  dall’ Originale 
Tedefeo  letteralmeatc  : nelle  meno  importanti  il  Traduttore  ha  creduto  bene 
il  compendiarla . 
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Io  comincierò  a difendere  brevemente  l' innocenza  di  quelli 
che  a torto  fon  prefi  in  rofpetto  , perchè  fovente  fi  truovan  fra  i 
libri , e a nominare  in  apprelfo  quelli  che  realmente  fono  pecnicìoG  . 

Aflai  poco  perito  nella  Storia  degli  Infetti  fi  roollrerebbe  chi 
volelfe  accufarne  i Ragni  che  nelle  fcanzie  de' libri  abitar  fogliono, 
e di  cui  quattro  fpecie  io  conofco  y ma  che  fuor  di  luogo  ìfarebbe 
il  qui  rammentare . Son  efli  per  lo  contrario  vantaggiofi  anzi  che  no, 
poiché  d’altro  non  fi  pafcono  che  d’Infetci.  V’ha  pure  un  piccolo, 
loflò,  pelofo,  e celere  vermicello  ( ) che  non  è flato,  per 
quanto  io  fappia  , defcritto  nè  da  LINNEO  , nè  da  GEOFROY , nè 
da  altro  Naturalifla , e che  del  paro  è innocente  . lo  ho  pur 
trovato  alcuna  volta  cosi  ne’  libri , come  negli  antichi  erbari 
alcuni  piccoli  infetti  rotondi , che  aver  poflbno  circa  una  linea 
di  diametro , e che  fembrano  tanti  granelli  di  nera  polvere  uniti 
infieme  ; la  carta  ferve  loro  di  abitazione . Tra  quelli  ho  veduto 
talora  un  piccolo  vermetto  bianco  fimile-affatio  a quel  che  truovafi 
nella  crofla  del  cacio  vecchio , e che  i è difirnttore  cosi  poflente 
delle  Collezioni  d’infetti.  Ma  neppur  quello  io  credo , che  punto 
a’  libri  pregiudichi , e che  confumi  foltanto  i cadaveri  degli  altri 
Infetti.  La  larva  del  Cimice  mafcherato  ( Cimex  perftmttut),  che 
nel  rimovere  gli  fcaffali  s’incontra  pure  alcuna  volta,  è parimente 
piu  atta  col  fuo  pungiglione  ad  uccidere  gli  altri  , che  a rodere 
1 Libri.  11  piccol  Cimice  {Tftmet  pat/a$oTÌMm)  benché  eflb  pure 
ila  riputato  nocevole  alle  carte,  e fra  lor  fovente  fi  truovi , benché 
fia  fornito  di  tenagliette , e benché  mi  fàccia  aflai  danno  nelle 
mie  Collezioni  d’erbe,  e d'infetti,  io  non  pofTo  tuttavia  accagio* 
narlo  di  alcun  datino  recato  a’ libri,  o alle  carte.  11  piccolo  Scor- 
pioncello  ( PAtUagìam  Cancroidts . LINN.)  fc^giorna  bensì  di  fpeflb 
tra  le  carte  , ma  non  vi  rode  la  menoma  cola  , come  creder  po- 
trebbefi  da’ meno  efperti,  anzi  diflrngge  i tarli,;  e daccbé>  quello 
io  ho  letto  in  LINNEO,  e colla  mia  fperienza  l'ho  confermato, 
io  ne  metto  a bello  Audio  ne’  miei  erbai)  quanti  n’incontro,  e 
me  ne  truovo  affai  meglio.  Qpel  che  (la  nello  zucchero  {Lepifms 
/accéfina.  LINN.)  è ben  da  LINNEO  accufato  di' rodere  anche  i 
libri,  ma  io,  come  nemmen  GEOFROY,  non  poflb  incolpamelo. 
Ho  meflb  anche  lui  nella  mia  Collezione  d’erbe, e l’ho  por  trovato 
in  una  caflietta  d’infetti,  ma  non  ho  fcoperto  alcun  danno  ch’egli 
gvefle  potuto  cagionare  . Le  Tignuole  propriamente  dette  ( Tine* 
y*ftia»*Ua)  e fors’ anche  talvolta  ìaTimea  PtllimtlU  y e SsreheUa 
di  UFIMEQ,  fi  incontrano  beo  come  larve  anche  fra’ Libri,  ma 
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quantunque  per  altre  ragioni  non  meritin  grazia  , ne’  Libri  per& 
non  fan  altro  > che  valerli  della  polve  che  vi  trovano  per  meglio 
turare  i loro  inviluppi  • 1 Tarli  a cui  fi  è dato  il  nome  di  BUiia  griea- 
ra//r  quando  amalTeio  di  InoltraiG  fra’ Libri  , l’avrebbero  fatto  gii 
da  gran  tempo.  PLINIO  nel  Lib.  xi.  Cap.  xxvm.  della  fua  Storia 
Nat.  li  defcrive  in  maniera  , che  fono  appieno-  riconofcibili  , ed 
OSBECK , il  quale  vuol  trarli  fin  dalla  Cina  , mentre  fono  in 
Ifvezia  cotanto  naturalizzati,  o parla  d’ un’ altra  fpecie,  o avrebbe 
certo  potuto  farli  venire  roen  di  lontano . lo  ho  trovato  una  volta 
morto  in  un  Libro,  e mezzo  fchiacciaco  un  Aiieltfas  mellttj  ma  io 
il  reputo  pure  innocente,  e tanto  più  che  il  fuo  più  (Iretto  affine, 
Y/ltielahut  Fermictuns , fecondo  il  tellimonio  di  LINNEO  debb’  elTere 
anzi  nemico , e divoratore  de’  Tarli . Anche  un  altro  della  fua  fpe- 
cie , vale  a dire  VAtttlaàut  Apiariuf  non  vive  che  di  cibo  animale  . 

Quali  fono  adunque  gli  Infetti  propriamente  pernicioG  a’  Libri  i 

10  non  ne  conofeo  che  tre,  o piuttoGo  tre  fono  i danni,  che  i Libri 
rifentono,  due  de’ quali  dipendono  da  due  Infetti  particolari,  e il 
terzo  verifimilmente  è prodotto  da  diverfe  fpecie.  Il  primo,  e più 
grave  nocumento  viene  dal  ttiaus  per$i»ax . LJNN.  che  propriamente 
foggiorna  nel  legno,  ma  trafora  anche  la  carta.  11  fecondo,  e meno 
conliderabile  pregiudizio  nafee  dal  Dermtjìet  Panicem . L/NN.  che  va 
dietro  alla  paGa  , e infieme  con  cGa  rode  pure  la  carta.  11  terzo  i 

11  raen  rilevante,  g^hi  Cala  alle  coperte  delle  legature 

olla  Frantile,  e femfera  cagionato  da  più  d’una  fpeciir  (l'infetti. 

accertarmi  di  tutto  queGo  io  non  aveva  altra  via  , che 
cercare  nelle  antiche  Biblioteche  i Libri  più  dittncggiati  , e dalla 
maniera  con  cui  fon  roG , dalle  larve , o dagli  Inietti  compiuti 
trovativi  dentro  , come  pure  dalla  qualità  delle  legature  , e delle 
coperte,  dalle  fcanzie  medeGme,edaI  luogo  ove  Ganno,  argomen- 
tare le  cagioni  più  veriGmili  del  loro  guaGo.  Ora  poiché  ho  efaminato 
indrcaro  pmtvete  jttdUdut 

due  Archivi  ',  fei  antiche  Btbliotecne  con  vecchie  Gampe , e ma- 
Itofcritci  , e motte  nuove  Colleaiont  di  Libri  , io  credo  di  potere 
con  Gcurezza  Gabilir  quanto  fegue  , e di  ci&  che  alTerifco  io  poGo 
moGrare  i teGimonj  a chiunque  li  dcfideri , avendo,  fegnaio  tutti 
i Libri , in  cui  al  guaito  fatto  avefle  qualche  cofa  che  potcITc 
(èrvire  di  rifehiaramento . 

1 Libri  ledati  all' antica  colle  afficelle  di  legno  fono  fra  tutti 
fenza  paragone  i'plù  ttavinati  , e qucGa  rovina  non  viene  tanto 
dalla  loro  antichità  ) quànto'  dalla  legatura  medcGoia  . La  cortòGone 
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(i  vede  in  ciafcano  di  queOi  a(T«i  maggiore  che  negli  altri  ,edi  pure 
d’una  maniera  diverta,  poiché  1 tori  vanno  ordinariamente  dalla 
coperta  nel  libro  . Cagione  di  quello  danno  é il  Pfi»us  ^eriioax  , 
quel  medefimo  che  pur  trafora  ogn’altro  arnefe  di  legno,  lo  Tho 
trovato  più  volte  in  fondo  al  fuo  buco,  ma  non  ne  ho  mai  fconv 
trato  la  larva.  Chiamo  quell’ infetto  Ptimis  pertJnax  (quantunque 
non  refli  cosi  immobile  allorché  è imprigionato,  come  LINNIÈO 
dice  del  fuo)  perché  nel  refto  conviene  con  eflo  interamente. 
Siccome  però  rinfciio,  che  fecondo  GEOFROY  trafora  le  maJe, 
rizie  di  legno  vien  da  LINNEO  chiamato  DnnteJUt  iomtjìtcus  ^ 
e fembra  qui  tra  LINNEO,  e GEOFROY  che  pur  b citano 
fcambievolmeote  cfler  nato  un  errore  ( poiché  io  non  conofco  che 
un  infetto  folo  di  quella  fpecie  ) ; cosi  per  togliere  ogni  equivoco, 
ne  darò  qui  una  defcrizione  . 

MAGtflTUDO . Lsng.  3.  fert  limearam.  Lttit.  i.  li»,  ali» 
fpteimita  1 7 Ufi>  /«t.  4 plurimt  medium  tenerne 

FORMA  teres  , mec  edet  ovaia  ^uam  in  Icone  GEOFROF 
ANTENNA  ariiculit  xi.  campo  fu»  : primo  anicmlo  or  a fiore  y 
fecondo  paulom  minore  , fex  ft^neniilms  minimit , brevi fimis  , parum 
dijUnilit , ita-  ni  oculat  fimpliti  lente  armaiut  facile  prò  unica  longme 
habero  pofit;  ifuilibei  horum  qainqae  articulorum  pilo  extrerfum  pro- 
tento au9tts.  Tret  ultimi  articuh  longiores j ovati,  uou  tamen  ita 
oou jun9i , ut  inferioT  apex  angujitor  feqaenti  articulo  nexut  piarne  ito 
ejut  extremitatit  fuperìorit  media  loco  pouatur,  oui  figura  fert  apuà 
CEOFROr,  fed  paulum  extrerfum,  ita  ut  itici  fura  intor  binot  arti- 
tulot  major  fu  ab  interiori,  quam  exteriori  anteunte  latore,  Coior. 
earum  ca/ianeut.  Animakulum  eas  fub  t botate  tecoudii , <3"  dificulier 
in  moriuo  teque  ac  vivo  expUcari , CP  extenf»  fervori  poffuut  - 
Inferno  ante  ocuiot . ■ • 

CAPUT  exigaum , ìnfiexùm  , a iboraee  eanquam  a vagina  ex- 
ooptnm . Maxilìa  colorii  cajianeì  apice  nigro . Ocaìi  nigri . 

TtìORAX  antrorfum  anguftiar  ,in  medtonetabUiur  gibbut  collicnlo 
longitudinali , cui  duo  olii  mtnorei  a latore  adjatent , poftioe  utrìnque 
dente  obtufo,  fabmaeginato  audut,  glaber  ita  tante»,  ut  microfeaptum 
rompo fitum  exigua  punda  depreffa , <3*  in  quibufdam  pilot  mnutifftmot 
ofìendat.  Color  fufeus.  . 1 

PEDUM  color  plus  minui  caftaneut . Tar forum  articuli  v. 
ELfTRA  fu  fra,  oliqaando  dtlutioris  colorii  quam  thorau  , exarala 
lineit'  decem  lougiiudinalibut , qute  eu  punSit  «xcavatit  formantur  . 
Eiiam  in  hit  quanJoque,pili  gbjtrvantur  minutijftmi . 


Digitized  by  Coogle 


3%  HERMANN 

SCUTELLUM  nar«/«r,  mìnumm . 

AL /E  plicé$éty  l0U4t . 

Quello  Inreito  non  va  propriamente  in  traccia  nè  della  carta  , 
Dè*delU  pelle,  ma  del  legno,  dopo  del  ouale  fi  infinua  poi  nella 
carta  . Par  ch’egli  il  faccia  e quando  è Inietto  compiuto,  e quando 
è larva.  Se  poi,  come  accade  fovente  , dopo  traforato  il  legno 

incontra  un  Libro  un  po’  groflo,  arrivato  verfo  al  mezzo  fi  ferma 

c muore,  e cosi  morti  io  n’ho  trovati  parecchi.  £'  rado,  che 
trapafli  un  Libro  da  parte  a parte  . Più  rari  fon  pure  i fogli  da 

lui  corrofi  pei  lungo . Oa  quelle , e da  altre  circoftanze  parmi 

che  polfa  inferirli,  che  non  è la  carta  ch’ei  cerca  propriamente. 
Perciocché  non  fi  faprebbe  vedere  come  abbia  $1  fpeCo  a trovarfi 
morto  in  mezzo  a’  Libri  , fe  la  carta  potefle  fornirgli  un  nutri- 
mento opportuno  . lo  ho  pur  ofiervata  col  microfcopio  la  polve 
che  ho  trovato  dintorno  a lui , ed  era  tuttavia  vera  carta , nè 
aveva  alcun  indizio  d’elcremento.  Oltreché  fe  la  carta  folTe  atta  a 
nutrirlo,  fi  troverebbero  cerco  in  mezzo  a’Libri  altrettanti  fori  quanti 
fe  ne  veggono  fulle  coperte  , e fatti  egualmente  in  tutti  i feafi  . 

1 libri  slegati , o legaci  alla  rufiica  prelTo  i Librai  , gli  atti , 
c le  minute  preflb  a’  Notai  contenuti  o nella  pelle  , o nel  legna 
rimangono  intatti  da  quello  verme  , indizio  pure  evidente  , che 
hr carta  non  i il  fuo  cibo.  Traforato  il  legno,  ficcome  qui  la 
carta  non  gli  fa  refiHenza,  egli  fcorre  tra  l’uno  e l’altra,  e torna 
a corrodere  il  legno  in  altra  parte. 

Nè*  mi  s’opponga,  che  nelle  Collezioni  botaniche  febben  le 
foglie  non  fiano  ftivate  Tona  full’ altra  ma  libere,  pur  veggonlì 
sforacchiate  quà  e lè  da’  vermi  fe  non  vi  s’  ha  molta  cura  . Per- 
ciocché in  primo  luogo  ciò  viene  da  un  altro  Infetto , che  è il 
Ptiuut  fttr  di  LINNEO,  il  quale  non  fa  mai  danno  all’interiore 
dc’Libri:  in  fecondo  luogo  quell’ Infetto  medelìmo  affale  unicamente 
le  foglie  che  hanno  un  groUb  gambo , o picciuolo,  in  quello  fono 
depolle  ruova,e  il  verme,  che  fe  ne  fchiude  il  rofica  cuct'a)  lungo , 
nè  trapaffa  la  carta,  fe  non  quando  gli  fa  ollacolo  ad  inoltrarfi  . 
t.  La  colla  fimilmente  non  e mai  cercata  da  quelli  vermi  e niun 
libro  è guallato  per  fua  cagione , poiché  niun  Infetto  fi  pafee  pro- 
priamente di  colla  ( Non  è cosi  della  palla,  come  vedremo  fra  poco). 

Lo  ffelTo  può  dirli  delle  pelli  di  qualunque  fpecie  , e princi- 
palmente della  pergamena,  lo  ho  vifitato  più  codici  in  pergamena, 
che  ho  trovato  affatto  fani . In  uno  che  era  legato  in  legno  ho 
trovato  nel  primo  y e acU'  ultimo  foglio  quali  alucttauii  buchi  , 
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quanti  eran  nel  legno  ; ma  nel  fecondo  , e nel  terzo  foglio  eran 
minori  di  numero,  e nel  quarto  celiavano.  In  un  altro  che  era 
fiinilniente  legato  in  aflìcelie  di  legno  vedite  di  fottil  pelle,  quella 
era  tutta  traforata  da’ Tarli  , che  nel  legno  lì  erano  introdotti, 
ma  la  pergamena  interiore  era  appena  toccata. 

Prima  di  lafciare  le  legature  in  legno  io  debbo  pur  avvertire 
che  in  elle  il  guado  è maggiore  o minore  fecondo  la  qualità 
de’  legni  medelìmi  , in  quella  guifa  che  pur  ne’  mobili  antichi 
fecondo  la  diverCtà  de’  legni  maggior  fi  vede  , o minore  la  cor- 
rofione  de’  Tarli  . 

jCirca  a’  Libri  legati  in  pcr&jtmen^ , In  pelle  farà  difficile 
il  trovarne  ’alcuno",  cne' lia  Toratooal  Pliant  peritaax,  fpecialmente 
fe  la  legatura  è ben  fatta.  Ma  fe  v’ha  delle  piccole  fenditure,  o 
aperture,  che  pollano  alloggiar  un  uovo  d’infetto,  fi  troveranno 
allora  de’  guadi  grandidìmi  e nelle  legature , e ne’  libri  lleffi . 
Quelli  procedono  dal  Dernif/iet  paaìceat  di  LINNEO;  almeno  io 
l’ho  già  colto  tre  fiate  in  limili  luoghi,  nè  v’ho  mai  trovato 
altr’ infetto . Egli  ama  la  palla,  e generalmente  tutto  ciò  che  è 
fatto  di  farina.  Or  fe  nel  dorfo  de’ libri  ove  fi  fan  pallarr  attra- 
verfo  alla  pergamena  i cordoni,  a cui  i fogli  fono  cuciti,  o negli 
angoli  ove  la  pergamena  è tagliata  interiormente  e addolTata  una 
parte  full’ altra  , ei  può  trovar  luogo  di  introdurli,  e deporvi  le 
uova,  i vermi  che  nafcono  fi  Hanno  quivi  a banchetto,  e divorata 
la  palla  s’attaccano  a ciò  che  parafi  lor  dinanzi.  Nelle  legature^ 
alla  francefe  ciò  av vieti  più  di  rajo  i."  perchè  la  pada  è migliore 
e'TpIf  mefcéj*airume  , felitén  quello  giova  pruttollo  a impedire 
X»  muffa^c^he  i vermi . i.“  perchè  ficcome  agli  angoli  la  pelle  fi 
alTottiglia  , e fi  addullan  le  parti  l’una  full’ altra  a perfetto  com- 
'Baclamento , e fui  dorfo  non  fi  fan  padare  , come  nelle  legature 
rgamena , i cordoni , gli  infetti  ^iù  difficilmente__truovand' 
d’infinuarli  • 


Oltre  al  guadi  finora  defcritti  , e che  fono  i principali , altri 
pure  i libri  aver  ne  podbno  o da’ medefimi , o da  altri  animaletti 
per  cagioni  accidentali  dipendenti  o dalle  legature  , o più  ancora 
dal  luogo  i^e  dalla  maniera  in  cui  fono  tenuti.  Libri  mài  legati 
abbandonati  i^a'  lungo  tempo  entro  a fcadali  tarlati , o lafctati 
quivi  aperti  trafcurataroente  podbno  dar  ricetto  ad  uova  , che 
accidentalmente  vi  cafchino,‘e  fodrir  il  danno  degli  infetti,  che 
fe  ne  fviluppano,  e che  difperatameotc  fi  mettono  a divorate  ciò 
che  fi  truovan  dattorno . 


Tem,  /. 


E 


34 


HERMANN 


NeVliI}ù,UWM P**M™*?*x  C fcontra  qual- 

/ che  volta  un’  altra  fpecle  di  guado  , meno  édèhzìale  per  verità , 

/ perchè  G ferma  aU’cdcriore,  ma  che  fpiace  pur  tuttavia  moltiflimo  ^ 

( a chi  ama  la  nitidczea , e l'eleganza  delle  coperte.  Si  vedon' 
quelle  folcate  quà  e là  a piccole  drifcie  d’un  pollice  di  lunghezza 
\ o anche  meno  , e a piccola  profondità  . In  due  libri  che  li  toc- 
chino , i folchi  alcuna  volta  G corrifpondono  , e fono  comuni  , ' 
altre  no.  Or  Gccome  i due  Infetti  fopra  accennati  non  G nutrono 
di  fodanze  animali  , eccetto  che  il  Ptinut  ptrtintx  , per  arrivare 
al  legno  trafora  alcuna  volta  la  pelle;  così  non  cedano  altri  Infetti 
conofciuti  , a cui  quedo  corrodimento  G poda  afcrivere,  fe  non  il 
Dermefles  Urd/iriut , il  Dermeflet  pellio,  e il  Byrthut  mufxurum  di 
LINNEO  , i quali  però  non  mangiano  fe  non  le  pelli , ove  Ga 
dell’  unto  y e dell’  umido . Quale  dei  tre  in  queda  parte  Ga  più  da 
accufare  , io  non  faprei  ; non  avendone  mai  ne’  libri  trovato  nef- 
funo  , eccetto  una  larva  àc\  Bytrbut  Mufgoxum^  che  ho  fcontrato 
nna  volta  fra  due  legaci  alla  Francefe , ove  però  non  ha  fatto 
alcun  nocumento . lo  mi  varrò  di  queda  opportunità  per  darne 
una  defcrizione  , giacché  non  fo  che  altri  l’abbia  ancor  fatto. 

LongituJ.  liti,  ptrif.  I -}’•  Corpus  ptne  trajftut . Annuii  ir. 
Tedet  ftx  . Colar  nlbicans  . Suiiut  altìdior  , pilir  minutit . Latemlet 
pili  longioret , fafcicuhiti , tnnulit  faturatioris  colorir  infideniet . Qui 
eorput  irrminant  pili  connivent  y ante  illot  fafciculus  pilorum  duobut 
tuìercnlir  fafcis  nitentibur  infidet.  Currit  Jatit  celeriter. 

Qualunque  Ga  però  l’Infetto,  onde  vien  quedo  male,  par 
certo  ch’egli  non  cerchi  erpreflamente  le  pelli , nè  che  vi  deponga 
le  uova,  poiché  altrimenti  vi  fi  moltiplicherebbe,  e vi  farebbe 
quella  rovina,  che  fa  il  Ptinut  pertinax  nel  legno,  e il  Dermeflet 
paniceut  nella  pada  . Sembra  adunque  che  non  vi  s’avvenga  fe  non 
accidentalmente  per  qualche  uovo,  o qualche  giovine  larva  che  cada 
M «iczgo  a dpc  libri , ovq  crefcendp  rqdq  la  i^Uja o per  fame , o per 
tMvare.tm^dd^f'c'àilliÉ  6^' 4(cà.'ÌhOOTé,'dlì  ncóvera  in  altra  parte . 
V*-  Del  Ptinut  fur  di  LINNEO,  che  mi  dà  altrove  alTai  noja , 
rifpetto  a*  libri  non  podb  dir  altro , fe  non  che  una  volta  fra  la 
coperta,  e la  carta  d’un  vecchio  libro  ho  trovato  un  Infetto, 
che  il  raflbmiglia  perfettamente , e che  mi  è noto  pur  troppo  già 
da  gran  tempo,  benché  non  da  flato  ancora  defcritto. 

Quede  fono  le  oflervazioni  eh’  io  ho  potuto  fare  circa  agli 
Infetti  che  danno  il  guado  a’  libri , e quede  fuggerir  poflbno  i 
mezzi  per  alluntanarli  dalle  Biblioteche , o diflruggerli . 


■csar 


Digitiz^  by  -9^ 


V ' 


TARLI  DE’  LIBRI. 

I.  MEZZO  . Si  bandifcano  tutt«  le  legature  in  legno.  Quedo 
i si  naturale,  e srcliìaro,'che'giì  (i  è fatto  in  ptQ  luoghi . Ckime 
però  in  molte  Biblioteche  farebbe  troppo  dirpendiofo  il  fare  slegare 
affai  quantità  di  antichi  libri , tanto  più  che  lo  fleffo  far  lì  do- 
vrebbe colle  legature  in  pergamena  allotchè  fon  maltrattate  , li 
faccian  almeno,  sfogliati  prima,  e sbattuti  diligentemente , e poi 
flrettamente  legati,  riporre  in  un  forno  convenientemente  rifcal- 
dato.  In  feguito  ad  ambe  le  faccie  interiori  della  coperta  fi  applichi 
a colla  una  forte  pergamena  , o anche  meglio  una  fottil  foglia  di 
flagno  un  po’  più  ìlretta  delle  faccie  medefime,  che  ai  lembi  deve 
attaccarfi  con  grolla  carta  ben  incollata.  Per  tal  modo  ove  l’In- 
fetto voglia  introdurli  nella  coperta , non  potrà  più  sforzare  il 
paffaggio,  e quella  non  crefeerà  perciò  molto  di  pefo,  nè  porterà 
gran  difpendio . 

Quanto  alle  legature  in  pergamena , che  non  fiano  molto 
gnaffe,  tratte  che  fono  dal  forno,  fi  ffacchi  la  pergamena,  fé  ne 
rafehi  via  la  palla,  e li  attacchi  nuovamente  con  colla , ordinando 
al  Legatore  , che  incolli  bene  fu  gli  angoli  le  due  partite  . Per 
impedire  che  il  verme  non  fi  introduca  atrraverfo  al  foro  ove 
paffano  i cordoni , potrebbe  applicarvili  una  buona  mano  di  ver- 
nice , o coprire  il  libro  di  graffa  carta  , come  li  coffuma  quando 
coll’uro  fi  teme  di  lordarne  la  coperta.  Ma  ove  alla  palla  fin 
follituita  la  colla,  quello  non  farà  più  neceffario. 

II.  MEZZO . Come  ad  altri  venne  il  penliero  di  diffruggere 
i bruchi  delle  piante  per  via  del  Caraiut  Sycophantt  ^ così  m’è 
caduto  io  mente  , e cadrà  a parecchi , di  radunare  efpreffamente 
nelle  Biblioteche  gli  Infetti  diffruttori  de’  Tarli  . Ma  le  formiche 
non  potrebbero  introdurfi  ne’  loro  buchi;  e \' A$tclabut  foTmietrimt ^ 
che  fecondo  LINNEO  divora  il  Ptimut  pertintìt  ( e la  cui  larva  , 
per  dirlo  di  paffaggio  , io  ho  trovato  vicino  al  fuo  verme  fotta 
alla  corteccia  fracida  di  un  olmo , e che  nel  fuo  flato  perfetta 
Tuoi  pur  trovarli  non  rado  alla  Hate  in  una  alta  torre,  cofa  che 
mi  è riufeira  llrana  ) non  è in  si  grande  abbondanza,  che  poffa 
ricoropenfare  la  pena  di iricercarlo.  Peccato!  che  la  fua  razza  non 
Ila  cosi  numerofa  , come  quella  del  fuo  peggior  fratello  V Atteiains 
tpitrigff  che  fi  truova  fu  i fiori.  E'  fempre  bene  però  il  faper  co- 
nofeere  e lui,  e le  fue  proprietà,  per  rifpatroiarlo  quando  s’incontri. 

III.  MEZZO  . Sarebbe  egli  fpediente  il  far  paffare  i fogli 
innanzi  che  lian  legati  per  ona  diffoluzione  d’arfenico,  di  fubli- 
tnato,  d’allume,  o d’altro  fale  gagliardo?  Potrebbe  darli  che 
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akun  faceflis  queflo  progetto.  A me  però  egli  fembra  pericolofo. 
Potrebbe  nuocere  al  Legatore,  e al  Leggitore;  e dall'altro  canto 
egli  non  è neceflario,  perciocché  quando  la  legatura  è ben  fatta, 
come  ho  di  fopra  mollraio,  la  carta  non  ha  a temere  niun  Infetto. 

)V.  MEZZO  . Quello  farà  aflai  più  (icuro  , e più  utile  , ed 
io  fu  quello  infillo  principalmente  i.  Si  ordini  al  Legatore  , 
ovunque  polfa , di  ufar  colla  invece  di  palla  ; o dove  egli  abbia 
oecelTariamente  ad  ufar  quella,  di  non  rifparmiarvi  l’allume.  Gli 
ingredienti  amari,  come  la  coloquintide,  e l'aloè  non  allontanan 
gli  Infetti  abbadanza  . a.  Il  Legatore  fi  procacci  le  pelli  meglio 
lavorate  : egli  è tenuto  a conofcerle  . 3.  Poiché  nelle  legature 
Inglefi  per  render  la  pelle  niù  eguale  , e di  color  più  uniforme  fi 
ufa  prefentemente  di  lifciarla  con  acqua  forte  allungata,  farebbe 
a cercare  , fé  un  lifciamento  maggiore  potelTe  meglio  allontanarne 
gli  Infetti  . 4.  1 Legatori  mi  allicurano  , che  il  così  detto  color 
di  marmo  s’appiglia  ottimamente  alla  pelle,  e la  penetra . Quello 
pur  dunque  li  preferifea  . Gli  altri  colori  fi  formino  colle  foluzioni 
metalliche  , come  già  s’ufa  col  roflb  traendolo  dalla  foluzione  di 
flagno . Un  abile  Legatore  fuol  pur  lifciarli  coll’avorio,  e dar 
loro  il  lucido  del  più  bel  marmo.  Tutto  quello  renderà  le  pelli 
impenetrabili  agli  Infetti;  e parmi  infatti,  fe  ben  mi  ricordo,  di 
Hon  averne  mai  nelle  belle  legature  Francefi  marmorizzate  forprefo 
alcuno.  5.  Soprattutto  le  legature  fiano  ben  lavorate  , e fi  ponga 
mente  , che  fra  i cordoni  fuperiori  , e inferiori  del  dorfo  , ove 
urtano  i rifguardi  non  refli  aleun  vano  , e che  nelle  legature  o 
in  pergamena  o in  pelle  fu  gli  angoli  le  porzioni  che  fi  addolTano 
l’una  all’ altra  combacino  efattamente.  6.  Siccome  ove  debbefi 
adoperare  la  palla  Tallume  non  é badante  a difenderla  interamente 
dal  Dermejìtf  paaiceut , cosi  io  configlierei  a metter  fra  il  cartone  , 
e la  pelle , o piuttodo  fra  il  cartone  , e la  carta  interiore  nn 
qualche  corpo,  il  Ga  impenacnhilo' albi' larva  di  queR’Infetto. 

Per  tal  modo  ove  nHIlf'  paM  a’innobade  , rimarrebbero  falvi 
i fogli  del  libro , che  fon  la  parte  più  eflcnziale  . Quedo  corpo 
«(Ter  potrebbe  o foglia  di  dagno , o talco  di  Rulfia  , o feta  , la 
quale  io  non  h che  fia  attaccata  da  niun  Infetto , e che  fi  pub 
render  loro  anche  più  impenetrabile  coll’  incerarla  . Potrebbe 
fors’ anche  adoperarli  della  tela  fitta  , imbevuta  d’olio  o coperta 
di  vernice,  o di  biacca.  Anche  la  fola  carta  unta  prima  con  olio 
di  trementina , o con  vernice  di  lacca , o meglio  ancora  con 
vernice  di  copale  potrebbe  forfè  badare  ec.  > 
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V.  MEZZO.  Benché  io  non  abbia  trovato,  che  le  mie  fcanzie 
malconce  dal  Ptìaut  peuinax,  l’abbiano  comunicato  anche  a’  libri, 
fari  Tempre  tuttavia  ottimo  conliglio  il  tener  lontani  quell’ Infetti 
quant’  è pollibìle  . Ove  dunque  alle  fcanzie  tarlate  non  fé  ne 
vogliano  foflituire  di  nuove,. fi  faccia  dar  loro  una  mano  di  ver- 
nice, c fé  il  piombo  o rarfenico  vi  farà  miUo,  avrà  effetto 
migliore . Quella  precauzione  potrà  ufarlì  utilmente  anche  nelle 
fcanzie  nuove. 

VI.  MEZZO . Poiché  é noto  che  i libri  tanto  meglio  confer- 
vanfì  , quanto  più  godon  dell’aria,  e dell’  afciutco , (al  qual 
propofito  io  non  farei  il  primo  a conGgliare  , che  per  Biblioteche 
fi  fcelgano  Tale  che  abbiano  quelle  due  proprietà)  giovar  po- 
trebbe il  pofarli  non  fopra  tavole  intere , e continue  , ma  fopra 
lillelli  uniti  infieme  alla  dillanza  d’un  pollice  l’un  dall’ altro. 

VII.  MEZZO.  Per  difendere  elleriormente  le  legature  alla 
Francefe  configliano  alcuni  tri  ba^àrl^  cTo^^  31  trementina . Ma 
TjnetTBTHarrdS' liii  o'dóré  troppo  Tpiacente , e troppo  a lungo  il 
conferva  . Qualora  adunque  il  marmorizzamento  fopra  accennato 
a ciò  non  baflalTe , potrà  ballare  il  tener  i libri  difcolli  l’uno 
dall’altro,  onde  gli  Infetti  non  vi  lì  trovino  chiufi , o frapporvi 
un  cartoncino''^  o una  pergamena. 

Vili.  MEZZO . Non  fi  lafci  mai  nelTun  libro  lungamente 
coricato  fui  legno;  e fe  in  qualche  archivio  non  fi  può  fare  altri- 
menti , fi  difendano  i legni  con  qualche  forte  vernice , o coa> 
qualche  corpo  agli  infetti  impenetrabile  . 

IX.  MEZZO.  Le  carte  fiaccate,  le  lettere,  i documenti  ec. , 
ove  fian  difefi  da' forci  non  corron  altro  pericolo.  S’abbia  cura 
Ibitanto  di  non  lafciarvi  palla , ofiie , o cofe  limili  cui  ama  il 
DeTmefìes  panicemt , e di  non  troppo  fiivarli  ne’cafletti.  Qpe’che 
più  importano  fi  polTono  inviluppare  in  carta  incerata,  o in  pelle  ec. 

X.  MEZZO  . Il  Sig.  Bibliotecario  ( aggiungo  quello  foltanto 

in  grazia  d’ alcuni  ) non  fia  trafcurato , e le  Biblioteche  apranfi  a 
comodo  degli  Amatori . S’avrà  così  fenza  fpefa  un  buon  numero  di 
Perfone  , che  collo  fcartabellare  i libri,  impediranno  gli  lalbtti 
dall’ annidarvifi  . Sì  accrefcano  le  raccolte;  collo  fmover  fovente, 
e ritirare  i libri  vecchi,  e fofiituirvi  i nuovi,  s’otterrà  ad  un 
tempo  folo  eziandio  il  fuddetto  fine . Lo  fpolverarli  ben  bene  almeno 
una  volta  l’anno  non  farà  pure  fupcrfluo . E un  po’  di  cognizione, 
che  il  Bibliotecario  pigliafle  degli  Infetti  per  diflruggerne  i per- 
aiciofi , potrebbe  giovare  pur  molto.  . . ..  S. 
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SE  in  mezzo  alle  utili  voflre  occupazioni , dirette  pertico* 
larraenie  ai  maggiori  projgrefli  della  Fifìca,  che  coll’opera 
voftray  e con  una  fpezie  di  nobile  confederazione  con 
alcuni  voflri  Amici  egualmente  illullri , e animati  da  un 
vero  fpirito  Filofobco  tra  noi  promovete,  vi  fiete  già 
compiaciuto  alcuna  volta  di  farmi  parte  delle  voflre  iflruzioni , e 
indirizzarmi  nel  difficii  fentiero  delle  Oflervazioni  , e delle  Spe* 
rienze;  mi  giova  fperare , che  accoglierete  favorevolmente  il  tenue 
faggio  di  alcune  mie  ricerche  fui  veleno  delle  vipere,  che  or  fot- 
topongo  al  vollro  giudizio.  Vi  recherà  forfè  meraviglia  ch’io  entri 
in  un  argomento  ^là  illnflrato  da  un  REDI,  e da  un  FONTANA  , 
il  quale  fino  dall  anno  1757.  promife  eziandio  di  efaurirlo  con 
efarainare  gli  effetti  del  veleno  inffillato  in  eerti  umori , e appli- 
cato a varie  parti  del  corpo  animale  . Il  defiderio  appunto  di 
anticipatamente  conofeere  in  qualche  modo  quali  poteffero  effere 
i rifultati  di  quelle  ricerche  , mi  fpinfe  a intraprendere  in  Pavia 
nell’ ellate  dell’anno  177^.,  una  ferie  di  ef|>erienze , alcune  della 
quali  ebbi  il  piacere  di  efeguire  fotto  gli  occhi  de’  Chiariffiffli 
Signori  Spallanzani  , e Rezia',  illullri  ProfefTori  di  quella  R.  Uni- 
verGtà , che  colla  loro  prefenza  mi  animaron  a profcguirle  . Ma 
sfortunatamente  iole  dovetti  poco  dopo  fofpendere , e quantunque 
fpcral&  di  liaffumerlc  in  una  più  comoda  occafione , pure  non  ebbi 
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mai  ozio  fafficiente  p«r  occuparmivi . Se  aveffi  potato  continuarle 
il  prefente  faggio  farebbe  aflai  più  compiuto,  nè  rillretio  foltanto 
a'  pochi  tentativi  che  ho  fatto  applicando  il  veleno  della  Vipera 
ai  nervi,  ai  mufcoli , e ai  tendini  di  alcuni  animali.  Qualunque 
per  altro  fiali  io  ve  lo  trafmetto  per  ottenere  da  voi  , oltre  il 
bramato  vodro  giudizio,  il  contraccambio  preziofo  delle  voflre 
ulteriori  oflervaziont  particolarmente  full’ aria,  le  quali  m’inflrui- 
ranno  femore  più  in  una  parte  , che  giuliamente  chiama  a fe  la 
vollra  applicazione  , e quella  dei  Fifici  più  ingegnoG  , e illumi- 
nati . Eccovi  il  dettaglio  delle  mie  Sperienze . ' 

sperie'nza  I. 

Da  due  Vipere  molto  inafprite  fitci  mordere  in  diverfo  tempo 
due  Agnelli  nel  nervo  crurale,  che  aveva  prima  fcoperto,  e eoa 
alcune  cartuccie  ifolato  in  maniera  che  il  veleno  non  fi  comuni- 
cafle  alle  parti  vicine . Gli  Agnelli  furono  full’  idante  prefi  da 
forti  moti  convulfivi  , da  difficile  refpirazione  , da  notabile  gon- 
fiezza di  ventre,  e in  meno  di  un  minuto  perirono.  • 

SPERIENZAII. 

All’incontro  un  altro  Agnello  ferito  nello  (lelTo  nervo  da  una 
Vipera  replicatamente  , quantunque  nell’  atto  della  morficatura 
col  dibatterli  violentemente,  e col  belare  defle  fegni  di  un  acuto 
dolore  , pure  non  mollib  di  dovere  sì  prello  cedere  alla  forza 
micidiale  del  veleno;  onde  involfi  eon  delle  fila  fbttiliffime  il 
nervo , perchè  il  veleno  non  fi  diffbndelTe  ai  luoghi  vicini , e 
accollati  i lembi  degl’ integumenti , fui  quali  applicai  dell’ efea  per 
arrellare  il  fangue  , che  in  copia  llillava  da  un  vafellino  lacerato, 
fafeiai  la  ferita,  e Iciolfi  l’animale.  Quello  era  giè  divenuto  Au- 
pido , portava  il  capo  balTo , refpirava  malamente  , c appena  fi 
reggeva  fulle  gambe.  Un’ora  dopo  i'efperimento  t’aggravò  ancora 
più,  e fembrava  avvicinarli  a nna  cena  morte  ,•  quando  all’ im- 
provvifo  cominciò  a riaverli , anzi  appoco  appoco  rifaaiò  perfetta- 
mente , e anche  per  otto  giorni  confecutivi  comparve  faniffimo . 

SPERIENZA  III. 

L’elito  dell’ anzideita  fperienza  confrontato  colla  prima  mi 
fbcc  dubitare,  che  il  nervo,  attefa  la  fua  fottrgliezza  , non  folTe 
flato  dalla  Vipera  coi  denti  canini  pienamente  ferito,  e perciò  il 
veleno  non  fi  fofiie  infinuato  in  copia  fafficiente  a recare  la  morte; 
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quindi  variai  in  tal  guifa  rerperimento:  dopo  otto  giorni  fcoperC 
al  medefimo  Agnello  il  nervo  crurale  deiroppoHa  cofcia  , e invece 
di  fallo  mordere  dalla  Vipera  , colla  punta  di  un  dente  canino 

10  trafilTi  in  più  luoghi  , nei  quali  poi  infinuai  del  veleno  purilTi- 
mo  , che  aveva  poco  prima  facto  ufeire  artificialmente  dai  denti 
di  una  Vipera  arrabbiata  , fpalmando  inoltre  di  venefico  umore 
buona  parte  del  nervo  medeiimo . A quello  nuovo  tentativo  non 
potè  refillere  l’animale,  poiché  non  aveva  io  terminato  ancora  di 
avviluppare  nella  folita  forma  il  nervo,  che  diede  indizi  di  gra- 
viflimo  male  , e in  pochi  minuti  fra  un  forte  flertore , e gonfia- 
mento di  ventre  peri  convulfo 

SPERIENZA  IV. 

Affinché  pertanto  il  veleno , volendo  ripetere  la  prima  fpe- 
rienza , foffe  con  maggiore  ficurezza  introdotto  nel  nervo,  lo  feci 
ferire  da  due  Vipere,  che  per  ben  due  volte  rafferrarono . Cib 
non  offante  l’efperimento  ebbe  un  efito  affatto  contrario;  poiché 
l’Agnello  appena  pollo  in  liberti  lì  molle  fnello  per  la  llanza  , 
mangiò  dopo  qualche  ora  avidamente  il  cibo  , che  gli  fu  prefen- 
tato , e non  diede  anche  ne’  giorni  feguenti  verun  indizio  di  ma- 
lattia . E'  dunque  credibile  che  il  veleno  non  li  folle  infinuato  nel 
nervo,  non  gii  perché  le  Vipere  ne  folTero  prive,  poiché  Tempre 
in  quelli  cimenti  io  mi  ferviva  di  nuove  Vipere  , onon  impiegava 
le  giù  adoperate,  che  palTati  alcuni  giorni;  ma  piuttoHo,  perché 
la  picciolezza  del  medeCmo  nervo  fpeffe  volte  non  permette,  che 
la  Vipera  poffa  precifamente  trafiggerlo  coi  denti  canini , e cosi 
introdurvi  il  venefico  umore. 

E in  vero  tentata  nuovamente  dopo  alcuni  giorni  la  medefìma 
fperienza  fullo  flelTo  Agnello  rellai  convinto,  che  la  prima  volta 

11  veleno  non  era  penetrato  nel  nervo,  perché  fatto  appena  quello 
nuovo  tentativo , l'animale  in  mezzo  a una  affannofa  rcfpirazione  , 
allo  ftapore,alla  rifoluzione  delle  membra,  ed  a’ frequenti  convul- 
fioni,  nel  breve  fpazio  di  pochi  minuti  cefsò  di  vivere. 

SPERIENZA  V. 

Per  togliere  il  ragionevole  fofpetto , che  la  morte  follecita 
degl’  Animali  in  tutte  quelle  fperienze  fi  dovelTe  piuttollo  alla 
femplice  ferita  del  nervo  crurale  , e alla  lacerazione  meccanica  di 
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<ITo  fatta  dal  dente  viperino,  che  all’azione  del  veleno,  fcoperfi 
a un  Agnello  il  detto  nervo,  e con  un  dente  canino  levato  da 
qualche  anno  a una  Vipera,  e ben  deterfo  da  ogni  veleno;  lo 
punfi  , e lo  forai  in  più  luoghi  . Si  rifentì  l’animale,  e fi  dolfe 
vivamente  a ciarcheduna  ferita,  ma  nondimeno  terminata  i’ope* 
razione  fi  mofle  fubito  agiliilimo  Iper  la  llanza , fi  moHrò  al  folito 
vivace,  e ne’  giorni  fucceliivi  confervoffi  pure  faniflimo. 

SPERIENZA  VI. 

’’  « 

Venghiamo  ora  agli  effetti  del  veleno  applicata  ai  mufcoli . 
La  pruova  fi  fece  fu  due  Agnelli , che  furono  morii  replicataraente 
dalle  Vipere  in  un  mufcolo  della  cofeia  feparato  dall’  altre  parti , 
e ifolato  nel  modo  praticato  coi  nervi , e fafeiato  in  feguito  collo 
fleflb  metodo . Gli  animali  per  la  ferita  poco  fi  dolfero , e folo 
dopo  due  ore  cominciarono  a dar  légni  di  avvelenamento  , a illu- 
pidire,  e a muoverli  flentatamente . A quelli  fenomeni  a’aggrun- 
fero  il  rclpiro  prima  celere,  e poi  flertorofo , l’ impoflibilità  dì 
Ibllcnerfi  filile  gambe,  l’avverfione  all’alimento,  la  gonfiezza  del 
ventre,  i moti  convulfivi , e in  fine  la  morte,  che  feguì  in  un 
Agnello  nel  termine  di  quatte’ ore,  e nell’altro  di  fedici. 

SPERIENZA  VII. 

» f 

Con  fimile  fiicceflb  applicai  il  veleno  al  tendine , detto  COTÌ0 
magna  di  due  Agnelli  , gii  divifo  dalle  proprie  attaccature  colie 
parti  vicine,  e nella  folita  forma  ifolato . Il  pròno  Agnello, 
benché  aveffi  involto  nelle  fila  il  tendine  , dalla  Vipera  in  tre 
riprefe  afpraraentc  ferito,  in  breve  fu.prefo  da  una  mantfella  flu> 
pidezza  , aveva  gli  occhi  che  fporgevano  all’, infuori  colla  pupilla 
dilatata,  portava  la  teda  bafla  , relpirava  con  qualche  difficolti, 
c fi  moveva  a dento  ; anzi  dopo  mezz’  ora  fi  fdrajò  per  terra , 
e rifiutò  il  cibo,  e la  bevanda.  Frattanto  la  refpirazione  divcime 
al  fommo  celere,  e fpefTo  interrotta  dallo  llertore,  il  ventre  prin« 
cipiò  a gonfiarli  , e dopo  due  ore  , i tremiti  frequenti , e i vio> 
lentìffimi  contorcimenti  di  tatto  il  corpo  gli  apportarono  la  morte. 
L’altro  Agnello  poi,  morfo  quattro  volte  da  due  Vipere  nel  ten- 
dine andò  pure  a morite  dopo  tre  ore,  e tre  quarti  co’  medefimi 
fintomi  preceduti  dalla  rifoluzione  delle  gambe  : fenomeno , che 
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non  fole  oflervat  coRantenente  nt^Ii  Agnelli,  ma  ancora  in  alcuni 
Merli,  c in  altri  Uccelli,  che  perirono  avvelenati. 

. SPERIEN.  ZA’  Vili. 

Ebbe  un  eCto  poco  diverfo  refperimento  replicato  fu  di  un 
terzo  Agnello  , Quantunque  la  Vipera  RringeRis  con  tanta  forza  il 
tendine,  che  fì  durò  fatica  a trarglielo  dai  denti.  L'animale  in 
fui  principio  non  moflrò  di  eflere  Rato  avvelenato . Dopo  alcuni 
giorni  però  perdette  la  folita  fua  vivacità , cominciò  a dimagrare 
notabilmente,  e a divenire  Rapido,  Rnchè  crefeiuta  all’  uTtimo 
grado  la  confunzione  , mentre  trovavafì  al  pafcolo  mori  improvvi* 
lamente  convulfo  nel  zi.*  giorno  dalla  morfìcatura  . 

E qui  gioverò  avvertire  , che  in  queRe  fperienze  gli  Agnelli 
li  commoflero  molti  (fimo  al  taglio  degli  integumenti , quando  all’ in- 
contro non  diedero  il  menomo  indizio  di  dolore  alle  replicate 
ferite  del  tendine  . Un  tal  fenomeno  coincide  a meraviglia  colle 
numerofe  oQervazioni  del  grande  HALLERO , di  cui  ora  pian- 
giamo l’irreparabile  perdita,  e di  altri  molti  ìmW  hftnfitiviii  di 
quefla  parte . 

OSSERVAZIONE. 

Negli  animali  fuddetti  non  fi  fece  dopo  morte  un’efatta  oflicr- 
trazione  ;perchò  io  non  aveva  allora  prefa  di  mira  una  iimne  ri- 
cerca. Quindi  nò  tutti  gli  Agnelli  fi  aprirono , nè  gli  altri  fi 
efaminarono  minutamente.  In  generale  però  oflervoRt  in  quattro 
Agnelli,  due  de’  quali  erano  Rati  feriti  nel  nervo  {Sp.  /. },  e gli 
altri  due  nel  tendine  (^Sp.  VII.)  che  nei  primi  le  vifeere  noti 
avevano  alcun  vizio , il  (angue  era  fluido , e niente  alterato , e 
Colo  le  carni  apparvero  flaci^,  quando  nei  fecondi  i polmoni,  il 
ventricolo,  « gl’inteRini  erano  infiammati,  il  fangue  aflai  nero 
trovavafi  in  molta  copia  raccolto  nel  cuore , e nei  vali  maggiori , 
a in  fine  le  carni  erano  pallidiffime,  e prive  d*  irritabiliti . 

SPERIENZA  IX. 

Dopo  di  aver  fatto  le  antecedenti  fperienze  mi  venne  voglia  di 
ofllervare  fe  colla  legatura  efeguita  al  di  là  delle  parti  ferite  dalla 
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Vipera  fi  poteflero  reaitnente  prevenire  i fanefU  effetti  del  veleiv) 
negli  animali  , e perciò  fu  alcuni  Conigli  inilituii  la  prova  feguente., 
A un  Coniglio  legai  una  delle  due  gambe  poiìcriori , palTata* 
l’articolazione  colla  cofcia  , con  una  benda,  che  comprimefle  va-, 
lidamenie  fcnza  alterare  la  (Iruttura  , e la  Gtuazione  delle  parti } 
dopo  di  che  raG  il  pelo  dalla  gamba  , e la  feci  ferire  due  volte 
da  una  Vipera,  che  v' i/lillò  il  veleno,  porzione  del  quale  C 
vedeva  fparlo  intorno  alla  ferita,  e ch'io  procurai  poi  d*  intro* 
durre  in  effa  avanti  di  fafciarla  . 

Un  altro  Coniglio  fu  ofìTefo  nello  fleflb  luogo,  ma  la  legatura 
fi  fece  dopo  il  morlo  della  Vipera  . 

A un  terzo  infine  legai  nella  medefima  maniera  la  gamba 
fenza  farla  mordere  affinchè  fenlilTe  di  un  confronto  co’ due  Conigli 
avvelenati.  < 

Finito  l’efperimento  fi  notò  in  tutti  e tre  il  refpiro  affai 
celere,  ma  dopo  qualche  tempo  ccfsò  l’affanno,  e i Conigli  man- 
giarono il  cibo  loro  offerto , e fi  moffero  per  la  danza  fenzar 
difficolti , in  quanto  almeno  poteva  permettere  la  legatura  della 
gamba,  che  dietro  fi  drafeinavano . Quindi  vedendo  io 'che  dopo 
otto  ore  non  accennavano  di  fentire  nocumento  veruno  nè  pel 
veleno,  nè  per  la  forte  compreffione  fciolfi  il  vincolo,  e li  miE 
in  liberti . i 

Dee  però  notarfi  che  le  gambe  offefe  dalla  Vipera  avevano 
perduto  il  moto,  è il  fenfa,  e che  in  pochi  giorni  divennero 
atrofiche  colla  pelle  raggrinzata,  e nera,  ove  l’altra  gamba  non 
inorficata  non  pati  per  la  legatura  dando  veruno.  Nondimeno 
anche  quei  due  Conigli  per  nn  mefèie  più  che  gli  offervai  furono 
Tempre  fani , e vivaci . E feci  La  medefima  offervazione  replicando 
fu  nuovi  Conigli  1'  cfperienza , che  ebbe  pure  lo  dedb  efito  , 
quantunque  ciafeuna  gamba  fiiffe  fiata  ferita  da  due  Vipere . 

S P E R I E N Z A X.  -•  ! 

• . ' 

Nè  furono  diverfi  i rifultati  di  confiroili  fperienze  tentate  io 
alcune  Rane  , alle  quali  io  legava  una  delle  due  cofee  ove  prima  , 
ove  dopo  d’averla  fatta  mordere  dalla  Vipera,  o di  avervi  arti- 
ficialmente idillato  il  veleno.  Ninno  di  quedt  freddi  animali  mori 
avvelenato,  benché  dopo  una  mezz'ora,  un’ora,  o due  fi  feio- 
glieffe  il  vincolo.  Offervai  però,  che  le  parti  offefe  dalla  Vipera 
tendevano  ad  una  rapida  putrefazione,  per  cui  alle  volte  i mufcoli^ 


44  CARMINATI 

che  avevino  {etitira  la  forza  perniciofa  del  veleno  nel  termine  dì 
poche  ore  non  foto  divenivano  flacidi  , e tra  loro  (i  feparavano  , 
tna  flaccavanfi  facilmente  dalle  ofla  , e tal  volta  cadevano  fpon- 
taneamente  , fopravvivendo  le  Rane  per  alcuni  giorni  a una  Cale 
perdita . 


SPERIENZA  XI.' 

Per  ultimo  volli  aggiugnere  a quelli  pochi  tentativi  un’altra 
prova.  Sapeva  beniffimo  che  le  Rane  non  folo  durano  a vivere 
per  alcuni  giorni  fenza  cuore,  fenza  cervello,  e fenza  teda,  ma 
fecondo  le  belle  olfervazloni  dell’  Illuflre  Sig.  SPALLANZANI  , 
fbpravvivono  eziandio  lungamente  all’ arredo  univerfale  del  circolo, 
C fino  all' intiera  privazione  del  fangue  (a).  Curiofo  di  vedere 
quali  effetti  foffe  per  produrre  il  veleno  in  quede  bediuole  fpo- 
gliate  affatto  del  fluido  fanguigno  ne  prefì  quattro  delle  piò  viva* 
ci  , e le  privai  di  tutto  il  fangue  facendolo  ufcire  con  fomma 
diligenza  dal  cuore  aperto , e dall’  aorta  recifa  . Preparate  in  tal 
guifa  le  Ranocchie  , che  continuavano  a efliere  vivaciffime , le  feci 
tutte  ferire  in  uaa  cofcia  da  due  Vipere.  Dopo  qualche  minuto 
cominciarono  a provare  la  forza  del  veleno,  a idupidire,  e a non 
jnuoverfi  più,  benché  lafciate  in  liberti;  vennero  in  feguito  prcfe 
da  fortiflime  convulfioni , e dalla  rifoluzione  di  tutte  le  membra, 
per  cui  in  quindici  minuti  morirono  ; nello  deffo  fpazio  appunto  , 
in  cui  ceflarono  di  vivere  alcune  altre  Rane,  che  per  un  confronto 
erano  date  offcfe  dalle  Vipere  nella  delTi  parte,  per  anco  intatte, 
c lènza  punto  averle  cfaurite  di  fangue. 

Qui  terminano  le  Sperienze . Quede  non  fono  a dir  vero 
ripetute  , e variate  abbadanza  per  condurci  a ficure  confeguenze  ; 
poffono  però  lafciar  luogo  a probabili  congetture . 

Dalle  Sp.  I.  III.  IV.  fi  potrebbe  inerire  , attefa  la  fomma 
predezza  , con  cui  muo)ono"gli' a'ilimalt  morficati  nei  nervi,  che 
il  veleno  agifca  immediatamente  fu  quedi , e gli  uccida  appunto 
precifaraente  perchè  li  priva  della  loro  /enfitiviti . In  fatti  offelì 
o per  un  principio  di  rapida  putrefazione  introdotto  dal  veleno  nelle 
loro  fibre,  o per  un  mcccanifmo  non  ancora  conolciuto,  comuniche- 


' <a)  De*  Fenomeni  della  Cirtelazionc  ec.  Opufcolo  fu  gli  Animali  Infa> 

fui . Pan.  1.  Cap.  VI.  < 
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vanno  fiictlmente  il  Tenie  venefico  a tutto  il  Tiftenia  nerroTo , onde 
pregiudicato  il  principio , e U Torgcnte  della  vita  con  molta  pre* 
Rezza  apporteranno  la  morte . Per  tal  cagione  pare  che  alcuni 
animali , e gli  uomini  fteRi  talvolta  foccombedero  si  pretto  al 
tnorfo  della  Vipera.  E'  nota  la  funetta  ttoria  lafciatact  dal  MAT- 
TIOLI di  quell’  uomo , che  morficato  dalla  Vipera  in  un  dito 
cadde  a terra  , e perduta  la  favella  Tubilo  morì  ; per  non  parlare 
di  molti  altri  conumili  fatti  antichi,  e recenti,  nei  quali  evvi 
ragione  di  credere , che  la  pronta  morte  lì  dovelle  ai  nervi  dal 
Veleno  attaccati  immediatamente. 

Non  per  quello  però  io  pretendo  di  efcludere  come  cagione  della 
morte  degli  animali  la  perdita  dell’  irritabilità , che  ìuol  eflere 
dittrutta  dal  veleno  della  Vipera  . Non  ignoro  una  $1  luroinoTa 
verità,  che  noi  dobbiamo  interamente  al  Celebre  Sig.  FONTANA; 
anzi  convengo  , che  ove  il  veleno  fia  introdotto  nel  corpo  per  le 
(olite  vie  della  circolazione,  o lìa  applicato  immediatamente  ai 
muTcoli  , pofla  l’ irritabilità  eflére  olTefa  nello  flelTo  tempo  , e 
anche  puma  dei  nervi,  e infine  ammetto  che  la  perdita  di  quella 
proprietà  della  fibra  muTcolare  concorra  Tempre  alla  morte  dell’ani- 
male , anche  allora  quando  il  veleno  abbia  prima  operato  fui  nervi; 
cttendo  credibilillimo,  che  il  Teme  mortifero  per  la  via  de' nervi 
£ diffonda  rapidamente  a tutto  il  littema  muTcolare,  e cosi  dan- 
neggiati gravemente  gl’ ittromenti  del  fenfo,  e del  moto  tolga  io 
brevìflimo  tempo  all’  animale  la  vita  . ; 

In  tal  guifa  li  può  facilmente  fpiegare  perchè  il  veleno  am- 
mazzi sì  pretto  ove  tocchi  immediatamente  i nervi  , e tardi 
all’  incontro,  quando  lia  applicato  Toltanto  ad  un  muTcoIo,  o ad 
un  tendine  ( Sp.  VI.  VII,  ).  In  quell’  ultimo  cafo  l’amore  venefico, 
comunicandoli  appoco  appoco  alle  fibre  nervofe,  e roufcolari,  non 
offende  con  molta  forza  le  parti  eflenziali  alla  vita  , e perciò  non 
può  uccidere  Tollecitaraente . E quella  Tembra  la  vera  cagione, 
per  cui  gli  Agnelli  feriti  nei  mulcoli,  e net  tendini  non  perirono 
colla  tte&  celerità  di  quelli  che  erano  Rati  morii  nei  nervi.  Nè 
C dica,  che  la  pronta  morte  di  quelli  fi  debba  piuttollo  alla  ferita 
meccanica  del  nervo,  che  alla  rapida  propagazione  del  veleno  , 
poiché  il  primo  tentativo  defcritto  nella  Sp.  IV.,  e molto  più  la 
Sp.  V.  efcludono  affatto  un  Amile  fofpetto;  e altronde  fi  fa,  che 
gii  Agnelli  fopravvivono  benilfimo  alle  replicate  ferite  del  nervo 
crurale,  e fino  alla  totale  privazione  di  eflb. 

Ma  coatuttociò  io  non  intendo  di  provare , che  ove  il  veleno 
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fi»  precifamente  infinuato  nel  nervo  debba  fempre  morir  1*  animale  » 
e morire  colla  (lefla  prontezza,  che  olTervai  nelle  mie  Tpericnze. 
Si  può  dar  qualche  cafo,  in  cui  il  veleno  o per  poca  attività,  o 
per  la  poca  copia  introdotta  nel  nervo  non  abbia  forza  di  offendere 
tutt’ad  un  tratto  la  forgente  della  vita,  e fìa  quindi  incapace  a 
recare  una  pronta  morte,  e fora' anche  a uccidere  , come  fembra 
eflere  accaduto  nella  II.  Sperienza . E per  le  fleffe  ragioni  io  non 
ho  difficoltà  alcuna  di  credere,  che  talvolta  il  veleno,  anche  per 
una  particolare  difpoGzione  di  qualche  animale  , poffa  agire  fu  di 
elfo  appoco  appoco,  e condurlo  a una  lenta  morte.  La  Sp.  Vili, 
pare  che  ce  ne  fornifea  un  efempio , feppur  fi  può  far  conto  di 
un  fatto  unico . 

Se  dunque  il  veleno  della  Vipera  invefte  e offende  imme* 
diatamente  gl’iflromenti  del  fenfo , e del  moto,  come  provano 
tanti  fatti  fin  qui  addotti,  e i fintomi,  che  precedono  la  morte, 

10  fiupore  cioi,  Taffopimento,  i tremori,  le  convulfioni,  la  pa> 
ralifia  delle  gambe,  e l’intera  rifoluzione  delle  membra  , egli  è 
evidentilfimo,  che  potrà  con  prontezza  uccidere  fenza  coagulare 

11  fangue,  nè  difcioglierlo,  e fenza  produrre  infiammazioni  . 11 
veleno  di  fua  natura  non  coagula  il  fluido  fanguigno,  nè  lo  difeio* 
glie,  come  altri  afferirono,  nè  eccita  fempre  interne,  o eflerne 
infiammazioni.  Che  fe  talvolta  fuccedette  all' avvelenamento  della 
Vipera  qualche  infiammazione  ( l'tdi  Offetvax^  ) non  fu  già  effetto 
di  una  particolare  proprietà  del  veleno,  ma  bensì  delle  lunghe 
convulfioni  indi  fufeitate,  e della  fpafmodica  contrazione  de’folidi, 
che  impedì  al  fangue  il  libero  fuo  corfo . Nè  per  diverfa  cagione 
veggiamo  foprav  venire  delle  violentiflime  infiammazioni  interne 
nel  colmo  di  alcune  affezioni  nervofe,  e convulfive.  Del  rello  è 
poi  ceriiflimo,  che  quando  il  veleno  toglie  fpeditamente  la  vita, 
non  infiamma  le  vifeere  , nè  apporta  loro  alcun  vizio.  (^Vei.  I» 
detta  Ojferv,  ). 

Pare  che  fi  debba  dire  lo  Aeffo  di  alcuni  fintomi  , che  molti 
Autori  fcriflero  fopravvenire  collantemente  all’avvelenamento  della 
Vipera  , ma  che  realmente  non  fi  veggono  con  tanta  frequenza  . 
Cosi  per  efempio  il  vomito  che  vien  creduto  un  fegno  collante, 
non  comparve  giammai  nelle  mie  Sperienze,  come  pure  non  fi 
feoprì  negli  orchi  di  tutti  gli  Agnelli  il  menomo  indizio  d’itte- 
rizia: fenomeno,  che  il  Dottimmo  Sig.  BROGIANI  ripete  da 
una  fubita  , e veemente  contrazione  dei  canali  della  bile,  e TU- 
luflre  Sig.  FONTANA  dalla  convulfione  del  duodeno , o da  un 
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ifTottlgliamento  di  bile;  e che,  fecondo  avverti  1* iocomparabile 
MORGAGNI  da  molti  OITervatori  non  fu  punto  fcoperto  negli 
animali,  e non  è poi  anche  negli  uomini  avvelenati  dalla  Vipera 
cosi  frequente,  come  alcuni  fcrilfero,  forCs  più  per  uno  fpirito  di 
meraviglia,  che  di  olTervazione . All’ incontro  in  quelle  Iperienze 
fi  vide  in  ciafcun  Agnello  un’  inlìgne  gonfiezza  di  ventre  , che 
febbene  non  fia  Data  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  annove- 
rata fra  i fintomi  prodotti  dal  veleno,  fu  però  avvertita  da  FAL- 
LOPPIO,  e da  ALBERTINI  , che  per  il  morfo  della  Vipera 
videro  gonfiarfi  il  corpo  interamente. 

Finalmente  dai  rapidi , e micidiali  progredì  , che  fa  il  vele- 
no, quando  da  prima  attacca  i nervi  , fi  può  ragionevolmente 
temere,  che  l’applicazione  dei  più  efficaci  rimedj  interni  non  badi 
a prevenire  i terribili  effetti  del  veleno,  e la  delfa  morte.  Im- 
perocché o non  rimane  tempo  di  ricorrere  a fimili  ajuti,  o quelli 
s’impiegano  quando  l’economia  animale  é alterata  in  modo  di  non 
poter  edere  più  rillabilita  coi  migliori  foccorli.  Di  qui  ognun  vede 
quanto  in  alcuni  cafi  farà  utile  d'impedire  all’illantc,  che  il  veleno, 
dal  luogo  offefo  non  fi  propaghi  alle  parti  edenziali  alla  vita . Un 
pronto  a)uto  ce  Io  fomminidra  la  legatura  fatta  al  di  fopra  del 
membro  ferito,  feppur  la  di  lui  flruttura  il  confente,  che  el'eguita 
immediatamente  dopo  il  morfo  potrà  impedire  la  propagazione  del 
feme  venefico,  e perfeverar  l’animale,  come  le  Sper.  IX.,  e X. 
ci  perfuadono. 

Nè  mancano  fatti,  che  comprovino  l’utilità  di  un  tal  foccorfo 
opportunamente  impiegato  negli  uomini  lleffi,  ben  fapendoft  che 
in  più  occafioni  la  legatura  el'eguita  al  di  là  della  ferita  prefervò 
non  folo  dalla  morte,  ma  da  tutti  gl’ incomodi,  che  a fimili  ve- 
nefici morfi  fopravvengono  . Ove  dunque  nulla  fi  opponga  alla 
legatura,  farà  efpediente  il  farla,  coll’ avvertenza  , che  la  com- 
preffione  non  fia  nè  troppo  leggiera,  nè  troppo  violenta.  Nel 
primo  cafo  il  vincolo  non  impedirebbe  abbafianza.  e la  circola- 
zione , nè  farebbe  atto  a comprimere  i nervi , perchè  il  veleno 
non  fi  comunicade  al  cervello  anche  per  la 'loro  via,  il  che  le 
prime  fperienze  , e principalmente  l’ undecima  par  che  rendano 
poffibile;  e nel  fecondo  ecciterebbe  facilmente  r infiammazione  , 
c la  gangrena.  E però  CELSO,  che  ben  conobbe  i vantaggi  di 
un  tal  prefervativo  cosi  fetide  : Super  vuUut  id  membrum  detigen- 
dum  efts  non  temen  nimium  vehementeT^  ne  torpeat.  Per  la  qual 
colà  la  parte  non  fi  dovrà  lafciare  legata  per  molto  tempo  , 
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foto  quanto  richiedefi  a potere  cogli  opportuni  riroedj  interni 
refiliere  al  veleno,  e procurarne  cogli  eHerni  l’erpulGone  per  la 
ferita,  vale  a dire  colle  inciGoni,  colle  fcariGcazioni , coll  appli- 
cazione di  una  ventofa  , del  cauterio  attuale,  e di  altri  finaili 
valevolilTimi  ajuti,  che  la  Chirurgia  ci  fomminillra . Con  quelli  lì 
promoverà  prellamente  l’ufcita  al  veleno,  che  più  lunganaentc 
trattenuto  o G comunicherebbe  alle  parti  vicine,  o arredato  nella 
ferita  potrebbe  cagionare  inGaminazione,  e apportare  eziandio  la 
mortiGcazione , e la  confunzione  del  membro  avvelenato,  come 
nei  Coniali  avvenne. 

Ma  IO  non  mi  llenderò  dippiù  nel  formar  congetture,  e nel 
dedurre  confeguenze  da  pochi  fatti . Attenderò  piuttollo  con  fomma 
impazienza  maggiori  rifchiarimenti  fu  quedi  punti  quanto  ofcuri, 
altrettanto  fecondi  di  utiliti,  dalle  nuove  fcoperte , che  predo 
comunicherò  al  Pubblico  il  Sig.  Ab.  FONTANA  , che  prefente- 
niente  G occupa  in  quedo  argomento  degno  veramente  del  Tuo 
ingegno,  e dei  fuoi  lumi  FiloGiGci.  E io  farò  poi  egualmente 
contento  ove  quelle  verità  confermino,  o Gano  per  didruggere  i 
pochi  tentativi  da  me  fatti , e le  congetture  Gnora  dedotte , noa 
avendo  altro  fine  nelle  mie  fperienze , che  la  ricerca  del  vero . 
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OSSERVAZIONI 

» 

Sull'  utile  che  può  rtcavarfi  dalla  Seta  de'  Kaghì 
‘ paragonato  col  vantaggio  che  ricavafi 
dalla  Seta  de'  Filugelli. 

t 

DEL  SIGNOR 

AB.  RAIMONDO,  MARIA  DE  THERMEYER. 


AIU  Olia  prima  Memoria  fcritta  fu  quen’argomento(*) 
chiaramente  rifulta  , io  mi  lufingo,  grandidimo  edere 
il  vantaggio  che  ricavar  potrebbefi  dalla  feta  de’ Ra- 
gni , ove  coltivar  fi  voledero  e trarne  profitto  nei 
modi  da  me  indicati.  Ma  nuove  odervazioni  da 
me  fatte  mi  hanno  polio  in  idato  di  mettere  quella  verità  in  un 
maggior  lume  e farne  èna  più  evidente  dimollrazione  o fi  riguardi 
la  quantità  grandiffima  di  feta. che  da’  Ragni  fi  ricava  , o fi  confideri 
la  facilità  fomma,  il  piccoliffimo  incomodo,  la  fpefa  molto  tenue 
« qtiafi  neduna,  con  cui  eda  fi  ottiene  . 0[uelle  che  qui  prefento 
fono  le  odervazioni  che  ho  fatte  negli  anni  1775-7^-77  • 

Per  dare  un  qualche  ordine  al  mio  ragionamento,  efaroinerù 
1.  quanto  mal  fondata  fia  Topinioue  di  coloro,  che  tengono  i Ragni 
in  conto  d' infetti,  velenofi^''  a.iQualo'fia  la  maniera  più  naturale 
e più  comoda  eziandio  ( pel  fedo  più  dilicato  , e più  timido  ) dà 
coltivare  i Ragni  in  propria:  cafa  , come  i filugelli.  3.  Qpale  fra 
le  fpecie  de’  Ragni  , che  qui  abbiamo  fia  quella  da  cui  fi  pu6 
ottenere  maggior  quantità  di  feta  , e che  pcrcib  più  convenga 
allevare . 4.  In  qual  maniera  confervar  fi  debbano  le  uova  loro 
da  un  anno  all’altro  per  propagarne  agevolmente  la  fpecie.  5.  Se 
Tom.  !..  . •>  G 


(*)  Vregifi  c*l  Vcl.  XXXI.  della  Scthn  0' Opnfcali  rniereffami , di  cui 
qucAa  Oil  rzione  > un  (cguiio.  La  prefenre  Memoria  t pure  flara  di  conCenlo 
dello  Aedo  eh.  Autoie  in  pane  compendiata,  ficcome  la  precedette.  C/r  Edit, 


so 
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tutti  I Ragni  facciano  ftta,  oppure  fe  queda  Ca  lavoro  delle  fole 
ftmmine,  cciroe  fuppone  il  Stg.  di  REAUMUR.  6.  Come  Brande 
pa  la  quantità  di  feta  che  i Ragni  producono,  fattone  il  confronto 
con  quella  dei  filmili.  7.  In  qual  tempo,  e in  qual  modo  faifi 
debba  la  raccolta  della  fera  de  Ragni  per  non  danneggiare  nell’ uova 
la  generazioue  ventura,  e per  ricavarne  il  maggior  profitto poffibile. 

Ricercando  prelTo  coloro  1 quali  tengono  i Ragni  in  conto 
à ammali  velenofi  e fono  i piu,  fu  che  fondaffero  l’ opinion  loro 
trovai  che  altro  fondamento  non  aveano  fe  non  una  vecchia  è 
mal  appoggiata  tradizione  , o fatti  incerti  e dubbiofi,  o piuttoflo 
quel  naturai  ribrezzo,  che  hanno  gli  uomini  per  infetti  d’afpetto 
fpiacevole,  e poco  famigliari.  Alcuni  Autori,  fra  i quali  il  BA- 
GLIVIO,  defcrivono  come  perigliofo,  e mortale  il  morfo  della 
Tarantola  <fpecie  di  Ragno  comune  nella  Puglia),  e quindi  forfè, 
non  ben  dillinguendofi  le  fpecie , fu  la  IlelTa  velenofa  proprietà 
attribuita  ai  Ragni  d ogni  maniera;  ma  è vero  altresì,  che  altri 
non  men  chiari  Naturalilli , come'FRISCH,  e SOMARE  cib 
negano  alTolutamente , e reputano  inutile  il  modo  curativo,  e 
maravigliofo  defcrittoci  in  tanti  libri  ; e il  Sig.  NOLLET,  il 
quale  ha  viaggiato  in  quelle  parti,  afficura  che  i mali  attrilbuiti 
alla  morficatura  della  Tarantola  non  fono  che  un’  impoflura  dt 
vagabondi,  i quali  vivono  cosi  alle  fpalle  della  credula,  e inop- 
ponunamente  compallionevole  ignoranzaa  Io  pofiTo  alTicurare,  che 
trovandomi  nel  1759  a villeggiare  ne’  contorni  di  Siviglia  in 
Ifpagni , ove  le  Tarantole  abbondano  principalmente  in  una  mon- 
tagna diftante  tre  miglia  dal  palagio  ov’io  dimorava ,^bbi  tutto  l'agio 
di  far  fu  di  effe  de’ cimenti.  Molte  ne  vidi  ne’  buchi  che  fatti 
s’avevano  ,in  terra , coprendone  la  circonferenza  con  feda  , c 
finiflìma  tela  , molte  ne  preli  , e ne  allevai  lènza  paura , e fenza  ripor- 
tarne danno  ■ Una  volta  ne  chibli  una  adài  groffa  m un  bicchiere  con 
•no  feorpione  : quelli  due  animali  non  voleano  in  alcun  modo  avvi- 
cìnarfi  fra  di  loro,  ma  da  me  (Inazlcati , « obbligati^  per  cosi 
dire,  a combattere,  fi  ferirono  a vicenda,  in  guifa  che  dopo  pochi 
minuti  amendue  ne  perirono.  Quello  fatto  però,  che  fembra  in 
qualche  maniera  provare  relìitenza  del  veleno  nella  Tarantola 
è molto  equivoco.  Non  potea  ballare  la  forte  e profonda  ferità 
fatta  in  qualche  parte  principale  per  privar  di  vita  quelli  infetti 
altronde  dilicari  ? 

Checché  fia  però  della  Tarantola  , io  rapporterò  quotali 
fperienze  fu  i Ragni  più  comuni,  ed  atti  alla  produzione  della 
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(età,  che  bafleranno , cred’io,  a diflipare  ógni  timore  fui  loro 
veleno.  Nell’ America  meridionale  , ove  il  veleno  ( quando  truo* 
vali  in  qualche  animale)  a cagione  del  caldo  clima,  manifeftar  fi 
fuole  maggiormente  che  in  un  clima  temperato,  raccolfi  fino  a nove 
o dieci  fpecie  di  Ragni  di  tal  groifezza  , e di  figura  s)  fchirofa, 
che  ifpiravanmi  ribrezzo,  e terrore  . Ho  dati  a mangiare  tali 
infetti  agli  fituzzi,  che  gl’ ingoiavano  con  avidità,  a galline  dome» 
diche  , ed  acquatiche,  delle  quali  i laghi  di  que’ paefi  abbondano, 
ad  anitre,  ad  uccelli  d’ogni  forca,  a cani,  gatti,  topi  ec.  ; e 
tutti  quelli  animali  , anziché  elTerne  danneggiati , fe  ne  pafeeano 
con  piacere  , ed  impinguavanfi . Nel  noflro  clima  più  temperato 
ho  tentate  te  flelTe  fperienze,coi  nodri  Ragni , e n’ho  collante- 
mente avuto  il  medefimo  rifulcato. 

Né  foto  innocuo  cibo  fono  i Ragni  agli  animali , ma  il  fono 
eziandio  per  l’umana  fpecie.  11  Sig.  DE  LA  HIRÉ  aflicurò  la 
R.  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  d’aver  conofeiuta  una  Damigella, 
la  quale  pafleggiando  in  qualche  giardino , veduto  un  Ragno  fe 
gli  lanciava  addodb  e avidiffimamente  fe  lo  inghiottiva  .Con  egual 
piacere  fe  ne  cibava  la  famofa  ANNA  DI  SCHURMAN  , e in- 
terrogala onde  mai  trovafle  tanto  gullo  a pigliare  i Ragni , e 
cibarfene  ; quedo  i fegno  , giocofamente  rifpondea,  ch’io  nacqui 
fatto  la  codellazione  dello  Scorpione  . Una  perfona  degna  di  fede 
mi  ha  raccontato  un  fatto  Gmile  d’ un’ altra  donna.  Nei  paefi  del 
Kam/cèaikayovc  i Ragni  fon  rari,  le  donne  bramofe  d’aver  prole, 
ne  vanno  in  traccia,  e li  mangiano  con  premura,  efiendo  opinione 
predo  di  loro  che  tal  cibo  difponga  alla  fecondazione , e faciliti 
il  parto.  Finalmente  vi  fono  molti  animali , e infetti  d’un’orga- 
nizzazione  certamente  dilicata,  e fenfibile  , i quali  fan  de’  Ragni 
il  continuo  alimento  loro»  e de’  loro  teneri  figli  » fenza  che  alcun 
danno  ne  riportino.  01 

Potrebbe  taluno  oppormi,  che  prendendoli  il  Ragno  per  cibo, 
potrebbe  non  produrre  alcun  cattivo  effetto,  ancorché  in  fe  foffie 
velenofo , poiché  in  tal  cafo  il  veleno-  non  fi  frammefee  alla  mafia 
del  faogue  : nella  defla  maniera  un  cibo  falubre  , non  che  inno- 
cente , é la  vipera  ; eppure  niuno  negherà  che  efia  non  abbia  un 
veleno  mortifero , il  quale  fe  o per  mezzo  della  merficatura  quando 
è viva  , o in  altro  modo  ancor  dopo  la  fua  morte  , s’introduca 
nella  ferita  , e per  efia  ne’  vali  fanguigni,  cagiona  in  breve  tempo 
inevitabil  morte.  Malgrado  le  furriferite  fperienze  non  potrebb’egli 
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avvenire  lo  fleffo  co'  Ragni,  cioè  che  impunemente  fi  mangialTerOy 
e velenofa  poi  ne  fo(fe  U moiTicatura  ? 

Ma  tali  fperienze  reftanmi  ancora  da  riferire  , che  diflipar 
denno  ogni  folpetto  . Eflcndo  nell’  America  meridionale  nel  \~j66 
ai  ig  Gennaio  prefì  colle  mie  tanaglinole  un  Ragno  di  color  ne* 
ro  cupo,  di  groliczza  mediocre,  il  cui  morfo  diceafi  incrtale  : 
l’applicai  fu  la  cofcia  d'una  pecora,  fu  cui  avea  recifa , anzi  rafa 
la  lana  : il  Ragno  la  morficò  , e gagliardamente  , ficcome  argo* 
nentai  dal  tremore  della  pecora . Curvai  collo  la  ferita  con  una 
buona  lente  per  vedere  fe  fcorgeavi  qualche  umore  : non  diede 
nemmeno  una  dilla  di  fangue  , vi  fi  formò  una  leggiera  infiamma- 
zione , che  fvanl  lo  fteflo  giorno,  e la  morficaiura  non  ebbe 
alcuna  confcguenza.  Nel  giorno  15  dello  flelTo  mefe  , elfendo  il 
fole  cocente,  apjslicai  un  altro  Ragno  della  medefima  fpecie  fui 
collo  fpiumato  d una  gallina  , la  quale  feniendo  il  colpo  (i  fcolTe 
fortemente;  ufcl  dalla  ferita  un  po  di  fangue,  e collo  guari,  fenza 
provarne  nelTun  altro  incomodo.  Ai  10  prefi  cinque  diverfe  fpecie 
di  Ragni  de’  più  grofb  , e fchifofi  , e fatti  gli  IlelG  preparativi , 
gli  dimoiai  a mordere  un  gatto,  un  cane,  un’oca,  un  gallo,  e 
un  uccelletto:  il  gatto  fu  la  cofeia,  il  cane  fui  petto  vicino  al 
cuore,  l’ora  fotco  l’ala,  il  gallo  fu  la  creda,  c l’uccello  fui 
cervello.  N'ebbi  i medcfimi  rifultati,  che  avuti  ne  avea  dianzi, 
fe  non  che  nell’ uccello , oltre  l’ infiammazione  ordinaria,  vi  fu 
anche  un  po’ di  fanie  ; fenza  che  per  ciò  nè  la  vita  perde(Te,nè 
l’appecito,  e guari  pienamente  in  pochi  giorni  fenza  nelTun  rimedio. 

Ho  ripetuti  molciffime  volte  fiffatti  cimenti  in  Ifpagna  , ed 
in  Italia  con  ogni  fpecie  di  Ragni , e fu  animali  d’ogni  maniera, 
fenza  che  mai  ne  avvenifle  diverfamente  da  ciò  che  avea  olfervato 
in  America.  Io  ho  maneggiati  per  parecchi  anni  qued’ infetti  : me 
ne  fon  caduti  fui  capo,  fu  le  mani  ec.  e Tempre  impunemente  ; 
una  volta  fola  un  Ragno  di  cantina  mi  morficò  affai  fortemente  una 
mano,  ma  tutto  finì  con  una  breve,  e paflaggiera  infiammazione, 
che  predo  fvanl  fenza  alcun  rimedio . Maggiore  certamente  è 
Tempre  dato  i!  dolore  che  ho  fentito,  e l’ infiammazione  , che  è 
rifultata  dalla  puntura  delle  api , e delle  vefpe  ; e fe  a quede  due  fpecie 
di  mofche  non  s’attribuìfee  veleno,  nè  li  tralafcia  perciò  la  col- 
tivazione delle  prime  , fembra  che  maggior  timore  aver  non  fi 
dovrebbe  de’  Ragni . 

Se  pertanto  il  Ragno  non  è punto  pericolofo,  fi  può  allevare 
per  trarne  la  feta  , e deggiam  qui  indicare  il  metodo  più  facile , 
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e più  acconcio  onde  le  noftre  donne  allevar  poflano  quelli  infetti 
nelle  proprie  cafe  , Gccome  fanno  i filugelli  . Ho  già  defcriitt 
nell’antecedente  Memoria  i metodi  da  me  tenuti  (*),  e ora  a 
quelli  aggiugnerù  que’  miglioramenti , che  le  polleriori  olfervaziont 
m’hanno  data  occafione  di  farvi.  Molti  truovano  una  difficoltà 
infuperabile  nel  mettere  infieme  tal  quantità  di  Ragni  , che  badi 
ad  una  manifattura  di  confeguenza , c truovano  foverchia  la  fpefa 
de’  caflbni  a cellette  , per  chi  non  ha  orti  , o campagne  da  collo* 
Carli;  ma  le  più  recenti  olfervazioni  m’hanno  infegnato  il  modo 
di  fpianare  ogni  difficoltà , e diminuire  la  fpefa . 

E per  ciò  che  riguarda  l’adunare  una  quantità  di  Ragni  con* 
fiderevole , è cofa  collante,  che  tatti  i Ragni -madri,  dall’aprile 
fino  alla  fine  d’ottobre  , formano  de’  bozzoletti  per  deporvi  le 
uova,  le  quali  fviluppanfi  or  dopo  15,  or  dopo  zo  giorni,  feconda 
che  maggiore  o minore  è il  caldo  dell’  atmosfera . Eccoci  pertanto 
un  agevoliffimo  modo  d’avere  in  breve  un’  immenfa  popolazione 
di  Ragni.  Con  dieci,  o dodici  Ragni -madri  s’avranno  in  pochi 
giorni  da  S in  12,000  Ragnupli . Per  facilità  maggiore  (volendo 
allevare  Ragni  domellici  , o di  cantina,  la  feta  de’ quali  i in 
minor  quantità  bensì , ma  più  fina  , e migliore  ) prendanfi  i boz* 
zoli  quando  fono  ben  terminati,  e pollili  nelle  cellette  de’calfoni 
vi  fi  chiudano  al  di  fuori  in  guifa , che  abbiano  bensì  una  comu* 
nicazione  interna  fra  di  loro,  ma  non  polTano  ufcirne.  Sviluppati 
che  fiano  i Ragni  troveranno  tolto  negli  angoli  , ne’  fori  , nelle 
feffure  ove  telTer  le  loro  tele  , e formarvi  i loro  facchetti  quei 
di  cantina  . 

Ivi  paleranno  con  poco , o nelTun  alimento  la  rigida  Ita* 
gione  , effendo  infetti  che  molto  tempo  vivono  fenza  cibo  , 

(*)  Il  tnÌ5lior  modo  immaginato  dall*  mgegnofó  Autore  per  mante- 
ticre  continuamente  le  mofche  ai  Ragni  fenza  incomoda  fu  di  mettere  vicino 
ai  luoghi  ove  ellì  iveano  le  loro  cellette  , o tele  del  mele  , o dello  zucchero  : 
coti  le  tr.ofche  volavano  da  loro  flelTe  fra  le  braccia  de’  Ragni . Per  roHiruire 
poi  nuove  mofehc  a quelle,  che  aveano  fervilo  di  cibo  ne  favoriva  in  tal 
maniera  la  propagazione  . Su  alcune  tavole  attaccate  al  muro  collocò  alctini 
pezzi  di  rem  di  montone, o d’altro  animale,  che  per  la  mucofiti,.e  pel  caldo 
facilmente  fermeniavano.  Ivi  le  mofcbe  deponevano  le  uova.  Scava  al  difotto 
nn’ altra  tavola  pib  larga  un  mezzo  piede  con  un  orlo,  ripiena  di  terra  ben 
afciutta,  ove  cadefTero , e nafconder  fi  potcflero  i vermi  ufciti  da  quelle  uova 
vicini  a cangiarti  in  ninfe.  Dallo  flato  di  ninfe  palTavano  a quel  ai  mofche, 
onde  ogni  tj  giorni  aveafi  una  nuova  generazione.  In  tal  guifa  tenendo  calda 
la  camera  con  bragiera,  o Itufa  potò  fetbare  le  mofche  vive,  e nutriti  t Ragni 
anche  nell’  inverno . i.’  Edit, 
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non  folo  nell’  inverno , in  cui  poco  o nnlU  trafpirano  » ma  nella 
Hate  eziandio.  Di  tal  proprietà  mi  fono  per  molte  fperienze  afG» 
curato,  ed  una  qui  ne  riferirò.  RinchiuG  in  una  fcaioletta  di 
legno  lottile,  coperta  in  amendue  i lati  di  fottil  tela,  un  Ragno 
domellico  («)  infieme  con  una  mofca  . La  fola  fcatoletta  pefava  dram* 
me  a , e grani  41  : il  Ragno  gr.  8 , tuttoché  gli  mancalTero  tre 
gambe  (é)  : la  mofca  viva  era  di  gr.  5 , e morta  dopo  d’elTerle 
flato  fucciato  il  fangue  , o altra  foflanza  analoga  , non  pefava  più 
che  gr.  3 . 11  Ragno  allora  , crefciuto  di  due  gr.  , ne  pefava  to  , 
onde  la  fcatola  col  Ragno  cibato  pefava  dr.  a gr.  51  . Tale  ne 
era  il  pefo  quando  cominciai  le  mie  fperienze  ai  zo  di  Luglio 
dell’anno  fcorfo  1777,  mentre  gagliardo  era  il  caldo,  coficchi 
il  termometro  reaumuriano  all’ombra  nell’aria  libera  é afcefo  fino 
a 33  gr.  Ecco  nell’ annelfa  tavola  il  rifultato  delle  mie  fperienze 
Pefo  del  Ragno  Pefo  del  Ragno  Pelo  del  Ragno 
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(a)  Ho  avuto  il  medefìmo  rifultato  da  altre  fpecie  di  Ragni  . L’/fut. 

(à)  Il  Sig.  LESSER  nel  Voi.  I.  della  fua  Tfologu  ar^tì  tnjtni  C.  t. 
pag.  47,  dice  afleriivamearc  che  quando  gl’  Infetti  |Kr>lono  alcune  d Ile  loro 
membra  non  poObao  per  altre  ntlbee  ripararne  la  perdita.  Il  S<g.  LIONNET 
Tuo  commentatore  dimoRra  ToppoOo  apportando  vane  fperiCDZe  di  riproduzioni . 
NelTuno  però,  ch’io  fappia,  ha  olTervata  (inora  la  riproduzione  ne’ Ragni . Nel 
prendere  colle  tanagliuole,  o colle  dita  queir  infetti , pih  volte  mi  fon  trovate 
le  fole  gambe  in  mano;  avendo  pofcia  prefo  i Ragni,  e chiulili  in  una  fca- 
toletta, gli  ho  dopo  pochi  giorni  quafi  coRintemenie  iruovait  colle  8 gambe, 
quantunque  lor  prima  ne  mancaffcro  due,  ire, e (in  cinque.  Tai  nuove  gambe 
a principio  della  riproduzione  erano  più  piccole  delle  altre,  indi  arrivavano  a 
pareggiarle.  Mi  fono  in  feguito  avveduto  , che  i!  momento  di  quella  riprodu- 
zione, e dell* accrefcimento  delle  gambe  era  quello,  in  cut  1 Ragni  cangiavano 
tutta  la  pelle,  ficcome  fogliono  fare  più  voile  all’anno.  Non  ho  potuto  mai 
olTetvare  quello  fenomeno  ne’  Ragni , che  faceaumi  i bozzoli , come  non  ho 
mai  veduto,  che  quelli  cangiaflet  pelle.  L'Am. 
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Appare  da  quefla  fperienza,  che  il  Ragno  non  foto  nonfoffriy 
fenfìbilmente  almeno,  per  un  si  rigorofo  digiuno,  ma  vi  fi  nutrì 
per  lo  fpazio  di  giorni  , e crebbe  di  zo  grani  il  fuo  pefo . Che 
direbbe  qui  il  celebre  SANTORIO , non  ifcorgendo  ne’  Ragni 
quell’  effetto  dell’  infenlìbilc  trafpirazione  , che  con  inimitabile 
pazienza  e ffudio  ha  faputo  ‘trovare,  e calcolare  nell’ uomo,  ed 
>n  altri  animali?  Ho  ripetuto  più  volte  , come  di  fopra  accennai , 
quello  cimento,  e fu  diverfe  fpecie  di  Ragni  , e n’ebbi  Tempre  a 
un  dipreffb  il  medefimo  rifultaio.  Ne  ho  tenuti  alcuni  per  due 
mefi  e più  fenza  mangiare , e ciò  non  offante  teffievano  le  loro 
tele  , e fabbricavano  talora  i loro  bozzoli  , come  i compagni  loro 
ben  pafciuti . Quindi  vedeft  che  facii  cofa  ò l’allevare  1 Ragni 
riguardo  al  mantenimento  loro;  e che  poflbno  paiTare  tutto  l’in- 
verno nelle  loro  cellette  , ficcome  probabilmente  fanno , fenza 
ncITun  cibo;  onde  non  hanno  bifogno  d’ucciderfi  fra  di  loro,  per 
fufliffere  , fol  che  fieno  in  luogo  fufficienterocnte  capace  . 

Volendo  tra  i Ragni  fcegliere  quelli , che  danno  maggior 
quantità  di  feta , che  gli  altri,  e feta  più  fina  fenza  dubbio,  che  i 
filugelli  , merita  la  preferenza  la  fpecie  de’  Ragni  di  giardino , 
chiamati  giardinieri  dai  Naturalilli , facilmente  diflinguibili  da  tutti 
gli  altri  per  le  tele  loro 'circolari  compoile  di  molti  cerchi  con- 
centrici , e di  molti  raggi . Vedefi  un  di  quelli  Ragni  rapprefen- 
tato  nella  fig.  i.  Tav.  i.  della  grandezza  , e forma  naturale  . 

‘Fabbricano  quelli  i lor. bozzoli  nel  medefimo  tempo , che  gli 
altri  Entro  tai  bozzoli  oflervafi  un  ammaffb  d*  uova  infieme  unite, 
che‘ hanno  la  figura  or  d’un  mezzo  globo,  or  d’un  cilindro  ottufo. 
Denno  quelli  raccoglierfi  con  diligenza  per  non  gnallare  le  uova 
contenutevi,  e difporfi  in  una  fcatola  o altro  fimil  recipiente. 
Quindici  o venti  giorni  dopo  la  formazione  del  bozzolo,'  fi  c»> 
mincia  a divifare  fu  le  uova  un  certo  lullro;  ìndi  effe  fi  fiaccano 
fra  di  loro  ; fegno  evidente  , che  i Ragnetti  fon  già  nati , o na- 
fceranno  fra  poco.  Per  50^  giorni  tengono  la  loro  fuperficie 
levigata  , e di  color  biancaftro , che  a poco  a poco  cangiafi  in 
nericcio,  cominciando  dal  corfaletto;  pofcia  depongono  la  pelle  ec. 
1 Ragncttini  di  quella  fpecie  , ancorché  fuori  dell  uovo  , pur  ri- 
mangono in  maffa  entro  il  bozzolo  per  tre  .0  quattro  mefi  ; laddove 
gli  altri  appena  nati  efcon  fuori.  Sogliono  aboandonare  il  bozzolo 
«fi’ avvicinarli  dell’inverno,  e allora  denno  efiere  trasferiti  nel 
luogo  a loro  defiinato  . . , 

L’ efpofizione  del  mezzodì,  o dell’ oriente  farà  loro  la  più 
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favorevole  : deefi  procurare  , che  non  flavi , ni  umido  , nè  fori , 
ni  fefTure  , si  perchè  i Ragni  non  fuggano,  sì  perchè  non  vi 
s'introducano , e non  v’alloggino  i loro  minici.  Se  la  camera  fari 
a volta , avri  anche  il  vantaggio , che  vi  fi  fcorgerSnno  meglio 
i bozzoli  attaccativi,  e li  corranno  interi.  Denno  elTer  ben  chiull 
ì telari  delle  finelire  j ma  ai  vetri,  o alla  carta  gioverà  folliiuire 
della  tela  fottile  , e rara  accib  polTa  circolar  l’aria,  fenza  che 
altronde  polTan  fuggire  le  mofche  o altri  infetti,  che  ai  Ragni 
ferviranno  d’alimento.  Per  nutrirli  più  copiofamente , e fenza 
incomodo  lì  pratichi  il  metodo  da  me  infegnato  nell’  antecedente 
Memoria.  ( Vegga  fi  la  nota  precedente  alla  pag.  53). 

Pofibno  nella  llelfa  maniera  allevarfi  i Ragni  caropagnuoli  , 
fe  non  che  richieggono  un  luogo  più  ampio:  dai  Ragni  vagabondi, 
poco  v’i  da  fperare , e perchè  difficilmente  tengonfi  confinati  in 
un  luogo,  e perchè  altronde  danno  minor  feta  degli  altri. 

1 Ragni  giardinieri  meritano  la  preferenza  fu  gli  altri  a più 
titoli.  Olirecchè  fi  allevano  più  facilmente,  come  dicemmo,  con 
più  ficurezza  fe  ne  conferva  la  femenza  da  un  anno  all’altro, 
come  de’  filugelli;  miglior  feta  ci  danno,  e in  maggior  copia,  e 
perchè  alTai  carichi  di  feta  clTeodo  i loro  bozzoli  , maggior  van* 
taggio  da  loro  , che  da  filugelli  lleffi  lì  ricava  . 

Per  confervare  la  femenza  da  un  anno  all’altro,  vi  vogliono 
delle  cautele , e della  diligenza  . Si  difpongono  i bozzoli , come 
di  fopra  avvitai , entro  una  fcatola  , o caflcttiaa  ; e quella  ni 
lafciarfi  mai  dee  in  luogo  umido , ni  rimanere  aperta  , poiché 
molti  infetti  anche  volanti  vi  fono  che  fanno  lor  cibo  delle 
uova  di  Ragno,  o depongono  negli  lleffi  bozzoli  le  uova  proprie; 
anzi  fe  liano  in  luogo  aperto,  gli  uccelli  lleffi  vengono  a pafcerfeoe, 
oltre  le  vefpe  , e le  mofche  ichneumone  . Quelle  fra  le  altre  ne 
fono  gbiottiffime , e fi  truovano  fovente  ripieni  di  reliquie  di 
Ragni  i loro  nidi  argillofi  ,;Ove.  1109  . al ..  più.  due  uova  logliono 
deporre:  ve  àecootai  talora  70-,  «4  nna  volta,  ancorché 

non  vi  fnfiie  che  iun  lol  verme  icnneumonico ne  noverai  fino  a 
io6  di  varie  fpecie . Quindi  appare  quai  terribili  nemici  de’  Ragni 
fiano  tai  mofche. 

, Ma  più  nocevoli  ancora  fono  altri  piccoli  infetti,  non  perchè 
poffitn  farne  una  llrage  si  grande,  ma  perchè,  laddove  le  mofche 
c le  vefpe  , agevolmente  fcorgendofi , tener  fi  polTono  lontane  , 
quelli , quanto  voraci  fono  , altrettanto  Ibn  piccoli , e facilmente 
fi  trafeuxano  • 
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Fra  qaefli  inerita  il  primo  luogo  una  fpecie  d’infetto  teltopteroy 
offia  piccolo  fcarafaggio  ili  una  linea  incirca  di  lunghezza  , rap- 
prefentato  nella  Tav.  I.  fig.  z.  qual  vedefi  fotto  il  microfcopio  : 
il  color  Tuo  più  rimarchevole  è un  verde  cupo  ; ha  due  antenne 
in  cui  fi  contano  da  18  in  io  articolazioni:  ha  fei  gambe  , e le 
due  pofieriori  fono  affai  lunghe  io  confronto  delle  anteriori  ; ha 
due  ale,  il  cui  fodero  crofiaceo  termina  alla  metà  del  corpo,  eoa 
macchiette  d'inegual  grandezza:  fimili  macchiette  ma  più  eguali, 
e dillinte  ha  il  corfalecto  : è velociffiino  nel  volo,maflime  quando 
lo  dirigge  ai  bozzoli  de’ Ragni  , ne’ quali  affutamente  s’infìnua  , 
nel  luogo  appunto  che  occupa  la  mafia  delle  uova  ; ed  ama  a 
preferenza  quelle  ove  i Ragnetti  non  fi  fono  fviluppati  ancora  . 
Talora  entro  un  bozzolo  folo  ne  ho  trovaci  per  fin  7,  o 8,  onde 
tutta  quella  generazione  era  (lata  diffrutea  . 

Un  altro  nimico  de’Ragni,  più  vorace  ancora  a mio  credere, 
è quello,  che  vedefi  rapprefencato  nella  fig.  3.  E'  un  verme  di  5 
gambe,  e dì  1 1 anelli:  ha  una  tefla  di  figura  collante  , e callofa, 
con  antenne  di  due  fole  articolazioni:  il  color  fuo  è d’un  bianco 
fmorto  : il  corpo  tutto  è fparfo  di  var)  fafeetti  di  peli,  avendone 
3 per  ogni  anello.  Fra  quelli  è rimarchevole  quello  dell’anello 
decimo  fegnato  « fu  la  figura  , di  peli  più  lunghi  , divergenti  , e 
terminaci  in  una  punta  'nera . Chi  fa  che  quella  parte  fingolare 
non  fia  in  quell’  infetto  l’organo  della  refpirazione  nel  primo  fiato 
della  di  lui  vita  ? La  femmina  depone  le  uova  preffo  o dentro 
a’ bozzoli , e gl’infetti  che  indi  nafeono,  fe  fon  fuori  de’ bozzoli, 
vi  s’ introducono  , e pafeonfi  indifferentemente  delle  uova , o 
de’  Ragnetti  , che  vi  truovano . Quando  fi  fono  ben  nutriti , e 
crefeiuti  a perfezione  formanfi  un  bozzoletto  lungo  di  feia  bianca, 
e confillente  , ove  refiano  fotto  le  fpoglie  di  ninfe  per  is>o  iS 
giorni  , paffati  i quali  fi  trasformano  in  mofebe  ichneumoni  , 
delle  quali  darei  pur  qui  la  figura,  fe  quelle,  che  aveva  a tal 
fine  confervace  non  mi  foffero  fiate  dillrutte  da  altri  infetti  loro 
fiimici  . Per  confervar  pertanto  la  fcatolecta  contenente  le  uova 
de’ Ragni , collocarli  dee  in  luogo  afeiutto,  pulito,  e ben  chinfo, 
ove  nè  fiano,  nè  introdurli  poffano  agevolmente  gl’ infetti, e ove  fa- 
cilmente poffa  di  tempo  in  tempo  offervarfi  . 

Quelli  nimici , e gli  uomini  fon  la  vera  cagione  per  coi  si 
poco  numerofi  fono  i Ragni  malgrado  l’ecceffiva  loro  feconditi; 
cagione  che  a torto  il  Sig.  di  RÈAUMUR  rifonde  in  molta  parte 
nel  reciproco  difiruggerfi  , che  i Ragni  fanno  fra  di  loro  . lo  gli 
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ho  tenati  per  lungo  tempo  chiufi  in  fcatolette  or  a due  , or  a 
quattro,  a dieci , a venti,  e fino  a quaranta  infieme  fenza  vederne 
una  notabile  diminuzione  . Ove  anguHo  era  il  loco , e grande  il 
numero,  vidi  fuccedere  della  Drage  nel  gettarvi  dentio  una  roofea  , 
a cui  tutti  accorrevano,  e i più  forti,  o fcaltri  mordeano  gli  altri 
perebi  riroanelTe  loto  la  preda;  ma  nel  redo  viveano  in  pace, 
aflai  vicini  l’uno  all'altro,  e paflandofi  eziandio  l'un  fopra  raliro 
fenza  che  ne  nafeediero  rifl^e  : quanto  minore  però  era  il  numero 
più  vi  (lavano  tranquilli  ; e collantemente  in  tutte  le  fcatole 
laceanmi  i loro  bozzoli , e propagavanfi , come  fe  foli  foITero , e 
in  libertà. 

Ecco  come  nnlla  s’oppone  al  collocare,  e mantenere  i Ragni 
in  una  danza:  venghiamo  ora  a vedere  qual  quantità  di  bozzoli 
ne  ricaveremo  ; e cominciamo  ad  efaminare  fe  folo  una  metà 
de’  Ragni , cioè  le  fole  femmine  facciano  bozzoli  , ficcome  vuole 
il  Sig.  di  REAUMUR  . Dovremmo  in  primo  luogo  ben  determinare 
il  dillintivo  dei  feffi  ; ma  ficcome  ciò  non  hanno  ancor  fatto  i Na- 
turalidi  più  celebri  , io  nulla  ofando  decidere , contenterorami 
d’  apportare  alcune  mie  o(Tervazioni . 

Siccome  LISTER  , LESSER , LIONNET,  ed  altri  propugna- 
toci della  diverfità  de’  felTi  ne’  Ra^ni  voglion  collocate  le  parti 
caratcerilliche  del  mafehio  in  certi  nodi  podi  alle  edremità  delle  piccole 
braccia  infervienti  a ravvoltolare  la  preda  cui  tengono  fra  le  tana- 
gliuole,  cominciai  ad  efaminare  a qued’ oggetto  tal  parte  in  Ragni 
di  tutte  le  fpecie  . Io  ho  ivi  veduta  in  alcuni  una  fpezie  d’ugna, 
e in  altri  nulla  , febbene  con  acutiffime  lenti , e con  fomma  pa- 
zienza odervafTì . Trafportando  più  in  giù  il  punto  vifuale,  in 
alcuni  non  vidi  nulla,  e in  altri  vidi  un  corpo,  che  in  parte 
fporgea  fuori  del  cilindro  di  queda  edremità  , e in  parte  eravi 
cullodito  dentro  come  in  una  guaina.  Quedo  corpo  vedefì  nel- 
la Rg.  4.  in  a nella  naturale  fituazione  ingrandito  però  dal 
microfeopio . 

Non  vedendo  mai  che  il  Ragno  naturalmente  lo  ritirade  più 
in  dentro,  o più  in  fuori  lo  cacciaiTe,  lo  codrinfi  a ciò  fare  ({ri- 
unendo il  cilindro  colle  dita:  lo  vidi  allora  ouale  da  nella  Rg.  5., 
comprimendolo  con  bacchettuccie  fi  allungò  di  più  , come  vedeli 
nella  Rg.  6,\  ma  tale  dato  era  violento,  poiché  celTando  la  com- 
prelTione  ritornava  qual  è nella  Rg.  4.  Per  ultimo  adoperai  RnilTime 
mollette  per  comprimere  il  cilindro  fenza  guadarlo  , e mi  venne 
fatto  di  vederlo  alTai  didinto  qual  è rapprefentato  nella  Rg.  7.  : 
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g i \i  parte  di  cilindro  che  ferve  di  guaina  a'  tutto  l’apparato  : / 
è una  vite  , o chiocciola  d’ un  elaterio  prodigiofo , che  fembrarol 
cooipofla  d’una  materia  dura,  e di  nervi,  ch’io  chiamerei  trtuorii 
tutto  il  tratto  da  f inlino  ad  4 è un  compollo  di  mufcoli,  degno 
dell’ olTervazione  de’ curioli  : nella  parte  > v’i  un  cornetto  duro,> 
e fodo  : la  parte  k lembra  tutta  carnofa , nella  cui  eliremità  i 
parveroi  di  vedere  l’orifizio  d’un  qualche  interno  condotto,  ma- 
non  oferei  afficurarlo . Nell’  altra  clalTe  di  quelli  medeCmi  Ragni 
nè  un  cotale  apparato , nè  apertura  veruna  ho  potuto  vedere  in 
tutto  il  cilindro  : foltanto  vi  li  vede  nell’  ellreraitè  un  piccolo 
corno  adunco , come  nella  fig.  8.  Quelli  ultimi  hanno  le  gambe 

fià  piccole  , e ’l  ventre  piu  grolTo  , e quafi  tondo,  laddove  i primi 
hanno  fottile  , e appuntato  . 

In  confeguenza  di  tali  oflervazioni  rofpcttai  che  quell’  appa- 
rato folle  la  parte  caratteriilica  del  mafchio  ; e per  accertarmene 
chiuG  de’  Ragni  in  fcatolctte  divife  con  quell’ordine  . Nella  i.* 
collocai  un  Ragno  fornito  del  fuddetto  apparato:  nella  2.*  due  fimili 
nella  3.*  due,  uno  provveduto  del  detto  apparato,  e l’altro  no; 
nella  4.*  uno  fenza  tale  apparato:  nella  5.'  due  pur  fenza  di  elfo.- 
Dopo  pochi  giorni  trovai  nella  3.*  fcatoletta  un  bozzolo  fatto 
fenza  dubbio  dallo  fprovveJuto  d’ apparato  , che  vi  flava  fempre 
fopra , mentre  l’altro  parea  di  non  punto  curartene:  nella  4.*  ne 
trovai  un  altro,  e nella  5/  due  al  tempo  fleOb  • 

, Cavai  allora  que’ bozzoli  fuori  delle  fcatole  , e avendoli  tutti 
con  diverfi  fegni  dillìnti  ne  afpettai  l’efito.  Tutte  le  uova  furono 
feconde  egualmente,  e ne  ebbi  da  tutti  i bozzoli  de!  Ragnettini 
fenza  che  l’elTere  o no  accompagnati  i Ragni  fenza  apparato  cogli 
altri  punto  in  cib  influiOe  . Dopo  zo , o a;  giorni  (nel  qual 
tempo  non  potei  mai  forprendere  que’  ch’erano  accompagnati  in 
nellun  atto  analogo  all’  accoppiamento  ) fecero  nuovi  bozzoli  pur 
ripieni  d’uova  , che  furono  egualmente  fecondi;  e lìccome  pareami 
affai  maravigliofa  quella  fecondità  fenza  previo  accoppiamento  ripetei 
per  ben  fei  volte  l’efperienza,  e per  ben  fei  volte  ebbi  de’nuovi 
bozzoli  , con  uova , e pofcia  de’  Ragnetti . Siccome  io  immagino 
d’aver  offervato  il  primo  quello  forprendente  fenomeno , cod  prego 
gli  amatori  della  Storia  Naturale  a volerlo  vieppiù  avverare  con 
replicate  fperienze . • 

I Ragni  della  fleffa  fpecie  forniti  d’apparato  non  diedermi 
nè  bozzoli , nè  uova  : folo  offervai , che  mentre  i lor  compagni 
lavoravano,  elfi  cangiaton  pelle  tre,  o quattro  volte,  e ogni 

H 2 


6o  DE  THERMEYER. 

volta  allaogavanC  loro  le  gai&be,  ficchi  alla  fine  appena  capir 
poieano  entro  le  fcatolette. 

Efamtaando  i Ragni  delle  cantine  ne  trovai  pure  fraeffi  altri  for- 
niti, ed  altri  fprovveduti  d’apparato;  ma  quello,  diverfo  daquello 
de’  Ra^ni  antecedenti , era  qual  vedefi  erpreffo  nella  fig.  p.  : le  braccia 
di  que''^che  n’erano  sforniti  veggoafi  nella  fìg.  io.,  ricoperti  di  folti, 
c finiflimi  peli,  con  un’ ugna  convenientemente  foda  aH’enremitii . 
Tentai  invano  tutti  i mezzi  per  ifviluppare  maggiormente  quell’ ap- 
parato, e fol  riufcii  a fpaccare  la  cucurbita  a duriluma  nel  Aio  genere. 
Avendo  a quelle  mie  ricerche  facrilìcati  moltilTimi  Ragni  parvemi 
in  alcuni  veder  fu  la  punta  della  cucurbita  un  forellino,  che  in  altri 
poi  non  vedeva,  quantunijoe  ufafli  lenti  acutiffime.  Ove  però  pur 
vidi  quefio  foro  niente  poi  trovai  internamente,  che  analogo  fofle 
a quanto  io  iìguravami  di  vedere  ; fe  non  che  Hrignendo  dilicata- 
niente  la  cncurbita  ne  feci  ufcire  per  ben  due  volte  una  goccia  di 
liquore  trafparente,  che  al  primo  toccare  l’aria  efierna  fi  coagulò. 
Tagliando  in  mezzo  alcune  di  tai  cucurbite  le  truovai  piene  di 
fimil  liquore,  il  (juale  , alTaggiandolo  fu  la  lingua,  parvemi  d'un 
gullo  alquanto  acido. 

Avendo  pur  fra  i Ragni  di  cantina  riconofcinta  la  differenza 
nell’apparato  feci  con  quelli  le  medelìme  pruova  che  avea  fatti  co’  pri- 
mi, feparandoli , e accompagnandoli  nella  fielTa  maniera.  N’ebbi  i 
medelimi  rifultati;  quantunque  la  Ragione  folTe  tarda,  dai  quattro 
fprovveduti  d’apparato  ebbi  7 bozzoletti,  pieni  d’uova  dalle  quali 
nfcirono  egualmente  a Aio  tempo  i Ragnetti . Non  vidi  però , che 
à provveduti  d’apparato  cangiaflero  la  pelle  , Gccome  aveano  fatto 
gli  antecedenti . 

Feci  una  terza  pruova  con  un  picco!  Ragno  recatomi  da  un 
amico  , che  trovato  avealo  in  montagna  : era  di  color  verde 
chiaro,  di  ventreigroflb,  di  otto  gambe  come  gli  altri,  fe  non 
che  le  prime  e le  terze  erano  delle  altre  più  lunghe.  Efiminando 
col  mifcrofcopio  le  Aie  piccole  braccia  ove  fuole  Rar  l'apparato, 
nulla  vi  (corfi  d'analogo;  fol  neU’eRremità  vedeafi  una  piccola 
punta,  e nel  rcRo  erano  le  braccia  quali  rapprefentanlì  nella  lìg.  11. 
Chiufi  qucRo  Ragno  folitario  in  una  fcaioìetta  : in  poco  più  di 
due  meli  n’ebbi  quattro  bianchiffimi  bozzoletti  di  feta  aflai  con- 
fiRcnte , fimili  in  qualche  modo  a quei  de’  filugelli . Le  uova  fu- 
rono fempre  feconde  , febbene  il  Ragno  foRe  fempre  Rato  foto  , 
né  in  cafa  altro  Ragno  aveffi  della  fua  fpecie  . 
i Per  ultimo  feci  le  mcdefime  oflervaziooi  fui  Ragni  giardinieri. 
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Sebbene  con  moltiflima  accuratezza  e coflanza  gli  eraminaffi  non 
potei  mai  truovare  in  loro  l’apparato  che  avea  veduto  negli  altri. 
Tutte  le  braccia  apparvermi  leropre  quali  veggonli  alla  fig.  la  : 
molte  ne  tagliai  per  cercarlovi  dentro , e non  altro  vidi  fé  non 
quel  corpo  che  è rapprefentato  dalla  (ig.  13,  il  quale  a mio  giu- 
dizio è UQ  piccol  nervo  che  regge  le  braccia  da  una  fottil  mem- 
brana circondato  . Dilfatti  oflervando  le  braccia  inaridite  d'un 
Ragno  morto  il  giorno  antecedente,  mi  fi  fece  vedere  la  figura  14, 
ove  fi  ofierva  dillintamente  il  nervo , o fpina  fccca  coll'  appendice 
d’un  lungo  pelo,  da  me  non  mai  prima  olTervato.  Non  trovando 
apparato  in  tale  fpecie  di  Ragni,  comechè  più  di  70  ne  efaminaffi, 
volli  far  la  pruova  delle  fcatolette , e da  tutti  gli  8 Ragni  o 
feparati  folTero,  o appaiati,  ebbi  de’  bellilfimi  bozzoli  avendone 
0|;nuno  fatti  or  quattro  , or  cinque  di  color  di  rofa  fecea , pieni 
d uova,  che  fempre  furon  feconde,  eccetto  quelle  d'un  bózzolo 
folo  che  , non  fo  per  qual  motivo , rimafero  infeconde  . Ho  ripe- 
tuta quella  fperienza  nove  volte  ; ho  fempre  avuti  da  un  Ragno 
folo  molti  bozzoli,  e le  uova  ne  furon  fempre  feconde. 

Da  tutte  q^uelle  efperienze  rella  ancora  indecifo  fe  fra  i Ragni 
vi  fiano  i due  Tefii;  e fe  l’apparato  che  in  alcuni  fi  oderva,  unito 
alla  proprietà  di  non  far  nova,  fia  caratteri  dico  del  mafchio.  E' 
certo  che  elTi  per  produrre  uova  feconde  non  hanno  bifogno  d’ ac- 
coppiamento, a meno  che  non  vogliamo  che  un  accoppiamento  fola 
fatto  a principio  ferva  a fecondare  per  tutto  il  tempo  della  lor 
vita.  Forfè  anche  ne’ Ragni  dovremo  riconofcere  l’afrodifmo.  Per 
accertarmene  maggiormente  ho  feparati  alcuni  Ragnetti  appena 
nati , e vedrò  fe  efifi  pure  daranno  uova  feconde  . Forfè  i Ragni 
che  hanno  un  apparato  fono  neutri y come  le  api  operaje  ; e l’ap- 
parato loro  non  e che  un’  arma  d' offefa  , o di  difefa . Fin  ad  ora 
IO  non  fo  proporre  che  conghietture . 

Ci  reità  ora  da  efaminare  l’articolo  più  importante,  cioè  la 
quantità  di  feta  che  dai  bozzoli  de’ Ragni  fi  può  ricavare.  S’in- 
ganna il  Srg.  di  REAUMUR  ove  pretende  che  i Ragni'  facciano 
un  bozzolo  folo . I Ragni  di  tutte  le  fpecie  ne  fabbricano  più 
d’uno,  ed  è cofa  ordinaria  , che  ne  diano  5,  o tf,  muffirne  ove 
fiano  d’un  fufiicience  cibo  provveduti.  E' vero  che  non  folo  i prov- 
veduti d’apparato  lafciano  di  fabbricar  bozzoli,  ma  altri  ancora, 
che  pur  ne  fono  sforniti.  Iti  facci  di  39  Ragni  domeflici  che  tengo 
entro  una  calTctta  a cellette,  11  foli  hanno  l’apparato,  e foli  18 
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hanno  fatti' de’ bozzoli  ; da  quelli  però  ho  avuti  non  folo  iS 
bozzoli,  ma  bensì  6z.  OflTervai  che  que’  io  i quali  non  fecer 
bozzoli  cangiarono  fovente  pelle:  forfè  erano  troppo  giovani;  forfè 
richiedendoli  per  la  fecondazione  almeno  un  primo  accoppiamento, 
quello  mancò  loro , elTendo  da  me  flati  prefi  quando  erano  affai 
piccoli  • 

La  moltiplicità  de’  bozzoli  balla  a rigettare  il  calcola  del 
Sig.  di  REAUMUR  , il  quale  per  una  libbra  di  feta  richiede  1^04 
filugelli,  e 5529^  Ragni.  Fonda,  ficcoroe  notai  nella  prima  Me- 
moria, quella  fua  afferzione  fu  1’ effer  la  feta  de’ filugelli  a quella 
de’  Ragni  come  5 a i : fu  l’ effer  le  fole  femmine  de’ Ragni  le 
formatrici  del  bozzolo,  e perciò  la  fola  meti  di  elfi;  e fui  fup- 
pollo  che  un  Ragno- femmina  faccia  un  bozzolo  folo.  Ma  affai 
incerto  è il  primo  fondamento  a meno  che  non  fi  determini  la 
fpecie  de’  Ragni . Con  un  fenlibiliflìmo  bilancino  , la  cui  freccia 
mi  fegnava  immatinenti  fopra  un  femicircolo  divifo  in  ipo  parti 
o^ni  piccola  differenza  , mi  fono  convinto  che  tre  buoni  bozzoli 
di  Ragni  giardinieri,  pefano  quanto  un  buon  bozzolo  di  filugello. 
£'  incerto  pure  , anzi  falfo  ficcome  appare  dalle  mie  fperienze , 
che  una  fola  metà  de’  Ragni  faccia  bozzolo.  E'  per  ultimo  dimo- 
llrato  per  me  che  un  Ragno  folo  fa  più  bozzoli . In  quell’  anno 
da  116  Ragni  da  me  dilTefi  Fotto  i portici  d’un  vecchio  palazzo 
ho  raccolti  s^4  bozzoli  tra  grandi,  e piccoli,  dai  quali  ho  rica- 
vato più  d’un’  oncia  di  feta.  Ora  moltiplicando  584  per  itf  , 
troveremo  che  aver  fi  denno  16  oncie  , cioè  una  libbra  di  feta 
con  9J44  bozzoli  . E poiché  ho  altresì  offervato  che  ogni  Ragno 
giardiniere  fa  per  lo  meno  cinque  bozzoli  all’anno,  quindi  rifilila 
che  ballar  denno  i8ff8  Ragni  per  averne  una  libbra  di  feta,  an- 
che fuppollo  il  filo  de’  Ragni  cinque  volte  più  fottile  che  quella 
de’ filugelli  («)•  Che  fe  accordiamo  al  Sig.  di  REAUMUR  che 


(<)  Nell’ anice.  Memoria  paragonando  il  prodotto  de’ fi!ii|;elli  con  quel 
de’ Ragni  fopooG.  fu  l’affetzione  de’ Signori  REAUMUR  , PLUCHE,  e LION- 
NET  che  il  filo  d’un  bozzolo  de’ pruni  folfe  lungo  da  700,  in  poa  piedi  pari- 
gini. Avea  mifurato  io  pure  di  quelli  fili  alcuni  anni  addietro;  ma  rivedendo 
il  miu  Giornale,  trovai  tanta  diverfiti  tra  l’ofTervazion  mia  e quella  de’ men- 
tovati Naturalifli,  che  temei  d’clfermi  ingannato.  Avea  mtfurati  i fili  di 
quattro  bozzoli;  il  primo  era  di  zi  17  piedi,  il  fecondo  di  isi4.  il  terzo 
di  >004,  il  quarto  fatto  in  una  fcaioleita,  ove  per  confeguenza  maggior  feta 
cflet  VI  doTca,  di  }ioz.  la  villa  di  unta  dinctenza  volli  ripetere  l’anno 
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fra  i Ragni  la  metà  mafchile  non  faccia  bozzolo  « ne  abbìfogneranna 
numero  ben  lontano  dai  55,zp<$j  ch’egli  fupponc  neceflari 
per  una  libbra  di  fera. 

Per  mettere  quella  verità  in  un  maggior  lume  ricordiamo  qui 
ripotefi  flabdita  nella  prima  Memoria  ( quantunque  favorevole 
alTai  più  ai  filugelli  , che  ai  Ragni  ) cioè  che  da  un  folo  Baco  da 
feta  , moltiplicandoli  , aver  fi  pollano  in  4 anni  zoo, 000, 000  di 
bozzoli,  de’ quali  richiegganfi  2304  per  ogni  libbra  di  feta:  il 

prodotto  farà  di  8^,805  libbre  . Nello  ftelTo  tempo  un  Ra- 
gno-madre ci  darà  5,082,1^3,334  Ragni;  e fupponendo  che  fieno 
neceflar;  55,27^  per  ogni  libbra  di  feta,  il  prodotto  farà  di 

pi,po8  libbre.  Ora  però  fapendo  noi  per  le  recenti  offerva- 

zioni  che  i Ragni  non  uno  ma  a un  dipreflb  cinque  o fei  bozzoli 
fanno  annualmente,  ne  ril'ulta  che  il  prodotto  di  5,082,1^3,334 

elTer  dovrebbe  di  2,720,^44  libbre  di  feta  . Quando  ciò  fia 

I068 

è facile  il  vedere  che  trafcurarfi  più  non  debba  la  coltivazione 
de’  Ragni  , da  chi  voglia  far  un  ufo  vantaggiofo  della  propria 
indullria  . 

Refia  ora  , che  indichiamo  il  modo  e’I  tempo  di  ricavare 
da’  Ragni  feta  bella  , e in  molta  copia . Bifogna  aver  la  cura  di 
raccogliere  i bozzoli  tolto  che  fon  fatti.  I Ragni -giardinieri  fanno 
il  bozzolo  loro  ripieno  d’uova  in  una  notte  (a).  Se  tal  bozzolo 
fi  lafci  al  fuo  luogo  finché  n’cfcan  fuori  i Ragnetti  troverafit 
pieno  di  lordure,  e internamente  malconcio  e guaito.  Dennolt 
pertanto  i bozzoli  tolto  che  fi  vedono  perfezionati , prender  con 


fcorfo  l’olTervazione , e prelì  due  bozzoli  fatti  in  luogo  libero,  e due  fatti  in 
luogo  rilireito.  Ne  mifurai  ì fili  in  prefenza  di  perfone  qualificate,  che  ebbero 
la  pazienza  d’  affillervi  per  due  ore  e piìi  ; tempo  a tal  mifura  neceffario  per 
ognun  de’ fili  . De’  primi  due  uno  era  di  li8j  piedi  parigini,  l’aliro  di  : 
degli  altri  due  uno  era  di  1701,  e l’altro  di  }iz6,  avendo  inifurato  fino  a 
che  il  filo  reggeva  al  pefo  della  crifalide,  e ai  redo  del  bozzolo  inzuppato  . I 
due  ultimi  pefavano  grani  16,  laddove  i primi  ne  pelavano  folo  11.  L'Aut. 

(<•)  Ho  eoflantemente  ofTervato  in  tutte  le  fpecie  di  Ragni , che  di  giorno 
per  lo  pib  ftannofi  inoperofi,  e cheti,  laddove  alla  notte  girano,  formano  le 
loro  tele  , i bozzoli  ec.  Di  rado  fi  troverà  che  un  Ragno  aggiunga  nuova 
feta  al  bozzolo  già  fatto  ; e molto  meno  cib  fi  vedtà  fare  di  giotao.  VAu. 


54  DE  THERMEYER 

molta  dilicatéxza  e cara , affin  di  non  ifliacciare  le  uova  , nel 
qual  cafo  e perderebbefi  la  generazione  ventura , e la  feta  fle0a 
ne  folTrirebbe.  Pofcia  con  line  cifoje  loro  fi  fa  un  taglio  da  cui 
trac  fi  pofia  la  malfa  dell’ uova , e quelle  ripongonfi  fu  fina  , e 
pura  bambagia  fatto  a forma  di  bozzolo,  o di  borfa:  tal  ammalfo 
d’  uova  fi  colloca  in  una  fcatoletta  colle  cautele  indicate  a prin* 
cipio . Ivi  i Ragnetti  fvilupperannofi , e ferberannofi  come  nel 
bozzolo  proprio,  e forfè  meglio,  poiché  vi  refiano  per  più  lungo 
tempo  aggruppati,  ed  acquiltano  forza  avanti  d’andare  in  giro  a 
dilleodere  le  loro  tele,  nè  fi  cfpongono  sì  preflo  al  freddo,  a cui 
fembran  elfere  aflai  fenfibili  . In  tal  modo  fi  avrà  la  feta  pulita  , 
e in  molta  quantità.  Cosi  bo  fatt’ io  l’anno  fcorfo , e tengo  nei 
finti  bozzoli  di  bambagia , ove  finora  nulla  fembran  folFrire , da 
20  in  25,000  Ragneiti  per  l’anno  prefente , avendo  fatta  a ciò 
adattare  una  piccola  flanza . 

Ho  pur  collocato  una  quantità  di  Ragni  fotto  i portici  pub» 
blici  di  quella  Città  di  Faenza  , ove  lufingavami  d’elfer  più  utile 
col  dare  in  certa  maniera  una  pubblica  illruzione  circa  la  colti- 
vazione di  quelli  si  vantaggiofi  infetti , e fperava  altronde  che 
non  nuocendo  elli  ad  alcuno  non  doveflero  foffrir  molellia  dagli 
uomini  ; ma  quelli  elferi  ragionevoli  non  ragionan  Tempre  quanto 
è neceOarioj  e tutto  ciò  che  è nuovo,  ove  accolto  non  lia  con 
cntufiafmo,  il  che  fovente  riefce  all’ impollura , vien  Tempre  diTprez- 
zato , e contraddetto . Polfano  almeno  le  polleriori  Tperienze  ben 
riuTcirmi , e Tomminillrare  un  efempio  vantaggioTo  ! 

A. 
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. ...  DEL  SIGNOR 

DON  ALESSANDRO  VOLTA 


Sul  Fosforo  (f  Orina, 


vjfP'O  fatto  in  quelli  giorni  alcune  fperienze  col  fosfòro 
Q ra  d’ orina  efpotlo  a diverfe  fpecle  di  aria  ; e ne  ho 
avuto  var)  effetti  curiofi , e molti  ancora  inafpet- 
fono.  Strofinato  ben  bene  il  fosforo 
Ma»»  (òpra  una  liflerella  di  carta , la  caccio  prontamente 
in  un  ca  raffi  no  ripieno  d’aria  infiammabile  c comune  infìeme , che 
poi  chiudo  con  un  turacciolo.  Se  la  temperatura  non  è eflrema- 
mente  fredda , toflo  forge  dal  pezzo  di  carta  intrufo  una  emana- 
zione copiofa  di  vapori  nebulou  , offia  fumi  bianchi , che  ingom- 
brano la  capacità  del  caraffino  : la  carta  compare  Inminofa  ( facendo 
l’offervazione  in  luogo  men  chiaro),  e vi  rilplendono  fegnataraente 
alcuni  tratti  o folchi  più  carichi  di  fosforo.  Tal  luce  non  meno 
che  lo  sfumar  de’  vapori  crefce  e s’ avanza  a fegno  che  dopo  pochi 
minuti  la  carta  s’accende  realmente,  e con  ciò  mette  fuoco  all' aria 
infiammabile,  e le  fa  fare  la  Tua  efplolìone.  Ecco  dunque  una  nuova 
foggia  di  pìllola  ad  aria  inf.  affai  piacevole  per  ciò  che  l’efplolions 
nake  in  certo  modo  fpontanea . L’ efoerienza  mi  riefce  e più  bella 
e più  ficura  fe  tengo  impugnata  la  boccetta  in  mano  anziché  po- 
farla:  i fumi,  la  luce,  l’ infiammazione  fuccedono  più  prello:  fo 
poi  la  pongo  innanzi  al  fuoco,  o fe  la  tuffo  nell'acqua  calda 
( balla  che  lo  Ila  di  30  gr.  del  Term.  di  REAUMUR  , e anche 
meno),  tutto  faffi  quali  in  un  illante.  Per  ottenere  l’effetto  colla 
maggiore  facilità  poffibile  a tre  cofe  convien  fare  attenzione,  i.  Il 
pezzo  di  carta  non  vuol  effere  nè  troppo  picciolo  , nè  poco 
carico  di  fosforo  ; anzi  è d’ uopo  che  lo  fia  abbondantemente  . 
1.  La  carta  bianca  da  fcrivere  è men  buona  affai  della  fcritta  , o 
di  quella  di  un  vecchio  libro , o della  groffolana  fenza  colla  ec. 
T»m,  /.  1 
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3.  Siccome  venendo  a umettarfì'di  molto  li  carta  dìRTcilmente ’j^i 
prenderebbe  fuoco.,  cosi  potria  far  difetto  il  metter  acqua  nel 
caraffioo  per  introdurvi  quindi  l’aria  ini.  tiè  perciò  affai  più  .fpe» 
diente  l’introdurvi  quella  alla  mia'manieia  col  mezzo  dei  giani 
di  miglio  o limili  « , - ^ 

Ben  fi  vede  , che  li  calore  deirambienfe  ajuta  moltiflima 
raccen(ìone  del. fosforo.  Q.ueflo.ya  a tal  fcgno,.che,(é  yot  tenete 
un  po’  lungamente  tra  le  mani  il  pezzo  di  carta  impiegnato  di 
fosforo  , fe  voi  foffregate  colle  dita  , o attorcigliate  la  cartuccia 
medefìma  , fe  vi  alitate  fopra  a bocca  apeita,  vi  fi  acrendeià  in 
mano.  All'  incontro  fe  lafciate  fuori  di  mano  la  cartolina  mede- 
lima  fplegata , e.ÙD  uiu  temperauira  che  .non  da  molto  calda,  non 
farà  più  che  gettar  fumi  , e luce  debole  . Ma  come  va  poi  che 
cacciata  la  carta  nella  boccetta,  trovandofi  pur  nella  fleffa  tem- 
peratura , non  venendo  rifcaldata  nà  dalla  mano,  ni  da  altro, 
giunga  di  per  fe  ad  infìammarG  ì Quale  ne  può  effer  la  ragione? 
Non  altra,  io  credo,  fuor  che  Taddenfamento  dei  vapori  nebuloli 
entro  la  boccetta,!  quali  aiutino  Taccenfione  della  carta  rinchiu- 
favi , fia  rìfcaldaodola  , fia  promovendo  in  qualche  altra  maniera 
' gli  fleffi  vapori,  le  effumazioni 'flQgilliche,  e luroinofe.  Infatti 
anche  all’aria  aperta,  quella  carta,  che  difpiegata  rilucetebbe  fol- 
tanto,  rotolata,  o attorcigliata,  coCcchè  polTa  ritenere  in  qualche 
maniera  accumulati  i vapori  fumofi  che  ne  forgono,  ed  impedire 
che  toflo  vengano  portati  via,  fenz’ altro  ajuto  che  quello,  vi 
prenderà  fuoco  . Non  per  altra  ragiiòpe  il  fosforo  flampato  fu  d’una 
carta  s’accende  di  leggieri  fenzà,o  con  poco  calore  eflraneo^  lad- 
dove un  pezzetto  intiero  del,  fosforo  medelimo  ricerca  per  conce- 
pir fiamma  un  calore  affai  fenfibilc.  Dal  picciol  volume  di  queflo 
' non  force  a un  tempo  tanta. quantità  di  fumi,  quanta  ne  fgorga 
dall’ampia  fuperficie  di  un  pezzo  di  carta:  e di  qui  s’intende 
anche  ciò  che  ho  fopra  fatto  avvertire,  che.coteflo  pezzo  di  carta 
per  accenderli  facilmeote  non  vnol  elTere  molto. picciolo. 

Quando  il  fosforo  llefo  fulla  carta  prende  fuoco  entro  alla 
boccetta,  la  carta  non  rella  moltiffiroo  dimneggiaca il  fosforo 
mette  una  fiammella  , che  feorre  lambendo  dietro  alcune  Hrifce  , 
ove  cioè  la  carta  fi  trova  più  carica  del  fosforo  medelimo  i ma 
nè  tutti  i tratti  pria  fegnati  da  quello  rìcevon  la  fiamma , nè  la 
carta  in  quei  tratti  medelimi  percorlì  dalla  fiammella  del  fosfora 
viene  abbrugiaca  più  che  tanto  ma  fol  fuperficialmente  o poco 
addentro  . All’  incontro  quando  s’ accende  il  fosfora  all’aria  aperta , 
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i tratti  più  franiti  della  carta  abbrueiano  profondamente  , e fe  é 
grande  t e copiofamente 'fporca  di  fosforo  , cITa  medefìma  s*infìam* 
ma'»  Quello' infiammarfi -di  tutta  la  carta  fuccede  eziandio  entro' 
alla  ^boccetta quando  in -luogo  d'aria  comune  vi  fi  trovi  aria- 
dcAogffiicata . f • I 1 . I < 

Che  la  vara  accenConedel  fosforo  nell’ aria  defl.  riefca  più  viva 
ed  impetuora  , h cofa  affatto  confentanea  alla  teoria  . Ma  io  mi' 
farci  afpettato  dippiù,cioù  che  ei  fumi  fgorgalTerO  molto  più  co- 
pioli  > e la  luce  ìpiccaffe  affai  più  brillante  al  primo  primo  im- 
merger la  carta  in  Tiffatta  aria  ; poiché  io  confiderò  quelle  appa*' 
renze'come  una  accenfione  incominciata:  e di  vero  chi  non  voIetTe 
convenire  efiér  quelle  effumazioni , e fplendori  i primi  gradi  di. 
una  vera  combhIUone  , potrebbe  mai  negare,  che  fiano  almeno  un  in- 
camminamcnMl  alla  medefìma  i Ma  che?  Contro  l'arpetcazione  non 
ho  potuto  vedere  che  nè  la  luce  né  i fumi  compaiano  più  copioG 
io  fui  principio almen  di  molto  ; folo  mi  é fembrato  che  un 
po’  più  tolto  fi  avanzino  all’accenfione  forte:  toccato  quello  punto 
allora  sì  rinfiuffo  dell’ aria  defl.  è tanto  grande  quanto  dalla  fua 
bontà' fi  può  attendere.  Quale  dunque  può  effer  la  ragione  per 
cui  dapprincipio  o nplla  , o ben  poco  fi  fa  .fentire  cotal  influffo 
dell’aria  defl.  altronde  Tempre  propizio  non  che  a tutto  quello 
che  fente  di  accenfione,  ma  ad  ogni  qualunque  proceffo  flogillico? 
Se  fa  maraviglia  che  il  primo  rifplendere  e sfumare  del  fosfoco 
venga  di  nulla  o poco  attivato  dall’  aria  defl. , maggiore  è ancora 
lo  flupore  di  vederlo  fgorgar  fumi,  e rilucere  preffo  a poco  egual- 
mente nelle  arie  flogillicate  . Non  ho  provato  ancora  fe  lo  neffo 
fucceda  in  aria  affatto  faturata  colla  calcinazione  , o col  folfo  e 
limatura  di  ferro  . Ma  bene  nell’aria  infiammabile  pura  ho  veduto 
con  forprefa  che  fcarica  cosi  abbondantemente  ì Tuoi  vapori  nebu- 
lofi  , e rifplende  niente  men  vivo  j che  nell’ aria  comune  \ anzi 
coir  ifleffa  focilità  vi 'prende  fiamma,  e feorre  lambendo  e abru- 
flolendo'la  carta:  l’aria  inf.  però,  in  cui  è immerfo,  trovandoli 
fola,  non  fa  cfplofion'e,  né  t’accende  in  maniera  alcuna. 

Adelfo  non  più  ci  afpetteremmo , che  vi  foffero  altra  fpecie 
d’aria,  in  cui  il  fosforo  rifiutaffe  d'accenderfi  : eppure  ve  n’ha: 
pollo  nell’aria  nttrofa  ei  ci  nega  interamente  e fumi,  e luce.  Lo 
Iteffo  fa  pur  anche  nell’aria  comune  faturata  coll’aria  nitr.  E'  egli 
il -flogiilo  di  quell’aria,  che  tien  indietro  le  emanazioni  del  fosfo- 
ro ? Ma  perché  poi  le  riceve  l’aria  inf.?  E' egli  l’acido  nitrofo  ? ' 
Io  lo  credo  piuttoflo;  e in  quella  opinione  mi  conferma  la  prova 
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(atta  di  (àturare  d’aria  nitroTa  l’aria  comune  impregnata  prima 
dalle  emanazioni  del  fosforo  ; mentre  dopo  rarrofTamcnio  vede* 
va  cadérne  in  copia  vapori  nebulofi  , i che  dovetti  flimare  cfler 
quegli  appunto  del  fosforo , attaccatili  già  all’  aria  comune  e in 
cfla  difciolti,  quindi  precipittii  dai  vapori  del  nitro  • il  quale  deve 
avere  maggior  àfjiniià  cihe  quelli  coll'aria  comune  medelima.  AU 
lora  anche  intenderei  , come  polTa  rifplendere  « e abbrugiare  il 
fosforo  nell’ aria  flogidicata  , e nell’ infiammabile  : i vapori  nebu- 
lofi  che  fortono  Ibno  un  acido,  Ibpra  cui  li  può  in  qualche  ma* 
aiera  (caricare  il  flogillo,  e farli  una  vera  infiammazione,  come 
Ibpra  i vapori  dello  fpirito  fumante  di  nitro  può  fcaricarG  il  flo< 
gido , e fard  luogo  all' accenfìone  dell’aria  infiammabile  in  un  fot 
colpo,  giuda  il  trovato  da  PRIESLEY  (Voi.  ut.  }.  Infomma  come 
ei  dice,  che  1 vapori  dello  fpirito  di  nitro,  pon  far  le  veci  ri* 
(petto  all’ infiammazione  dell’aria  comune,  cosi  io  dirò  che  pof- 
fano  pure  farne  le  veci,  in  qualche  maniera  almeno,  i vapori 
dell’  acido  fosforico . 


METODO 

PER  DIFENDERE  GLI  ERBAGGI 
DAGLI  INSET.TI. 

Ttmtis  Num.  xiii.  Apr.  1777. 

MEitand  in  nn  vafo  di  terra  inverniciato  tre  libbre  di  Temenza 
di  cavoli  o rape  , o infalata  ec.  vi  fi  mefcoli  cotidianamente 
per  tre  giorni  conTecutivi  un’  oncia  di  fior  di  folfo , e chiudendo 
ben  il  vafo  s’agiti  tutto  infieme  , coficchè  ì Temi  fiano  beo  impol- 
verati di  folfo . Si  femini  pofcia  fecondo  il  folito , e qualunque 
fiafi  la  dagione  piovofa,  o fecca  , gl’infetti  ne  daranno  lontani, 
finché  Ila  formata  la  terza , o quarta  foglia  : allora  effe  faranno 
tutte  amarognole  , e per  confeguenza  faranno  lafciate  illefe  , prin- 
cipalmente da  quelle  piccole  mofche  nere  , che  nella  date  copron 
talora  il  terreno , e fanno  un  danno  imoenfo  ai  nafcenti  erbaggi . 

A. 
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CASO  DISPERATO  D'UN'  IDROFOBIA, 

E. METODO, DELLA  CURA 

' Farmert  Magatine  ec.  Natn.  xviii.  Sept.  1777. 


UN  Signore  fu  morficato  da  un  cane  arrabbiato  imme- 
diatamente folto  il  ginocchio;  e ficcome  dalla  bocca 
del  cane  ulciva  molta  fpuma,  e faliva,  una  porzione 
gliene  cadde  fu  le  caviglie  della  gamba.  Egli  pensb 
ai  rimpdj  prima  che  appariflero  i fìntomi,  tentb  l’ef- 
ficacia deiracqua-falfa  prtfe  il  pnlvit  Mtyliffut  cum  me[ch«t  ed  altri 
inedicamenci , che  non  ebbero  alcun  elfetco,  poiché  ai  16  del  fe- 
guence  Marzo  eflendo  io  flato  chiamato,  lo  trovai,  legato  in  letto 
con  groflc  funi , colle  fauci  affatto  chiufe  ; ed'  elfendogliiì  mo- 
ftrato  un  catino,  e dell’acqua,  ebbe  tali  convulfìoni , che  in  uno 
sforzo  tutte  ruppe  le  funi . , , • 

^ Io  noii'faprei  deferì  vere  l’orror  di  quella  leena.  Coll’ajuto 
di  fei  robufli  uomini  fu  nuovamente  legato,  e ‘videi!  una  feena. 
più  lagriraevole  ancora  mentre  la  natura  facea  gli  ultimi  sforzi 
contro  il  fuo  nimico,  il  veleno.  Io  non  porca  altro  fare  che  ten^ 
tare  un  efperimento,  il  quale  ove  non  beo  riufalTe,  eflier  dovea  fatale  ; 
ma  prima  di  metterlo  in  pratica,  maturamente  pelai  il  pericolo  a, 
cui  ef^neafi  nel  mìo  cimento  l’infermo,  e lo  flato  infelice  in  cui 
egli  giù  era.  Trovai  che  tutto  tentar  doveafi  , e che  era  non  folo 
ragionevole  cofa  , ma  eziandio  un’  opera  di  pietà,  il  procurare  in- 
ogni  maniera  di  giovargli:  altronde  la  mia  cura  era  men  crudele, 
che  il  fuflbcare  un  mifero  fra  due  materaffì , come  in  lai  malattie 
li  fuol  fìire,  quando  celfa  ogni  fperanza.  .Sento  però  che  tali  fpe- 
rienze  fon  piuttoflo 'permeile  che  ingiunte  ai  Medici,  febbene 
altronde  fappia , che  fe  ne  tentano  fovente  delle  limili  in  cali  men 
pericolofì  di  quello  . 

'.Siccome  egli  avea  interamente  chiulà  la  gola  fi  riputava  im- 
ponibile di  amroiniflrargli  alcun  rimedio  interno,  pur  ciò  farebbelì 
fatto  trovando  un  metodo  di  procurargli  una  nauiea  in  guifa  da 
muovergli  il  vomito , il  quale  avrebbe  potuto  aprirgli  i canali 
della  gola  in  maniera  da  cacciargli  giù  qualche  medicina.:  ove 
però  a ciò  non  fi  riufeifle,  le  materie  vifeide  vi  fi  farebbono  fer- 
mate, ed  avrebbonlo  fìDffocato. 
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OrJìiTal  pVrtanto  che  fc  gli  ungefTe  , e fregi  (Te  coiiiTbrte  uriguén* 
to  mercuriale  il  collo.»  il  gargarozzo  , il  petto  , e l’addome  : dopo  che 
fé  ne  fu  adoperata  in  tali  fregagioni  un’  oncia  e Tei  dramme  , gli 
fopraggiunfe  una  violenta  agitazione  , e cominciò  il  vomito  ; ma 
egli  era  si  debole,  che  màntavì^li  forza  da  cacciar  luori  la  ma- 
teria glutinofa,  che  (lavagli  in  gola,  ed  era  ornai  (pirante,  quando 
pur  gli  riufci  , non  fenza  grandidima  diflficoltà  di  erpellerla  , ed 
all’illante  riebbefi. 

' Allor  gli  diedi  del  citanabro  nativo,  e fattizio  il  grani  di 
ciafcheduno  , opto  4 gr.,  canfora*  8 gr.,  mofco  laigr.  jn  un  bic- 
chiere di  vin  generofOf'e  acqua-vioer.  Non  avea  ingoiati  ancora 
tre  quarti  di  quella  bevanda,  che' gli  (i  chitifero . nuovamente  le 
fauci,  e’trello  gli  cadde' fuor  della  bocca.  Quello  però  Che  avea 
prefo  gli -calmò  l’ inquietudine,  e cagionò  un  abbondante  fudorei; 
r Idrofodo  dormi  otto  ore,  e lì  dedò  affai  rinfrelcaco  : il  fuo  polfo 
era  più  forte,  e fpiritofo;  ma  le  fue  fauci  erano  chiufe  ancora. 
Ripetei  l'antecedeflte  cura,  « uon  buon  fucccITp , poiché  dopo 
d’aver  impiegato- fregandb-,  un’oncia  e due  dramme 'd* oagueutb 
cominciò  a (pettorare  con  molto  maggior  facilitàqche  :'dUnzi  , e 
gettò  fuòri  più  dì  una  pinta  di  materia  velenofa  , che.  Ilavagli 
intorno  ai  precordi  : io  replicai  il  furamentovato  medicamento  ^ 
che  egli  ingioiti,  e n’ebbe  il  defideraio  effetto;  poiché  in  tnen 
d’ un’ ora  fu  prefo  da  un  fonno  profondo  e tranquillo  , fudò  copiofa- 
mente  , e in  tale  (lato  durò  per  (edici  ore.  Quando  fveglioGTi  erano 
di  molto  diminuiti  i fintomi:  eranglifi  riaperte  le  fauci  ; ma  erano 
affai  aride, 'ed  arfe  , e fortemente  ^li  doleano  ..1  OrdiilaL  che.  gli 
lì  fregaffe  la  gola -con  buon  olio  d oliva  , ben  canforato, -e  fe 
gli  metteffe  fopra  un  impiaflro  mucilaginofo  : per  ifpegnere  la  Tua 
ìete  , e prevenire  una  diaforefi,  gl’ingiunfi  di  bere  quanto  più 
poteffe  d acqua  d’orzo,  con  nitro,  e gocce  di  corno  di  cervo. 
La  notte  vegnente  dormi  bene  -fu  minore  il  dolor  di  gola,,  e 
minor  la  fett  . Elfendo  fvaniti  tutti  i fìntomi  della  rabbia,  fi  con- 
tinuò il  medicamento,  ma  in  minor  dote  per- dodici  giorni , nei 
qual  tempo  l’ammalato  racquiflò  la  Tua  perfetta  falute. 

Nota.  Ordinai  che  gli  fi  flrofinaffe  la  gambacoa  una  dramma 
d’unguento  mercuriale.  Al  quarto  giorno  comparvero  molte  pu- 
(lole,  ov’era  caduta  la  faliva  del  sane  , piene  d’uoa  maceria  gial- 
liccia: in  capo  a due  giorni  divennero  nere  ,,  e formarono  dellet 
erode  , che  Teccaronfi  , e caddero  dopo  rre  giorni . La  pelle  db 
folto  racquidò  il  fuo  color  naturale,  c fvanl  cosi  ogni  indialo. 
A.  B.  • “i 
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DOT.  DI  MED. , E sÒctO  pi  VARIE  ACCAD. 

« * • • ’ t '*  K 

Sult'XftH'ti}  ’-^ella  T'erra /contro  alt  Erpete  y , 
e.al  Morfo^^della  Impera. 


EI  I7<$4  una  ' Signora  di  frefca  etii  , e di  elegante 
avvedinza  dopo  d’  aver  mangiato  in  Dicembre  per 
lungo  tempo  an^i  mpflarda  ,'iit  cui  entrava  «na  buona 
"porzione  di  fertipe'',  fu  affalira  da  un’erpete,  c4ie  le 
comparve  pelle  "pelle*  fu"' la  fronte- Wa'cort  'puRote  ^ 
ed  ora  fenza  . Ella  usò  ' per  diRruggerla  moliiffimi  medicamenti 
si  rinfrefcanti  che  efcarotici  , ma  fenza  frutto . Finalmente  l’un- 
guento di  minio  la  di(Teccò;'ma  neH’autunno  déirànnó'*  feguente 
ricomparve  di  nuovo.  Ricominci^,  plU  .allora  ad.  u(ar  r.ungaento 
rofato  , e non  protrandone  giovamento,  v’aggianfà  il  indgillero  di 
Saturno,  e alcuni  grani  di  canfora.  QueRo  appena  applicato^  le 
eccitò  un  pizzicore  grandifTimo,  e parve  che  gioVVlTe  alciin  'pòco^ 
ma  alla  line  Terpete  rimafe  nel  fuo  Rato  di  prima  , e-  dopo  iai 
mefe  , continuando  ferapre  il  medefìmo  medicamenro  , cominciò  a- 
comparire  una  minuta  forfora.  Riulcendo  il  prurito-' infolM^ile  , 
fe  le' dovettero  applicare  delle  - pezzuole  di  pannolino  iOZappate  iiv 
due  once  d’acqua'  'Rillata  di  piantaggine  con  iRemperatàvi  den-' 
tro  mezz’oncia  di  fai  di  piombo  r CrédeVali  d’ avér  trovato' 
nel  fai  dì  piombo  il  più  efficace  rimedio,  venendo  queRo  si  de- 
eantato  per  le  malattie  della  pelle  dal  LEMERY  il  Vecchio , 
e più  ‘ particolarmente  nelle  volatiche  dal  DOLEO , e da  M. 
LIEUTAUO  : pure  con  l’ufo  di  qucRi ,' e d’altri  medicamenti 
ella  non  profittò  per  tin  buon  altro  mefe  fe  non  pochiffimo;  'per- 
ciocché le  fi  maaiencva  il  confueto  prurito,  c poco  dopo  le  rifpua- 


7X  OSSERVAZIONI. 

tkvino  k pffHokìteT  L* unirò  medicamf?nì5“«nf  per  fine  che  l*h» 
guarita  fu  un  empiafiruio  di  polvere  fcop^ta  dal  mattonato,  fiac« 
ciata  finamente,  e tmpaUata  xon  acexo  bianco.  Q,ue(lo  le  tolfe 
immediatamente  il  calore  , il  prurito  , e le'  puRole  , nè  mal  più 
dopo  fon  ricomparfe  , non,  avendo  ^ella  ~però  Jafciato  di  applicarlo 
ogni  fera,  e di  tenerlo  fulla  fronte  tutta 'là  notte  : il  che  efegu) 
a maggior  cautela  non  folo  per  molti  mefi,  ip»  per  jqiialche  anno. 

1 bagni  di  tèrra  furano  gii  configliati  da  SÒLAlifO  DE  LU- 
CQ.UE,  e fperimeniatl  da  M.  FOUQUET  utiliffimi  nella  tifichez* 
za,  nello  feorbuto,  nella  rachitide,  nelle  febbri  croniche  putride, 
e nelle  ulceri  corrodenti  e putride  delle  gambe . lo  gli  no  pure 
fperinoentati  due  o tre  volte  afiai  vantaggiofi  contro  alla  morfica- 
tura  della  Vipera.  Balleri  oul  riferirne  nn  fapo  folo.  TrovandoG 
in  campagna  il  Sig.  L.  C.  B.  di  V. , un  fuo  Staffiere  fii  da  una 
Vipera  morficato  improvvifamente  in  un  braccio  . Qpegli  pronta* 
mente  gli  legò  il  braccio , e quindi  a róe  lo  conduOe . lo  lo  tro* 
vai  col  braccio  gii  molto  gonno  : gli  feci  fcarificare  prefondamente 
il  luogo  della  ferita,  e applicare  in  feguito  una  coppetta  per  eflrar- 
^licne  il  Cmgnej  dopo  v’impofi  della  teriaca,  e finalmente  fcavata 
in  un  vafo  pieno  di  terra  una  foffa,  vi  feci  tener  dentro  il  braccio 
per  tutta  la  notte  . All’ indomane  il  braccio  fi  trovò  difenfiato  , C 
lavatolo  con  del  vin  caldo,  l’ infermo  fi  rimife  a cafa  ficuro. 


- , OSSEKF^ZIONE  OTTICA, 

SE  nuovi  argomenti  foflero  necelTirj  per  dimodrare,  che  la  fen* 
fazione  della  luce  non  viene  dall’azione  immediata  delle  par- 
ticelle luminofe , ma  dal  movimento  meccanico  per  elTe  eccitato 
nei  aurvi  ottici , uno  invincibile  ce  ne  fornirebbe  la  prefente 
olTervazione . Nel  maggior  bujo  della  notte,  o alla  mattina  innanzi 
giorno,  quando  fofpeitar  non  fi  pofla  di  alcuna  particella  luminofa,  la 
quale  agifea  tuttavia  fopra  di  noi , comprimendo  gli  occhi  un  po' for- 
temente , e movendoli  colle  dita  in  varj  fenfi,  avraffi  una  fenfazione 
di  luce  talor  sì  viva  , che  parrà  di  filTar  gli  occhi  immediatamente 
nel  Sole;  prnova  che  quella  fenfazione  può  nafeere  fenza  la  luce 
medefima  , ogniqualvolta  fi  ecciti  meccanicamente  nei  nervi  quel 
moto  thè  dettar  vi  fogliono  le  particelle  luminofe . Con  quello 
mezzo  potrebbe  forfè  darli  un’  idea  della  luce  anche  ai  Ciechi  nati  • 
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LIBRI  N U 0 F I. 


ITALIA. 

OPufctlì  Seti  ti  fullt  Scitnze,  t fullt  Arti.  Tomo  1.  Parti  1,  Milano  prefft 
Ciufeppt  Martin  1778  in  4.“ 

Gli  Opafcoli  conccDUCi  in  quella  prima  parte  fono  i."  latterà  Odeporica 
dtl  Sig.  Profetfort  Hacquet  pelP  Ut  trio  Ungartfe,  pag.  ^ Difftrtaziont 
dal  Sig.  Giovanni  Hermann  jui  T arti  da  Libri , pag,  18 . 5.®  Saggio  di  Offerì 
vazioai  fui  Utleno  dtlla  Vipera  del  Sig.  Dottor  Baflano  Carminati,  pag.ji. 
4.°  Offervaxioni  del  Sig.  Raimondo  Maria  de  Thermeyer  fulP  utile  che  pub 
ricavar/i  dalla  Seta  de'  Ragni , pag.  49 . 5."  Offervazioni  dtl  Sig.  Don  Alef- 
fandro  Volta  fui  Fosforo  eP Orma  y pag.  65.  6."  Metodo  per  difendere  gli 
Erbaggi  dagli  Infetti,  pag.  6%.  7.®  Cafo  difperato  JP un'  Idrofobia , e metodi 
della  cura  del  Sig.  A.  B. , pag.  69 . 8.®  OJfervazioni  del  Sig.  D.  Ignaaio  Monti 
fulP Utilità  della  Terra  contro  alP Erpete , e al  morfo  dtlla  Vipera,  pag.  71 . 
9.“  OJfervtzione  Ottica,  pag.yi. 

L’unione  dell'Anima  col  Corpo , efaminata  ne'  fuoi  principj , e nelle  fut 
eonfeguema  delP  Ab.  CARLO  VITALE.  Milano  1778  per  Giufeppe  Ma- 
rtlli  in  ,pag.  366. 

Ammedo  il  Cdema  del  P.  BOSKOVICH  che  il  corpo  Ga  compoGo  di 
elementi  inelleG  tenuti  a certe  didanze  da  una  data  forza  di  attrazione  , 
e di  ripulGone  i l'Aut.  dice  che  l’ Anima  unita  al  corpo  per  confervarlo 
agifee  lempre  fopra  di  lui , che  quando  l' imprelGoni  ederne  fatte  fui  corpo , 
favorifeono  l’azione  dell’anima  , ella  fé  ne  compiace,  e pruova  cib  che  G 
chiama  una  fenfazione  piacevole  , quando  le  G oppongono,  fe  ne  duole, 
e pruova  cib  che  G appella  una  fenfazione  moietta . Cosi  di  mano  in 
mano  procura  di  fpiegare  le  altre  operazioni  dell’  anima  , che  nel  fuo 
Gltema  dfempre attiva,  rimanendo  il  corpo fempre  palTivo.  LeggonG  in  quello 
libro  elegantemente  fcritto  delle  ipotefi  ingegnofe , e delle  buone  riflelGoni . 

Oifervazioni  Mineralogiche  fu  la  Miniera  di  Ferro  di  Rio  , ed  altre 
parti  dtlP  Ifola  cP  Elba  di  ERMENEGILDO  PINI  C.  R.  B.  Milano  1777 
prejfo  Macelli  in  8.'  pag.  ilo. 

L' Ifola  d’  Elba  celebre  per  le  fue  miniere  di  ferro  , e di  calamita , 
i un  oggetto  interelfantilGmo  per  un  Naturalida.  Oiffàtti  fogliooo  andarvi 
ti  i profelTori  ,che  gli  amatori  di  lloria  naturale,  e molti  fcriitori  ne  hanno 
parlato  in  qnedi  ultimi  anni.  Fra  quelli  perb  G b didinto  il  P.  PINI,  e 
perché  piti  diliufamente  ne  ha  fcritto  j e percM  avendo  già  fott’ occhio  le 
relazioni  altrui  ebbe  luogo  di  verìGcarle  , e rilevarne  gli  abbagli  . Dopo 
la  deferizione  v’  i un  catalogo  latino  di  tutti  i folGli  da  ini  odervati  nell’ 
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Ifola  , e la  defcrizione  è corredatt  d*una  carta  geografica,  e d'ana  f>clla 
veduta  della  Miniera  di  ferro  del  Rio  difegnato  fui  luogo  daU'Autore  medelìmo . 

Rifleffioni  pratiche  fui  canto  figurato  di  do.  Bat.  MANCINI , Maefiro 
di  canto  deir  Iinp.  Corte  di  Vienna  , Accademico  filarmonico  ^rivedute , corrette, 
a aumentate .Terut  edizione.  Milano  lyjj  preffo  Galeaxzi  in  8.“  di  pag.  159. 

QueDn  libro  è (lato  Hampato  per  la  prima  volta  a Vienna  nel  1774, 
indi  tradotto  in  francefe  da  M.  Defangters,  e Rampato  a Parigi  nel  1776; 
e in  quella  terza  edizione  ò flato  accrefeiuto,  e perfezionato. 

Jo,  Bap,  PALLETTA  Phil,  tT  Med.  DoEl.  Nova  Cubernaculi  Teflit 
Hunteriani  , CSf  Tunica  vaginali t Anatomica  Deferiptio,  ubi  etiam  harum 
Pariium  vitia  ireviirr  recenfentur . Milano  per  do.  Montano  1 777  in  4.  pag.  68. 

Nei  feti  i teflicoli  fino  ad  un  certo  tempo  iòggiorinn  nel  baflb  ventre , 
c fon  quivi  attaccati  all'  eflremità  di  un  corpo , che  HALLER  dalla  Tua 
figura  ha  chiamato  cilindro,  e HUNTER  Gubemaculum  Tejlis  , L’Aut. 
ha  ricavato  da  varie  diligenti  oflervazioni  , che  quello  cilindro  interior- 
tneute  d cavo  , « formato  da  una  aponeurofì  del  mufcolo  obliquo , e del 
cremaflere  ripiegati  all* insù,  che  efleriormente  c vellito  dal  peritoneo,  il 
quale  vede  pure  il  teflicolo,  che  quando  i teflicoli  difeendono  nello  fcroto, 
quello  cilindro  fi  rovefeia  come  il  dito  d’ un  guanto  , lìcchè  il  peritoneo 
riefee  interno  , e forma  la  tonaca  vaginale  del  teflicolo.  Spiega  con  ciù 
l’origine  deH’anello  abdominale  , deli’epiplocele,  e dell’ ernie  congenite, 
e ne  trae  utili  confeguenze  per  la  pratica  della  Chirurgia, e della  Medicina. 

De  minima  capitit  diminutione , de  Agnatis,&'  GentiUbus,  Brlxix&c. 
1777  in  8."  di  pag.  47. 

E'  quello  libretto  una  lettera  fcritta  dal  chiarifs.  Sig.  D.  GIOVANNI 
SILVA  P.  P.  neirUniv.  di  Pavia  al  Sig.  D.  Giambaitilla  Noci  Des-Clair 
iao  illoflre  collega  fu  l’ Emaocipazione  , fu  gli  Agnati,  ei  Gentili.  Vi  lì 
ammira  una  profonda  , ed  eflefa  erudizione  , efpolla  con  puriflìma  latinità . 

' Della  Patria  Potefih  Saggio  Etico-Polìtico  dì  D.  ANDREA  DE  CARLI 
Nob.  Mitan.  Firenze  1777  per  Gaetano  Cambiaghì  in  8.  pag.  4Z. 

Con  ilpirito  fHofofico  ne  elàmina  il  giovine  Autore  la  natura,  l’ori- 
gine, Tantichità,  reflenCone,  le  modificazioni  che  ha  fofferto  in  varj 
tempi , e cib  che  ne  hanno  fentito  gli  Autori  antichi , e moderni . 

Le  Favole  di  Fedro  in  volger  peafa  tradotte  con  annotazioni  dal  Sa- 
eerdoie  ANTONIO  MILLO.  Vercelli  toella  Tipografia  Patria  1777, 

Idill/  di  GESSNER  ridotti  in  verfi  Italiani  da!  Sig.  FERDINANDO 
CEPPELLI  Cittadino  Medanefe  aggiunta  nella  prefiente  edizione  P elegante 
pjrafrafi  delP  Idillio  la  Ferma  Rifoluzione , fatta  da!  ehiarifiimo  Signor 
Conte  CASTONE  della  Terre  di  Rezzonico , Segretario  perpetuo  della  Reale 
Accademia  delle  belle  arti  di  Parma.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

Dalla  medelìma  Tipografia  nfeiranno  pur  fra  poco  gli  ultimi  Idìlli  dello 
flelTo  celebre  Autore  tradotti  dal  P.  D.  Franeefeo  .SOAVE  C.  R.  S. 

Della  Sereide  D' ALESSANDRO  TESSAURO  alle  nobili,  e virtuo/e 
Donne  Libri  due . Si  premette  una  Prefazione  del  Regio  Profeffore  GIO. 
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ANTONIO  RANZA  per  F epriment»  dette  auave  Tipe^efie  Patria  ; e 
aggiagnefi  una  Memoria  Jet  mtdefimo  fu  ta  maniera  di  touferoare  la  Se- 
menza de’  Bigatti , tanto  per  rimettere  la  prima  raccolta  , ove  falli  come  m 
fuejl’auml  (777,  guanto  per  fame  regolarmemte  una  feconda  pià  fteura  delta 
prima.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1777. 

Due  Orazioni  di  GREGORIO  NAZIANZENO  Teologo,  in  una  delia 
guali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefeovado,  e quali  debbano  tffere  i Vefcovi , 
nell'altra  deiP amer  vtrfo  i Poveri:  ed  il  primo  fermona  di  S.  Cecilio 
CipriiDO  fepra  P Elemoftna , fatte  in  lingua  Tofeana  dal  Commendatore 
ANNIBAL  CARO.  Si  aggiungane  in  quefla  edizione  il  Teflamento,  e due 
Lettere  della  flefio  S.  Gregorio  volgarizzate  con  note  da  AGOSTINO  COL- 
TELLINI Accademico  Apatifla.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  tjyj. 

Affoeiaziona  per  la  rijlampa  degli  Elementi  di  Antichità  Crtfliane 
dell  Ab.  SELVAGGIO  Napolitano.  Tomi  fà  in  12  ( il  prezzo  dell  affocia- 
zione  fi  ì di  II.  6 moneta  di  Piemonte  ).  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1778. 

Scelta  d’  Idillj  di  GESSNER  tradotti  dal  Tedefeo  di  D.  Aurelio 
de’ Giorgi  Bertela.  Napoli  fjjy  in  di  pag.  79,  oltre  un  Difcorfo 
preliminare  di  pag. 

£'  bello  ed  elegantemente  fcritto  il  difcorfo  preliminare,  in  cai  l’ A. 
fa  l'apologià  di  GeITner,  e parla  della  foa  traduzione  , certamente  pregevole, 
per  la  purezza,  e feroplicità  dello  lUle  qual  fi  conviene  alfoggetto.  Ci 
promette  fra  poco  una  „ traduzione  del  celebre  Poema  della  morte 
» d‘  Abelle  dello  IfelTo  Getfber  , e nn  Saggio  ragionato  fu  la  poelìa  ale- 
„ mana  in  cui  dati  di  elTa  un*  idea  la  pib  eflefa  chiamandone  ad  efa> 
„ me  l'indole  e i progrelll  piodigioiàmente  rapidi  da  OPITZ  fino  a qnelii 
„ giorni  La  letteratura  iuliana , le  la  tedcfca  gliene  fapranno  grado. 

joanait  Maria  Lamprede  Ó>'c„  Teoremi  del  Diritto  Naturale,  e delle 
Genti , efpofli  e fpìtgatt  dal  Sig.'  Awee.  G.  M.  Lampredi  ProfeQore  di 
Diritto  Pubblico  Untverfale  nell’  Univerfità  di  Pifa.  Tomo  2?  della  Parte  i.', 
nel  quale  contienfi  pure  la  a.'**  Parte . Livorno  , prtffo  Falurro  1777. 

Si  termina  in  quello  volume  la  prima  parte , che  riguarda  il  Dirìttui 
della  Natura, e vi  fi  comprende  la  pane  feconda,  che  abbraccia  il  diritto 
pubblico  generale  cosi  propriamente  detto . Il  volume  , che  chiuderà 
l'opera  comprenderà  il  diritto  delle  Genti.  Tutto  è.  fcritto  con  molta 
chiarezza , purità  di  lingua  , e profonda  dottrina . 

De  primis  Hijloria  Legihut  &e.  Orazione  recitata  dal  P.  Tommafo 
Antonio  Contini  nella  Univerfità  di  Padova  falle  Leggi  principali  delP  Ifloria  , 
allorchì  afcefe  la  prima  volta  la  Cattedra  di  Storia  Ecclefiafiica . Padova 
prejfo  il  Conzatti  1777. 

Il  eh.  Aut.  (labilifce  per  principio  che  nella  Storia  ecclefiafiica , come 
nelle  altre  ftorie  non  fi  debba  mai  dir  il  falfo  , ni  mai  tacere  il  vero  ; 
e che  trattandoli  di  grandi  avvenimenti  indicar  prima  fé  ne  debbano  le 
cagioni , quindi  i fani , pofeia  le  confluenze . Principi  faviifiimi , dai 
quali  il  ceL  Piofels.  non  s'allontanerà  certamente. 
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Ittitrs  ^pelcgttiet  i un  Ntturtliflt  al  Sig.  CIO.  PIETRO  MARIA 
DANA  intorno  atta  dhìtrfilk  altunì  vermi  marini  Metlufchi  tolta  rifpofta 
di  gutfli  al  medefimo.  Tanno  1777. 

Ci  fiani  propofti  di  non  far  mai  parola  di  cib  che  rifgoarda  le  difpute 
letterarie  : è ben  raro , che  fiano  Taotaggìofe  rifchiarando  qualche  verità , 
fanno  Tempre  tono  alle  lettere , e rubbano  il  tempo  a cofe  migliori . Qjiìndi 
avremmo  omeflb  di  annanziare  le  Lettere  del  Sig.  D.\NA  non  oftante  la 
Dima  che  abbiamo  per  lui  grandilTima,  fe  non  avefltmo  io  cib  occafìone 
di  dir  cofe  che  fanno  onore  alla  probità,  e alla  moderazione  filofofica  si 
di  lui , che  del  chiarifs.  Tuo  avverfario  il  Sig.  Ab.  FORTIS . Il  Sig.  D.\NA 
ProfeTs.  nella  R.  Univ.  di  Torino,  di  coi  leggonfì  parecchie  Memorie  nelle 
MifceUantt  Torinefi  una  ne  diede  dodici  anni  fa  fu  cene  fpecie  di  ver- 
mi Mollufrhì,  la  qual  tradotta  in  francefe,  e forfè  frettolofamente  com- 
pendiata, fu  inferita  ne' primi  tomi  del  Sig.  ROZIER.  Il  Sig.  FORTIS 
che  prelìede  all' edizione  italiana  della  collezione  del  Sig.  Ab.  ROZIER, 
che  li  fa  dal  Sig.  Gafpare  Stoni  in  Venezia,  in  ripalTando  la  traduzione  di 

3 nella  memoria,  vi  trovb  alcune  efprellìoni  inefatte,  e vi  appofe  appid 
i pagina  una  nota  cenforia.  Ma  i difetti  rilevati  da  lui  non  efiUono 
nell'originale  latino,  ove  tutto  vedeG  efpollo  colla  dovuta  precifìonc,  e 
chiarezza:  quindi  il  Sig. DANA  li  trovb  con  difpiacere  riprefo  d'un  errore 
non  foo . Il  traduttore  era  anonimo  , e affano  ignoto  al  Profeffore  To- 
rinefe,  il  qual  credette  di  non  dover  fofferire  la  non  meritata  cenfura  in 
filenzio.  Quello  ha  dato  luogo  alle  lettere  che  annunziamo,  ove  1'. Au- 
tore vien  difefo  dalle  cenfure  aggiunte  alle  due  traduzioni , e non  fol 
fi  riprende  il  traduttore  italiano  pèrche  non  abbia  confoltato  il  redo  lati- 
no, ma  li  muove  eziandio  qualche  fofpeno , che  egli  l'aveffe  veduto  , e 
volontarie  fieno  fiate  le  omiffioni  nelll  traduzione  per  coglierne  occaGone 
di  criticare.  Il  cafo  fece  pervenire  alle  mani  del  Sig.  FU*<TIS  le  prime 
copie  di  quelle  lettere.  Nell'atto  medefimo,  che  col  confronto  deU'ori- 
ginale  latino  trovb  giuda  l'apologià  del  Sig.  DANA,  affai  gli  dolfe,  che 
loffe  moffo  dubbio  della  Tua  ingenuità  . Effendo  anonimo  il  libro  egli 
avrebbe  potuto  tacere,  ma  la  dilicatezza  Tua  richiedeva  che  il  Sig.  DANA 
foffe  difinganoato.  Gli  fcriffe  pertanto  una  affai  moderata  lettera,  in  cui 
afficurandolo  da  una  parte  di  non  aver  confoltato  il  tefio  latino  , perchd 
non  avea  fofpettata  inefatta  la  traduzione,  lì  lagnb  che  fe  gli  attribnifee 
a mala  intenzione  la  differenza  che  v'  ha  tra  l' italiano  e '1  latino  ; diffe- 
renza che  avea  bafe  negli  arbitri  del  traduttore  francefe  , ed  avea  dato 
motivo  alla  nota,  adducendo  nel  tempo  fieffo  ragioni  , che  la  Tua  buona 
fede  appieno  dimoftravano  . Il  Sig.  DANA  che  già  fu  le  opere  del 
Sig.  FORTIS  avea  conceputa  di  lui  una  ben  giuda  dima  non  lenza  for- 
prefa  riconobbe  in  lui  il  fuo  fuppodo  avverfario  . Rifpofe  afficurandolo  , 
che  perfuafo  della  fua  probità  come  de*  Tuoi  talenti , non  avrebbe  formato  alcun 
ibfpetto  di  volontaria  interpolazione  fe  avelie  rilevata  prima  la  cagion  dello  sba- 
glio, e faputo  eh 'egli  avea  mano  nell' edizione  italiana  j e che  non  avrebbe 
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omefla  oeeafione  di  rendergli  ginftizia  . Il  Sig.  FORTIS  dal  canto  Tuo 
trovali  nelle  medeGme  difpoGzìoni,  accertando  che  la  nota  cenforia  non 
avrebbe  avaro  luogo  , fé  folTe  Rata  efattamente  tradotta  dal  latino  ia 
fiancefe  la  Memoria  del  Sig.  DANA. 

Cib  fcrivendo  abbiani  fra  le  mani  le  lettere  originali  d*  amendne  quelli 
celebri  Natnralilli , dell*  amicizia  de’  quali  fommamence  ci  pregiamo . PolTa 
l'ahtMglio  fervir  ^ freno,  e la  riconciliazione  d'erempio! 

FRANCIA. 

OBfttvttìons  Cr'iùquts  C^c.  Offerunioni  Critici»  fu  «»’  Optra  del  Sig.  RÀU~ 
LIN,  Medico  Ò'c.  intittUta  efame  della  hovilU  ( fpeci'e  di  torba  ) , 
conGderata  come  i^raflb  delle  terre  j ftguite  i."  da  un'  Ijinaione  fu  C ufv 
delle  torbe  di'  ingralfi , e loro  ceneri  ; 2.'>  da  fperienze  , ed  offervazioni  fu  la. 
malattia  della  fegale , detta  fprone , coi  mezzi  per  prefervamela  , e fora 
un'  abbondante  raccolta.  Del  Solitario  de  la  Brie^  (.Sig.  DE  PERTHUIS 
DE  LAILLEVAULT).  In  iz  Amflerdam  1777. 

Il  Sig.  Raulin  pretefe  nel  1775  , che  la  torba  folle  un  cattivo  in- 
graflb  perniciofo  alla  vegetazione , come  al  nutrimento  degli  animali . 
Il  Sig.  di  L.  gli  fa  vedere  gli  abbagli,  che  ha  preG,  e foGiene  il  con- 
trario . Le  moltiplici  fperienze  polloiio  (ole  decidere  la  quiGione. 

Le  Bti.^andage  de  la  mufique  italienne . Paria  1777  in  i.°  ' 

* Mefchina  Satira  della  mofica  e del  teatro  italiano,  ove  non  v'è  né 
da  apprendere,  n^  da  divertirli.  > 

Progris  uherieurt  de  la  Chirurgie  &C.  Progreffi  della  Chirurgia,  offa 
alfervazioni  nuove  del  Sig.  THEDEN  uno  de' Chirurghi  generali  delle  Ar- 
mate Prujftatu.  Opera  tradotta  dal  tedefeo  da!  Sig.  CHAYROU,  Chirurgo 
Magg.  del  Reggirrt.  di  Neuftria . In  iz  di  Jit  pag.  Bouillon  1777. 

Il  Sig.  CH.  vi  ha  aggiunto  un  buon  difeorfo  preliminare.  'I. 

Hijloirt  du  Royaume  de  Majorque  &c.  Storia  del  Regno  di  Majorca 
eoi  fuoi  armeffi  per  feruire  alla  Storia  di  Francia  , e a quella  di  Spagna 
di  DON  GIOVANNI  DI  FERRERAS . Del  Sig.  D'HERMILLF.  la 
4."  di  pag.  549  a Maeflricht  1777. 

Il  Sig.  d’  H.  dopo  d*  aver  tradotta  e pubblicata  ( nel  1751.}  la 
Storia  generale  di  Spagna  del  Sig.  de  FERRER.AS,ha  ora  tratta  da’ mi- 
gliori &rittori  Spagnnoli  la  Storia  del  Regno  di  Majorca  , ore  non  falò 
di  queG’ Ifola  G tratta,  ma  anche  delle  vicine.  Lo  Gilè  n’è  inelegante, 
e proliGb . 

Effai  fur  let  macbinet  hydrauUquet  (5'r.  Saggio  fu  le  macchine  Idrau- 
liche , che  contiene  delle  ricerche  fu  la  maniera  di  calcolarle , e di  perfezio- 
nare in  generale  la  loro  cofiruzione  y un  nuovo  metodo  per  coflruire  i vafcelli  ; 
la  deferizione  di  molte  macchine  nuove  proprie  a portare  P Idraulica  al  più 
alto  punto  di  perfezione , « ’/  ragguaglio  di'  un  gran  numero  tP  efpetiettze 
import antijpme , Del  Sig.  March. -DU  CRESTt  Colonello  ec.- Parigi  1777. 
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Ptintuu  dts  mtturt  àu  ftttìt  tTe.  Pitturi  dri  nflum  del  fttoU,  offiu 
htttre,  0 diftorji  fu  vatj  fogfttti . Del  Sig.  DE  LA  CROIX . Awotete, 
la  i mi.  iu  12  Amlierdem  {Parigi')  1777. 

Libro  per  chi  legge  foio  per  fuggir  l’ozio,  e la  noia. 

Memauent  iltiìé  à la  gleirt  de  Pierre  le  Grand  O'c.  Menumento  innal- 
xéto  alla  gloria  di  Pietre  il  Grande , effia  Relavone  dei  lavori , e de'  mezzi 
meccanici  impiegati  per  trpfporiare  a Pietroburgo  uno  /coglia  che  pefa  ^ mi- 
glioni  di  libbre  dejìmato  a fervir  di  bafe  a la  Statua  eijueflre  di  aneli'  Im- 
peratore , con  un  efame  fifico  , e chimiee  del  medefimo  /coglia , De!  Sig.  Co. 
Marino  CARBURT  di  Cef aionia  ec.  dianzi  Tenente-Colon,  al  Servizio  Ruffo  ec. 
fol,  gr.  Parigi  1777.  {Prew  II.  18  /r.  12  di  fr.)  eoa  11  grandi  tavole). 

' Aaali/e  der  procìs  verbaux  &e.  Anali/i  da'  procejfì  verbali  dell’  e/pe- 
riema  fatta , per  ardine  del  Re , allo  Spedai  militare  di  Lilla  per  afficurarfi 
deir  efieacìa  deW  acqua  di  /alubrità  per  le  malattie  veneree.  In  4.  di  104 
pag.  Parigi  1777. 

Appare  da  que’  procelTi  1’ efficacia  di  tal  rimedio. 

Caufes  c/lebres  O'c.  Cau/e  celebri,  curio/e,  e intereffanti  di  tutte  le 
Certi  de!  regno  colle  fentenze  che  le  hanno  deci/c.  Tomo  J4-™  Parigi  1777. 

Canuoiffartce  de  la  Mitholagie  C^c.  Notizia  della  Mitologia  , in  forma 
dì  dialogo , accre/ciuta  da  que'  tratti  di  fioria , che  hanno  fervila  di  fonda- 
mento al  fii  fiema  della  favola  ,coH  una  tavola  affai  comoda  pei  lettoti. ■p.’’"  ed. 
Parigi  1777-  Prezza  II.  a fr.  16  di  fr. 

De  la  Pigne  &c.  Della  Pigna . Memoria  coronata  dall'Acead.  delle  Scienze 
e deir  Arti  di  Metz  ai  25  Ag.  vjy6  Del  Sig.  DURIPAL  il  gimine.  Parigi  1777. 

Qpaniuoqae  l’A.  abbia  prefo  di  mira  la  culrara  delle  viti  nel  paefe 
Meffioo,  pure  ha  delle  belle  teorie  generali,  e de’ principi  applicabili 
anche  agli  altri  paefi. 

Pro/peBut  &c.  Mamfefio  per  un  edizion  completa  delle  opere  del 
Sig.  BUIRETTE  di  BELjjoT  de  rAcead.  France/eee.  In  6.  voi.  in  8.”  con  fig. 

Cofteranno  11.  ^o  di  fr.  agli  alTociati  e 42  agii  altri . Si  prendono 
le  Ibttofcriziooi  a Parigi  prelTo  Sorin  , e altrove  . 

GERMANIA. 

ZEèenbefehreìbung  &c.  Pita  del  tei.  Cav.  Stbafiiaao  SCUOERTLIN  di 
Bkrienbach  , tratta  dalle  fue  memorie , e altri  ferini  della  fua  famiglia  , 
arricchita  di  offeruazioni . Franefort  e Lipfia  1777. 

Il  Cav.  SCHOERTLIN  fu  nno  de’piìi  gran  capitani  a tempi  di  Carlo 
V. , e fno  nemico,  or  fervendo  i Principi  di  Germania,  or  Enrico  IL  di 
Francia  , onde  la  fua  vita  diviene  imponante  per  la  ftoria  del  fecolo  XVL 
Siograpbie  &e.  Pita  di  Carlo  PI.  Imperatore.  Del  Sig.  GOTTLIEB- 
BENEDETFO  SCIRACH.  Malia  1777. 

].  Gafp.  RUETS  Cfe.  Ifiruzìoni  di  medicina  ledale,  e fu  la  maniera 
di  fare  una  relazione,  ton  un'  appendice  fu  la  malattia  delle  hejlie  cornute. 
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Del  Sig.Gl»:  Cafpate  RUETS  Med.  Membra  dtCurio/ì  della  Natura,  No- 
rimberga 1777. 

yon  der  Gaflfrtundfchaft  (^e.  DelC  Ofpttalilh,  apologia  in  favor  degli 
nomini.  Del  Sig.  C.  C.  L.  HIRSCHEFELD.  Lipfia  1777. 

,|1  3jg.  Home  avM  avaauto  che  rnomo  odu.geneiatmeMe  gli  (Itg- 
nieri.  Il  Sìg.  HIRSCHEFELD  prende  a confittarlo,  valendoC  principal- 
mente di  aigomenù  tratti  ijalla  lioria  dì  nazioni  felvagge  , e incolte. 


INGHILTERRA. 

'T^He  eondnit  af  thè  primitive  fathert  &t.  La  eandotta  Ae  primi  Padri 
1 della  Chìtfa  riguardo  ai  ricevimtnto  e alla  tra/miffiana  da'  libri  attri- 
buiti agli  Apefloii  t e a taro  compagni.  Londra  1777. 

Sono  6.  lettere  fu  quedo  argomento  : nella  prima  vi  fono  le  obbie- 
zioni che  fanno  torto  ai  S;.  Padri,  e nella  quinta  li  fa  loro  l’Apologià. 

Briti/h  Zoelogy  &'c.  Zoologia  Britannica  Tomo  4.'’  Del  Sig.  TOM- 
MASO PENNANT  Scud.  Londra,  pre[fo  fPhiie  1777. 

Qjied'  ultima-  tomo  verta  fu  gl’  Infetti  crollacei  . 

Sentimenf  an  tducatioa  &C.  Seneimeati  fu  l'educazione  raccolti  dai 
migliori  autori  , convenevolmente  ordinaci,,  e fparfi  iT  ojfervazjoni  . Del 
Sigi  Gite  ASH.  Londra  1777  voi.  a in  8.° 

' ^ f ' , 

S.VIZZERI. 

nPufeulet  de  Pkpfi^ue  animala,  & végltale  &c.  Opu/coli  di  Fiftca 
• animale,  e vietale  del  S'ig.- Ab.  SPALLANZANI  Prof.  R.  di  Stori» 
Naturale  vtlF  Univ,  di  Previa , Membro,  della  Società  A di  Landra  oc, 
tradotti  daU’  Italiano,  coll' aggiunta  d'uà  introduzione  in  cui  fi  fanno  cono- 
/care  de  feoperto  mitro/eopiehe  nei  tre, regni  della  Natura,  e la  loro  influenza 
fu  la  perfezione  dello  Spirito  umano  , da!  Sig.  Giovanni  SENEBIER  Bi- 
bliotecario della  Rep.  di  Ginevra  ec.  Ginevra,  preffo  Chirol  1777  voi.  2 in  8.° 

11  vedere  »n'  opera  tradotta  in  varie  lingne  può  non  fempne  elTere 
lana  certa  proova  di  merito  i ma  fe  ne  ha  benfi  una  certa  ptuova , quando 
vedefi  .ocenpato  a tradurla  un  uomo  che.  ha  già  dati  faggi  del  fuo  faperc , 
e del  tào  .difeeminaento  con  opere  originali  , e quando  a tradurla  non 
altre  il  muove,  che  la  premnra  di  proontlgare  delle  verità  utili,  e im- 
ponanti.  Tale  è il  Sig.  SENEBIER  autore  dell’ ertr  d'offtrvare,  e d’altre 
produzioni.  L’opera  però  del  chiarìf.  Sìg.  Ab.  SPALLANZANI  non  avea 
pii)  bdògno  di  quella  pruova  , perché  ne  foffe  conofeinto  il  pregio . ElTa 
é un’  unione  dì  feoperte  ingegnofe  e ìotereiranti , e di  giudiziofi  ragiona- 
nentì , che  fanno  feorgere  in  luì  l’accurato  naturalMla , il  profondo  filofofo, 
coree  l’elegante  fcrittore  . Un  pezzo  importante  i l' Introdu tiene  annef- 
làvi  dal  Sig.  SENEBIER  sì  per  l’ elètta  tloria  delle  principali  feoperte 
microfcopicne  , che  per  le  ville  hlofoiiche  e grandi , che  in  ella  ha  fparfe . 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

£ 

SULLE  jÌRr'1 

PARTE  II. 


DE’  MONTI  COLONNARI 

E D’ALTRI  FENOMENI  VULCANICI  DELLO  STATO  VENETO 

MEMORIA 

Di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  GIOVANNI  STRANGE  Mimflro  Refidente  per  S.M. 
Britannica  preffo  la  Serenijfima  Repubblica  di  Venezia  ^ Membro  delta 
Società  Reale  di  Londra  , deW  Iflituto  di  Bologna , ec.  ec, 
al  Chiarifs,  Sig.  Cav.  GIOVANNI  PRINGLE  Prefidente  della  Società 
Reale  dì  Londra , ec.  ec. 

Naturalein  cauOam  quzrimus  & alTiduam,  non  raram , & fortuitatn . 
' SENEC.  Nat.  Quafl.  I.  a.  c.  55. 


/ ■ I.  Ittttoduxjone . 

SIGNORE, 

Vendo  io  con  piacere  oflervato  diverfi  Hngolari  fe. 
nomeni  vulcanici,  e fpecialmente  var)  «nrniafTì  di 
colonne  naturali  nello  Stato  Veneto,  penfai  che 
la  relazione  de’  medefin^  potelfe  riufeire  grata  a 
Voi  , o Signore,  e agli  alin  dotti  Membri  della  Reale 
Società.  Quindi  è ch’io  prendo  la  libertà  di  trafmet» 
fervi  la  prefente,  ed  inlìetne  con  elTa  gli  efatti  difegni  di  alcuni 
Tomo  I.  K 
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(le*  più  intereffanti  , pregandovi  a comunicarli  a codelli  dotti  Si- 
gnori fe  credete  che  meritino  la  loro  attenzione.  Spiegherò  breve- 
mente in  primo  luogo  due  difcgni  colonnari;  indi  aggiungerò  quel- 
le riflcITioni  che  mi  fi  fono  affacciate  nel  confiderare  diligentemente 
i curioG  originali  da  efii  rapprefentati , avvalorandole  opportuna- 
mente con  altre  Tavole  Iconografiche  d’oggetti  analoghi. 

Non  effendo  mio  fcopo  attualmente  il  dare  un  Trattato  gene- 
rale, e completo  de’ Vulcani  fpenti,  o anche  foltanto  de’  monti  co- 
lonnari ch’io  ho  vifitato,  ne  verrà,  che  le  deferizioni  di  fìffatti 
fenomeni  orittologici  o le  deduzioni  fopra  di  elfi  mi  potranno  con- 
durre a digreffioni,  e ad  agglomerazioni  di  moltiplici  fatti  fìfìci , 
od  opinioni  di  FilofoK,  che  peravventura  ad  alcuno  fembreranno  di 
foverchio  proliffe  , e non  colla  più  fcrupolofa  efattezza  conneffe . 
Credo  quindi  neceffario  il  farmi  fin  dal  principio  di  quello  fcritco 
una  Torta  d’ Apologia  ebe  giulliGchi  l’indole  un  po’  farraginofa  di 
effo  , proteflando  ch’è  mio  principale  oggetto  per  ora  il  chiamare  i 
Dotti  a rivolgere  l’attenzione  a quella  provincia  della  Scienza  Na- 
turale , e che  con  tal  intenzione  comunico  loro  una  parte  de’  miei 
penfieri  fu  di  codelle  produzioni , e de’  materiali  da  me  raccolti  nel 
propofito , i quali  un  giorno,  o l’altro,  fe  avrò  i neceffarj  ritagli 
d’ozio  Glofofìco,  uniti  ad  altre  mie  moltiplici  offervazioni  conge- 
neri, acquilleranno  forma  migliore. 

a.  SptfixjoHe  delle  due  prime  Tavole, 

La  Tavola  I.  offre  la  veduta  Topografica  di  una  (t)  parte  del 
Iato  che  guarda  il  S.  E.  del  colle  chiamato  Monte -Roffoy  diOante 
da  Padova  intorno  a fette  miglia  verfo  il  Sud,  e un  miglio  aH’Ouell 
da  Abano,  villaggio  molto  conofeiuto  pe’ celebri  Bagni  ct^di,  che 
ne  portano  il  nome,  e che  gli  Hanno  a mezzo  miglio  di  dillanza 
al  Sud  . Qiiella  veduta  cfpone  una  ferie  naturalmente  difpofla  di 
colonne  prifmatiche,  di  varia  forma  e grandezza,  fituate  in  dire- 
zione quafi  perpendicolare  all’  orizzonte  , e parallele  l’una  all’  al- 
tra , molto  fimili  a quella  parte  della  famofa  Strada  de’  Giganti 
d’ Irlanda,  ch’  è conolciuta  fotto  il  nome  d’ Organi,  come  può  ve- 
derli nella  Tavola  del  profpetto  occidentale  di  effa , incifa  dal 
VIVARES,  e tratta  da  un  eccellente  difegno  di  Madama  ORURY, 
al  num.  z.  • 


(i)  Il  Sig.  FEftBER  ha  pcco  efatrimenre  fcritto  che  il  Monte-RolTu  l tut- 
to cotonuare  . Leiiret  Miniral.  far  C lulit  p.  82.  cd.  Strasb. 
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La  Tavola  li.  è una  rapprefentazione  fintile  di  altro  aggre- 
gato (olonnare  volgarmente  detto  il  Monte  de!  Diavolo,  prelTo 
S.  Giovanni  llarione,  nel  didretto  Veronefe  , venti  miglia  ail’in- 
eirca  lontano  da  Vicenza,  verfo  il  N.  O.,  e precifamente  al  fianco 
deftio  della  flrada,  che  da  S.  Giovanni  conduce  a Veflena  , Bol- 
ca,  ec.  Le  colonne  prifmatiche  fcmbrano  difpode  obbliqiiamente 
lungo  il  lato  del  colle,  come  lo  è il  gruppo  rapprefentato  fono  la 
fcogliera  regnata  num.  9.  nel  profpetto  occidentale  della  Strada  de’ Gi- 
ganti dell  idelTa  Madama  DRURY . Quella  mia  Tavola  però  rap- 
prefenta  foltanto  una  parte  della  malfa  bafaltina  di  S.  Giovanni, 
che  continua  eftendendofi  confiderabilmente  lungo  il  vallone  a un 
di  prelTo  nelle  medefima  guifa:  ma  quel  fìto  è tanto  riOretto  ed 
ingombrato  dal  bofco,  che  il  Sig.  ANTONIO  DE  BITTIO,  cele- 
bre Pittore  di  Belluno,  che  me  ne  fece  il  difegno,  ebbe  a falire  un 
albero  dirimpetto  all’  ammadb  colonnare  per  indi  acquillarne  una 
giuda  idea.  ^ 

§.  3.  Defcrìxjone  delf  ammaffo  colonnare  taf  ah  ino 
di  S.  Giovanni . 

I 'Aue  aggregati,  benché  entrambi  fieno  colonnari,  dilferifcono 
però  fra  loro  notabilmente  per  molti  titoli,  ma  principalmente  pelle 
forme  elleriori , e pella  tenitura  e qualità  delle  parti . Le  colonne 
di  S.  Giovanni  peli  ordinario  s’accodano  alla  forma  circolare,  per 
quanto  è permelfo  da’ loro  an|;oli;  carattere  ch’é  altresì  olfervabile 
nelle  colonne  della  Strada  de  Giganti,  e nella  maggior  parte  degli 
altri  gruppi  bafaltini  . Per  lo  contrario,  quelle  del  Monte -Rolfo 
affettano  piuttodo  una  figura  bislunga  ed  ovale  , come  fi  può  precifa- 
mente  olfervare  nella  rapprefentazione  d’una  di  effe  (Tav.  IV.Fig.  1.) . 
Le  colonne  di  S.  Giovanni  hanno  all’  incirca  il  diametro  medio  di 
otto  in  dieci  oncie  ; alcune  arrivano  fino  alle  quattordici,  ma  per 
l’ordinario  non  molto  variano  di  mole  le  une  dall’altre.  Quella  va- 
rietà medefima  fi  offierva  , per  vero  dire,  fovente  in  fomiglianti  am- 
malli,  e particolarmente  in  quello  di  Monte -Roffb,  fra  le  colonne 
del  quale  ve  n’  é taluna,  che  ha  quafi  un  piede  di  diametro,  e tal 
altra  che  appena  eccede  i tre  pollici;  ma  la  comune  loro  larghezza 
é d’intorno  a fci,  od  otto  pollici.  Effe  differifcono  altresì  molto 
confiderabilmente  nella  grandezza  da  quelle  della'Strada  de’ Gigan- 
ti, alcune  delle  quali  , com’ é ben  noto,  hanno  due  piedi  di  lar- 
go, d’ond’é  probabilmente  che  il  noftro  MOLINEUX  defcrivendole 
dà  loro  il  nome  di  Lapis  Bafahes  maximus  Hiàernicut . Io  ne  ha 
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però  veduto  predo  Achon  nella  provincia  di  Auvergne  in  Francia, 
ch’eccedono  tre  piedi  di  larghezza;  e per  quanto  mi  viene  riferito 
ve  ne  fono  vicino  a Freybere  nella  Germania,  che  hanno  Hno  « 
cinque  piedi  di  diametro,  e diceu,  che  le  colonne  bafaltine  predo  Langa- 
nefs  nell’ IfoU  d’islanda,  giungano  al  diametro  di  nove  piedi  ( I ). 
Se  STRABONE  nel  xvii.  Lib.  della  Geografia  defcrivendo  ceite 
pietre  figurate  d’Egitto  che  hanno  fino  a dodici  piedi  di  diame- 
tro, intefe  di  parlare  , come  credono  1’  AGRICOLA,  e il  Sig. 
GUETTARD,  di  colonne  bafaltine,  quelle  faranno  le  pii)  grode 
che  fieno  date  defcritte.  E'  anche  verifimile  che  fodero  articolate 
come  quelle  d’ Irlanda,  poiché  l'antico  Autore  foggiungr , che  quel- 
le pietre  fembravano  polle  ad  arte  le  une  fopra  le  altre.  Io  non 
podo  dire  cofa  alcuna  di  cerco  intorno  alla  lunghezza  delle  colon- 
ne di  S.  Giovanni  ; imperocché  non  fe  ne  vedono  al  di  fuori  che 
i vertici,  edendo  il  rellance  fepolco  profondamente  nel  colie,  e 
le  teliate  medefime  in  alcuni  luoghi  affatto  coperte. 

Le  colonne  del  Monte -Rodo,  per  quanto  fe  ne  vede  elle- 
riorraente,  non  hanno  più  di  otto  in  dieci  piedi  d’altezza,  ch'é 
pur  picciola  mole,  fe  fi  paragonino  a quelle  della  Strada  de*  Gi- 
ganti, alcune  delle  quali  hanno  un’elevazione  di  quali  quaranta 
piedi,  a cui  non  arrivano  comunemente  le  colonne  naturali,  fe 
quelle  di  Staffa  fi  vogliano  eccettuarne  (i}<  Qpelle  colonne  ino- 
ltrano però  tutte  le  varieté  delle  forme  prifmatiche  , che  fi  pon- 
no  odervare  in  quelle  dell'  Irlanda,  e di  altri  fimili  aggregati  : 
ma  ciafcuna  di  ede  peli' ordinario  é di  cinque,  fei , o fette  lati; 
la  forma  efagona  fembra  per  lo  più  prevalere,  com'é,  fennon  m’in- 
ganno, la  più  comune  anche  nella  Strada  de’  Giganti,  e in  molti 
altri  luoghi  analoghi . 

Ripenfando  all’indole  delle  criltallizzazioni  colonnari  , ed 
all’  aflinité  loro  per  qualche  rifguardo  colle  granatiformi  , non 
vorrei  di  leggieri  determinarmi  a limitarne  il  numero  degli  angoli; 
e non  m’accorderei  quindi  coll’opinione  del  vecchio  GESNERO, 
il  quale  defcrivendo  il  Bafalce  dice  , che  ha  per  lo  meno  quattro 
angoli , e al  più  poi  fette  ( 3)>  Sappiamo  di  certo  che  fra  le  colonne 


(0  RASPE  Amimi  of  itt  Gtrmm  t'e/ra»»/.  Lond.  I77d- 
(i)  Le  nuovamente  fcopeite  colonne  di  Veffena  hanno  piucché  ’l  doppio 
d’  altezza  . 

(?)  Angulii  ccuflani  minimUm  , fliirimkm  frpttm , GESNERUS  de 

fig.  lapid.  p.  ao. 
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d* Irlanda  ve  ne  fono  da  tre  infìno  a nove  angoli  ( 1 ):  ed  io  ftelTa 
.confervo  nella  mia  picciola  collezione  un  pezzo  di  colonna  b-ifal- 
tina  triangolare  di  Pietrabuona  nel  Territorio  Vicentino(z  Modi 

poi  intefo  che  fe  ne  trovino  di  conlìmili  in  altre  parti  de’  monti 
circonvicini;  e ciò,  ch’i  ben  più  curiofo  e (ingoiare  , ultimamente 
dal  Nobile  Uomo  Sig.  GIACOMO  MOROSINI,  Patrizio  Veneto, 
grande  amatore  della  Storia  Naturale,  furono  feoperte  nelle  vici» 
nanze  di  Baffano  colonivt  ettagone,  efagone  , pentagone,  e trian- 
golari compolle  di  Teoria  marziale  vetrina  di  color  azzurro.  An- 
corchi  una  tal  figura  po(Ta  parere  flrana  in  sì  fatti  corpi , la  non 
è però  affatto  infrequente,  anche  in  altri  generi  del  Regno  lapi- 
deo. Per  non  dilungarmi  nel  riferire  molli  efempj,  mi  contenterò 
d’ indicarne  uno  tratto  dal  celebre  OLAO  BORRICHIO  (3),  che 
ci  deferive  certe  pietre  quarzofe  di  Anholt,  Ifola  di  Jutlanda  , le 
quali  hanno  Tei  dita  traverfe  di  lunghezza,  uno  di  larghezza,  e 
tutte  fono  trigone  , come  fé  fofliero  (late  efpreiramente  lavorate 
così  da  un  qualche  Artefice  . 

Nè  minor  differenza  vi  è nella  teflitura  , e qualità  delle  co- 
lonne Venete  che  nelle  forme  di  effe;  quelle  di  S.  Giovanni  pre- 
fentano  una  fuperfizie  unita , e rotte  che  fieno  , moflrano  al  di 
dentro  un  color  grigio- fofeo , ferrigno,  che  accompagna  un’  affai 
folida  , e uniforme  teflitura , ne’  quali  caratteri  corrifpondono  alle 
colonne  della  Strada  de’ Giganti,  ed  a quelle  della  maggior  parte 
degli  altri  ammafli  bafaltini . Convengono  quindi  col  Btjahei  anti- 
quorum  PLINII . Hìjì.  Nat.  Lib.  xsxvi.  cap.7.,  t^o\  Bajaltet 
figura  calnmnati  laieriiut  irwfdinatit  cryftallifatut . fVÀLL  .Mia,  p.3 1 7. 

4.  De/cfixhne  deir  ammajfo  cohuaare  granitofo 
di  Monte ‘Rojfo, 

Ma  le  colonne  del  Monte -Roffo  fono  molto  differenti  per 
tutti  quelli  rapporti  ; imperocché  non  folamente  effe  hanno  un’  affai 
afpra,  e talvolta  nodofa  fuperficie,  ma  rotte  che  fiano  manifeflano 
un  color  variegato,  ed  una  difuguale  teflitura  di  parti,  lo  ne  ho 
rotto  parecchie  , e le  ho  coflantememe  trovate  di  quello  eteroge- 
neo carattere,  d’onde  ho  conclufo,  che  le  altre  tutte  probabil- 
mente fieno  della  medefima  qualità  ; nè  mi  rimane  dubbio  che  nel 

( I ) MENDEZ  DA  COSTA.  Nat.  Hill,  of  folfili , pag.  ajj. 

(a)  Ne  leogo  pure  un  altro  di  colonna  bafaliina  triangolare  di  Comedo,  e 
difrefeo  ne  ho  avuto  uno  delle  colonne  vetrine  del  Monte  Grufo  pur  triangolare. 

(})  ACTA  HAFNIENS.  Voi.  IV.  p.  177. 
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totile  di  quella  matTa  C trovi  una  fola  colonna  di  colore,  e telTi- 
tura  uniforme,  come  ve  n’ha  in  quelle  della  maggior  parte  degli 
altri  ammalai  . Effe  fono  per  lo  più  variegate , ni  fenipre  nel  grado 
medefimo , e raffomigliano  identicamente  alla  ignobile  varietà  di 
granito  , di  cui  lo  (lelfo  Monte  -Roflfo  è formato,  e ihe  ferve  loto 
di  bafe.  Quello  granito  all’cllerno  non  è così  compatto,  come  i 
granici  Alpini , e Orientali  ; che  anzi  qualche  volta  è friabile  come  il 
Saxum  graniiet , partkulis  patum  adhtrrenti^ut . ^NON.  Mia.  zyo.  i. 
ovvero  il  Saxum  micaceumf  quarzpfum,  JpauJumque ^ fubfiiabììe . 
L/NN.  Syft.  Nat.  T.  3.  p.  7^.  ed.  Holm.  tyóS.j  col  quale  fem- 
bra  avere  molta  analogia  . LINNEO  olTerva  giullamence  che 
quella  fpezie  di  granito  i copiofa  in  Francia;  ed  io  n'ho  ulti- 
mamente veduto  gran  tratti  nelle  provincie  dell’  Auvergne , Ve- 
lay  , e Lionefe  • Credo  fia  del  pari  abbondante  nel  Vivarefe, 
nel  Gevaudan  , e nelle  Cevenne  , condotto  a quello  dalla  ri- 
marchevole affinità  della  Corografìa  fifica  di  que’ paefi  montuoli; 
rilevafi  poi  anche  dalle  Memorie  del  valente  Sig,  Abate  DE  SAU- 
VAGES,  inferite  fra  quelle  dell'Accademia  di  Parigi  , che  il  gra- 
nito in  malTo  ricrovafi  nelle  Cevenne  ( i ) • Nello  Itelìb  modo  elfo 
i comune  in  Italia,  concioffiachè  oltre  il  Monte -Roflb  n’è  princi- 
palmente compollo  rimpallo  generale  degli  altri  colli  Euganei  , 
che  occupano  un  tratto  non  indifferente  della  pianura  di  Lombar- 
dia. La  medeCma  fpezie  di  pietra  è anche  comune  nella  Tofeana, 
e nello  Stato  Ecclefiallico , la  Montagna  di  Viterbo  fu  la  via  di 
Roma  effendone  quali  intieramente  compolla  , e abbondandone 
i contorni  di  Radicofani  , di  Acquapendente  , ed  altri  luoghi  cir- 
convicini. I Veneziani  lo  chiamano  Graaitelh , ed  i molto  limile 
nell’apparenza  a quel  Lapir  varhlaiut  , eh’ è deferirto  dall’AL- 
DROVANDI  nel  Mufeo  Metallico,  e corrifponde  al  Peperino  de'To- 
feani  , a cui '1  VVALLERIO,  apnoggiandofi  all’autorità  dell’accre- 
ditato Chimico  Francefe  M.  D^ARCET , nega  mal  a propofito 
l’origine  vulcanica , come  la  nega  anche  ai  Bafalti  da  elfolui  chia- 
mati pietre  nere  d' Auvergne  (z).  Quantunque  i pezzi  llaccati  di 
quello  granito  fiano  molto  friabili,  fpezialmente  prelfo  alla  fuper- 
hzie  , pure  generalmente  prendendolo  elfo  i.fodo,  e compatto; 
un  Italiano  che  volefle  far  loro  onore  li  paragonerebbe  forfè  a 

(i)  Le  Monragne  d’Auvergiie  dee^iono  cnmarfi  fra  le  n li  alte  della  Fran- 
cia ; e non  fembra  avervi  fatto  rifleflb  il  dotto  Sig.  BOWLES  nella  fua  Pre* 
fazione  all'  lurodaziem  alla  Sieria  Naiatale  di  Spagaa  . 

(a)  WALLEB,  Miueraltg,  pag.  J56.  7.  ed.  Holm. 
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quelli  d’Egitto,  come  il  Sig.  GUETTARO  ha  fatto  dei  graniti 
di  Francia  (t  ). 

Le  colonne  granitofe  di  Monte -RofTo  fono  perb  d’ un  carat* 
tere  differente  da  tutte  le  altre  fino  ad  ora  defcriite  da’  Minera- 
logifli  ; quelle  , delle  quali  efli  fanno  menzione  , hanno  colore  c 
teffitura  uniforme  . Egli  è (Iato  olTervato  , che  le  raalTe  di  pietra 
del  colle  fuperiore  alla  Strada  de’  Giganti  , una  parte  di  cui  ve> 
defi  rapprefentata  al  num.  p.  di  Madama  DRURY , fono  della  me- 
defima  telOtura  rhe  le  colonne;  affinità  ch’io  quafi  fempre  ho  ri- 
marcato fra  altri  fomiglianti  aggregati  colonnari  , e le  malTe  alle 
quali  effi  appartengono.  Non  i quindi  (frana  cofa  che  lo  llelTo  fi 
ofiervi  fra  le  colonne  di  Monte- Rodo  e la  fcogliera  granitofa  , 
fu  di  cui  pofano,  e con  cui  in  certo  modo  fembrano  intimamente 
connefTe.  Merita  rifleffione  che  le  mafie  di  quello  granito,  benchi 
irregolari,  confervano  anch’efie,  poco  più  poco  meno  , la  mede- 
fima  direzione  delle  colonne  fovrappolle , come  può  rilevare  ognuno 
dalla  Tavola  . Gran  fingolarità  fi  i però , che  un  tal  ordine  di 
colonne  prifmatiche  fi  trovi  flratificaio , per  così  dire  , in  una 
malfa  dì  granito,  e coropollo  quafi  della  raedefima  fellanza;  del 
che  io  non  avea  prima  veduto  verun  altro  efempio  (z). 

5.  Defcrizjoit  deir  ammaffo  colonnare  granitofo 
del  Sajfo  dì  S.  Biagio. 

Il  Sig.  Abate  FORTIS,  valente  ofiervatore  delle  cofe  natu- 
rali , anch’egli  più  volte  dalla  curiofità  condotto  a vifitare  i colli 
Euganei,  m^ha^oraunicato  un  altro  limile  fenomeno  di  Caflel- 
nuovo,  picciolo  Villaggio  vicino  a Teoio,  che  trovafi  parimente 
in  que’ colli,  intorno  a quattro  miglia  al  S.  £.  del  fopraddefcrit- 
to  Monte  • Rodo  . 

11  Sado  di  S.  Biagio  ( cosi  fi  chiama  quefio  nuovo  monte 
colonnare)  è un  grande  fcoglio  ifolato  , compoflo  della  medefima 
fprzte  di  granito,  eh’ è comune  nei  colli  Euganei,  e che  ho  già 
dclcritto.  Le  colonne,  che  ne  formano  una  parte,  modrandofi 
come  appoggiate  al  fianco  della  rupe,  e difpolle  intorno  alla  bafe, 
fono  anch’  ede  della  follanza  medefima  . Nella  compofizione  del 
loro  impello  fomiglìano  piucchi  ad  altro  alle  colonne  di  Monte- 

(i)  Mem.  de  CAied.  dee  Seìeneti  de  Paris  pour  l’an.  1771. 

(a)  Il  Sig.  Barone  MOLLART  DI  REINEGGS  parla  d’un  amoiaflb  di 
granito  prifmatico  a Micone  neirAccipelago , \ . Scelta  d'Opafcoli  intere ffami re. 
X'ol.  xxzii.  pag. 
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RoOb;  e differifcono  affatto  da  quelle  della  fpezie  comune,  che 
fogliono  elfere  pid  omogenee  , e di  tefCcura  uniforme  , come  fi 
vede  tanto  nelle  varietà  di  bafalte  colonnare  articolate  , quanto 
nelle  feraplici.  In  paragonando  però  quelli  pezzi  co’ frammenti 
delle  colonne  di  Monte 'RoflTo,  ch’io  ho  già^trafmeflb  alla  Socie- 
tà, fi  troverà  che  vi  palla  qualche  differenza.  Quelle  di  S.  Bia- 
gio, benchì  molto  dure,  fono  porofe  anzi  che  nò,  d’on  color  più 
chiaro  che  le  colonne  di  Monte -Roflb,  e molto  Umili  ad  una 
fpezie  di  lava  cavernofa,  ch’io  ho  fovente  veduto  pelle  monta- 
gne. Mi  fovviene  anche  d’aver  prima  d’ora  incontrata  una  cale 
porofità,  e particolarmente  in  alcune  colonne  naturali  prelfo  Achon 
nella  provincia  di  Auvergne  in  Francia.  Le  cavità  tanto  nell' am- 
maflb  Francefe  , quanto  in  quello  d’Italia,  fono  irregolarmente 
fparfe,  e d’ineguale  grandezza,  come  quelle  delle  pomici,  ed  altri 
volgari  pori  ignei  . Quelle  delle  colonne  di  S.  Biagio  fono  comu- 
nemente intonacate  d’ una  fpezie  di  croco  di  marce,  che  fpelfo 
incontrali  nelle  cavernuccie  d’altre  concrezioni  vulcaniche.  Quelle 
proprietà  fono  ulteriori  caratteri,  che  indicano  l’origine  vulca- 
nica di  fimili  criBallizzazioni  colonnari  , e fqmbrano  opporG  al 
principio  d’onde  G fuppongono  formati  i criGalli  comuni;  cioi  fuc- 
celGvamente  e per  giullappoGzione  di  parti  ; e diffatto  i crillaili 
montani  comuni  non  volgarmente  hanno  poroGtà  , o cavernuccie 
interiori.  Ho  anche  olfervato  che  le  colonne  di  Achon,  quantun- 
que Geno  d’ una  foGanza  omogenea  , differifcono  però  dal  bafalte 
comune  pella  loro  enorme  grandezza,  ed  altresì  pel  colore  traente 
piuttollo  al  bruno,  che  al  nero.  Le  colonne  dÀ  S.  Biagio  hanno 
un  volume  non  ordinario,  trovandofene  parecchie  di  due  piedi  di 
diametro.  Sono  della  fpezie  femplice,  prive  di  articolazioni  , o 
giunture,  e per  lo  più  quadrangolari  ; Ggura  che  fembra  cGcie  il 
Principal  carattere  diflintivo  di  quell’ ammalio,  e che  rare  volte 
olIervaG  in  altri  . 

Qualche  particolare  caratterillica  dillingue  quaG  Tempre  gli 
uni  dagli  altri  i diverfi  gruppi  colonnari;  e quindi  è nccelfario 
l’olfcrvarli  ben  davvicino  prima  di  penfare  a dir  opinione  incorno 
al  loro  precifo  carattere  ed  origine.  Rare  fono  al  Saffo  di  S.  Bia- 
gio le  colonne  pentagone  , e le  poche  che  vi  G trovano  fono  di 
minor  mole;  di  Ggura  efagona  , come  per  lo  più  G veggono  negli 
altri  ammaffi,  non  ve  n’è  alcuna.  La  loro  naturai  poGtura  tanto 
nella  facciata  della  rupe,  quanto  d’intorno  alla  bafe  di  ella,  è 
per  lo  più  perpendicolare ..  L’altra  porzione  aggiacente  dello  fco- 
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gito  i parimente  caratterizzata  da  angoli,  e come  a dire  formata 
di  filoni  curvi,  talvolta  ralTomìglianti  ai  pilaflri  bafaltini  inclinati 
diSiaffa,  come  fi  può  vedere  dall’annefib  difegno  (Tav.lII.).  La 
rupe  medefima  è parimenti  compolta  di  mafie  angolari,  come  fono 

fer  lo  piò  i graniti;  e quelle  mafie  trovanfi  anch’efie  perpendico- 
armente  difpofie  . Alcune  emergono  dalle  fommiià  , e da'  lati 
de’ vicini  fcogli  e colline,  come  fuperbi,  ed  artefatti  pilallri  . E 
quantunque  il  celebre  e dottifiimo  Mineralogo  il  Sig.  Barone  di 
CRONSTEDT  afferifea  (i)»  che  i graniti  di  radiflimo  fi  trovano 
3 tirati  fottili  o laminati,  ciò  non  ollante  gli  Arati  curvi  fopram- 
mentovati  fono  così  dlfpolli  ed  anzi  paralleli  gli  uni  agli  altri, 
com’  io  ho  frequentemente  ofiervato  in  altri  graniti  , negli  (Irati 
vulcanici  in  generale,  e particolarmente  poi  in  quelli  della  fpezie 
più  compatta.  Il  Sig.  DÈSMAREST,  forfè  non  con  quella  efat* 
rezza  che  i moderni  Litologi  efigono  , chiama  quelli  ultimi  Ba- 
Jahe  in  tavole  ; efli  deggiono  efiere  una  fpezie  di  fchillo  corneo 
vulcanico,  formato  in  iìlrati  paralleli  ^i  varia  grofiezza  , da  due 
o tre,  a cinque  o fei  pollici,  molto  comune  nelle  Provincie  di 
Velay , e d' Auvergne  in  Francia  , dove  anche  fé  ne  fa  ufo  per 
coprire  le  cafe.  Una  fpezie  di  fchillo  vulcanico  è anche  comune 
alle  montagne  di  Genova , molte  delle  quali  fembrano  di  origi> 
ne  vulcanica,  come  ho  ofiervato;  e volentieri  fo  menzione  di 
quella  circollanza  fpezialmente  perchè  i fenomeni  vulcanici  di  quella 
parte  d'Italia  non  fono  peranche  (lati  ofiervati . Mi  ricordo  ancora 
d’aver  veduto  tavole  di  granito  a (Irati  paralleli  prefib  alla  fom> 
mitè  del  celebre  S.  Gottardo  nel  falire  quella  montagna  dalla  parte 
degli  Svizzeri  ; efie  vi  fi  trovano  anche  difpolle  perpendicolarmente 
com’è  ulb  degli  altri  graniti;  e di  conftmili  fe  ne  veggono  in  un 
monte  granitofo  prefio  Acquapendente  , dove  pur  fono  unite  ad 
un  ammafio  prifmatico  , come  a Calte]  - nuovo.  La  rafiomiglianza 
degli  (Irati  fottili  e paralleli  finora  accennati  col  Bafalte  in  tavole 
del  Sig.  DESMAREST , fomminillra  un’altra  prova  deU’ofierva* 
bile  analogia  fra  la  llruttura  delle  diveife  mafie  granitofe,e  quella 
de’  comuni  firati  vulcanico- bafaltini . Le  mafie  egualmente  che 
gli  (Irati  hanno  le  loro  colonne  prifmatiche,  e le  loro  pietre  feif. 
fili,  come  mi  è riufeito  già  di  ofiervare.  E quelle  prove,  con 
altre,  che  avrò  occafione  di  notare  in  feguito , fono  certamente 
Tom.  /.  * L 


(i)  CRONSTEDT.  Saggi»  ài  Mituralogi».  170,  ed.  Veo. 
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«Ita!  Forti  in  favore  dell’origine  comune  delle  une,e  degli  altri . Con> 
tribuirà  ad  avvalorare  quell’opinione  l’aggiungere,  che  le  rupi  di 
S.  Biagio  abbondano  di  vetrificaeiooi  ferrigne  , e d’ arena  di  ferro 
attraibile  dalla  calamita  , le  quali  produeioni  quafì  collantemente 
G offervano  ne’  graniti  , e ne’  contorni  de’  paefi  fertili  di  lava  , o 
di  pori  ignei , come  ne  ho  veduto  nel  mio  giro  per  quelle  con* 
trade  , c particolarmente  prelfo  Teoio . 

6.  Proprini  fingilari,  * di/iitttìvt  de  fuidetti  emmtjft. 

La  circoOanza  della  qualità  granitofa  del  falTo  colonnare 
fembra  quindi  rendere  gli  ammafli  del  Monte -Rolfo,  e del  Saflo 
di  S.  Biagio  più  curiofi  e iìngolari  di  quello  Ha  il  famofo  dell’  Ira 
landa , la  cui  celebrità  finora  è fiata  fondata  fu  la  regolare  ar- 
ticolazione delle  colonne;  fenomeno  curioGlfimo  bensì,  ma  eh' è 
flato  ultimamente  feoperto  anche  a Staffa,  una  delle  più  occiden- 
tali Ifole  della  Scozia,  e dal  Sig.  BROST  DI  VARENNES  (i) 
ne  furono  offervate  nell’  Auvergne , a Bland  preffo  Langeac  ; dal 
Sig.  SAGEpoi  preffo  S.  Alone  , e dal  Sig.  MONNET  (z).  Gli  am- 
mafli colonnari  degli  Euganei  fono  quindi  non  folo  curiofi  in  fe 
flefli , ma  ancora  molto  intereffanti  pella  gran  chiarezza  che  fem- 
brano  fpargere  fopra  l’origine  de’ graniti  in  generale. 

E'  offervabile  che  le  colonne  de’  differenti  ammafli  de’  colli 
Euganei,  e di  S.  Giovanni  Itarione  , confervano  rifpettivameote 
la  medefima  pofizione  parallela  le  une  colle  altre  , poco  più  poco 
meno;  il  che  pell’ordinario  non  fi  vede  n»li  altri  aggregati  co- 
lonnari. E'  ben  vero  che  il  principale  ammaflo  che  forma  la  Strada 
de’ Giganti  in  Irlanda,  forge  in  direzione  perpendicolare;  ma  altri 
piccioli  gruppi  feparati  di  colonne  efiilenti  fopra  il  medefimo  col- 
le, affettano  nella  lor  pofizione  differenti  gradi  di  obbliquità.  Fra 
i numerofi  monti  colonnari  dell’ Auvergne,  e del  Velay  in  Fran- 
cia, molti  de’ quali  io  ho  vifitato,  e che  fembrano  eflere  più  fre- 
quenti in  quelle  Provincie,  che  in  altra  parte  d’Europa,  e foife 
del  Globo  conofeiuto , è comuniflima  cofa  il  vedere  le  colonne  del 
medefimo  ammaflo  coricate  in  tutte  le  poflìbili  direzioni  irrego- 
larmente, come  i prifmi  del  criflallo  di  monte  fogliono  eflere  tal- 
volta. Ni  sì  fatta  varietà  di  pofiture  i tanto  offervabile  in  eia- 

(i)  SAGE.  E/em.  dt  MimetMi.  Docimafi.  177S. 

(2  ) MONNET.  Differt.  far  hs  Volcant  a^dimvtf/^ne  ^ nel  IV,  Tomo 
Giorn.  delP  Ab.  KOZIEa.  DESMAKEST  Mtm.  fif  h &c. 
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fcuna  colonna  come  nel  totale  delle  malie,  o (ìa  ordini , cofìcchè  le 
ne  prefeniano  fpelTo  in  un  colle  medefimo  dilpofli  in  differenti  gia- 
citure, o firati  fé  fi  può  così  dire,  gli  uni  {opra  gli  altri.  Così 
in  grazia  d’elempio,  io  ho  veduto  un  ordine  di  colono;  orizzòn- 
tali,  collocato  dicontro  ad  un  altro,  in  cui  tutte  mofiravanfi  per- 
pendicolari; mentre  un  terzo  ammalio  aderente  all'uno,  o all’altro 
de’ primi  due,  e forfè  ad  entrambi,  offeriva  colonne  obbliqua- 
mente  difpofle  . Da  tutto  quello  ne  rifulta  che  la  politura  perpen- 
dicolare rifpettivamente  all’orizzonte,  non  i una  caratterillica 
particolare  delle  crillallizzazioni  bafaltine , come  fi  è da  molti 
pretefo  . Accade  peli' oppofito  , che  gl’interi  gruppi  frequentemente 
affettino  particolari  gradi  di  obbliquità , com’ò  evidente  in  quelli 
di  Monte -Rollo,  di  S.  Giovanni,  ed  in  altri  molti.  Ni  anche  fi 
deve  efcludere  la  giacitura  orizzontale  , quantunque  men  ovvia  , 
com’io  ho  tellè  ollervato.  Un-  gruppo  di  colonne  bafaltine  di  Bol- 
feno  accennato  dal  KIRCHERO  (i),  e ddle  quali  fi  parlerà  in 
apprello,  i precifamente  in  quella  pofizione,  come  mi  viene  riferito  . 
Anche  vicino  aOberwinter,  picciolo  villaggio  fituato  fulla  fponda 
occidentale  del  fiume  Reno,  fra  Coblentz,  e Bonn,  in  Germania, 
trovali  un  gruppo  colonnare  b^faltino,  le  di  Cui  colonne  hanno  in 
gran  parte  quella  medefima  pofizione,  come  rilevafi  dalla  figura , « 
deferizione  ette  ce  ne  ha  data  recentemente  il  Sig.  COLLINI,  Diret- 
tore del  Gabinetto  di  Storia  Naturale  di  S.  A.  Elettorale  Palati- 
na (z).'  Fra  i bafalti  articolati  della  foprammentovata  famofalfola 
bafaltina  di  Staffa  prello  la  Scozia  , trovafi  parimente  una  gran 
porzione  d’ammallo  parallela  all’orizzonte,  per  quanto  permette 
la  curvatura  naturale  e regolare  di  quelle  colonne,  per  la  quale 
rimangono  ancora  fpezialmente  diflinte,  non  trovandoli  a mia  no- 
tizia un  altro  limile  fenomeno.  Ho  villo  bensì  colonne  bafaltine 
curve  o piegate  tanto  in  Francia  che  ne* monti  Vicentini,  ma  fono 
per  l’ordinario  irregolari;  generalmente  Umili  colonne  fieno  arti- 
colate, fcmplici,o  di  qualunque  fpezie,ed  in  qualunque  direzione 
difpofle,  hanno  i fuHi  eretti,  come  l’hanno  d ordinario  i crillalli 
quarzofi  comuni.  Ancorché  io  non  avelfi  veduto  un  intero  am- 
malio di  colonne  orizzontalmente  difpofle,  credeva  però  poflibile 
che  lì  trovalle  nella  gran  varietà  di  firoili  fenomeni  che  quelle 

L z 

( T ) KIRCHER.  Mand.  fuhtttr.  L.  8.  feO.  s.  c.  9.  dove  le  deferive  male. 
Ne  parlò  anche  il  BREINtO  nelle  ’Tfsmfjziumi  Fitofafiche , 

(a)  Jatan.  d'im  Vtyjgt  MintTsleg.  Maoheun.  177^. 
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(uriofe  provincie  dell’ Aavcrgne  , e del  Velty  offrono  all' efime 
de' Nacuralidi . Di  f^tto  ne  parla  precifamence  il  Sig.  DESMA* 
REST;  ed  il  Sig.  MONVET  nella  diOfertazione  fopraccitata  ci  ha 
defcritto  un  limile  intiero  aggregato  di  colonne  orizzontali  in  una 
montagna  prelTo  Saint  • Romain  nella  provincia  d'Auvcrgne,  ma 
attribuifce  il  fenomeno  a qualche  fconvolgiraento  pcfleriore  ed  ac- 
cidentale; fui  fuppollo  poco  ben  fondato,  come  credo,  che  la  di- 
fpofìzione  naturale  di  cotali  ammalTi,  fia  la  perpendicolare,  o al- 
meno l'obbliqua.  Tanto  ritrovali  varia  la  direzione,  c difpofizione 
delle  colonne  negli  ammafft  , o aggregati,  che  n'ho  veduto  di 
quelli  che  formavano  come  nn  globo  compollo  di  prifmi  tendenti 
ad  un  centro  comune,  confimile  a quanto  lì  vede  in  alcune  ana- 
loghe crillallizzazioni  prifmatiche  dì  Schoerl , come  nel  Ba/ahes 
fibrit  coaceiitratis  f CRONSTEDT  Mintr.  Sez.  74.  ec. , ed  ancora 
in  alcune  crillallizzazioni  di  vetro  (i)>  Dna  fomigliante  llruttura 
parimenti  vedefi  nelle  piriti  globofe  fulfuree,  e marziali,  ed  iti 
altre  fpezie  tanto  di  minerà  di  ferro  che  di  rame,  fpezialmente 
poi  nell' Ematiti-,  e Malachiti,  o fia  Cvprvm  viride,  LINN.  Syfl. 
Nat.  IX.  183.  num.  7. 

Infatti  vari  fono  i corpi  che  affettano  una  llruttura  limile  , 
qualunque  lia  la  loro  origine.  Il  celebre  geflb  fosforico  di  Bo- 
logna, i parimente  formato  a raggi  che  nel  centro  fi  unifcono. 
Il  dotto  LEHMAN  ci  defcrive  una  fpezie  dì  fpato  della  mon- 
tagna prelTo  Laublingen  in  Germania,  formato  a globi  di  quat- 
tro in  cinque  pollici  di  diametro  coriofamente  coliruiti,  com^egli 
dice,  di  piramidi  quadrangolari,  le  fommità  delle  quali  fi  uni- 
rono nel  centro,  e le  bafi  alla  circonferenza  (z).  OlTervafi  an- 
cora quafi  rìHeffa  llruttura  nella  Manganefe  Crijìailizx?** 

Sig.  ROME'  DELISLE  (3),  eh' i ovvia  ne’ monti  Vicentini 
del  Tretto  ; Magnefta  parìim  martielis  radiala,  CRONSTEDT 
Mia.  Magaefia  fibrtt  è (entra  radiantibas , C/1RTH.  Mia.  71., 
ed  in  quella  fpezie  di  Zeolìte  criliallizzata  detta  dallo  lleflb  Ba- 
ron  di  CRONSTEDT,  il  quale  primo  dì  tutti  la  fcopi)  , Cr^- 
Jìalti  Zeolitbir  pyramidaiet,  coiKrei*,  ad  (eaitmm  tendeatet  . Min. 

3.  I. 


( I ) PhìhftpbicMl,  TtMnfMB.  1776,  Voi.  LXVI  p.  5?^. 

( a ) LEHMAN.  £[[011  frt  hx  co»ch«x  mt  té  T.  p.  41. 

( J ) Cr/ftalhgrapbit , p.  J79. 
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7.  Digrtjfione  [opra  sn  monte  analogo 
vulcanico  • bajahino  del  b'elay  . 

OfTervai  uno  de’  fuddetti  globi  prirmatico*  bafaltini  iToTato 
appiè  d’un  curiofo  monte  vulcanico  fra  IlTenchaux  , e Puy  nella 
provincia  di  Velay,  prelTo  la  colla,  d'onde  lì  cala  venendo  da 
lITcnchaux  per  palfar  il  fiume  Allier  , poco  più  d'un  miglio  dillante 
da  Puy.  Il  celebre  Sig.  DESMAREST  ha  parimente  notato  riltelTo 
fenomeno  prelTo  a Saint-Sandoux  nella  vicina  provincia  d’Auvergne, 
dove  defcrive  un  groppo  eompoflo  da  un  aggregato  di  prifmi,  il 
fillema  generale  de' quali  tende  a formare  un  globo  (i).  Appena 
pafiato  il  fiume  Allier  nel  fuddetio  luogo  trovai  però  un  altro 
fenomeno  dell' illeflb  genere,  ma  pella  figura  piramidale  affai  più 
curiofo  di  quanti  ne  avea  fino  allora  veduti  , e che  non  trovali 
defcriito  da  veruno  ch’io  fappia  . Non  farà  fuori  di  propofito  il 
brevemente  accennarlo  , in  prova  ancora  della  gran  varietà  che 
offervafi  ne’. gruppi  colonnari. 

Puy,  la  Capitale  del  Velay , è fituata  nel  mezze  d’una  pic- 
ciola  valle,  che  sbocca  verfo  il  fiume  Allier,  fra  il  quale  e la 
Città,  ritrovafi  ifolato  tutto  all’ intorno  un  curiofo  monte  vulca- 
nico, che  ha  la  fommiti  perfettamente  orizzontale,  e può  avere 
all’ incirca  un  mezzo  miglio  di  circuito.  Per  la  maggior  parte,  e 
fpezialroente  verfo  Puy,  quella  vetta  moffra  il  fianco  nudo  , ta- 
gliato  a perpendicolo,  e compoffo  d’uno  ffrato  bafaltino  colonnare 
dell’altezza  di  forfè  quattro  braccia,  e della  più  (ingoiare  (Irut- 
tura . Fra’  lati  perfettamente  paralleli  ed  orizzontali  vedonfi  al- 
ternativamente erette  coll'apice  all’ insù,  ed  inverfe  le  colonne 
combaciantifi , di  palla  piuttoffo  porofa,  ma  dura,  di  figura  quali 
piramidale,  alquanto  però  irregolare,  lo  ho  cercato  d’efprimere  il 
modo  della  lor  coefione  coll’ anneffa  figura  (Tav.  IV.  Fig.  8.  ). 
Mi  fi  prefentò  poi  anche  lo  (leffb  fenomeno  in  una  valle  fra  Puy,  e 
Brioude  verfo  i confini  delle  due  provincie  di  Auvergne , e Velay. 
Eccoci  dunque  una  crillallizzazione  bafaltino-colonnare  d’una  fpezie 
del  tutto  diverfa  da  quante  fono  (late  finora  deferitte  (z).  Una 
circollanza,  che  rende  il  fenomeno  di  fommo  rilievo,  fi  è,  che 


( I ) Rriutil  Jet  Planeiti  dr  P Enefdop.  T.  6. 

. (a)  Il  Sig.  DESMAREST  parla  di  colonne  piramidali  che  dalla  circon- 

ferenza d’un  animalTo  rendono  al  centro  comune;  GESNERO  il  vecchio,  BOE- 
ZIO DE  BOOT,  il  KENTMANNO,  ed  anche  il  noftro  EDWARDS  nella 
foa  recente  Fvflilogia  ne  fanno  motto  I di  tutti  quefti  fatti  io  traiictò  a miglior 
eccafione . 
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lo  (Irato  delle  piramidi  gii  defcritte  in  ambedue  i luoghi  fi  vede 
fopraggiacere  immediatamente  ad  un  altro  (Irato  fot t ile  , compoflo 
interamente  di  ciottoli  fluitati,  i quali  tutti  egualmente  che  l'a- 
rena frammifchiatavi  , fono  di  palla  vulcanica,  come  lo  i indubi- 
tatamente lo  (Irato  fuperiore  formato  di  piramidi,  quantunque  fia 
d'un’  indole  differente  da  quella  de’ ciottoli,  che  fono  folidi  e du- 
riffimi.  Si  tratta  dunque  di  determinare  (ed  in  ogni  modo  il  fatto 
rimarrà  curiofiflimo)  fe  il  fuoco  abbia  agito  fopra  la  follanza  di  e(R 
ciottoli  prima  o dopo  la  loro  depofizione  dal  fluido  acqueo,  dal  qua- 
le evidentemente  riconofcono  la  forma  che  hanno  prefentemente  . 
Io  penderei  volentieri  all’ ultima  di  quelle  opinioni,  molTo  princi- 
palmente dalla  perpetua  omogeneità  che  oflervafi  ne’  ciottoli  com- 
ponenti quello  (Irato,  la  quale  difficilmente  fi  farebbe  potuta  com- 
binare in  altra  circollanza , attefa  la  lontana  e tumultuaria  origi- 
ne di  Umili  depoGzioni . 

Le  colonne  bafaltine  del  gruppo  di  S.  Giovanni  fembrano  colcate  in 
una  fpezie  di  fibbia  volcanica,che  in  molte  parti  del  colle  interamen- 
te le  copre,  ni  io  ho  potuto  fapere,che  altra  folida  malfa  vi  appa- 
rifca  oltre  di  effe , che  probabilmente  hanno  la  bafe  di  pietra  ba- 
faltina  della  loro  indole  medefima  ( i ) . £'  volgaril&mo  fpettacolo 
nelle  provincie  di  Francia  tedi  mentovate  il  vedere  colli  bafalti- 
ni  ifolati  , quali  aOblutaraente  compolli  di  più  (Irati  di  colonne, 
che  giacciono  orizzontalmente  l’uno  fopra  l’altro,  e fovente  fenza 
che  ninna  materia  diverfa  fiavi  intermediariamente  (Iratifìcata  , 
raffomigliando  in  qualche  maniera  ( fe  alle  piccole  cofe  le  grandi 
fi  vogliano  paragonare  ) ad  una  palizzata , o amroontichiamento  di 
legname  tagliato.  Quantunque  io  non  mi  proponga  d’ ingrolfare  il 
mio  fcritto  colle  offervaziani  fopra  i bafalti  dell’ Auvergne,  e del 
Velay,  non  po(To  però  lafciare  quello  propofito  , fenz’ aggiungere 
alcune  particolari  annotazioni,  che  immediatamente  riiguardano 
la  difquifizione  prelente;  l’analogia  de’ fenomeni  dee  fare  che  mi 
fia  perdonato,  (e  fpeflb  trafporto  l’attenzione  di  chi  legge  a luo- 
ghi molto  diflanti  fra  loro. 

8.  Efemp)  di  cehnue  tiaiarali  d"  impaft»  sfegato  tuthghe 
» quelle  degli  Euganei^  le  colonne  d' Auvergne  , e di  IValiia 
Jono  genernlmeuie  omogenee  , 

Ancorché  la  criflallizzazione  colonnare  di  Monte -RolTo  fia  la 

( I ) Il  Sig.  FERBER  dice,  che  la  bafe  dell’ anunalTo  di  S.  Giovanni  % 
c alcaria  ; egli  non  ha  viGtaio  forfè  quel  luogo  , come  aen  ne  ha  viliuio  pa- 
recchi  altri,  de* quali  parla. 
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fola  ch’io  abbia  veduto  in  una  tnada  di  granito;  pure  altri  am- 
tnafli  di  colonne  ho  incontrato  altrove  , che  fono  del  pari  compolU 
di  eterogenea  foftanza  , quantunijue  diverfa  da  quella  di  Monte- 
RolTo  y e de’  comuni  bafalti.  Le  colonne  del  colle  detto  Jfr 
metux  preflb  lITenchaux  nel  Velay  , nella  loro  forma  , fuperfizie  , 
colore  interno  e tefbtura,  partecipano  ad  un  tempo  del  carattere 
delle  bafaltine  comuni,  e delle  ^ranitofe  poc’  anzi  deferitte  di 
Monte ‘RolTo  . Effe  fi  accollano  più  alla  forma  fubovale  che  alla 
circolare;  la  loro  fuperfizie  è fcabra,  non  però  nodofa;  e benché 
inclinino  piuttollo  al  color  fofeo,  ed  alla  follanza  uniforme,  e coni* 
patta,  pure  rompendone  parecchie  io  le  trovai  difuguali  , e IpelTo 
come  pezzate  di  porzioni  irregolari,  ma  però  integranti,  di  fo> 
fianca  dura  eterogenea  , pelle  loro  miche  e picciole  crillallizzazioni 
romboidali,  molto  raflomiglianti  ad  un  granito.  La  mafia  fu  di  cui 
pofano  quelle  colonne  é dello  fteflb  carattere  mifto;  e verfo  la  ba> 
fe  del  monte  predomina  il  granito  della  medefima  indole , che  li 
ofierva  nelle  colonne.  Fra  le  pietre  aggregate  antiche  adoprate  a 
Roma  in  varie  fiatue,  colonne,  o altri  avanzi,  molte  fe  ne  vedo» 
no  di  carattere  analogo  ai  bafalti  compofti,  benché  fia  poi  difficile 
il  determinare  fe  tali  pietre  fieno  mai  fiate  parti  di  colonne  bafalti- 
ne  (i).  E'  ancora  da  notare,  che  in  generale  il  granito,  per  tat- 
to il  Velay,  e ne’  contorni  della  provincia  d’Auvergne  trovali  fpef- 
fo  mefcolato  con  monti  bafaltini , e compofti  d’  altre  comuni  fo- 
flanze  vulcaniche.  Io  avea  oflervato  la  flefia  cofa  in  Italia,  parti- 
colarmente ne’ colli  Euganei  prefib  Padova,  e fu’  confini  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico,  e della  Tofeana,  preflb  Viterbo,  Bolfeno,  ec.  , i 

3uali  difiretti  fono  anch'efii  molto  vulcanici.  La  montagna  di  Ra- 
icofani,  e quella  vicina  d’ Acquapendente  fono  principalmente  di 
quello  carattere;  infatti  poco  tempo  fa  furono  colò  lentite,  fpe- 
zialmente  a Radicofani  , feofle  di  tremnoto  così  gagliarde  , che 
tutti  gli  abitanti  di  quei  contorni  credettero  che  di  nuovo  vi  fi  do- 
vefie  riaprire  la  terra,  e manifefiarfi  un  vulcano,  come  da’  par- 
lanti fenomeni  credefi  per  fino  dal  volgo  che  ivi  ardefle  ne’  tem- 
pi antichi.  Prefib  al  Lago  di  Bolfeno,  lungo  la  via  che  va  a Vi- 
terbo, vedefi  poi  quell’  ammalio  di  colonne  prifmatiche  deferitte 
dal  KIRCHERO,  e eh’  é il  Iblo  che  fofle  da  me  conofeiuto  in 
Italia,  oltre  quelli  dello  fiato  Veneto.  In  un  viaggio  Apennino 
gentilmente  intraprefo  a mia  ifianza  dal  celebre  Sig.  Abate  FOR. 

( I ) Il  Sig.  FERBER,  non  fi  vede  bene  perchi,  dì  origine  acquea  piut- 
tono  che  ignea  a quelli  falli  . 
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TIS,  fono  (late  più  particolarmente  oOervate  quelle  colonne  , e 
fattene  fare  da  un  Pittore,  che  lo  accompagnava , varie  diligenti  e 
belle  proCjpettive,  le  quali  faranno  prefentate  al  Pub’blico^in  altra 
occaftone  . L’  i(le(To  Sig.  Abate  mi  fcrifle  poi  a propofiio  delle  co- 
lonne, che  la  giacitura  loro  è varia  , ora  orizzontale,  ora  incli- 
nata; talvolta  effe  forgono  quali  a perpendicolo  dal  piano.  Occu- 
pano oltre  cento  cinquanta  piedi  in  lunghezza,  e da  venti  a tren- 
ta di  profondità  fcopertamente  ( i ) . 

Ma  la  profufìone  di  fenomeni  colonnari  nelle  Provincie  dell’ 
Auvergne,  e del  Velay  è,  per  dir  il  vero,  forprendente.  In  una 
cfcurfione  matutina  di  dodici,  o quindici  miglia  intorno  ad  If- 
fenchaux , io  ho  annoverato  dodici  diffinti  ammalfi  di  colonne  in 
altrettanti  colli  diverli,  feparati  e diflinti  gli  uni  dagli  altri  ; e 
lìccome  quelli  mi  lì  affacciarono  accidentalmente  fenza  eh'  io  an- 
dalfi  fuor  di  llrada  per  cercarli,  deelì  prefumere,  che  molti  altri 
nel  Territorio  medelìmo  fe  ne  ritrovino , eh’  io  non  ho  potuto 
vedere.  Non  folamente  Chiefe,  Callelli,  o Villaggi,  come  in  al- 
tri paelì,  forgono  in  vetta  de’  colli  bafaltini  delle  fuddette  pro- 
vincie  , ma  vi  fono  Città  intere  fabbricate  fu  di  elfi  . Ne  offre 
un  offervabile  efempio  fra  gli  altri  la  Città  Vefeovile  di  S.  Flonr 
nell’  alta  Auvergne , che  copre  la  fommità  di  un  colle  bafaltino  , 
ed  ha  per  bafe  una  Strada  de’ Giganti.  L’aggregato  colonnare  fi 
vede  più  particolarmente  nell’  ellremità  del  colle,  che  giace  ver- 
fo  il  lud-ell  oltre  il  ponte,  e nel  di  fuori,  e fu  le  mura  della  Cit- 
tà, delle  quali  circollanze  io  fo  menzione  per  fervire  alla  curio- 
fità  di  qualche  viaggiatore  , che  voleffe  di  colà  paflare  . Effendo 
S.  Flour  circoferitta  dalla  ifolata  fommità  del  monte  , e molto 
molto  angullamente  fabbricata  , la  circonferenza  delle  fue  mura 
appena  eccede  la  mifura  d’un  miglio;  ma  la  medefima  Strada  ba- 
faltina  continua  difotto  la  Città  verfo  il  Nord , eflendendoli  a con- 
fiderabile  dillanza  attraverfo  la  rimanente  balTa  parte  del  monte , 
fopra  di  cui  à fabbricato  lo  Spedale  della  Città  medefima . Sotto 
ad  eflb  Spedale  verfo  l’Oueil,  e dalla  parte  d’una  via  che  dalla 
Città  conduce  giù  nella  valle , quella  Strada  è tutta  affatto  feo- 
perta  per  iin  gran  tratto,  ed  offre  una  ragguardevoliflima  ferie  di 
colonne,  ch’io  ho  coffantemenre  veduta  tutto  all’intorno.  Com- 
prendendo la  continuazione  bafaltina  fotto  S. Flour,  e il  rimanen- 

( I ) Ne  fa  menzione  il  dotto  Sig.  Cavaliere  HAMILTON , Inviato  Straor- 
dinario di  S.  M.  Britannica  alla  Cotte  di  Napoli  nella  fua  magnifica  Optra 
de’  CMmpi  Pòirgréti . 
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te  del  colle,  fi  forma  un  aggregato  di  colonne  che  pella  eflcndone 
ed  importanza  può  quali  elTere  paragonato  alla  famoU  Strada  de’ Gi- 
ganti d’Irlanda  , con  quello  fegnalato  vantaggio  dalla  pane  dell’am- 
roalTo  d'Auvergne  ch'ei  ferve  di  fondamento  a una  confiderabile 
Città.  Le  colonne  di  S.  Flour  differifcono  anch'  elfe  da  quante  ne 
ho  fino  ad  ora  veduto.  Frale  altre  lingolarità , delle  quali  non  farò 
adelTo  parola,  olTervai  che  i loro  folli , benché  prifmatici  al  folito,  fono 
pelò  alle  volte  regolarmente  torti, e aggirati, come  le  colonne  artifiziali, 
fatte  a fpira,  che  fi  veggono  fpelfo  in  alcune  fabbriche  raagniiìca- 
mente  barbare  ( i ).  La  follanza  però  di  elle  é della  fpezie  comune 
Umile  a quella  delle  colonne  di  S.  Giovanni,  e d’ Irlanda.  La  Cit- 
tà di  Chillac,  poche  miglia  dillante  dall’  antico  Brioude,  fui  fiume 
Allier  neU’Auvergne  alta,  è anch’elTa  fabbricata  fu  d'un  aggregato 
di  colonne  bafaltine,  alte,  dritte,  difgiunte  , che  rimangono  efpo- 
lle  alla  villa  de’curiofi  verfo  il  fiume.  Ma  io  non  darò  ora  ulteriori 
efempi  di  quello  genere:  mi  permetto  foltanto  d’accennare , che 
quantunque  ntiin  ammalTo  colonnare  fia  fiato  fino  ad  ora  fcoperto 
nell’  Ingtiilierrel^  io  fono  però  difpofio  a credere  , che  le  mon- 
tagne di  Waltes.ne  contengano,  avendo  nel  mio  giro  in  quel 
paefe  olTervato  vat|  pezzi  confiderabili  di  fimili  colonne  a Towen, 
fu  le  colle  della  Contea  di  Merioneth,  non  molto  dillante  da  Dol- 
gelthy,  e particolarmeitte  d'intorno  al  cemeterio  di  Towen,  dove 
fi  veggono  meflà  io  opera  fome  pilafiri . .Io  non  ho  faputo  d’onde 
fieno  nati  portati:  ma  forpelterei  dall’indole  deH’aggiacente  paefe, 
che  foOero  fiati  tratti  dalie  montagne  vicine  a Dolgehhy  , e parti- 
colarmente da  qualche  luogo  poool  difcofio  dal  famofo  monte  C«der- 
JJritj  falendo  di  poi  quel  monte  dalla  parte  di  Dolgelthy  io  olTer- 
vai,  che  l’impallo  predominanievi  è una  forta  di  pietra  vitrefeente 
d’origine  vulcanica,  molto  ellefa  nella  Wallia  fettentrionale , ed 
appunto  ne’  tre  Contadi  alpini  di  Merioneth,  Montgomery,  e 
Caroafvon  ( z ) . 

Molto  più  potrebbe  aggiungerli  in  propofito  deU’efierne  con- 
Tom.  J.  M 


( I ) Le  colonne  di  bafalte  durilfimo,  e quaC  liliceo  nella  fririura  che  (I 
veggono  io  riva  al  borro  di  Pieira-buona  nel  Vicentino  fono  anch’ effe  alquanto 
attorcigliate  ; così  lo  fono  le  froriBcate  del  Monte  Croio  preffb  Biffano . 

(a)  Il  Sig.  CARLO  HAY . di  Bre.'knock  nella  Wallia  meridionale,  mi 
ha  poi  aflìcuraio  che  le  colonne  bafalline  C trovano  nel  Cader -Idris.  Ne  fa 
parola  il  LUiDlO  nelle  Tranfazioni  al  nnm.  JJ5. 
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figurazioni,  e combinazioni  de*  gruppi  colonnari  (i);  ma  per  nos 
troppo  diffondermi  ora , pifferò  ad  alcune  riffelltoni  ed  offervazioni 
conceroenti  la  teoifa  della  loto  origine. 

p.  L*  colatine  bnftUine  y t granhofe  non  fono 

(tiftnllizjioxjoni  ncqute , mn  fibhrne  ignee . 

I Mineralogini  fìllematici  generalmente  affrgnano  un’  origine 
comune  alla  maggior  parte  de*  folidi  lapidei  , ch'eglino  fuppongo* 
no  effere  flati  generati  dalla  depofizione  di  un  fluido  actjuofo. 
In  qualunque  maniera  fono  però  claiCficati  i corpi  prifmaiici  de  quali 
parliamo,  pattando  da  un  tale  principio,  non  fi  potrà  flabilire 
un’  adeguata  idea  della  loro  origine,  cne  fembra  edere  manifelta- 
mente  diverfa.  E' certo  che  la  llruttura  , e gli  altri  fenomeni  di 
quelli  corpi  provano  abbaflanza,  che  fono  immediatamente  prodotti 
oa  un  fluido  igneo;  imperocché  effi  fono  particolarmente  propri 
de’ tratti  di  paefi  fuor  d’ogni  dubbio  vulcanici,  e trovanfi  qual- 
che volta  nelle  vicinanze  de’vulcani  attualmente  ardenti,  come  of- 
ferrarono  li  Signori  BANKS,  e SOLANDER  predo  l’Ecla.  Anche 
il  Sig.  DESMAREST  in  una  fua  differtazione  comunicata  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  nel  17^5.  confìdera  le  colonne  na- 
turali come  criflallizzazioni  ignee,  per  averle  offervate  frammezzo 
alle  lave  comuni  dell’ Auvergne . Pensò  allo  (ieffo  modo  il  Sig. 
MONTET  , valente  Chimico  e Collega  mio  nell’  Accademia  di 
-Montpellier,  che  deferiffe  le  colonne  di  Saint -Thibery  nella  bif- 
fa Linguadoca,  dove  trovò  infieme  con  effe  le  comuni  produzioni 
de’ Vulcani  (2).  Per  quanto  io  ho  rilevato  da  perfone  olfervatrici, 
e degne  di  fede,  dovrebbero  trovarli  produzioni  fimili  anche  al  Ve- 
fuvio,  e nella  Sicilia  fra  le  lave  del  Monte  Etna.  Tanto  m’accen- 
nò fra  gli  altri  Naturalifli  il  fuprallodato  Sig.  Cav.  HAMILTON, 
in  una  Aia  dotta  Lettera  degli  ti.  Luglio  1775.,  gentilmente  ri- 
fpondendo  a qualche  quelito  mio  fu  di  quello,  ed  altri  punti  vul- 
canici , nella  cognizione  de’ quali  egli  A è cotanto  dillinio  ( 
Differifeono  anche  i bafalti  per  tutti  i caratteri  dai  crillalli  comuni, 
prodotti  (fecondo  l’ipoteA  fopraccennata)  dal  fluido  acquofo . Veri- 


fi  ) POTT,  in  grazia  d’efempio,  deferive  colonne  di  palla  cedemillìma 
aderenti  ad  altre  di  durilTimo  impello,  che  fì  veggono  a Bìiezcnrohi,  prelTo 
Lauterbach  . 

( X ) Mem.  r ACAD.  Jn  Stinets  Jr  Perii , p#«r  Pen.  lido, 
f ; ) Nella  bell’ Opera  fopraccicata  il  Cavaliere  HAMILTON  parla  det- 
tagliatamente di  quella  lava  colonnate  Etnea,  e ne  dà  una  veduu . 
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ficandofì  le  ofTervazioni  del  CAPELLER,  del  LINNEO,  e di  al» 
tri,  che  hanno  fcritto  erpreframente  in  tal  propofiio  , i crillalli  fa* 
rebbero  formati  a (Irato  fopra  (Irato  danna  lenta  e fucceffiva  depofì- 
zione,  e siuHappofìzione  di  pani.  Cosi  opinò  anche  il  WALLE- 
RIO  ( I ) laddove  dide,  che  le  gemme  fono  (late  prodotte  per  la  via 
della  cridallizzazione  da  una  materia  fluida.  E a quello  propolìto 
il  noflro  BACONE  dide  „ che  i diamanti  , e i carbonchi  rac* 
,,  colti  fra  le  rupi  fono  fottili  dillillazioni  delle  medefirae  “ (i). 
Lo  (lelfo  modo  di  generazione  è più  particolarmente  fpiegato 
dallo  STENONE  nel  fuo  eccellente  Trattato  d*  folidt  intra  folidam 
naturaliter  contente.’  e non  pare  fi  debba  far  conto  delle  alferzioni 
contrarie  del  Sig.  ROBINET,  il  quale  nel  celebre  fuo  libro  de  fa 
Nature  (3)  pretefe  di  provare  con  deduzioni  roetaflCche  rimpolTi- 
bilità  della  formazione  del  crillallo  comune  in  si  fatta  maniera . 
Comunque  però  (iafi  di  quello  un  meccanifmo  limile  non  fembra 
conciliabile  colle  crillallizzazioni  colonnari,  delle  quali  ora  trat* 
tiamo.  Ancorché  quelli  corpi  fogliano  variare  nella  lor  teflitura, 
niuno  di  effi  dà  la  menoma  indicazione  di  origine  comune  con  quel- 
la, che  vien  fuppoda  agli  altri  crillalli.  I gruppi  colonnari  fembra- 
no  piuitollo  elfeiti  di  qualche  intrinfeco  principio  di  formazione, 
per  cui  parrebbe  dovelfero  elfere  dati  prodotti  Gmultaneamente 
nell’atto  della  confolidazione  dell’intera  malfa  della  materia  in  cui 
fono  legati,  e colla  quale  mantengono  quafi  fenipre  la  più  cfpief- 
fa  analogia.  E'  anche  da  notare,  che  i crillalli  comuni  generalmen- 
te li  deg^iono  confiderare  come  corpi  paraCtici  ; laddove  le  crillal- 
lizzazioni  colonnari,  nonnodante  l’analogia  delle  ligure  loro,  fera- 
brano  piuttollo  formare  parti  int^ranti  delle  mafle  , alle  quali 
appartengono,  e riconofcere  con  elle  una  comune  e fimultanea  ori- 
gine , nella  guifa  medelima  che  limultanea  , e comune  colle  loro 
matrici  la  rtconofcono  probabilmente  le  criflallizzazioni  romboi- 
dali, o d’altra  forma  che  trovanli  ne’graniti , ed  in  foroiglianti  pie- 
tre vitrefcibili  compolle . In  quedn  propofito  mi  baderà  per  ora  il  riflet- 
tere col  dotto,  e giudiziolilEmo  Mincralogo  il  Sig.  Baron  di  CRON- 
STEDT , colpito  anch' eflb  dalla  Angolarità  del  meccanifmo  di 
fiffatte  pietre,  delle  quali  tratta  nella  Sezione  atfo.  del  fuo  cele- 
bre Saggio  Minerahgieo  , che  le  diverfe  fodanze  componenti  vi 

M X 

( I ) n'ALL.  Miami.  Sffl.  p 144.  »f>[.  a. 

X » ) BACON,  iylva  Sflvaram  , Centnr.  i.  art.  4. 

( j ) ROBINET,  Oi  la  Natali  T.  1.  P.  II.  p.  lop.  ed.  Amll.  tyij. 
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fono  cosi  (Irettamente  unite  infiecne  , che  nemmeno  il  più  picciolo 
fpazio  o maceria  collegante  vi  fi  vede  frammezzo.  Egli  aggiunge  , 
che  fembrerebbe  quindi  fi  potcfle  credere,  che  almeno  alcune, 
fennon  tutte  effe  foflanze  foflero  (late  molli  nell'atto  della  loro 
unione.  Cosi  Crederei  di  fatti  anch’io  dovelTe  effere  la  cofa  : e 
farannofi  confolidace  , o crillallizzate  fìmultaneamence  le  dtvetfe 
parti  componenti  le  pietre  colonnari  per  opera  non  dell'  acqua  , 
come  fuppone  il  dotto  Autore,  ma  d’un  fluido  igneo.  NefTun 
altro  modo  di  origine  mi  fembra  conciliabile  co' fenomeni.  Di  quella 
teoria  non  ebbero  la  menoma  idea  i celebri  WALLERIO,  e L1M> 
NEO,  i quali  unirono  nella  clalTe  medefima  quelle  pietre  coi  pud- 
dinghi  ed  altre  breccie,  marmoree,  o filicee  che  fieno,  che  ma* 
nifellano  chiaramente  un’ origine  del  tutto  oppuila . 11  WALLERIO 
però  fi  i polleriormente  avveduto  del  meccanifmo  de’ graniti, 
ne’  quali  non  olTervando  verun  glutine  pensò,  probabilmente  dietro 
alla  feorta  del  Si^.  CRONSTEDT  , che  fieno  (lati  prodotti  in 
fiat»  quOf  o com  ei  dice  fin  dalla  prima  età  flelTa  del  Globo  (i  ). 
Il  principio  comune  di  cridallizzazione  lento  e limitato  non  può 
fembrare  proporzionato  ad  efleito  sì  grande;  ma  nella  filTazione  , 
o raflòdamento  generale  d’un  fluido  igneo,  fi  può  fupporre  che 
il  principio  attivo  abbia  fimultaneamente  operato  in  una  valla 
mafia,  e prodotto  quelli  corpi  quali  ad  un  tratto  nella  guifa  me* 
defima  che  una  verga  di  metallo  fi  rallbda  tutto  ad  un  tempo  nel* 
la  Tua  (lampa  . Il  celebre  Mineralogo  HENKEL  è (lato  uno 
de’  primi  ad  accorgerli  della  llraordinaria  formazione  delle  colonne 
naturali,  e quindi  non  volle  claflificarle  colle  criHallizzazioni  co* 
moni  parlandone  nel  fuo  pregevolifiimo  Trattatello  Dell'  origine 
delle  pietre.  Il  ZIMMERMAN  nelle  annotazioni  a quello  libret* 
to  fi  oppone  mal  a propofito  all’  opinione  del  fuo  Autore  , dando 
alle  crillallizzazioni  colonnari  un’  origine  aquea  , come  poi  fece 
anche  il  Sig.  GUETTARD  (z).  Già  fi  la  che  molte  foflanze 
metalliche  nel  pafiar  dallo  flato  di  fuQone  a quello  di  compaltez* 
za  afiumono  naturalmente  certe  figure  determinate . Vi  h ancora 
qualche  analogia  nel  rafiodamento  del  ghiaccio,  cui  paiimente  il 
celebre  Sig.  DE  MAIRAN  nella  fua  bella  difiertazione  fu  quello 
propofito,  confiderà  come  una  forte  di  cridallizzazione  . Sembra 
che  in  ambedue  i cali  l'aggregazione  e difpofizione  regolare  delle 
parti  non  dipenda  d’altro  che  dalla  fottrazione  delle  particole  calori- 

( I ) IV ALL.  S/p.  Mia.  p.  415. 

( 1 ) Mem.  far  It  Btf*Ut  dts  meiemt , & da  mtdnan , 
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fiche,  che  loro  aveano  dato,  e mantenutola  fluidità  . Niun  altro 
modo  di  generazione  mi  par  conciliabile  coi  fenomeni  degli  ag« 
gregati  colonnari. 

1 o.  Anche  varie  altre  eri/lallixj(a7joni  noti  ft  debbono  alF  acqua . 

Parrebbe  adunque  che  1’  acqua  non  fotte  il  principio  eflienzia- 
ziale  ed  univerfale  d'ogni  crillaflizzazione , come  finora  fi  è pre> 
tefo  quafi  da  tutti,  cd  ultimamente  poi  dal  Sig.  ROME*  DE- 
LISLE  ( t ),  uno  de’  più  recenti  e dotti  Scrittori  di  Criflallogra- 
fia . Il  WALLERIO,  quantunque  non  moflri  familiarità  coi  feno- 
meni vulcanici,  oflerva  però,  in  oppofizione  al  principio  cui  pa- 
rca generalmente  adottare,  come  fi  è detto,  che  i criltalli  ed  al- 
tri corpi  folidi  figurati,  non  folamente  dalle  precipitazioni  o de- 
pofizioni,  ma  dalle  fufioni  eziandio,  e dalle  fublimazioni  vengono 
prodotti  (z).  Egli  fi  accorda  in  quello  cafo  coll’  idea  che  fi  deve 
ragionevolmente  avere  dell’ubertofa  Natura,  alla  quale  niente  co- 
fla  il'produrre  anche  per  diverti  mezzi  corpi  confimili . Nè  riefce  vero 
ciò,  che  foggiunge  l'ilteOb  Sig.  DELISLE  ; cioè  che  le  crillalliz- 
zazioni  lapideo-metalliche  fi  formano  folamente  nelle  feflure  , o 
cavità  delle  roinere,  e montagne.  E',  per  mio  avvifo,  fuflicien- 
temcnce  provato  il  contrario  dalla  generazione  de’ prifrai' colonnari 
granitori  e bafaltini,  come  anche  delle  anzidette  pietre  vitrefci- 
bili  coropolle,  graniti,  porfidi,  e altre  di  fimil  fatta.  A tutti 
quelli  mi  fia  lecito  di  aggiungere  un  altro  efempio  particolare. 
Quantunque  la  follanza  degli  ammaffi  colonnari  comuni  apparifca 
peli’ ordinario  compattiflima , uniforme,  ed  omogenea,  ciò  non 
ollante  efaminandola  bene  davvicino  vi  fi  vedono  delle  parti  ma- 
nifellamente  figurate  fui  generis e differenti  dalla  matrice,  o fo- 
llanza  nella  quale  fono  immette  . Quelle  parti  tono  per  lo  più  la- 
minote, lucenti,  e micacee,  e s’incontrano  poco  più  poco  meno, 
per  quanto  io  mi  ricordo  d’aver  olTervato  , in  quafi  tutte  le  pietre 
riferibili  alla  palla  granitota  ebataliina.  Ma  veggonfi  ancora  alle  vol- 
te collegati  nella  toflanza  delle  crillallizzazioni  colonnari  altri  cor- 
pi figurali  d’un  genere  totalmente  diverto.  Servano  d’efempio  te 
colonne  pritmatiche  di  Mezieres , picciolo  villaggio  nella  fuddctta 
provincia  di  Velay,  circa. dieci  miglia  dillante  da  Ilfenchaux  verto 

( I ) Diftoart  prtliminaite  i la  Crjtjìailografiit . MACQUER  DiSimn.  Chf- 
mifmt,  art.  Ciyflalliralion , 

( 1 ) fy ALL.  Qhtmia  Phppea  P.  I.  Nan  ptatipitalimìbai  folbm , verim  tliam 
fa/ionibai , ©•  fublimathmbus  pmlaci . 
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Ponente.  Quelìe  colonne,  che  manifenano  la  folita  palla  bartitina  ( 

nericcia,  compatì ilOma  e micacea,  fono  mì  anche  feminate  d'altre- 

crilUllizsazioni  prifmaciche  particolari  ralfodate  nella  palla  cosi  (Iret- 

tamente,  che  fembrano  evidentemente  formare  parti  integranti,  ed 

aver  avuto  origine  fìmultanea  con  elTa,  analoga  a quanto  fi  b di  già 

olTervato  de’  graniti,  ec.  lo  non  faprei  intendere  e fpiegare  a me 

llelTo  fennon  in  forza  deiriltelTo  principio  di  Cmultanea  concrezione 

>1  fenomeno  comune  delle  crillallizzazioni  metalliche,  e fpezialmen* 

te  poi  delle  com polle . Cosi  in  grazia  d’efempio  nelle  polire  mine* 

te  della  Contea  di  Derby  in  Inghilterra , come  ancora  in  Germania 

al  riferire  del  Sig.  ROME'  DEL1SLE  (i)  vedefi  fpelfo  lo  zinco 

criHallizzaio,  Zincum  crijiallinam,  LINH.  Syji,  Nat.  Edit.  Hotm.  iy6Ì, 

Unito  con  crillalli  di  quarzo,  fpati  vetrini  cubici,  e piriti,  che, 
ad  onta  della  irregolarità  quafi  fempre  oOervabile  nella  loro  unio* 
ne,  fembrano  evidentemente  formare  parti  integranti  della  malfa 
medefima  . Parrebbe  che  il  dotto  CRONSTEDT  la  intendelfe 
anch’egli  cosi,  allorché  parlando  degli  fchcerl,  e de’  granici,  di- 
ce, che  (bno  crillallizzazioni  de’  falli,  ne’  quali  fi  veggono  (a). 

Ancora  il  Sig.  ROME'  DELISLE  trattando  dell’  iflelTe  cridalliz- 
zazioni  di  fcnoerl  dilfe , che  fempre  veggonfi  unite  Hrettamente 
co’  falli,  che  le  racchiudono.  1 crillalli,  che  fi  olfervano  nella  fo- 
Aanza  delle  colonne  di  Mezieres,  fono  prifmi  di  quafi  un  pollice 
di  diametro,  di  colore  nericcio,  e di  frattura  vetrina  ; caratteri 
che  li  determinano  per  una  fpezie  di  fchoerl , o fia  Bora»  Bafaltet, 

LINN.  Syft.  Nat.  EJit.  li  . Cosi  ritrovali  nella  Narka  (CRON- 
STEDT Min.  Se3.  zdj.  in  App.)  il  Bafaltti^  ftUy  carnent  prifma- 
titnt  radiatuty  confimile  a quanto  fi  oflerva  in  varj  altri  falli  com- 
polli di  llruttura  analoga.  Ho  ancora  più  volte  olTervato,  che 
umili  crillallizzazioni  non  folamence  veggonfi  flrettamente  unite 
col  fafib,  nel  quale  fi  trovano,  ma  occupano  ancora  più  fpazio  in 
elfo  che  la  palla  lapidofa  da  cui  fono  legate  infieme  (g).  Quell’of- 
fervaztone,  fé  non  m’inganno,  milita  quafi  decifivamence  per  l’o- 
rigine di  efle  fimultanea  colle  apparenti  loro  matrici;  parendomi 
contrario  alle  buone  leggi  meccaniche  il  fupporre  che  poObno  ri- 
conofcere  qualunque  altra  origine  fecondaria  o avventizia,  a guifa 

( 1 ) Cryfl^llograpb.  p.  JJl. 

( 1 ) Di/criptiiim  tPuiif  nimvtlle  fuiflaact  miattah  apptUtt  Zhtùbf  . Mem. 
de  t’Acad.  de  Stokholm.  Voi.  XVIII.  an.  lytd. 

( ; ) Il  Sig.  FERBER  ha  olTcrvaio  la  flefla  cola  d’una  fpcxìe  di  falò  vul- 
canico compoAo  delle  Allumiere  della  Tolfa. 
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de’ criOalIi  precifameme  paraficicì,  dai  fenomeni  de’ ^nali  le  qua» 
lui  loro  del  tutto  differifcono.  Suppolla  l’origine  de  criflalli  pa- 
rafìtici  per  filtrazione  a traveifo  le  rifpetcive  matrici  e per  fuc» 
celTiva  depofizione  , farebbe  alTurdo  nel  cafo  noftro  l’attribuire  una 
tale  origine  a criftallizzazioni  che  nella  totalità  loro  eccedono  di 
mole  le  fuppofte  matrici  nelle  quali  ritrovanfi  , eccettuando  anche 
la  diverfa  loro  relazione  meccanica  con  tali  matrici  egualmente 
contraria  alla  fuddetta  origine.  Quantunque  vegganfi  sì  fatte  eri» 
llallizzazioni  frequentemente  immedefimate  nella  fofianza  delle  co* 
lonne  di  Mezieres,  efle  però  fi  trovano  peli’ ordinario  folitarie  , 
e difpolle  in  tutte  le  poifibili  direzioni.  Le  oflervai  anche  prò* 
minenti  nella  fuperfizie  di  colonne  f o rottami  efpofii  da  lungo 
tempo  all’  aria,  alla  quale  perciò  fembra  che  refiltano  più  che  le 
colonne  medefime  quantunque  dotate  d’  un'  affai  confiderabile  du* 
rezza.  Quello  forfè  deriverà  non  canto  dalla  fuperiore  compattez* 
za  di  effi  crillalli,  quanto  dalla  (Iruttura  loro,  che  in  apparenza 
dipende  da  una  coalefcenza  laminare  più  atta  a refillere  ali’  azio* 
ne  dell’  aria;  quindi  vediamo  lo  fieffo  accadere  a’  tellacei  impri* 
gicnati  nelle  pietre  calcarie , che  fi  mantengano  faldi , mentre 
effe  pietre  fi  diliruggono  peli’  ingiurie  del  tempo  , e delle  me* 
teore,  particolarmente  là  dove  fono  efpolle  all’  aria  libera;  in 
altre  circoHanze  poco  apparilce  la  differenza  qualunque  fiafi 
della  (Iruttura,  o qualità  de’ corpi  componenti.  Offervai  un  bel* 
lilfimo  efempio  di  queQo  fatto  vifitando  l’ anzidetto  famofo  Monte  • 
di  S.  Gottardo,  che  divide  una  porzione  dell’  Italia  dagli  Sviz* 
zeri.  La  fuperfizie  d’una  parte  della  fommità  della  montagna, 
quantunque  confidente  di  granito,  vale  a dire  d’ un  faffo  compo* 
Ito  di  parti  differentiffime  per  la  druttura  , c natura  loro  , è ciò 
non  oliante  cosi  ugualmente  corrofa  , e fpianata  dall’  aria , che  pa* 
re  tagliata  ad  arte  . Il  fenomeno  fi  ridringe  però  alla  porzione 
depreda  della  fommità  per  cui  paffa  la  flrada  , e che  reda  cbiufa 
d’ ambedue  le  parti  da  rupi  altidìme  che  alzano  nell’aria  con  va* 
riato  fpettacolo  le  loro  cime  irregolari  e forcute  . Quella  ( i ) 
thtuf»  (che  tal  è veramente)  avrà  però  una  larghezza  di  forfè 
due  miglia  fra  le  vette  degli  fcogli  che  for|;ono  da  entrambi  t 
lati,  e s’incurva  con  oppode  direzioni  verfo  l’Italia,  e verfo  gli 
Svizzeri  affai  regolarmente . E'  tanto  rimarchevole  il  fenomeno 


( I ) La  voce  Cbinft  ì ufaca  in  Italia  alTai  coiDuneraente  per  indicare  palli 
anguRi  ita  montagne  tagliate  a piombo. 
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delTagaale,  e sforzati  corrofione  fuperfizule  di  queflo  tratto , che 
rifalta  fino  nelle  vedute  profpetciche  del  Monte  di  S.  Gottardo; 
come  ho  fpezialmente  olTervaio  in  due  di  effe  incife  fu  i difegni  del 
Sig.  SCHELLE.MBERG  di  Winterthur,  nel  Cantone  di  Zurigo  . 
£'  facile  l’accorgerfi,  che  la  caufa  di  quello  fenomeno  proviene 
unicamente  dall’  accrefciuta  forza  ed  attività  dell’  aria  confinata 
nel  rillretto  canale  della  Chiufa  fra  le  altifiime  rupi  laterali  che 
la  fiancheggiano  ; imperocché  le  fommità  di  quelle  rupi , al 
folito  di  fimili  pietre , confervano  ancora  vive  e taglienti  le  pun- 
te, ed  angoli  loro,  nonnollante  la  finilTtma  aria,  alla  quale  deb- 
bono elTere  naturalmente  e di  continuo  efpolle  per  la  ringoiare 
loro  elevazione,  dacché  S.  Gottardo,  come  tutti  fanno,  oltrapaf- 
fa  l’altezza  di  qualunque  altro  monte,  che  fia  flato  fiaora  mifu- 
rato  in  Europa  ( i ) • 

1 1.  Gli  t/fgTegats  colonnari  moflrano  per  lo  pi»  d’avere 
la  medefima  e fimulianea  origine  colle  loro  baft  , 
e co’  majft  omogenei  aderenti. 

Ho  detto  poco  dianzi , che  gli  aggregati  colonnari  ferebrano 
avere  per  lo  più  la  flefla,  e firoulcanea  origine  colle  bali  o pietre, 
alle  quali  fono  aderenti  ( a ) • Un  inlìgne  efempio  di  quello  ci 
fomminillra  l’ ammalio  di  Mezieres  ; giacché  le  criflallizzazioni 
fuddette  di  fchcerl  non  vi  fono  limitate  foltanto  alle  colonne  , 
ma  fi  diffondono  ancora  allo  fleflb  modo  nella  bafe  , e ne’  falli  vi- 
vi contigui  ad  effe  , come  nell’  altre  rupi  circonvicine  di  palla 
analoga . Qpefla  Ijpezie  di  crillallizzazione  di  fchoerl  non  é dun- 
que propria  efcluuvamente  della  magiflrale  crillallizzazione  co- 
lonnare. lo  l’ho  poi  veduta  altrove,  e fegnatamente  fra  Puy, 
e i confini  della  provincia  di  Auvergne , verfo  Brìoude,  do- 
ve non  accade  di  vedere  gli  aggregati  colonnari,  che  tanto  fre- 
quentemente s’incontrano  preflb  Puy  , e Iflenchaux.  Olfervai  bensì, 
che  la  pietra  vulcanica,  nella  quale  nuovamente  ritrovaronfi  le 
crìflallizzazioni  di  fchcerl  , é dell’  ifleffa  natura  e palla  bafaltina 
che  quelle  già  defcritte  di  Mezieres,  il  di  cui  colle  colonnare  fer- 
ve di  bafe  al  villaggio,  come  hanno  colà  fervilo,  e fervono  i 


( I ) II  Monte  S.  Gottardo,  eh’ i il  pili  alto  fra’ monti  nifurati  d’Europi, 
non  lo  ì forfè  pili  che  qualche  altro  non  peranche  mifuraco  . 

' (a)  Il  Sig.  DESMAREST  dice  che  in  Auvergne  fi  veggono  anche  am- 
•nafli  colonnari  fu  baG  Aratole,  e non  totmemate  dal  fuoco  i io  non  ne  ho 
mai  veduto  Goora . 
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frammenti  delle  colonne  per  cofiruirvi  le  cafe,  ed  altri  edifiz;  . 
Nel  Catalogo  di  M.  DAVILA  (i)  è anche  defcritta  una  criOal- 
lizzazione  di  fchoerl  nera  e lucente,  in  una  pietra  parimente  ne- 
ra e micacea  di  Sahlberg,  analoga,  per  quanto  mi  par  d’ intende- 
re , alla  già  defcritta  di  Mezicres.  V’hanno  parecctiie  varietà  di 
quelli  fchcerl  , ora  verdallri , ora  rollicci , ec.  Il  Sig.  ROME' 
DELISLE  li  chiama  Ba/atier  ea  peiìier  majet , e dice  che  lo  fchcerl 
nero  di  Sahlberg  fi  ritrova  nella  maggior  parte  de’  graniti  (z). 
lo  ho  fovente  oflervato  quello  fchcerl  nel  granitello  de’  Colli  Eu- 
ganei , e fpezialmente  in  quello  di  Monfelice,  dove  fe  ne  cava  in 
gran  quantità,  per  gli  ufi  economici.  L’iftelTo Sig. ROME' DELISLE 
ci  delcrive  ancora  alcuni  criflalli  di  fchoerl  trovati  fra  il  lapillo 
de’ vulcani,  e da  lui  fuppolli  (poco  opportunamente  però  a mio 
credere)  avventizi,  e di  primaria  efiflenza  , come  parti  anticamen- 
te componènti  qualche  malTo  di  granito  ritrovatoli  a cafo  nella  sfera 
d'attività  del  uippollo  vulcano.  Ora  metterò  brevemente  in  villa 
ciò  che  rifulia  in  confeguenza  degli  efpolli  fatti . 

Sembra  che  oggimai  non  polla  piu  generalmente  ammetterli 
la  dottrina  del  celebre  HENCKEL  , il  quale  nella  fua  idea  ge- 
nerale dell'  origine  delle  pietre , parlando  delle  gemme  e pietre 
dure,  che  ritrovanfi  prefe  in  altre  gemme  e pietre  dure,  er. 
pretende  che  „ la  generazione  delle  inclufe,  e differenti  non  li 
„ polfa  llimare  fimultanea  , ma  che  piuttollo  l’una  pietra  all’altra  , 
„ la  contenente  alla  contenuta , la  gemma  alla  gemma  già  preelì- 
„ llente  s’aggiunga,  anche  con  rallomiglianza  di  qualità,  vale  a 
,,  dire  prima  in  illato  molle  e poi  indurata  dal  tempo  “ ( 3 ).  Per 
la  ragione  medefima  non  militerebbe  piò  generalmente  il  principio 
analogo  adottato  per  univerfale  dallo  STENONE  nel  tratto  fe- 
guente  , che  però  in  altri  cafi  di  pietre  aggregate  , e Kratofe  riefee 
vero.  ,,  Se  un  corpo  folido  li  trovi  interamente  circondato  da  un 
„ altro  corpo  folido,  quello  de’  due  è flato  il  primo  a indurire, 
„ che  ne’  punti  del  contatto  reciproco  colla  fua  fuperlìzie  efprime 
,,  le  proprietà  delfaltra  fuperlìzie.  Quindi  in  grazia  d’efempio  fe 

T omo  /.  N 


(i  ) CAVILA  , CetrUgue  Voi.  II.  p.  4^0.  art.  272. 

( 2 ) CrfP^thgrmpò.  p.  264.  dove  Confonde  lo  fchoerl  col  gabbro  de’  To- 
feani  , eh’ e iiiti’  altra  cola  . 

({)  d/vn/rram  ntnersti»  6e»d  effin/i  potrp  *r  fimnitonf»;  (jma  pofii  unum 

filtri,  laelMdtni  iftlnft,  gemma  gtmm*,  t>r.  , rtìt  aafa  f im  fi>rm  nii  fuptraccejjii,  làgae 
tddem  tiiam  gnalitatt^mpi  molli, ae  Itmport  indutMà.  HENCKEL-dr  origine  lapidnm. 
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,,  un  c ri  Hallo  , una  felenite,  una  marcalTica  , in  nn  alerò  criHal- 
j,  lo,  felenìte,  o marcaflita  flia  rinchiufo  con  qualche  fua  parte, 
,,  fi  dee  dire  che  foITcro  di  già  indurati  i corpi  contenuti  allora* 
,,  quando  una  parte  de’  contenenti  era  peranche  fluida  “ ( I ) . 
Ammettendoli  la  indicata  concrezione  fimultanea  degli  ammaflt 
bafaltini  e delle  parti  coflituenti  i graniti  , ed  altri  fimili  falfi 
vitrefcibili  compolii  o aggregaci,  prodotti  come  fembra  da  un  fluido 
igneo,  quella  teoria  cade  del  tutto.  Noi  non  Tappiamo  ancora 
dove  polFa  limitarli  il  principio  della  concrezione  Timultanea  de’ fo- 
}idi  lapidei;  ed  io  fono  pienamente  perfuafo  ch’cflb  debba  nello 
fleflb  modo  applicarfi  a molti  altri  corpi  di  quello  regno  , ed  in 
particolare  alle  criilallizzazioni  lapidee,  e minerali,  le  quali  finora 
fono  (late  credute  generalmente  d un’origine  oppolia , cioè,  fuccef* 
(iva  e pofleriore  a’  folidi , cui  fi  trovano  aderenti . E ciò  fono  in* 
dotto  a credere  dall’analogia  che  olTervafi  fra  i fenomeni  di  sì 
facce  criilallizzazioni,  e quelli  delle  anzidetee  concrezioni,  o cri* 
ilallizzazioni  bafaltine,  ed  altre  analoghe.  II  Sig.  ROME'  DE* 
LISLE  (a)  dice  d’aver  trovato  corpi  micacei  biancallri  , ma  opa* 
chi,  prifmatici  , efagoni,  e tronchi,  mefcolaci  con  lunghe  e finif* 
(ime  guglie  di  fchcEil , come  incaflrati  nella  follanza  medefima  delle 
grofle  colonne,  o prifmi  di  crillallo  montano  di  Magadafcar.  Egli 
però , fondandoli  fui  principio  comune  dell’origine  acquea,  fuppone 
la  preefiltenza  de’ fuddetti  corpi  al  crillallo  che  li  racchiude;  an- 
corché polla  beniflimo  darfi  , che  avellerò  un’  orìgine  fimultanea  , 
come  le  parti  figurate  de’  graniti , ec.  Cosi  forfè  è da  penfare  an- 
che drgli  fchoerl  , e d’altre  firaili  criilallizzazioni  granatiformi , 
prifmatiche,  o d’altra  figura  che  fieno,  e che  nelle  lave  mille 
vulcaniche  di  frequente  ritrovanfi  , e particolarmente  li  vedono 
in  quelle  del  monte  Vefuvio,  le  quali  affai  variano  nella  (Iruttura 
loro,  al  contrario  delle  lave  deH’Ecna,  e d’aliri  luoghi,  nelle 
quali  olfcrvafi  una  Torta  di  monotonia.  Di  fimili  criilallizzazioni 
Il  trovano  perfino  nel  vetro  follile,  e ne  ho  riconofeiuto  in  alcuni 
benché  piccioli  faggi  ultimamente  venutimi  dal  Vefuvio,  dove  però 
non  fono  molto  ovvie.  Efaminando  attentamente  la  generazione 
de’ crillalli  quarzofi  ne’ monti  Svizzeri , offervai  ch’effi  per  Io  più 
formano  parti  integranti  delle  bali  o matrici,  alle  quali  fono  ade- 
renti, e colle  quali  fembrerebbe  quindi  che  avellerò  avuto  un’ ori- 


li ) STENO , Dt  foUJt  imi  folidtim  titturmlìtn  coauiti» . 
(i)  C'fJÌ^Unt’Jphit , p.  léa. 
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gine  comune  e finiulcanea  . Anche  nel  Catalogo  ( i ) della  bella 
Collezione  del  Sig.  DAVILA  trovanfi  defcritti  due  piccioli  prifmi 
di  Smeraldo  del  Brafile  immerri,  e llrectamente  uniti  colla  ma- 
trice quarzofa  , facendo  come  parte  integrante  della  medefima . 
Cosi  peli* ordinario  veggonfi  i granati  nelle  matrici  loro,  come  ho 
precifamente  oflervato  alle  falde  del  Monte  di  S.  Gottardo  verfo 
gli  Svizzeri,  dove  tali  corpi  abbondano  nello  fchiflo  micaceo;  e 
la  flc0a  cofa  G può  rifcontrare  nella  maggior  parte  delle  crillal- 
lizzazioni  minerali.  Ora  non  fembrerà  dunque  irragionevole  il  con- 
Gderare  quelli  corpi  come  efclurivameote  paraGtici  a guifa  delle 
cridallizzazioni  volgari,  ed  avventizie,  che  G fuppongono  formate 
fuccelTivamente  nello  fpazio  vacuo  pella  giuGappofizione  di  patti 
a parti,  e mediante  la  percolazione  e depoGzione  de*  fluidi  Glirati 
attraverfo  degli  Arati  o matrici  che  fervono  ad  efle  di  bafe  ? A 
quello  difetto  di  nota  caratterillica  aggiungafi  ancora  il  fatto  delle 
gemme  , analogo  a quanto  fi  è di  fopra  oflervato  della  cridalliz- 
zazione  bafaliina  di  Mczieres,  e che  a mio  parere,  ugualmente 
milita  per  la  fimultaneità  d'origine  de*  rifpettivi  corpi,  lo  non 
intendo  come  pofla  ammetterG  la  Gmultaneità  nella  concrezione 
di  fiifatti  corpi  , fe  non  immaginando  che  Geno  flati  confolidati  da 
un  fluido  igneo.  Il  celebre  BOURGUET  (i)  ragionando  della 
formazione  de’  criflalli  da  lui  fuppofli  onninamente  di  origine 
acquea,  in  alcuni  pur  ammette  una  Gmultaneità  di  origine  colle 
matrici  loro.  ,,  Tutte  le  criflallizzazioni , die’ egli,  che  fono  af- 
,,  fatto  rinchiufe  in  diverfi  (Irati,  non  hanno  altra  origine  , che 
,,  la  procurata  ad  efle  dalla  condenfazione  degli  (Irati  medcGmi  “. 
Dopo  di  quello  paflo  egli  dà  una  lunga  fpiegazione  del  fuo  prin- 
cipio, che  a me  però  fembra  ofeurq,  non  comprendendo  io  come 
po(Ta  accordarG  in  tali  circollanze  una  concrezione  fimulranea 
de’ diverfi  corpi  componenti  gli  Arati,  attefa  la  dimoftrabilmente 
lenta  e fuccelBva  formazione  di  quelli  da  depofizioni,  c giuflap- 
poGzioni  di  parti  a parti. 

la.  La  ftmuìtaneiià  pugna  col  principio  dello  STENONE  ^ principio 

che  nemmeno  quadra  a tutte  le  concrezioni  d’ origine  acquea . 

Quefla  Gmultaneità  nella  concrezione  e formazione  dei  diverG 
componenti  de’  folidi  lapidei  raflodati  da  un  fluido  igneo  , non  pare 

N a 


( 1 ) CMlategae  , ,rr.  é-}. 

(a)  BOUKGUET,  Utt.  Pili.  p.  ^6. 
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dunque  comp;itibiIe , anzi  fi  oppone  precifamente  al  fuddetto  pria* 
cipio  dello  STENONF. , come  li  potrebbe  ancora  provare  per  molte 
altre  olTervazioni  di  facto,  e fpezialmente  con  diligenza  parago- 
nando colai  folidi  con  altri  delToppoila  origine  acquea  qualunque 
fieno.  Ma  quello  ci  porterebbe  troppo  a lungo;  olTerverò  bensì  che 
il  principio  dello  STENONE  non  pare  ni  anche  generalmente 
applicabile  ai  fenomeni  de’  foIiJi  o llrati  acquei.  E'  da  credere  , 
che  molti  corpi  fui  gtuerù  che  in  elfi  ritrovanti  , fiano  d’origine 
polleriore  ai  rifpettivi  folidi  e llrati,  ne’quali  fi  vedono  imprigio- 
nati, o fi  voglia  che  un  principio  igneo,  o che  l'acqua  permean- 
te, o qualunque  altra  fu  la  caufa  della  loro  origine.  A quello 
propofico  , fpezialmente  della  percolazione,  il  gran  BACONE 
nollro  , aveva  , al  Tuo  folito,  una  finilTima  idea,  dicendo:  „ La 
„ percolazione  , o filtrazione  ferabra  una  fpezie  di  feparazione, 

„ che  non  folamence  divide  le  macerie  cralTc  dalle  tenui  , e 
„ le  feculente  dalle  altre  parti  , ma  fepara  eziandio  follanze 
„ per  natura  molto  più  fottili.  Cosi,  per  modo  d’efempio,  un  li- 
„ quore  palTato  per  un  panno  di  lana  vi  depone  le  fue  pani  crafle, 

,,  e per  l’arena  le  falfuginofe  “ (i}>  Anche  il  nollro  fagace  e 
dottiflimo  BOYLE  ben  dilTe  . „ Che  i fuochi,  e mellrui  fotter- 
„ ranci  in  diverfi  tempi  operano  nella  terra  varie  compoGzioni*, 

„ e decompofizioni  “.  E loggiunge:  „ che  le  pietre  ponno  for- 
„ raarfi  pel  falire  delle  particole  petrificanti , che  follevanfi  a modo 
„ d’efalazioni  dalle  più  balTe  parti  della  Terra  E in  un  altro 
„ paragrafo:  ,,  è probabile ,,cne  nella  Terra  v’abbia  una  varietà 
„ di  minerali  , atti  ad  efieré  fciolti  da’  mellrui  fotterranei , e a 
„ concoagularfi  co’ fughi  petrificanti,  molto  maggiore  di  quella 
„ eh’ i fiata  finora  defericta  ^dagli  Autori.  Quindi  ne  viene  la 
,,  varietà  delle  particole  operative  nelle  pietre  preziofe  “ (a). 

£ in  un  altro  trattato:  ,,  rpelTo  mi  i venuto  folMtto  che  nella 
„ malfa  terrea  v'abbia  forfè  una  grande  ancorché  lenta  mutazione 
„ interna,  o localmente  nata,  o prodotta  dal  concorfo  di  altri 
„ globi  del  Mondo....  Ni  poflb  a meno  di  credere,  che  vi  fiano 
„ alcuni  agenti  occulti,  i quali  abbiano  qualche  poteflà  d’impri-  , 
„ raer  moto  alle  interne  parti  dello  flelfo  globo  terrellre  “ (3). 

V’i  anche  un  crattatello  , in  cui  BOYLE  parla  efpreiramente 


( I ) BACON.  Sjtivs  Sylvtr,,  Cent.  j.  art.  j. 

(i)  BOYLE,  Ót  origmt  CS"  vifimitin  gemmurum. 
( J ) EJLISD.  Sn/piciomei  nfmicit . 
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de’ moti  intefiini  delle  particole  de’  folidi , e molto  dice  de’ cam* 
biamenti  infenribilt  , e.fucccf&vi  de’ corpi , e deirintedino  moto 
de’  loro  componenti  . Parrebbe  che  il  prelodato  nodro  BACO* 
NE  avede  avuto  ^penfamenti  analoghi  , trattando  della  divifione 
volgare  del  moto  de*  corpi , fpezialmente  là  dove  parla  de  m«r« 
titerationis , nel  Saggio  fuo  filofofico , che  ha  per  titolo:  Jmpetut 
Vhilojtphici . Da  tutto  quedo  fi  potrebbe  concludere , che  quel  va» 
lente  Filico  pendede  molto  all’  antica  filofofia  corpufcolare  , e 
forfè  con  qualche  ragione;  giacché  in  mezzo  ad  una  farragine  di 
dottrine  giullamente  proferitte  elTa  fomminidra  un  principio  mec- 
canico generale  non  ifpregevole , inferviente  alla  Spiegazione  di 
molti  fenomeni,  ed  anche  analogo  alla  femplicità  della  Natura. 
L’ ideila  inclinazione  fembra  abbia  avuto  il  DESCARTES  neH’efpo- 
fizione  della  fua  famofa , e troppo  generalizzata  dottrina  della  ma- 
teria lottile.  Non  vorrei  avanzando  cosi  qualche  rifpettabile  au- 
torità in  mia  difefa,  incorrer  la  taccia  di  voler  rinnovare  le  vi- 
fioni  degli  antichi  maedri , benché  in  alcune  cofe  io  penda  a cre- 
dere che  non  avedero  totalmente  il  torto  e 11  gran  LEIBNITZ 
che  non  modra  di  dimar  molto  gli  efperimenti  del  nodro  BOYLE  , 
accorda  però,  che  fono  adai  utili  per  la  teoria  delle  caufe  , in 
vida  della  tendenza  loro  a fpiegare  ogni  cofa  meccanicamente;  ma 
egli  poi  fi  duole  , e forfè  con  qualche  giudizia  , che  il  BOYLE 
non  abbia  fatto  migliore  ufo  de’  proprj  efperimenti,  aggiungendo 
che  fe  DESCARTES  avelie  avuto  fra  le  mani  un  teforo  limile  ci 
avrebbe  dato  da  lungo  tempo  de’  modelli  d’ una  Chimica  dimo- 
llrativa  ( i ) . 

13.  L’ appUcaxJone  della  Chimica  alla  Litologia  non  conduce 
fteuramente  alla  /coperta  dell'  origine  de'  Jolidi  lapidei . 

Nelle  odiervazioni  mie  infervienti  alla  Geografia  fifica  ed  alla 
teoria  della  Terra,  io  mi  fono  fempre  appoggiato  al  femplice  prin- 
cipio meccanico,  come  alla  miglior  guida  , condottovi  principal- 
mente dalla  neceifità  de’ fenomeni  deni . L’applicazione  quali  efclu- 
fiva  che  i più  valenti  Filici  ipoderni  fanno  della  Chimica  per  la 
foluzione  de’  problemi  di  queda  natura,  mi  é fembrata  mal  incela; 
poiché  in  fiffatta  difquifizione  li  tratta  principalmeifte  della  Brut- 
tura de’  corpi,  e della  relazione  locale  e meccanica  che  hanno  fra 
di  loro  come  componenti  i diverfi  folidi  e drati.^E'  quindi  aliai 


( I ) OifnvaiioMi  Ltibnitiana , Tom.  VI.  p.  Ji8. 


lOi 


STRANGE 

diverfa  una  tal  indagine  dal  vero  oggetto  della  Chimica , la  quale 
unicamente  rifguarda  le  proprietà  intime,  o Gano  qualità  de'  corpi, 
niun  conto  facendo  delle  particolari  loro  brutture  meccaniche.  In 
confeguenza  di  che  la  Chimica  confiderà  come  dell’  iltelTa  fpezie  corpi 
d'origine  e flrutiura  fra  di  loro  diverGITimi,  e viceversa;  c come 
femplici  ed  omogenei  corpi,  che  fono  affai  compofli  , e le  parti 
de’ quali  fono  l’une  rifpettivamenre  all' altre  molto  diverfe.  Che 
imperfetta  idea  ci  danno,  per  efempio,  i Chimici  de’  graniti,  de’por* 
Gdi , e di  altri  fimili  falu  compolti,  prefentandoceli  femplicemente 
come  vitrefeenti  ! La  cote  quarzofa  comune  , e molte  altre  palle 
fimili  non  fono  anche  dello  llclfo  carattere,  quantunque  fempìicif* 
Gme  nella  bruttura  loro  , e di  origine  manifenamente  divei  fa 
da'  graniti,  dai  porGdi,  ec.  ? E quando  anche  al  noto  carattere  di 
vitrefetme  s’aggiungeffe  quello  di  compojìo  o agpregtto ^ chiamando 
quelli  falTi  aggregali  con  WALLERIO,  e LINNEO,  oppure  cam- 
po/li col  dotto  CRONSTED,  che  notizia  ci  fomminillra  di  piià 
una  tale  diliinzione  pel  conofeimento  della  precifa  loro  flruttura 
ed  origine?  Al  contrario  l'aggiunto  carattere  di  compejìa^o  di  ag^ 
^re^iire , poco  adattato  ancora  al  modo  deH'origine  loro,  c’imbroglia 
più  che  mai,  alTociando  fconligliatameute  nella  medefima  cla^e  fallt 
c pietre,  che  hanno  diverGf&ma  flruttura  ed  origine,  come  cer- 
tamente fono  le  breccie  fluitate  , che  non  G deggiono  confóndere 
co’  graniti,  co’  porGdi,  e con  altri  Gmili  impafli.  Qualunque  Gilè- 
ma  ragionato,  Ga  mineralogico  o altro,  dovrebbe  aver  in  villa  tutti 
gli  attributi  de’corpi  che  clafliGca.  Ora  Gccome  trattandofi  di  og- 
getti appartenenti  al  regno  lapideo,  la  Chimica  fi  limita  a rile- 
varne femplicemente  le  qualità  interne,  e follanziali,  nè  può  darci 
la  minima  idea  della  flruttura  meccanica  delle  loro  parti  collituenti , 
nè  delle  loro  relazioni  rifpettive,  mi  fembra  che  un  Gllema  mine- 
ralogico efclufivamente  appoggiatovi  debba  elferc;  molto  difettofo. 
Eppure  quelli  (ono  i Gllemi  di  moda;  ed  il  celebre  WALLERIO 
dopo  un  efame  critico,  e giudiziofo  de’diverfi  Gllemi  mineralogici, 
sì  antichi  che  moderni , nell’ efprelTo  trattato  fuo  de  [ylìemaiihut  Mi- 
neralogicìs  f alla  Gne  , dove  tratta  de  JyjUmate  Mineralogìe»  tilt 
fondendo  , non  ci  propone  altra  cofa . 

14.  * La  diverfuà  iT  origini  farebbe  la  bafe  naturale 
d"  un  fìflema  mineralogico  . 

Sembra  che  il  CRONSTEDT,  come  ho  dianzi  notato,  fi  Ga 
avveduto  dellar^ran  differenza  che  pafla  fra  gl’  impalli  petrofi  co- 
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munì  femplicì,  e di  graniti,  porfidi,  ed  altri  fimili  compolli,  afie- 
gnando  a quelli  ultimi  una  clafle  a parte  in  un’  appendice  , non 
rapendo  per  la  poca  cognizione  che  aveva  de’  veri  caratteri  loro, 
dove  collocarli  nel  fillema  fuo  . Ma  poich’  elTi  falG  e pietre  Tono 
manifeRamente  di  diverfa  flruttura  , ed  in  apparenza  ancora  di 
oppoRa  origine,  come  fi  è detto,  fin  a tanto  che  non  fe  ne  rile- 
vino i caratteri  ellenziali  e dìRintivi,  mai  non  s’avrà  un  fiRema 
del  regno  lapideo,  compito  e ben  fondato.  I fenomeni  chiaramente 
dimoRrano  che  tanto  il  principio  igneo,  quanto  l’acqua  abbiano 
avuto  parte  nell’origine  delle  varie  produzioni  lapìdeo  - terrellri  ; 
quindi  un  tal  fiRema  dovrebbe  renderne  conto,  ifliiuendo  come  per 
bafe  due  principali  divifioni  delle  fuddette  produzioni  del  Regno 
lapideo,  a tenore  delle  rifpettive  loro  diverìe  origini  (1).  E poi- 
ché apparifce  da’  fenomeni,  che  tali  produzioni,  quantunque  d’ori- 
gine oppoRa,  abbiano  fra  di  loro  alcune  relazioni  particolari  dipen- 
denti dal  meccanifmo  della  Terra  , fino  a tanto  che  quelle  non  fa- 
ranno chiaramente  rilevate,  noi  mancheremo  di  cognizioni  fblide 
di  Geografia  fifica  , e della  Teorfa  del  Globo.  Credo  a propofito 
prima  di  finire  quella  digrelfione  il  far  olTervare  , che  il  foprallodato 
noRro  BOYLE  in  favor  del  femplice  principio  meccanico  nell’ /»• 
tToduT^OHt  élla  Sitria  delle  quslhì  delle  parìicole  dubita  ( e forfè 
non  lenza  qualche  fondamento)  fe  i Chimici  fudi  queRo  „abbiano 
,,  fialide  ed  intelligibili  nozioni  foggìungendo  poi  giudizìofa- 
mente  ,,  che  i principi  chimici  non  fono  fufficienti  a rendere  giuRa 
„ ragione  d’ una  qualche  colà  fola  , e molto  meno  de’  differenti  fe- 
„ nomeni  di  natura;  per  lo  che  fa  d’uopo  Rare  in  traccia  di  prin- 
„ cip)  più  univerfalmente  applicabili  “ (z);  nel  che  s’accorda  con 
quanto  io  ho  efpoRo  finora . Quantunque  però  io  penda  a credere  , 
che  l’applicazione  de’ principi  chimici  fia  infufficiente  per  la  folnzio- 
ne  de’ problemi  della  Geografia  fifica,  e della  Teoria  della  Terra,  e che 
la  confideri  ancora  come  uno  de’  principali  errori  della  Fifica  moderna  , 
CIÒ  non  ollante  neffuno  più  di  me  è perfuafo  dell’ importanza,  anzi 
neceflicà  della  Chimica  a queRo  Rudio,  ed  alla  Mineralogia  partico- 


( 1 ) Anche  il  dotto  Sig.  DEMBSHER  nel  fuo  Seggi»  SpifleUrt  fapra  la 
legittima  diftribuzione  de’  corpi  che  al  Regno  Miocrale  appartengono  confide- 
rà come  originariamente  Vulcaniche  quelle  pietre  compode,  ed  alTegna  loro 
vn  luogo  pib  precifo  nella  claflìficazionc . 

( a ) Piincipi»  tbietice  edfo  iefuffititnti»  f»»t  «d  pnbam  rei  ulicmjmi,  nrdurn 
dtffirniiem  ptm»»minor»m  aetmt  retientm  reddradem  , w cite»mfpicie»<U  n»6ù 
fi»!  tlijm»  commiiaioré  principi».  BOTLE  Imred.  ed  Hift.  f»»lil»t»m  perticuler. 
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hrmente,  trattandoH  delle  qualità  o proprietà  de'  corpi,  le  quali 
precifacnente  formano  l’oggetto  di  quello  ramo  della  Scienza  Naturale. 

Fra  i corpi  fui  generis,  che  fembrano  d’origine  poReriore  ai 
rifpettivi  folidi  e Hrati,  ne’  quali  fi  vedono  imprigionati,  dovranno 
probabilmente  elTere  clalCficati  molti  metalli,  e minere,  molte  con» 
erezioni  tofacee  o tartarofe , che  fpeflb  negli  (Irati  fpezialmente  are» 
noG  fi  veggono;  le  geodi,  le  piriti,  l’ etiti,  ed  altre  fimiii  concre» 
zioni  ferruginofe;  molte  felci,  e forfè  la  maggior  parte  delle  rupellri  , 
come  ancora  quelle  degli  (Irati  calcarei  e cretacei  continui,  ifolate 
o ((ratificate  che  fieno  , apparendo  chiaramente  da’  fenomeni  , 
de’quali  non  parlerò  ora  a lungo,  che  per  lo  piò  tali  felci  non  fono 
I già  avventizie,  ma  vergini, e generate  localmente,  e pofieriormente 

ai  folidi  o (Irati,  ne’  quali  fi  vedono  imprigionate.  E in  tal  cafo 
fembrerebbe  decifa  la  gran  quifiione  vertente  fra’ primari  Naturalidi 
moderni  ; cioè  fe  le  felci  vengano  dalla  creta  o la  creta  dalle 
felci?  (I). 

§.15.  //  principio,  che  lo  STENONE  ebbe  per  generale, 
fembra  Umitatijftm . 

Potrebbe  anche  fembrare  che  il  principio  dello  STENONE  in 
premofito  dell’origine  relativamente  fucceffiva  de’ folidi  lapidei  com- 
po(ti  in  vece  d’elTere  generale,  com’egli,  e molti  fommi  uomini 
(limarono  dopo  di  lui,  folTe  limitatiflimo,  non  trovandoli  a(Tai  par- 
ticolarmente applicabile  a’  fenomeni,  de'  quali  il  per  altro  dottif- 
fìmo  uomo  non  ebbe  occafione  d’ informarli . Ora  fi  domanderà  na- 
turalmente quali  fieno  i cafi  ne’  quali  il  principio  Stenoniano  polTa 
dimofirativaraente  valere.  Vale  fenza  dubbio  relativamente  a tutte 
le  fofianze  avventizie , o forafiiere,  che  fi  ritrovano  nella  terra, 
come  farebbero,  per  efempio,  le  parti  di  corpi  organici  marini  o 
terrellri,  le  pietre  e i fafii  erratici  fluitati,  le  ghiaie  degli  (irati 
brecciati  e tumultuari;  ed  in  quelli  cafi  viene  dal  celebre  Autore 
felicemente  applicato.  Così  folTe  (lata  felice  l’opinione  ch’egli 
adottò  in  propofito  de’  folfili  di  provenienza  marina,  i quali  per 
, 'mancanza  di  offervazioni  fufiicienti , feguendo  la  feorta  del  noflro 
WOODWARD,  dello  SCHEUCHZERO,  e di  altri,  egli  attribuì 
gratuitamente  al  diluvio.  Non  fo,  fe  quelle  mie  riflefiioni  occafio- 
nali  fui  principio  dello  STENONE  ferabreranno  ben  fondate:  ma 

( I ) Il  cel.  Sig.  SCOPOLI  ha  oilenuto  criflalli  quarzoC  dalla  terra  caU 
, caria  faiiiraia  coll’  acido  marino . Cosi  il  Sig.  ACHAR.D  fece  ullimameote 

gemme  aclifìcizii . Vedi  pib  futio  la  fua  Lettera . 
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checché  ne  fia,  mi  credo  in  necellità  di  protedare,  ch’io  nutrifco 
una  giuda  venerazione  per  quel  grand’uomo,  il  quale  unì  ad  un 
criterio  acutilTtmo  vade  cognizioni , e puot’edere  confiderato  come 
uno  de’  più  illuliri  uomini  del  Nord,  e del  fecolo  in  cui  viveva. 

xó.  L’ axjoof  locale  de!  fuoco,  non  Feru^jone,  fembta  aver  dato 
l’ attuai  forma  agli  ammajft  colonnari,  e alle  pietre  amorfe 
de'  monti  l'ale  anici , 

Non  pretendo  io  già  di  determinare  precifamente  che  la  (imul- 
tanea  codituzione  , e raflbdamentó  di  parti  poda  applicarli  alla 
formazione  degli  aggregati  colonnari  : ho  uftto  di  quello  modo  di 
dire  per  opporlo  alla  fuccedione  lenta  e interrotta  , che  fecondo 
r ipoteG  volgarmente  ricevuta  deve  aver  luogo  nella  formazione 
de’  cridalli  comuni.  Mi  ferobra  anche  di  legger  chiaro  ne’  fenome* 
ni,  che  le  cridallizzazioni  colonnari  prifmatiche  , ed  altri  fimili 
amrnadi  vulcanici  regolarmente  figurati  fieno  dati  per  lo  più  gene* 
rati  localmente  , e non  nel  fervore  di  quelle  violenti  convulfioni  della 
Natura,  che  comunemente  vengono  alTegnate  come  l’origine  loro, 
e delle  montagne  vulcaniche  in  generale  ( t ).  Il  Sig.  GUETTARD 
potea  con  qualche  diritto  dubitare  , fe  di  fiifatti  corpi  figurati  li 
potefle  efclulivamente  ripetere  l’origine  dal  fuoco  violento  de’Vul* 
cani,  più  attp,  com’ei  dice,  a sfigurare,  e didruggere  che  ad  al- 
tro; ma  egli  non  avea  perciò  ragione  d’aHegnar  loro  l’origine  op- 
poda,  mettendoli  infume  colle  cridallizzazioni  comuni  (a).  La 
difpofizione  regolare,  e gli  altri  particolari  caratteri  degli  ammalll 
colonnari  dimodrano  aliai  chiaramente,  a mio  credere,  che  il  prin- 
cipio attivo  di  formazione,  qualunqu’ egli  Ca  dato,  abbia  local- 
mente operato  la  coalefcenza  di  quedi  corpi . Imperocché  ad  onta 
della  varietà  delle  direzioni  che  (tanno  le  colonne,  e le  made  da 
efle  compode,  quaft  fempre  fi  riconofee  una  grandiflima  regolarità 
nella  loro  difpouzione . Ede  formano  drati  per  lo  più  uniforme- 
mente difpodi  in  direzioni  particolari  , e fpello  codanti  nella  me- 
dellma  per  tratti  confiderabili  d’edenfione  . Quelli  drati  non  folo 
manifedano  peli’ ordinario  un  parallelifmo  fra  le  loro  parti  rego- 
T om,  /.  O 

(i)  Anche  il  Sig.  TtESMAREST  che  generalmenie  tffegna  per  origine 
de’  monti  vulcanici  l' efploriooi , o eiuitazioni , benrrpefto  mrflrr  di  pendere 
alla  produzione  locale  degli  ammani  bafaltini  , iodipcDdentcmente  da  al  (atti 
fenomeni  violenti. 

( 1 ) GUETTARD  Mem.  far  h bafaht  dtt  aatitni,  & dn  modtrntt . 
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larmente  figurate,  ma  negl’interi  aggregati  loro  eziandio,  che 
formano  fovenie  vaili  Ietti  orizzontali,  e per  Io  più  eguali  in  pro- 
fondità . Lo  IleiTo  parallelifmo  i anche  oiTervabile  nc’  gruppi  che 
fono  compofli  di  molti  ilrati,  come  ho  particolarmente  veduto  in 
quei  di  Murar,  e del  Callello  montano  d'Achon  nell’ Auveigne  fu- 
pcriore , ne’quali  non  folamente  fra  fé  (lein  fono  paralleli  gli  llratt 
di  colonne,  ma  confervano  anche  nella  loro  pofìzione  il  paralle- 
lifmo  cogli  altri  Arati  de’ rifpettivi  ammaiC  colonnari  che  giacciono 
regolarmente  gli  uni  fugli  altri . Quelli  ammaffi  comunemente  for- 
mano parti  integrali  delle  matrici  o monti,  nc’  quali  fi  trovano, 
e moflrano  anche  un’ efprelTa  affinità  nella  loro  flruttura;  fembra 
quindi  ragionevole,  che  fia  loro  aAiegnata  un’origine  comune. 

Le  nozioni  ricevute  intorno  all’origine  de'  monti  vulcanici- in 
generale  non  fembrano  adequatamente  corrifpondere  ai  fenomeni  che 
la  Natura  vi  ha  impreflb.  Generalmente  parlando,  i NaturaliAi  fup- 
pongono  che  tutti  fieno  flati  cacciati  fuori  dalle  vifcere  della  terra 
col  mezzo  delle  efplofioni  , come  il  Monte  di  Cenere  prefTo  Poz- 
zuoli nel  Regno  di  Napoli  , l’Ifola  di  Santerini  nell’Arcipelago,  c 
le  materie  vomitate  dal  Vefuvio,  dall’ Etna , ec.  Ella  i indubita- 
ta cofa  che  chiunque  confronterà  quelli  aggregati  tumultuari  e di- 
fordinati  colle  regolari  firutture  vulcaniche  finora  defcritte  , trove- 
rà piuttoflo  incerta  la  comune  maniera  di  penfare.  E di  fatto  il 
Vefuvio,  l’Etna,  il  Monte  di  Cenere,  e fimili  altre  eruzioni  mon- 
tuofe  altro  non  offrono  efiernamente  che  una  congerie  di  rovine, 
dimoAranti  ad  evidenza  la  caufa  eventuale  e flraordinaria  che  le  ha 
prodotte  . Una  tal  origine  però  non  fembra  conciliabile  colle  rego- 
lari Arutture  dianzi  inentovate  ; verità  che  apparifce  per  avventura 
in  modo  convincente  dalle  mie  confiderazioni  Copra  i particolari  fe- 
nomeni che  le  caratterizzano . E benchà  fia  poffibililfimo  che  fiffatti 
fenomeni  abbiano  luogo  talvolta  nelle  coalefcenze  della  materia  li- 
quefatta , e cacciata  fuori  dall’eruzioni  vulcaniche,  come  nel  fatto 
di  Bela  fopraccennato,  ec.  ; ciò  nonnoAance,  per  quanta  fomiglian- 
za  abbiano  con  quelli  ch’io  ho  teflè  deferitti,  riflettendo  all’indole 
dell’  origine  loro,  appena  fo  immaginare  che  poffano  generalmente 
formare  mafle  men  che  irregolari  ed  informi.  Per  quanto  ci  fembrino 
forprendenti  i fiumi  di  lava  del  Vefuvio,  e deir  Etna,  effi  real- 
mente non  fono  che  sforzi  parziali  e tumultuar)  della  Natura  per 
niun  titolo  paragonabili  alla  produzione  della  Strada  de’  Giganti , 
o de’ regolari  fenomeni  colonnari  dell’ Auvergne  e del  Velay,  pa- 
recchi de’  quali  continuano  quali  feoza  interruzione  per  molte  mi- 
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glia;  cofa  ch'i  più  particolarmente  oflervabile  degli  flrati  colon* 
nari  folitarj  ed  orizzontali  che  formano  le  vette  degli  alti,  ma 
però  agevoli  e piuttodo  piani  colli  vulcanici  dell'  Auvergne,  e 
dell’aggiacente  parte  del  Velay,  e che  può  con  egual  precifione  efler 
veduta  nella  fommiià  di  que’ colli  dalle  rifpettive  loro  valli.  Il 
celebre  Sig.  DE  BUFFON  parlando  di  efli  li  chiama  pianure  men- 
rane,  che  formano  pacfi  al  di  fopra  d’altri  paefi  (i).  Quelli  fer- 
vono anche  a moHrare  l'inganno  d’alcuni  Naturalilli , che  incon* 
lìderatamente  afcrivono  ai  monti  vulcanici  in  generale  la  medefìma 
origine  che  al  Vcfuvìo,  ed  all’Etna,  alTegnando  anche  loro  efcluG- 
vamente  le  IlelTe  forme  coniche,  ed  oibicolari.  1 caratteri  partico^ 
lari  e relativi  de’ gruppi  bafaltini,  e d’altri  corpi  regolari  vulca* 
nici  di  genere  analogo,  efcludono  piuttodo,  per  qpanio  a me  fem* 
bra , la  caufa  eventuale  e tumultuaria;  e provano  la  neceflìtà  di 
ripetere  la  loro  origine  locale  da  un  principio  più  flabile  ed  unifor- 
me. A quedo  propofito  mi  fa  d’uopo  aggiungere,  ch’io  non  ho 
mai  veduto  alcun  vedigio  ficuro  di  cratere  regolate  ne’  monti  ca- 
ratterizzati da  Gmili  corpi,  che  Gccome  notai  poc’anzi,  foimano 
in  generale  parti  integrali  delle  matrici,  alle  quali  fono  aderenti, 
e che  frequentemente  anch’ede  manifellano  una  flruttura  analoga 
benché  irregolare . E fono  elE  cosi  lontani  dal  rapprefentare  le 
ruinofe  fcene  del  Vefuvio,  o dell’Etna,  che  anzi  di  raro  fommi- 
nidrano  altre  materie  (laccate,  o ifolate  oltre  i frammenti  di  co- 
lonne, che  fonoG  feparati  dagli  amroafC  cedendo  al  tempo.  Io  ho 
replicatamente  oITervato  qucdo  fatto  ne’colli  vulcanici  e colonnari 
del  Velay  predo  Idenchaux,  dove  gli  aggregati  delle  colonne  fono 
rpede  volte  così  drettamente  uniti  col  corpo  della  lava  , che  for- 
mano in  qualche  modo  una  fola  mada  folida  benché  Rgurata  . Il 
Monte -Rodo  degli  Euganei  é precifamente  di  quedo  carattere;  né 
io  v’odervai  una  fola  colonna,  anzi  nemmeno  un  frammento  dac- 
cato;  quelli  che  G vedono  appiè  della  Tavola  incifa  vi  fono  dati 
introdotti  folamente  per  modrare  le  forme  delle  colonne.  Nel  colle 
di  Monte -Rodo,  come  in  quelli  d’idenchaux,  mancano  totalmente 
i fegni  di  cratere;  e all’oppodo,  come  quedo,  anche  quelli  Gnifeono 
quafi  fempre  in  fommitù  convede , e regolari  , che  formano  una 
mada  folida  ( 2 ) . 


( t ) mp.  Usi.  Voi.  II.  pag.  li. 

( a ) La  continuazioBe  (i  dati  sella  III.  Patte. 


MEMORIA 

DEL  SIGNOR  ABATE  MANN 

CAN.  DELLA  CHIESA  COLLEGIATA  DI  COURTRAY, 

M.  DELL’  I.  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
E BELLE  LETTERE  DI  BRUSSELLES 

Stt  i diverji  Metodi  inrventatì  finora  per  prefervare 
gli  Edificj  dagli  Incendj . (•) 


Ojfervaxjeni  papoUri  /alla  necejiti  <f  aa»  Circcla^ieaf 
t d'u»  rinnovamento  tf  Aria  per  la  Combnftione^ 

I.  ' Noto  univerfalmente , che  per  confervare  il  fuoco 

lungo  tempo  fenza  che  (i  fpenga,  nè  fi  confumi  , 
balla  coprirlo  in  maniera  che  fia  atiraveiTato  da  una 
^ ^ piccolillima  circolazione  d’aria.  Se  quella  è troppa  il 

fuoco  s’infiamma,  e fi  confuma,  fe  troppo  poca 
s’ellingue.  Ognun  fa  che  per  ifpegnere  i carboni  accefi  anche  in 
una  fcatola  di  legno  arido  bada  coprirli,  o chiuderli  in  modo  , che 
l’aria  non  pofla  circolarvi,  nè  rinnovarvifi.  L’arte  del  Carbonaio 


(*)  X Quell’ opera,  dice  rAiitore  nella  Tua  Prefazione,  non  avrebbe  do- 
vuto coinparire  che  nel  i.**  Voi.  deile  Memorie  dell’  Accademia  . Ciò  c4ie  ha 
determinato  a Hampatla  feparatamente  b PinterelTe  deila  materia,  e rutilili 
del  Pubblico.  Le  Perfone  ìllunrì,  che  l’hanno  fatta  intraprendere,  quelle  che 
hanno  sì  generoramenie  comunicate  le  loro  fcoperie,  l’Autore  che  ne  prefenta 
il  rifulrato,  l’Accademia  che  lo  pubblica  non  hanno  avuto,  nb  hanno  potuto 
avere  che  quello  doppio  motivo.  Le  efpet’enze  fatte  in  Inghilterra  occupa- 
vano tutti  gli  fpiriti  . li  Sig.  Conte  di  BELGIOJOSO  tcllituonie  oculare  di 
tutte  quelle  maraviglie  comprefe  todo  l’ militi  che  poiea  ririiltarne  per  gli 
Stati  della  fiia  AUGUSTA  SOVRANA.  Comunicò  le  fue  idee  al  Sig.  Prin- 
cipe di  STARHEMBERG.  L’Accademia  confiliata  da  quello  Minidro  Iviluppò 
i principi  fu  i quali  filTatte  efperienze  eran  fondate  . Ella  fece  vedere  la  cer- 
tezza deH’elito,  e il  vantaggio  di  fpedire  un  Accademico  in  Inghilterra  per 
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(onfìfte  net  modificare  in  maniera  la  circolazione  dell’ aria  che  non 
v’arrivi  mai  in  copia  ballante  per  infiammare  la  legna,  che  vuoili 
cuocere  con  un  fuoco  lordo,  e lento.  Infiniti  cafi  han  dimoftrato, 
che  il  fuoco  appiccatoli  in  un  gabinetto,  in  un  armadio,  o in  altro 
luogo  ben  chiufo,  v’avea  covato  lungamente  pria  di  feoppiare  in 
incendio.  All’oppollo  fi  è Tempre  olTervato,  che  in  un  edificio  qua* 
lunque  le  parti  ove  la  circolazione  , e il  rinnovamento  defl’aria 
hanno  maggior  libertà  (come  le  fcale,  le  camere  alte  ove  la  fof- 
litta  fia  già  traforata  dal  fuoco  ec.  ) fon  quelle  spunto,  ove  l’in- 
cendio fa  maggiore  rovina,  e dove- i Tuoi  progrem  fono  più  rapidi, 
e più  diRruttori . ^ 

Sperienz'  Fi  fiche  fullg  necejìtà  J"  una  Cìrcoìazjone  ^ 
e ifun  Rinnovamento  d' Aria  per  mantenere  il  Ftioco  . 

, II.  A quelle  ofTervazioni  popolari  n’aggiugnerb  alcune  altre 
non  meno  certe,  benché  mcn  note  generalmente.  Una  lampana,  o 
una  candela  accefa  in  un  piccolo  fpazio  ben  chiufo  feeman  di  luce 
a poco  a poco  ì'  e 'finalmente  s’cRinguono.  Se  aprelì  la  porticella 
della  lanterna  o del  luogo  qualunque  ove  fon  chiufe,  quando  fem- 
brano  in  procinto  di  fpegnerfi,  fi  veggon  toRo  riprendere  una  nuova 
vita,  e un  nuovo  fplendore  a mifura,  che  l’aria  fi  rinnovella.  Met- 
tali una  candela  accefa  folto  il  recipiente  della  Macchina  Pneuma- 
tica; quefla  a principio  moR^a  la  fiamma  ordinaria;  a proporzione 
che  l’aria  fi  rarefà,  la  fiamma  divien  più  debole,  e men  rifplen- 
dente,  e s’eRingue  del  tutto  quando  l’aria  è quafi  del  tutto  eRrat- 
ta.  Sotto  al  medefimo  recipiente  dopo  la  fottrazione  dell’aria  la 
polvere  d’archibulb  efpoRa  al  foco  di  una  lente,  o d’uno  fpecchio 
ullorio  fi  confama  fenza  Rrepito,  e fenza  feoppio,  e s’efala  in  un 
«lenfo  fumo  entro  cui  vedefi  appena  una  picciola  fiamma  azzurri- 
gna, che  debbefi  a un  picciolo  refiduo  d’aria  eRremamente  diradata 
che  trovali  tuttavia  nel  recipiente,  o piuttoRo  (come  vuole  il  dotto 


illriiirfì  di  tutte  le  pivticolarità  necelTarie  all’efecuzione  . Il  Governo  fifsfi  gli 
occhi  full'Autore  della  prefcnie  Memoria.  Egli  parti  per  Londra  ai  ad.  di 
Novembre  1777.  La  generolità  Inglefe  non  fi  ì punto  fmentita.  II  Sig.HART- 
LEY,  c Milord  MAHONE  ripeterono  le  loro  efpcrienze , e diedero  all’Ac- 
cademico di  BtulTellei  tutte  le  iftruzioni  che  in  quefla  Memoria  fono  coni- 
ptefe  . “ 

Perché  noi  pure  ne  faceflimo  parte  folleciiameiite  all*  Italia  ce  n’  é ftata 
rimelfa  immediatatiieate  una  delle  piiinc  copie  fpedite . Gli  £dit. 


no 


MANN 

Ben.  ROBINS  ne’  Tuo!  nuovi  Principi  d’Artiglierii)  ad  una  prò* 
duzione  di  aria  nuova  per  Io  fviluppainento  dell' aria  fifTa  contenuta 
nella  polvere.  Nel  voto  anche  l’acciarino  non  dà  la  flelTa  fciatillay 
che  all’aria  aperta. 

Rifutiai»  di  quefle  OJfervtTihiii  j t di  quejle  Spen'em^. 

rtl.  Da  tutte  quelle  olTervaaioni  ed  efperienze  rifulta  manife- 
llamente,  che  l'ar/a  i effeir^ale  tilt  pradu^jone  y e ai  man$tnimeiu» 
del  futcOy  e della  fiamma,  in  qualunque  modo  ciò  avvenga,  o l'aria 
ne  fia  femplicemente  cagione,  o ne  divenga  parte  efla  medcGma. 
£'  dunque  certo,  che  niun  corpo  combullibilc  può  infiaramarfì,  e 
confumarfì  fenza  il  concorfo  dell  aria , e che  quanto  più  fortemente, 
e liberamente  l’aria  agifce  fui  corpi  infiammati,  o accefi , più  rapi- 
damente li  fa  abbruciare  . Da  quello  principio  certo,  e di  cui 
niuno  può  dubitare , fi  cava  quella  confeguenza  generale , che  i 
corpi  combuflibili , come  il  legno,  poflbno  dar  lungamente  efpolli 
all'azione  del  fuoco  più  violento  in  vali  chiufi,  o armati  di  un 
integumento  impermeabile  all’aria,  e incombullibile,  fenzacbè  fi 
infiammino,  nè  fi  «confumino.  Penetrata  da  un  fuoco  flraniero  la 
loro  follanza  rimane  incombullibile,  e indillruttibile  finché  l’aria 
clleriore  non  lì  inGnua  iofieme  col  fuoco  nelle  Tue  parti  collitutive. 

Sperien^e  fulF  Jafiammaiilità  de'  Corpi, 

IV.  Profeguiamo  le  fperieoze  ^e  formano  il  fondamento 
de’ metodi  inventati  per  prevenire  gli'incendj.  Il  celebre  Dr.  HA- 
LES  uno  de’  migliori  FiGci,  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto,  of- 
fervò  che  facendo  fuoco  fopra  ad  una  tavola  pofata  cosi  fondamente 
fu  d’uno  firato  di  fabbia,  di  terra,  o di  calce,  che  l’aria  al  di 
fotto  non  G potelTe  infinuare,  la  tavola  s’incarboniva,  ma  fenza 
inGamraarG.  Lo  flelTo  avvenne  quand’egli  mife  del  fuoco  fono  ad 
una  tavola  fofpefa  ma  ben  coperta  fuperiormente  di  terra  graffa, 
o di  calce.  Quell’ ottimo  Cittadino  previde  allora  l’utilità,  che 
potea  cavarfi  dalle  Tue  olfervazioni  contro  alle  rovine  del  fuocp,  e 
defiderò  che  capitaffero  fra  le  mani  di  qualcuno  , che  le  facelfe 
fruttiGcare  pel  bene  deH’umanità  (*).  Nulla  s’inGamma  più  facil- 
mente che  i fogli  di  carta:  contuttociò  m’è  accaduto  fovente  di 
prendere  un  libro  chiufo,  e legato,  e porlo  cosi  in  mezzo  ad  un 


( * ) Sono  coHretto  a citare  a memoria , percht  non  ho  ponilo  trovare  in 
quello  punto  le  Opere  del  Pr.  HALES.  V Aut. 
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fuoco  ardente . Quello  corpo  fommamcnte  combunibile , ed  infianiini- 
bile  quando  l'aria  può  giugnere  a ciafcun  foglio,  allora  non  prefe  mai 
fiamma,  e confumolli  lentifliiliamenre j di  manierachè  io  ho  trovato 
l’interiore  del  libro  intatto  dal  fuoco  anche  dopo  molte  ore  che 
v’era  flato  nel  mezzo.  Prendafi  una  palla  da  fchioppo,  o un  cilin- 
dro di  piombo  d’un  mezzo  pollice  di  diametro,  e s’avviluppi  di 
carta  flrettamente  fino  alla  grolTezza  d' un  quarto  di  pollice;  fi 
leghi  bene  il  tutto  con  un  filo  di  ferro,  perchè  il  rotolo  non  pofla 
feioglierfi;  gettifi  quindi  in  mezzo  al  fuoco:  il  piombo  fi  fonderà 
avanti  che  la  carta  s’infiammi,  o fi  confumi,  come  vedrafE  riti- 
randola rfir  atto  che  il  piombo  comincia  a fquagliarfi  . 

Ri/uliaio  di  qutjìe  SperienzSì  t Infiammabilità  de  Corpi . 

V.  Quelle  diverfe  fperienze  dimoflrano  che  un  corpo  combuflibile  ^ 
comunque  altronde  fia  infiammabile , perde  la  fina  infiammabilità  non  fola- 
mente  quando  fe  ne  ejclude  egnaria  nuova  , ma  anche  quando  fi  impedt/ce 
efficacemente  che  f aria  abbia  una  libera  circolatone  per  ,mecu^  dt 
correnti  effluenti,  ed  affluenti,  che  pojfano  atte  aver  fare  nelV  una  a 
■ nell' altra  direnane  il  Corpo , o la  parte  aet  corpo  che  fi  efpone  alfatone 
del  fuoco.  Il  corpo  così  efpoflo  fi  incarbonirà,  e fi  confumerà  poco 
a poco,  ma  non  darà  fiamma.  Queflo  è il  principio  generale  fu 
cui  fono  fondati  tutti  i nuovi  metodi  inventati  recentemente  in  Inghil- 
terra per  difendere  gli  edifici  dalle  rovine  del  fuoco.  Tutto  ciò 
che  chiude  ! pori  d’un  corpo  infiammabile  in  maniera  da  renderlo 
impermeabile  all’aria,  gli  impedifee  con  ciò  d’ infiammarli  , ma 
non  di  incarbonirli.  Per  quefla  ragione  un  legno,  una  tela  ec. 
fortemente  impregnati  di  tali  omarini,  o vegetabili,  o d’altra 
fpecie  non  infiammabili  di  lor  natura,  ove  s’eipongano  all’azione 
del  fuoco  non  prcndon  mai  fiamma  , finché  queflo  non  abbia  con- 
funti,  o fatti  fvaporare  i fali  medefimi.  Se  il  corpo  vien  confu- 
mato  dal  fuoco  cosi  pretto  come  i fali,  di  cui  è impregnato,  al- 
lora abbrucia  preflo  a poco  alla  maniera  deH’efca,  eccettuandone 
il  crepilo  de’  fati  nel  fuoco. 

Continuatone  delle  Leggi  della  Combujìibilità  , 
e della  Infiammabilità  de'  Corpi. 

VI.  £'  cofa  evidente  per  fe  medefima , è poco  necelTaria  a ri- 
cordare, che  niun  corpo  combuftibile  pai  abbruciare,  ove  non  fita  anie- 
.cedeniemente  preparato  con  un  grado  di  Calore  proportonato  alla  fua 
muffa,  e alla  fua  folidità  . Quetto  principio  unito  al  pucedenie 
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rendono  la  ragione  perchè  ogni  corpo  infiammabile  richieda  per 
infiammarri  un  tempo  che  fu  in  ragione  della  fua  maiTa  compatta  , 
e della  Tua  folidità  combinate  inlieme.  Quindi  una  tavola  d abete 
s’infiammerà  ben  più  predo,  che  un  ceppo  del  medefimo  legno 
quantunque  amendue  frano  dello  deflb  pefo,  e nel  medefimo  fuoco: 
e un  pezzo  di  legno  porofo  più  predo  che  un  altro  della  medefiraa 
grandezza,  ma  che  fra  più  compatto,  e più  folido:  cosi  del  redo. 
£'  pur  certo  che  un  legno  armato  in  guifa  che  Ca  impermeabile 
all’aria,  ove  efpongafi  collantemente  aU’azione  del  fuoco,  fi  iit- 
carboniià,  e fi  confumerà  bensì  poco  a poco,  più  o men  lentamente 
in  ragione  degli  odaceli,  che  vi  fi  troveranno  all’ ammilGone  delie 
correnti  affluenti,  ed  effluenti  dell’aria;  ma  fe  quedi  odaceli  faranno 
tali,  che  le  efcludano  adblutamente , il  fuoco  arriverà  a confumare 
il  corpo  del  tutto,  fenza  mai  infiammarlo.  Allo  deflb  tempo  tutte 
le  fperienze  dimollrano  che  anche  la  difflcoltà  di  incarbonire  il  le- 
gno viene  accrefeiuta  da  tutto  ciò,  che  impedifee,  o diminuifee 
la  fua  infiammabilità . Cosi  di  due  pezzi  di  legno  perfettamente 
eguali  l’uno  divien  carbone  aflài  più  predo  ove  arda  in  un  fuoco 
aperto,  e libero  all’aria,  che  l’ altro  il  qual  fia  podo  in  una  for- 
nace da  carbone;  e un  pezzo  non  armato,  aflai  più  predo  s’incarbo- 
nifee  , che  un  egual  pezzo  armato  e refo.  impermeabile  all’aria, 
comechè  fiano  amendue  nel  medefimo  fuoco. 

Leggi  della  Dife^Jone,  e della  Ccmunica^ione  delP  Acceiifioiie  y 

e dell' Infiammazione  de'  Corpi;  OJfiervazjoni  cbt  le  pruovano . 

VII.  Siccome  la  direzione  naturale  del  fuoco  è dal  baflo  all’alto 
perpendicolarmente;  così  la  fua  maggiore,  e più  rapida  comunica- 
zione debb’eflere  in  queda  direzione  medefima  (”).  Edo  non  6 
comunica  dall’alco  al  baflo  o lateralmente,  fe  non  in  quanto  un 
puro  flogido  l’attrae,  o una  corrente  d’aria  lo  getta  in  quella  dire- 
zione. Come  quede  due  cagioni  operano  in  tutti  i fuochi  che  fi 
llendono  lateralmente,  lo  fpazio  abbruciato  s’accoderà  alla  forma 
di  un  triangolo  il  cui  angolo  al  vertice  farà  meno  acuto  a mifura 
che  quelle  cagioni  faranno  più  intenfe,  e il  vertice  farà  il  punto 
medefimo  del  cominciamento  del  fuoco.  L’afino  1754  o 55  il  fiiocq 
fi  appiccò  filila  fpiaggia  della  Baja  di  Bifcaglia  alle  valle  felve  di 


(•)  In  tutto  quello  ch’io  dico  in  quella  Memoria  eccettuo  le  materie 
graffe , ontuofe , refìnofe,  e limili,  che  fon  puramente  fiogifliche  , e che  fi 
coBfunuao  iateumeate . ' 
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abeti,  che  coprono  una  parte  delle  lande,  fìiuate  fra  Bordeaux, 
e Bayonne . Quelle  felve  hanno  15,  o JÓ  leghe  d’ellenfione  lungo 
la  colla.  11  vento  foiliava  dalla  parte  di  mare,  e fpingeva  il  fuoco 
dentro  terra  direttamente  attraverfo  de'bofchi.  lo  ho  trafcorfo  il 
bofco  incendiato  alla  dillanza  di  <5,07  leghe  dalla  fpiaggia  dove  l'in> 
cendio  aveva  incominciato,  ho  trovato  che  il  devaltamento  aqueRa 
dillanza  già  (1  Rendeva  per  due  buone  leghe  in  larghezza,  e andava 
crefcendo  ognor  più  verfo  alla  Rne  del  bofco;  i margini  della  diRru> 
zione  erano  divergenti  in  linea  retta.  QueRo  è pienamente  conforme 
al  principio  ora  efpoRo.  Elfo  vedefi  pure  egualmente  verificato  quan- 
do fi  mette  il  fuoco  all’erba  arida,  che  copre  le  vaReXaiijniie dell'A- 
merica ec.  Quello  fuoco  attraverfa  tutto  un  paefe  fecondo  la  dire- 
zione del  vento,  e per  uno  fpazio  divergente.  Se  ne  poRbno  leg- 
gere degli  efempi  nella  relazione  del  viaggio  del  Capitan  JAMES  alla 
Baja  d'Hudfon,  in  quello  del  Gap.  COOKE  mentre'  fece  ralTettare  il 
fuo  vafcello  nel  fiume  lìRi/elaxioae  nella  Nuova  Olanda,  e altrove, 
poiché  tali  efempi  fono  frequenti  nelle  deferizioni  de’ Paeft  felvaggi . 

Se  mettefi  il  fuoco  al  baflb  d’un  gran  tavolato  polio  perpendi- 
colarmente , e fuor  del  vento  , un  tratto  di  elfo  abbrucerà  fino 
all’alto,  ma  il  fuoco  afeendendo  lì  allargherà  poco  più  che  al  baflb 
ove  è Rato  immediatamente  applicato.  1 lati  della  combuRione  fa- 
ranno qui  men' divergenti , di  quel  che  fiano  in  un  fuoco  fofliato 
dal  vento  orizzontalmente  in  mezzo  a materie  combuRibili:  la  ra- 
gione è evidente  dal  principio  fovraccennato . Pongafi  un  tavolino, 
una  fedia,  od  altro  mobile  fomigliante  metà  dentro,  e metà  fuori 
del  fuoco  il  (jual  lia  accefo  in  luogo  riparato  dal  vento  e fui  ter- 
reno, o fu  d'altro  limile  fondo  non  infiammabile;  la  parte  del  cor- 
po, che  è nel  fuoco  verrà  confumata,  ma  il  fuoco  non  li  comuni- 
cherà gran  fatto  al  di  là  di  queRa  parte,  e fpegnendofi  lafcerà  in- 
tatto il  rimanente.  Io  non  avanzo  qucRo  fatto  che  dopo  le  cfpe- 
rienze  che  n’ho  veduto. 

I pochi  Principi  Eilici  che  ho  poRi  fin  qui,  e che  ho  tratto  da 
oflervazioni  coRanti  baRano  per  tutto  quello,  che  avrb  a dire  nel 
rimanente  di  quella  Memoria,  la  quale  non  avrà  altro  fondamento 
che  quelli  principi  medefimi  confermati  da  fperienze. 

Ntturs  deìC  Incendio^  t delta  fa*  Comaaìcaxjt»*  • Offerva^tni 
iJoUte  tht  Jono  Jtate  fatte  ju  qaeji»  ptopofit» 
già  da  luogo  tempo. 

Vili.  Le  oflervazioni  c le  fperienze  ch’io  ho  citato  dianzi 
Tom.  /.  P 
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non  fon  gii  nuove.  Fino  da’  tempi  più  rimoci  fi  i olTervato,  che 
fra  i diverfì  metodi  di  fabbricare,  e i diverft  materiali,  che  vi  (i 
impiegano,  tali  fon  più,  e tali  meno  foggetti  alle  roiine  del 
fuoco.  Gli  incendi  veggonli  rare  volte  nelle  cafe , come  fon  quelle 
della  più  parte  delle  perfone  private  in  irpagna,  ove  in  luogo  di 
foffitte,  e di  pavimenti  di  legno  s’adopera  una  fpccie  di  lìucco.  Io 
non  mi  ricordo  d’avere  udito  mai  per  tutto  il  tempo,  che  quivi 
ho  foggiornato,  alcun  incendio  avvenuto  in  Hmili  cafe.  L’effetto  è 
naturale:  in  Ifpagna  le  camere  non  han  molto  legname;  il  calore  del 
clima  lo  renderebbe  tollo  un  nido  d'infecti  di  ogni  fpecie.  Or  elfendo 
lefoflitte,  eccetto  le  travi , collruite  d'una.  materia  incombullibile  , 
è difhcile  che  un  edifìcio  di  quella  natura  poffa  incendiarti , poiché 
non  vi  fono  a bruciare  che  i mobili , i quali  per  la  più  parte  fono 
in  troppo  piccola  quantità  perché  la  fiamma  paIG  attraverfo  a un 
grolTo  idrato  di  'flucco,  e arrivi  al  piano  fuperiore.  Ognuno  pur 
fa,  che  il  legno  privo  di  fugo  refinofo  , com’é  il  pioppo,  ed  altro 
legno  bianco,  difficilmente  s’infiamma,  e non  abbrucia  molto  al 
di  là  del  fito  ove  il  fuoco  é applicato  immediatamente.  Quindi  gli 
Opera),  ed  il  Popolo  hanno  conchiufo,  che  le  foffitte  formate  di 
queHa  fpecie  di  legno  farebbero  un  prefervativo  contro  gli  in- 
cendi: e non  é che  Teflrema  Tua  mollezza,  e la  fua  poca  durata 
che  impedifcono  di  farne  ufo.  Meritamente  fi  é conchiufo,  che 
tali  foffitte  gioverebbero  a prefervar  dagli  incendi  , quantunque 
fe  ne  fia  dimenticata  , o fors' anche  ignorata  in  gran  parte  la 
vera  cagione;  la  qual  é che  fe  le  foffitte  fono  incombullibili  e 
fotto,  e fopra  , il  reflo  della  cafa  non  corre  più  rifìco  di  ab- 
bruciare, toltone  che  il  fuoco  li  comunichi  per  le  porte  o altronde. 
Può  dirfi  generalmente  che  tutto  ciò  che  chiamafi  incendio,  comin- 
cia da  una  folli t ta  , che  il  fuoco  abbrucia  fino  a traforarla,  e per 
confeguenza  che  una  foffitta  in  fiamma  é già  un  vero  incendio,  ed 
una  cafa  che  abbrucia  . Nel  elfendo  andato  a vedere  in 

Anverfa  ciò  che  meritava  più  attenzione  nella  Chiefa  allora  dc’Ge- 
fuiti,  mi  fecero  quelli  olTervare  le  gallerie  foflenute  da  colonne, 
che  regnano  intorno  a tre  de’  Tuoi  lati,  e m’ affi  curarono  che  erano 
un  avanzo  dell’ antica  Chiefa  che  fu  incendiata  dal  fulmine  ai  18 
di  Luglio  del  1718.  Siccome  quelle  gallerie  fembrano  per  la  loro 
fituazione,  e collruzione  efpolle  al  fuoco  egualmente,  ed  anche  più 
che  qualunque  altra  parte  della  Chiefa,  io  era  curiofo  di  fapere  a 
che  lì  doveUe  attribuire  la  loro  confervazione  fingolare,  malgrado 
la  dillrazione  di  tutto  il  leflo  dell’ edificio.  Mi  fu  rifpollo  lenza 
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eGtazione  che  ciò  attribuivafi  ad  un  groITo  llrato  di  calcina  , che 
nella  loro  prima  codruzione  era  flato  poflo  immediatamente  folto 
alla  fofiitta  pec  impedire  che  il  rumore  di  que’  che  pafleggiavano 
in  quefle  gallerie  non  incomodafle,  o tuibalfe  que’  che  erano  in 
Chiefa.  Io  non  dubito  che  non  fi  poITan  raccogliere  parecchi  altri 
cfempi  limili  al  citato  pur  ora.  Per  queflo  modo  le  migliori  idee, 
e più  feconde  di  ufi  giovevoli  aH’umaniià  reflano  fenza  fuccefGone  , 
fenza  effetto,  e quafi  fenza  memoria,  finché  non  forge  un  felice 
Ingegno  che  le  combini,  le  generalizzi,  e ne  cavi  delle  confeguen* 
ze  più  utili.  Allora  il  mondo  fi  flupifce  che  per  tanto  tempo  (i  fian 
potute  ignorare  cofe  sì  facili,  e sì  manifeflt:  ed  è anche  fortuna 
quando  non  fe  ne  trae  un  motivo  per  difprezzare,  o deprimere  il 
merito  dell’invenzione,  e l’onore  dovuto  agli  Inventori. 

lo  paflb  a’  nuovi  mezzi  inventati  a queflo  oggetto  recente* 
mente,  di  cui  la  delcrizione,  e l’ufo  è lo  fcopo  della  prefentc 
Memoria  . 

Cagioni  delle  nuove  Ricerche  fu  quefo  Oggetto  e Storia  di  quelle  che 
han  fatto  da  parecchi  anni  il  Sig.  HARTLEf  ed  altre  Perfone. 

IX.  Di  rado. avviene  una  grande  fciagura  che  non  dia  occa* 
fione  a qualche  rifleflione,  o a qualche  efperienza  utile  contro  a 
fciagure  fimili  per  l’avvenire.  Le  confeguenze  terribili  dell’ in* 
cendio  , che  abbruciò  il  Teatro  di  Amflerdam  nel  1771,  e il 
Magazzino  R.  di  Portfmouth  nel  177^  han  fatto  una  tale  fenfazio* 
ne  in  tutta  l’Europa,  che  hanno  eccitato  in  divari!  Paefi  diver- 
fe  Perfone  a cercare  i mezzi  di  prefervarfi  in  avvenire  da  fimili 
difaflri . lo  però  debbo  rendere  quella  giufliaia  al  Sig.  HARTLEY 
Membro  del  Parlamento  d’Inghilterra,  e Autore  del  metodo,  ch’ora 
verrò  efponcndo,  che  fino  dalla  fua  giovinezza  per  una  fua  propen- 
fione  particolare  ei  s’cra  occupato  fu  queflo  foggetto,  e aveva  già 
cercato,  e immaginalo  diverfi  mezzi  a quello  fine  affai  innanzi  agli 
incendi  di  cui  parlo,  ed  anche  prima  che  il  Dr.  HALES  avelie 
pubblicato  le  fperienze  che  ho  citate  al  num.  IV. , delle  quali  il 
Sig.  HARTLEY  non  ha  avuto  cognizione  fe  non  dopo  che  aveva 
già  inventato,  ed  efeguito  il  fuo  proprio  metodo,  come  eglimedefimo 
me  n’ha  afficurato.  Per  queflo  fuo  impegno  particolare  fu  tal  og* 
getto  egli  era  in  procinto  di  comperare  al  prezzo  di- 400  lire  flerline 
il  fegreto  propoflo  da  un  Tedefcoper  difendere  la  tela,  ed  il  legno 
dall  infiammarfi . Il  Sig.  H ARTLEY  raoflrò  al  Sig.  Ab.  NEEDH  AM 
Direttore  della  1.  R.  Accademia  delle  Scienze,  e Belle • Lettere  di 
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BnifTelIes  i faggi  che  l’Inventore  gli  aveva  dati.  Quelli  arfero  ma 
lentamente y e non  s’infiammarono  prima  che  i Tali  ond’erano  im- 
bevuti non  folTero  fvaporati  ,odiflrutti  dal  fuoco.  Il  Sig.  NEEDHAM 
indovinò  tollo  il  fegreto,  e fcoperfe  al  Sig.  HARTLEY  in  che  con- 
fidelTe.  Preparò  del  legno,  e della  tela  alla  IlelTa  maniera,  facendo 
cuocere  quelle  fodanze  fino  a faturazione  in  una  forte  lifciva  di  fa! 
di  ceneri.  Ciò  ritenne  il  Sig.  HARTLEY  dal  trattare  più  oltre 
della  compera  del  fegreto,  che  gli  era  dato  propoOo.  Nella  prepa- 
razione anzidetta  della  tela,  e del  legno,  qualunque  altro  fale,  e 
qualunque  materia  egualmente  non  infiammabile , ni  combudibile, 
e che  formaffe  del  pari  una  fpecie  d’ intonicatura , o di  eroda  la 
quale  chiudelTe  i pori,  e copride  quede  fodanze,  farebbe  riufeita 
egualmente  a diminuirne,  o ritardarne  l’infiammabilità , e la  combu- 
llibiliià,  come  ho  notato  al  num.  V.  Quantunque  fìa  evidente  , che 
quedo  effetto  fui  legno  ec.  non  può  durare  che  fino  allo  fvapora- 
mento,  o alla  didruzione  de’fali  ond’è  impregnato;  ciò  non  odante 
uno  ha  avuto  l’imprudenza  di  efporfi  recentemente  in  Parigi  alle 
rifa  del  Pubblico  facendo  codruire  una  capanna  di  legno  preparato 
in  queda  guifa  , pretendendo  che  dovede  edere  incombudibile . 
L’effetto,  e le  fifehiate  del  Popolo  accorfo  l'hanno  convinto  della 
fua  poca  avvedutezza  , e l’hanno  facto  rinvenire  prediamo  dal 
fuo  errore . 

SioiÌJ  del  Nuovo  Metodo  contro  qli  Incettdj  Inventalo 
dal  Sig.  HARTLEt. 

X.  Il  Sig.  HARTLEY  troppo  illuminato,  e troppo  giudiziofo 
per  trattenerli  a quedo  pretefo  fegreto,  pensò  adiduamente  a feo- 
prire  qualche  cofa  di  più  efficace.  Immaginò  di  provar  reffetio  di 
ladre  fottiliflìme  di  ferro  inchiodate  forco  alle  foffitte,  ed  ebbe  la 
foddisfazione  di  riufeire  con  ciò  oltre  alle  fue  fperanze.  Il  fuo  me- 
todo è ingegnolìffimo,  e femplicifbmo  , e in  molte  occafioni  i anche  il 
folo  che  poffa  ufarfi . Nel  177^,  fe  non  erro,  egli  ha  ottenuto  un 
privilegio  efclufivo  per  la  fabbrica,  e la  vendita  di  tali  ladre.  Egli 
aveva  già  manifedato  il  fuo  metodo  nel  1774,  e ne  aveva  fatte 
delle  pubbliche  fperienze  , per  convincere  il  Pubblico  dell’efificacia 
del  fuo  ritrovato.  Fece  a tal  oggetto  codruire  fecondo  quello  me- 
todo a ff^imiledon • Common  didante  due  o tre  leghe  da  Londra,  una 
cafa'affai  grande  a tre  piani  per  rinnovarvi  le  fperienze  ogni  volta 
che  fi  defiderino,  e per  lafciarla  come  un  monumento  degli  effetti 
della  fua  invenzione.  PreOb  a queda  cafa  la  Città  di  Londra  fa 
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Alzare  attualmente  una  colonna  in  onore  del  Sig.  HARTLEY,  a 
cut  ha  già  dato  il  diritto  di  cittadinanza:  e la  colonna  avrà  un' 
ifcnztone  a lode  deir  Inventore , e della  invenzione  medelìma.  11 
Sig.  HARTLEY  fi  è quivi  portato  ai  p Dicembre  1777  per  farmi 
vedere  in  grande  le  fue  efperienze  dopo  avermele  già  mollrate  in 
piccolo  alcuni  giorni  avanti  nella  Tua  cafa  di  città.  Ecco  la  foltanza 
delle  informazioni  cd  iflruzioni  ch'egli  m’ha  dato  a voce,  e delle 
numciofe  fpeiienze  che  m’ha  fatto  vedere  cosi  in  città,  come  a 
U^imitfdon  -Cemmottf  il  tutto  con  una  candidezza,  ed  una  generofi* 
tà  , che  l'onorano  infinitamente  . Egli  ha  fatto  anche  più  . S*  è offerto 
di  ventre  in  perfona  a Bruffelles,  qualora  il  Governo  credeffe  neceffario 
d’ averne  informazioni  ulteriori.  Le  ricchezze  ch’egli  poflìede,  e 
il  pollo  diUinto  che  occupa  nello  Stato,  allontaneran  certamente 
ogni  folpetto  d’ alcun  motivo  d’interelTe  in  un’offerta  si  generofa . 

Principj  generali  fu  i quali  il  Sig.  HARTLET  fonda  il  fue  metodo, 

XI.  Il  Sig.  HARTLEY  mette  per  principio,  e fondamento 
del  filo  metodo,  che  una  /affitta  a fiamme  e una  cafa  a fuoco s e che 
fe  tane  te  {affitte  fi  rendono  incemèufiiiili  j 0 anche  folamente  non  in- 
.fiammat'iti , fi  impedì  (ce  efficacemente  che  la  cafa  non  traci  y quantun- 
que i motih , ed  il  legname  delle  camere  prendano  fuoco.  Ora  per 
rendere  le  foflìite  non  inhammabili  egli  ha  trovato  dopo  gran  nu> 
mero  d'efpeMenze  che  balia  mettere  uno  firato  di  materia  incom- 
bullibile  tra  il  tavolato,  e le  travi  che  lo  foflengono.  Quelle  fpe- 
tienze  gli  han  fatto  vedere,  che  è affai  meglio  il  mettere  fìffatto 
firato  di  materia  incombuflibile  fotto  al  tavolato,  e fopra  le  travi, 
cioè  fra  l’uno  e l’ altre,  che  il  metterlo  fotto  alle  travi  con  ua 
fuolo  di  fabbia  fino  al  tavolato,  com’era  il  fuo  primo  metodo. 
Oltreché  un  tal  fuolo  di  fabbia  diviene  una  malfa  troppo  pefante, 
ha  trovalo  colle  fue  fperienze,  che  il  fecondo  metodo  taglia,  e 
impedifee  più  efficacemente  che  il  primo  la  comunicazione  del 
fuoco  fra  le  travi,  e il  tavolato.  Imperocché  fe  lo  Arato  di  materia 
incombuflibile  fi  mette  fotto  alle  travi , un  fuoco  che  fia  al  di  fotto 
di  tutto  quanto,  e fia  capace  di  incarbonire  le  travi  , può  produrvi 
un  grado  di  calore  si  forte  da  feoppiare  in  fiamme  nelle  tavole  che 
fono  pofle  immediatamente  al  di  fopra  fenza  alcuno  Arato  incora» 
bullibile  frammezzo.  Ma  per  lo  contrario  qnan'do  lo  Arato  incora» 
buftibile  é'fra  i due  legni,  la  fuperficie  delle  travi  fi  incarbonirà 
più  o meno  profondamente  per  un  fuoco  che  fia  al  di  fotto,  e 
quella  del  tavolato  per  uno  che  fia  al  di  fopra,  fcnzaché  qneflo 
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fuoco  poflTa  comunicarli  alla  parte  oppoHa,  mancandovi  ona  libera 
ciicolazione  e trafmilTione  d’aria  attraverfo  allo  Orato  incombulli. 
bile  (he  è tramezzo.  Quello  è pienamente  conforme  ai  principi 
efpoll)  nei  numeri  IV,,  e V. 

Dffcrixjone  delle  Lajìre  dì  Ferra  de!  Sìg.  H/4RTLEF.' 

OHiezJoiti , e Rifpojie  circa  al  loro  ufo. 

XII.  Dopo  aver  efaminato  diverfe  materie  per  comporre  lo 
Arato  incombullibile , il  Sig.  HARTLEY  s’è  decifo  a dare  la  pre- 
ferenza a foitililTime  ladre  di  ferro  battuto  alla  maniera  della  latta 
ordinaria.  Quelle  ladre  fono  cosi  tenui,  che  non  oltrepalTano  la 
grodezza  di  un  buon  foglio  di  carta  da  fcrivere . Se  ne  richieg- 
gono due  o tre  per  formar  la  grodezza  della  latta  comune.  Han- 
no circa  a due  piedi  in  lunghezza,  e un  piede  e mezzo  in  lar- 
ghezza . 

Si  è obbiettato  contro  di  quede  ladre  che  edendo  efpode  ad 
un  fuoco  violento  potrebbero  fonderfi,  e dar  quindi  una  piena  traf- 
midione  all'aria,  e comunicazione  al  fuoco:  ma  una  collante  efpe- 
rienza  dimodra  che  il  ferro  battuto  e ridotto  in  ladre  a queda  guifa 
fi  calcina  a poco  a poco,  ma  non  li  fonde.  E'  dato  pure  oppodo, 
che  la  ruggine  potrebbe  forarle,  e confumarle  col  tempo.  Per  ov- 
viare a quello  inconveniente,  che  potrebbe  veramente  aver  luogo 
fé  non  fi  prendede  qualche  precauzione,  il  Sig.  HARTLEY  fa  di- 
pingere ad  olio  le  Tue  ladre,  il  che  dà  argomento  di  credere  che 
dureranno  quanto  la  foffitta  medelìma  . Indipendentemente  però  da 
quede  precauzioni  le  fperienze  del  Sig.  HARTLEY  han  provato  che 
q^uando  nelle  ladre  fi  trovan  de’fori  fattivi  efpredamente  per  vederne 
1 edetto,  il  fuoco  fi  comunica  bensì  per  quelle  aperture,  e abbrucia 
il  legno  che  loro  è oppollo  direttamente , ma  non  fi  llende  nel  ta- 
volato molto  al  di  là  della  larghezza  dell’ apertura  mèdefima  per 
cui  pada;  e ciò  tanto  perchè  il  rimanente  del  tavolato  all’ intorno 
di  queda  apertura  avendo  una  faccia  armata  diviene  perciò  non 
inSammabile,  quanto  a cagione  della  difficoltà,  che  ha  il  fuoco  di 
denderfi  lateralmente  quando  foffiato  non  dada  una  corrente  d’aria, 
com’io  ho  fatto  vedere  nel  num.  VII.  Si  può  dunque  intorno  a 
quede  obbiezioni  avere  una  piena  tranquillità.  Una  terza  obbie- 
zione è data  fatta’,  in  cui  pretendell  che  le  ladre  fomenteran- 
no fotto  alle  tavole  una  fpecie  di  muffa,  la  quale  contribuirà 
a farle  infradiciare  per  ciò  che  chiamafi  dagli  IngUG  Dry -rat  ( pu- 
trefazione fecca  ) mancando  una  libera  circolazione  d'aria  da  queda 


PRESERVATIVI  CONTRO  GLI  INCENDJ  . i ip 

parte.  Ma  può  dubitarG,  fé  ciò  debba  qui  aver  più  luogo,  od 
anche  ugualmente  che  in  un  tavolato  pollo  fopra  ad  un  plafond  , o 
ad  uno  tirato  di  fabbia  a pian  terreno:  poiché  le  lalire  per  fe  me* 
deGme  non  mantengon  niuna  amiditik. 

Dettaglio  de!  Metodo  di  cui  fi  ferve  il  Sig,  HARTLEIT 
per  armare  interamente  tutta  una  Cafa  contro  al  Fuoco . 

XIII.  Ecco  ciò  che  olferva  il  Sig.  HARTLEY  neU’armare  le 
fue  foffitte.  Su  i travicelli  già  polli  fa  inchiodare  le  lailre  di  ferro 
llefe  bene,  ed  egualmente , e fa  che  il  lembo  dell’ una  formonti 
quello  dell'altra,  Gcché  Gano  inchiodate,  e attaccate  inGenie,  e 
formino  un  telajo  continuo,  il  qual  termini  da  tutte  le  parti  nel- 
le pareti . Sovra  quello  telaio  o dopo  che  é terminato  , o piut- 
toGo  a mifura  che  G avanza  , fa  pofare  le  tavole  , inchiodate 
alla  maniera  ordinaria  fu  i travicelli,  coll’attenzione  però,  che 
le  punte  de’  chiodi  Gano  ribadite  entro  ai  travicelli  tnedefimi  per 
impedire  che  l’azione  del  fuoco  in  cafo  d’incendio  non  le  flaccni . 
A tal  Gne  gli  operai  traforano  i travicelli  al  difotto  ne’  luoghi  ove 
arrivano  le  punte  de’ chiodi,  e le  ribadifeono  per  mezzo  di  un  pun- 
zone, che  vi  battono  contro.  Se  v’ha  qualche  fegreto  in  tutta 
quella  collruzione,  e’  conGde  appunto,  come  il  Sig.  HARTLEY 
■ne  n’  ha  alTicurato  nella  precauzione  di  ribadire  ìolidamente  le 
punte  de’ chiodi , che  attaccan  le  tavole  ai  travicelli;  precauzione 
aifolutamente  necelTaria.  Una  foffitta  cosi  coflruita  è quella  eh’ et 
chiama  foffitta  armata  ttmpiiuamente  centro  al  fuoco i e perché  tutta 
una  cafa  lo  Ga  del  pari,  conviene  che  tutti  i Tuoi  tavolati,  co- 
minciando da  quello  che  é fopra  al  terreno,  Gno  a quello  fu  cui 
fono  inchiodate  le  ardefie,  o lavagne,  o fu  cui  pofan  le  tegole,  ec. 
Gano  armati  allo  GelTo  modo,  e colle  medefime  precauzioni  . Per 
armarne  le  fcale  richiedeG  uno  (Irato  continuo,  e compiuto. di  ladre 
di  ferro  fra  tutte  le  tavole,  e i travicelli  che  le  foltengono.  Una 
porta  é Gmilmente  armata  di  modo  a tagliare  efficacemente  ogni 
comunicazione  al  fuoco,  quando  Ga  formata  con  un  doppio  ta- 
volato fottile,  e uno  Arato  di  ladre  di  ferro  frammezzo. 

Spefa  eie  porta  quefìo  Metodo.  Luoghi  ov' i flato  meffo  in  efecuxjcnt. 

XIV.  Siccome  il  Sig.  HARTLEY  non  ha  Gnora  niuna  fabbrica 
fua  propria  per  le  fue  ladre  di  ferro,  così  i Fabbricatori  G fono 
accordati,  com’  egli  m’ha  detto,  a fargliele  pagare  un  po’  care  . 
Quindi  è che  ogni  vtrga  quadrata  di  quede  ladre  applicata , c in- 
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chiodatA  a’  travicelli  gli  è coRata  tre  fcelllni,  e fri  folJi  monrtA 
d’Inghilterra.  In  quella  fomma  però  è comprefo  oltre  al  preazo 
delle  ladre  medefime  trafportate  fui  luogo  anche  quello  de'  chio> 
detti  per  attaccarle  a’ travicelli,  e la  fattura  di  aitaccarvele . 11 
Sig.  HARTLEY  fuppone  che  la  fpefa  d’armare  una  foffitia  , quando 
le  ladre  s’avedero  a un  prezzo  ragionevole,  diminuirebbe  quad 
d’un  terzo;  e in  confeguenza  ha  rifoluto  d’intraprendere  todo  delle 
fabbriche  per  arredare  il  monopolio  degli  altri  Fabbricatori. 

11  Governo  della  Gran  Bretagna  è dato  così  convinto  dell' uti- 
lità della  fua  invenzione,  che  l’ha  incaricato  di  armare  fecondo  il 
fuo  metodo  gli  Arfenali,  e i Magazzini  Reali  di  Portfmouth , Ply. 
nouth  ec. ,il  che- egli  ha  fatto  efeguire  nell’edate  paflata  1777  (*). 

Dopo  aver  cfpollo  colla  maggiore  efattezza,  che  m’è  data  poi- 
fibile,  tutto  il  metodo  del  Sig.  HARTLEY,  padb  ora  agli  fperi* 
menti  che  ha  fatto  in  mia  prcfenza,  e agli  cifetti  che  ho  veduto 
rifultarne. 

Régguaglit  delle  Sperienxe  del  Sig.  UARTLEIC . 

XV.  I."  Egli  mife  una  quantità  condderabile  di  carbone,  e di 
legni  arididimi  fovea  ad  un  tavolato  della  fua  cafa  armata.  Li  fece 
accendere , e li  lafciò  abbruciare  con  un  fuoco  ardentiflimo  per  pid 
d’un* ora,  finché  foffer  tutti  ridotti  in  bragia.  Ne  fece  allora  levar 
la  bragia,  ed  io  riconobbi  non  folamente  che  il  fuoco  non  s’era 
flefo  al  di  là  del  luogo  ove  era  dato  pollo,  ma  eziandio  che  la  ma- 
teria del  tavolato,  cui  eflb  aveva  incarbonito  fi  fpenfe  todo  che 
ne  fu  tolta  la  bragia.  Il  folo  tavolato  era  qui  danneggiato,  dima» 
nierachè  colla  punta  di  un  badone  rompevafi,  e fi  daccava  fino  alle 
ladre  di  ferro,  che  eran  fotto;  ma  quelle  erano  intatte,  come  pure 
i travicelli  cui  effe  coprivano. 

z.°  Per  modrare  quanto  poco  lì  comunichi  lateralmente  un 
fuoco  fuori  del  vento  il  Sig.  HARTLEY  pofe  una  f;dia  fatta  efpreira- 
mente  d’abete  leggieriflìmo,  e fecchiflimo  metà  dentro  il  fuoco,  e 
metà  fuori.  La  parte  che  era  nel  fuoco  fi  confumò  interamente  fino 
alla  cima;  ma  quella  che  era  fuori  non  fodrl  nulla,  e benché  folfe  d’una 
materia  fommamcnte  combudibile , ed  infiammabile , pure  il  fuoco 
nelle  fue  parti  orizzontali  fi  fpenfe  a poco  a poco  da  fé  medcfimo. 

3.°  Fece  fofpendere  immediatamente  fotto  alla  fofficta  una  fpe» 


(*)  Parmi  che  converrebbe  aflicurarfi  fe  tanti  Arati  continui  di  laAte 
di  ferto  comunque  foitililfime  non  potcOtto  attrarre  il  fulmine . L'Ami. 
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eie  di  gabbia  di  ferro  piena  di  carboni,  e di  legna  fecca;  il  fuoco 
accefovi  batteva  contro  alla  foffitta  furiofamenie  : i travicelli  con- 
tro ai  quali  agiva  il  fuoco  arfero  in  parte  , ma  fenza  in- 
fianroarfi^e  il  fuoco  flelTo  in  lor  s’edinfe  toftochi  fu  confumato 
quello,  che  era  nella  gabbia  di  ferro.  L’effetto  di  quello  fuoco  non 
fu  che  d'incarbonire  i travicelli  per  la  profondità  di  circa  un  mezzo 
pollice,  ficchè  farebbe  flato  meftieri  ripetere  io.  o la.  volte  lo 
fperimento  per  confumarli  del  tutto.  Nel  più  forte  calore  di  quello 
fuoco  io  afceft  più  volte  nella  camera  fuperiore  per  vedere  l’effetto 
che  vi  produceva;  ma  non  ho  potuto  accorgermi  che  d’un  piccolo 
fumo  che  trafpirava  per  le  fcrepolature  del  tavolato,  e d’un  po’  di 
calore,  mettendo  la  mano  fopra  alle  tavole,  a cui  il  fuoco  corri- 
fpondeva  direttamente.  Tale  è l’effetto  delle  laflre  di  ferro,  che 
non  folo  intercettano  la  comunicazione  del  fuoco,  ma  anche  quella 
del  calore  medefimo. 

4. °  11  Sig.  HARTLEY  fece  porre  della  legna  fecca  fulla  fcala 
della  fua  cafa  , e contro  il  legname  che  in  quello  luogo  copriva  la 
parete  . 11  fuoco  e la  fiamma  concentrarono  un  calore  ecceffivo 
lotto  al  tetto  della  cafa,ein  cima  alla  frala  , ov’ io  allora  trovavami . 
Ma  il  fuoco  produffe  appunto  fulla  fcala  lo  fletfo  effetto,  che  avea 
prodotto  fui  tavolato  nel  primo  cfperimento.  11  legname  perpen- 
dicolare fi  infiammò,  e fi  confumò  fino  alla  cima,  fenza  fienderfi 
che  pochiffimo  lateralmente  (num.  VII.}. 

5. "  Egli  fece  per  ultimo  un  gran  fuoco  fotto  alla  fcala , il 
quale  arfe  per  lungo  tempo,  e con  violenza  contro  ai  travicelli, 
e alle  laflre  di  ferro  melfe  fotto  alle  tavole  de’  gradini,  ma  fenza 
altro  effetto  che  quello  che  è già  flato  accennato  nella  g.'efperienza . 

Ufo  del  Metodo  del  Sig.  HMRTLEr  per  armare  le  Porte  ^ 
i Teatri  j e le  Navi  xontro  al  Fuoco. 

XVI.  Io  ho  detto  alla  fine  del  num.  XIII.,  che  le  porte  ar- 
mate fecondo  il  metodo  del  Sig.  HARTLEY  impedirono  efficace- 
mente, che  il  fuoco  non  palli  da  una  camera  all’altra.  Egli  ne  ha 
fatto  fpeffo  la  pruova  : ha  meffo  un  femplice  parafuoco  formato 
colle  fue  laflre  contro  alla  porta  di  una  camera  incendiata  a fegno 
da  calcinare  gli  orli  del  parafuoco;  tuttavia  il  fuoco  non  ha  potuto 
attraverfarlo,  nè  ufeir  per  la  porta.  , 

Siccome  non  v’ha  efempio,  che  il  fuoco  fi  fia  mai  accefo  in 
un  teatro  fuorché  fui  Palco,  o dentro  allo  Scenario,  il  Sig.  HART- 
LEY ha  conchiufo  che  due  impofle  armate  di  Ialite  di  ferro  capaci 
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di  chiudere  interamente  il  profcenio,  e che  fcorrano  ne'lor  cinalettl 
a modo  delle  fcene,  ficchi  polTano  chiudcrfi  prontamente,  impedì» 
rebbero  affatto  che  il  fuoco  non  fi  comunicaUe  dal  palco  alla  pla- 
tea, e darebbero  campo  agli  Spettatori  di  ritirarfi  a bell’agio.  E' 
il  più  che  poffa  defideratfì  in  Cimili  circodanze.  Si  potrebbe  anche 
armar  più  o meno  il  teatro  medefimo  nc’  luoghi  al  fuoco  più  foc- 
topofli , ma  con  macgiore  difficoltà  che  una  cafa,  a motivo  della 
fua  coliruzione,  e de’  Cuoi  ufi. 

Non  v'ha  cofa  più  fpaventevole , che  l’incendio  d’ una  nave 
in  alto  mare,  e niente  più  intereffa  l’umanità,  che  il  trovar  qual- 
che mezzo  di  prevenire  una  difgrazia  si  terribile.  1 principi,  che 
ho  efpodi  nei  cinipe  primi  numeri  indicano  due  mezzi,  che  fem- 
brano  convenevolifTimi  a quello  fine.  Il  primo  t d’armare  fecondo 
il  metodo  del  Sig.  HARTLEY  di  Ialite  di  ferro  i tavolati,  le  por- 
te, le  fcale  ec. , dove  è qualche  apparenza,  che  il  fuoco  poffa  ap- 
piccarfì  o per  negligenza,  o per  accidente.  Convien  farlo  con  mag- 
gior ragione  nei  magazzini  della  polvere,  e d’altri  combuflibili, 
nelle  cucine  ec.  Il  fecondo  mezzo  è che  tutte  le  porte,  tutti  i boc- 
caporti ec.  fian  fatti  con  tanta  efattezza,  che  chiudendoli  fubìto 
quando  in  alcuna  parte  della  nave  fi  feopra  un  incendio,  fi  giunga 
a feemare  in  modo  la  circolazione,  e il  rinnovamento  dell’aria, 
che  il  fuoco  debba  efIinguerG  da  fe  medeGmo.  In  quedi  orribili 
momenti  convien  ben  guardarfi  dalla  curiofità  di  aprire  alcuna 
porta  per  vedere  ciò  che  fegue  al  di  dentro  : una  Gamma  eflinta 
può  riprodurfi  per  un  cale  accelTo  di  aria  nuova  iflantaneamente  e 
infuriar  più  di  prima. 

In  tutti  i cafi,  di  cui  ho  parlato  in  queflo  paragrafo,  il  metodo 
del  Sig.  HARTLEY  è il  foto  che  poffa  ufarfi . 

Sioria  dtl  Mettdo  inventalo  da  Mil.  MAHONE  contro  gii  IncendJ. 

XVII.  Ai  4 Dicembre  1777  io  mi  recai  preffo  di  Mi!.  Vifeonte 
MAHONE  al  callello  del  Conte  di  STANHOPE  fuo  Padre  a Che- 
vening  nella  provincia  di  Kent  per  avere  delle  informazioni  fui 
metodo,  che  queflo  Signore  ha  inventato  recentemente  per  difen- 
dere gli  ediGc}  dal  fuoco,  e per  vederne  le  fperienze  nella  cafa, 
che  fecondo  un  tal  metodo  egli  ha  fatto  coflruire.  Queflo  giovin 
Signore  pieno  di  felici  difpolizioni,  e de’ più  nobili  feniìmeniì^ 
dotato  altronde  d’una  moltitudine  di  cognizioni  le  più  profonde, 
e più  utili,  mi  comunicò  fenza  riferva  tutto  il  fuo  metodo,  e mi 
fece  vedere  le  fue  fperienze  con  una  franchezza,  e generoGtà,  che 
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fanno  onore  al  Tuo  grado,  e alla  Tua  nafcita.  Dopo  il  felice  riufci'- 
mento  delle  Tpericnze  del  Sig.  HARTLEY,  Mil.  MAHONE  ha 
creduto,  che  fi  potede  trovare  al  medefimo  (ine  qualche  altro  me* 
todo  meno  difpendiofo.  Riflettendo,  che  la  calce  comune  è una 
foflanza  incombullibile , fì  fece  a ricercare  i mezzi  di  poterne  met- 
tere uno  Arato  cosi  lotto  alle  foiiiite,  come  dietro  agli  intavolati 
delle  pareti,  e nc' tramezzi  che  formano  alcuna  volta  le  feparazioni 
delle  camere,  in  maniera  che  quello  Arato  rimancfle  immobile,  e 
refiAefle  a tutta  l’azione  del  fuoco  fenza  cadere. 

PrincipJ  fui  quali  è fondato  queflo  Mttodo . 

XVIII.  Oltre  al  principio  generale  Aabilito  nel  num.  V.,  che 
è il  fondamento  comune  di  tutti  i metodi,  che  inventare  fi  polfono 
per  prevenire  gli  incendj,  eccetto  che  non  fi  fcopra  qualche  mezzo 
di  formare  degli  edifici,  che  fiano  interamente  di  materie  incom- 
buAibili,  le  regole  particolari,  fecondo  cui  Mil.  MAHONE  fa  - 
cotlruire  le  fue  cafe  fono  i.°  Che  un  legno  nudo  non  tocchi  mai 
un  altro  legno  nudo;  falvo  che  abbiano  un  contatto  così  peifetto 
da  impedire  ogni  paffaggio  , ed  ogni  trafmiflione  all’aria,  nel 
qual  cafo  l’unione  non  differifee  dalla  continuità  . 2.°  Che  ogni 
legno  dell’edificio  fia  per  quanto  è poflibile  ve  Aito  d’uno  Arato 
di  cemento  in  modo  che  quello  gli  faccia  intorno  una  fpecie  di  for- 
ma o di  letto.  Il  Metodo  di  Mil.  MAHONE  confiAe  tutto  nella 
pratica  efatla  , e coAante  di  quelle  due  regole;  e ben  fi  vede  che 
e analogo  interamente  a quello  del  Sig. HARTLEY,  non  cAendovi 
quali  altra  differenza,  fe  non  che  l’uno  mette  uno  Arato  di  ce- 
mento, e Tallio  applica  delle  laAre  di  ferro. 

Ctmpofixjone  del  Cemento , di  cui  ft  ferve  Mil.  MAHONE  . 

XIX.  EAb  è compoAo  di  uno  Aajo  di  fabbia  grolla  Amile  a 
quella  che  A adopera  nella  calcina  ordinaria , di  due  ilaja  di  calce  , 
c tre  Aaja  di  fieno  ridotto  a minuzzoli  di  circa  un  dito  di  lun- 
ghezza. QiieAi  materiali,  che  A Aemperano  in  quantità  fulAciente 
d’acqua  di  pioggia  per  dar  loro  una  confiAcnza  molle,  e tenace, 
elTer  debbono  ben  rimellati,  e incorporati  fra  loto.  Il  cemento 
deve  adoperarfi  appena  fatto,  mentre  ha  ancora  tutta  la  fua  umi- 
dità. Il  crine  potrebbe  fervire  egualmente,  ed  anche  meglio  che 
il  fieno;  ma  Mil.  preferifee  il  fecondo  per  la  fpefa  minore.  La  pa- 
glia per  la  fua  fragilità, e tubuloAtà  a quelTufo  è poco  opportuna. 
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Deittglie  del  Metodo  dì  MiL  MAHONE  per  ormar  e le  /effitie. 

XX.  Si  pigliano  io  i.°  luogo  de’  regoli  , o lillelli  ordinari 
d' un  mezzo  pollice  di  grolTezza  , e fi  inchiodano  fortemente 
( mettendovi  uno  Unto  leggiero  di  cemento  frammezzo  ) al  lungo 
de’  travicelli  dall’ una  e dall'altra  parte,  facendo  che  il  margine 
fuperiore  di  detti  regoli  refii  un  pollice  e mezzo  più  baffo,  che 
quello  de’  travicelli . 

2. °  Quelli  regoli  fi  coprono  al  di  fopra  tutt’al  lungo  con  una 
lifla  di  cemento  che  arrivi  ad  uguagliare  il  margine  de’  travicelli. 

3. °  Sopra  ai  tegoli  inchiodati  ai  travicelli  longitudinalmen* 
te  , e coperti  cosi  di  cemento  fi  pofauo  altri  piccoli  regoletti 
trafverfali  di  due  o tre  linee  di  groffezza  , e alla  difianza  d’un 
quarto  di  pollice  l’un  dall'altro,  che  empiano  tufvcrfalmente  il 
vano,  che  è fra  i travicelli.  E'  da  notare,  che  le  ellremitù  di 
quefli  regoletti  devono  effere  tutte  fepolte  nel  cemento  fenza  toc* 
care  ni  i travicelli , ni  i regoli  longitudinali  fopra  cui  pofano  : 
perciò  conviene  tagliarli  di  tal  mifura,  che  frano  due  o tre  linee 
più  corti  della  dillanza  che  i fra  un  travicello  e l'altro. 

4. "  Sopra  a quella  fpecie  di  foffitta  formata  cosi  di  regoletti 
trafverfali  dillanti  l’un  dall’ altro  un  quarto  di  pollice  fi  mette  uno 
(Irato  di  cemento  . 

Se  trattafi  d’un  palco  a pian  terreno,  o che  non  fia  efpoflo  al 
fuoco  dalla  parte  di  fotto.  Io  (Irato  di  cemento  fi  mette  groOb 
finchi  fia  a livello  col  margine  de’ travicelli  , e fi  lafcia  feccare. 
Quefio  i ciò  che  Mil.  MAHONE  chiama  un  ormeiuro  femplice,  e 
di  cui  non  fi  ferve  che  nel  cafo  ora  accennato,  non  credendola  ab- 
bafianza  forte  e (àlida  per  refifiere  altrove  ad  un  gran  fuoco. 

Per  formare  ciò  ch’egli  chiama  armaturo  doppio  fa  quefio  pri- 
mo (Irato  folamente  d’un  mezzo  pollice  di  groffezza. 

5. °  la  feguito  prende  altri  regoletti  della  medefima  lunghezza, 
e li  pofa  del  pari  trafverfalmente  f^ra  allo  firato  di  cemento  ancor 
umido,  ben  affefiandoli  perchì  non  rimanga  alcuno  fplraglio,  ove 
poffa  trapelar  l’aria  , e ufando  le  medefime  precauzioni  , che  le 
efireraità  de’  regoletti  non  tocchino  i travicelli . 

ó."  Su  quello  fecondo  ordine  di  regoletti  mefli  un  po’  più  di- 
danti  l’uno  dall’altro  che  i primi  Rende  un  fecondo  filato  di  ce- 
mento che  giunga  al  livello  de’  travicelli  efattamcnte  . Con  quefio 
doppio  (Irato  di  regoletti,  e di  cemento  fi  avrà  una  malfa  folida, 
impenetrabile  all’  aria,  e d’un  pollice  e mezzo  di  grollezza. 
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7. °  Si  lafcia  feccare  interamente  si  fatta  malfa  prima  di  toc- 
carla di  nuovo,  il  thè  nella  bella  Ragione  fuccede  in  otto,  o dieci 
giorni . 

8. °  Qiiand'è  lecca  del  tutto  vi  fi  getta  della  fabbia  ordinaria 
da  calcina,  c fi  prende  una  riga  fatta  efpredamenie  di  mifura  che 
arrivi  da  un  travicello  all'altto , e un  po’ concava  nella  parte  in- 
feriore. Tirando  i due  capi  della  riga  lungo  a due  travicelli  per 
volta  lì  leva  tutta  la  fabbia  iupciflua,  lì  lafcia  il  rimanente  in  un 
fuolo  regolare,  un  po’  più  elevato  nel  mezao,  che  ai  fianchi,  e la 
parte  fuperiore  de’  travicelli  refla  lenza  fabbia  affatto. 

Sopra  di  tutto  quello  immediatamente  fi  pofan  le  tavole  , 
movendole  in  modo  che  la  fabbia  fia  collretta  a penetrare  in  tutti 
gli  interllizj  e del  cemento,  e de’  travicelli,  e delle  tavole  mede- 
fime,  licchè  venga  turato  ogni  paffaggio,  e impedita  ogni  trafmif* 
fionc , e ciicolazione  d’aria  nella  foRitta. 

io.°  L’intonaco,  di  cui  li  copre  in  apprefib  la  foffitta  nafeonde 
interamente  tutta  quella  armatura. 

Mttodi  di  Mil.  MAHONE  per  armare  I tavolati  perpendicolari . 

XXI.  I tramezzi  di  legno,  che  formano  le  feparazioni  delle 
camere  d’un  medefirpo  piano,  e le  cafe  intere  fabbricate  di  legno, 
per  divenire  incombullibili , devon  elfer  armate  nell’anzidetta  ma- 
niera da  ambe  le  faccie.  La  fola  differenza  che  pafla  fra  quella 
armatura,  e quella  delle  foffiite  fi  è che  l’una  i perpendicolare,  e 
l’altra  orizzontale:  del  redo  fi  fa  al  roedefimo  modo  o fia  femplice  , 
o fia  doppia.  Nè  la  pofizione  perpendicolare  produce  alcuna  difli- 
coliH,  ove  il  cemento  abbia  la  debita  confidenza,  e fia  tenace  come 
debb’ edere.  Quando  tutto  è fecco,  fi  intonaca  alla  maniera  ordi- 
naria, e l’opera  è finita. 

Per  rendere  un  edificio  di  legno  incombudibile  anche  al  di 
fuori  converrebbe  armare  allo  dedo  modo  anche  le  faccie  ederiori, 
ed  i tetti.  Ma  è da  notare,  che  ntun  cemento  della  fpecie  onde 
qui  parliamo  è in  idato  di  refidere  alle  piogge  ed  ai  geli . 

• Suo  Metodo  per  armare  le  Scale. 

XXII.  L’armatura  di  una  fcala  fecondo  il  Metodo  di  Mil.  MA- 
HONE  non  è che  un  compodo  delle  due  armature  orizzontale,  e 
perpendicolare.  Siccome  la  fcala  è una  delle  parti  della  cafa  più 
foggette  alle  rovine  del  fuoco;  cosi  la  fua  armatura  deve  eder  dop- 
pia, e fatta  con  attenzione  particolare.  Mil.  MAHONE  per  dar- 
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mene  una  inruzione  più  compiuta  ha  avuto  la  compiacenza  di  farmi 
il  difegno  dello  fpaccato  d’una  delle  Tue  fcale  armate,  ed  io  mi 
farò  un  dovere  di  qui  copiarlo  tanto  più  che  darà  un'idea  delle 
due  armature  orizzontale,  e perpendicolare  combinate  infieme  in 
un’  Opera  fola. 


A.  B.  rapprefentano  il  profilo  d’una  delle  travi  che  fofiengon 
la  fcala.CD.  CD,  fono  fezioni  delle  tavole  che  coprono  i gradini: 
m.m  ec.  rapprefentano  i regoli  longitudinali  inchiodati  contro  la 
trave  con  uno  flrato  leggiere  di  cemento  frammezzo:  n.n  ec.  rap> 
prefentano  i capi  del  primo  ordine  de’ regoletti  trafverfali  polli  fra 
le  due  travi  fopra  ai  regoli  longitudinali.  Lo  fpazio  o.e  ec.  è il 
primo  (Irato  di  cemento  della  grolfezza  d'un  mezzo  pollice:  p.p  ec. 
fono  i'capi  del  fecondo  ordine  di  regolctti  trafverfali.  Lo  fpa* 
zio  ec.  è il  fecondo  (Irato  di  cemento  coperto  ^ fibbia,  che 
empie  folidamente  , e fenza  lafciar  nefTun  voto  tutto  lo  fpazio  fino 
alle  tavole,  che  coprono  i gradini  della  fcala.  Farmi  che  la  cofa 
da  chiara  bailantemente  fenza  richiedere  ulteriore  fpiegazione . 

Sperimenti  fatti  da  Mil.  MAHONE . 

XXIII.  La  Hate  palTata  egli  fece  fabbricare  una  cafetta  di  legno 
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di  circa  30.  piedi  di  lunghezza,  e 18.  o 20.  di  larghezza.  E(Ta  è 
divifa  in  due  Hanze,  di  cui  l’ una  è alTai  pili  grande  dell'altra. 
Nella  più  piccola  è la  fcala , per  cui  s’afeende  al  folajo  di  amendue. 
Tutte  le  parti  di  quella  cafa  fono  armate  doppiamente  cosi  dentro, 
come  fuori  fecondo  il  metodo  fopra  deferitto.  Egli  fece  mettere 
nella  llanza  più  grande  la  quale  occupa  almeno  tre  quarti  della 
c.lfa  , più  centinaia  di  fafeine  , vale  a dire  quante  ne  potean  capire 
fra  il  pavimento,  e la  fofhtta,  e vi  diede  il  fuoco  alla  prefenza  di 
più  di  2000.  perfone  , di  cui  la  più  pane  erano  della  prima  dillin- 
zione.  Il  fuoio  era  si  ardente,  che  fufe  i veni  delle  hnelire  (*). 
Le  fiamme  che  da  effe  ufeivano,  come  pur  dalle  porte  falivatio  fino 
a 70.  piedi  d’altezza.  Durante  quello  furiofo  incendio  nella  parte 
maggior  della  cafa  , la  piccola  llanza  che  era  a fianco  di  elTa , come 
pure  la  fiala,  e il  folajo  eran  sì  poro  incomodati  dal  fuoco,  e dal 
fumo,  che  parecchi  Itavano  fui  folajo  a pigliare  i foibetti.  Tanto 
fu  lungi  che  quello,  fuoco  violento  diilruggcHe  la  cafa,  ch’io  mede- 
limo  l’ho  veduta  fei  fettimane  dopo  aflfacto  intera  in  tutte  le  fue 
parti,  eccetto  quelle  fole,  che  erano  Hate  rotte  a bella  polla  per 
veder  l’cITetto  del  fuoco  fu  i legni  dt  coHiuzione,  e lo  flato  dell’ar- 
matura  fot to  agli  Arati  di  cemento.  QueAo  effetto  era  femplice  , 
ed  uniforme.  Tutti  i pezzi  di  legno  più  vicini  alla  fuperficie  del 
cemento,  contro  a cui  il  fuoco  agiva  immediatamente  erano  incar- 
boniti : quelli  che  erano  più  profondati  fiotto  al  cemento  , non 
erano  danneggiati  in  alcun  modo. 

Per  foddisfarmi  pienamente  fu  quella  efiperienza  Mil.  MAHO- 
NE  fece  empir  di  fafeine  la  piccola  camera,  ove  è la  fcala  fino  alla 
fioffiita,  come  pure  la  parte  inferiore,  e fiuperiore  della  ficaia.  Ac- 
cefe  qucAe  fafeine  in  mia  prefenza,  ed  io  ne  vidi  le  fiamme  che 
afeendevano  fu  per  la  fcala,  e pel  folajo,  e ufeendo  da  una  fineAra 
s’alzavano  quali  a 30.  piedi.  11  fuoco  nella  camera  era  sì  ardente, 
che  non  fi  poteva  reggervi  le  non  le  a molta  diAanza  dalla  porla. 
Le  fiamme  fi  curvavano  vorticofiamente  contro  alla  fioflitta  come  in 
un  forno.  Ceffate  le  fiamme  non  rimafie  altro  fuoco  che  nelle  brage 
delle  fafeine,  e nei  legni  della  foffitta  e della  ficaia,  che  non  eran 
coperti  di  cemento;  ma  queAi  legni  medefimi  non  erano  che  incar- 
boniti, e il  fuoco  vi  fi  fpenfie  pure  ben  tolto.  Le  parti  ove  queAo 


(•)  Mil.  MAHONE  me  n’ha  dato  de’ pezzi  da  portar  meco  per  tefli- 
monio  del  fatto.  VAmi. 
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aveva  f.itto  più  guado  erano  i margini  de’  gradini  fegnati  nella 
Figura  colle  lettere  r.r.  La  ragione  n'è  pure  evidente. 

Giudixj»  deir  Avsore  fu!  Metodo  dì  MìL  MAHONE, 

XXVI.  Senza  deprimere  per  alcun  modo  l’elegante  metodo  de! 
Sig.  HARTLEY  ( che  avrà  Tempre  i Tuoi  vantaggi,  e in  molti  cali  è 
l’unico)  parmiche  quellodi  Mil.  MAHONE  fia  fatto  per  diventare  di 
un  ufo  più  generale.  I materiali  che  vi  fi  chieggono  fi  trovano  dap- 
pertutto ove  fon  cale.  La  coltruzione  di  quella  fpecie  d’armatura  è 
si  facile  che  è alla  portata  dell’Operaio  più  dozzinale,  capace  per& 
di  attenzione  a ciò  che  fa.  La  fpefa  d’una  doppia  armatura  di  fof- 
fitte  (che  è quanto  è neceflario  in  una  cafa,  ove  le  mura  non  fian 
di  legno)  non  può  accrefcere  la  fpefa  del  rimanente  di  più  d’upa 
dugentefima  parte. 

Oltre  a quello  vantaggio  una  tale  armatura  fotto  alle  folfute 
contribuifce  moltilfimo  al  calor  delle  camere  coll’ impedire  intera- 
mente ogni  trafmilTione , e circolazione  d’aria  per  le  giunture,  e le 
fenditure  delle  tavole.  Diminuifce  puranche  il  rumore  incomodo  di 
quelli  che  palfeggiano,  o lavorano  nelle  camere  fuperiori.  Final- 
mente con  quella  maniera  di  collruzione  (ove  le  tavole  fono  pofate 
fenza  alcun  vano  per  quanto  ì poflibile  fopra  uno  Arato  di  fabbia, 
e di  cemento  fecchilfimo)  i legni  delle  foffitte  faran  poco  foggetti  2 
putrefarli,  elTendo  di  qui  allontanate  le  due  grandi  cagioni  di  pu- 
trefazione, che  fono  l'aria,  e l’umidità. 

Motivi  che  htn  fatto  comporre  quefts  Memoria . 

Motivi , che  bau  impegnato  F Aut.  a darle  la  forma  attuale . 

XXV.  Una  beneficenza  illuminata,  un  vivo  zelo  pel  bene  dello 
Stato,  e dell’umanità  determinarono  S.  A.  il  Minillro  Plenipoten- 
ziario Principe  di  STARHEMBERG  a fpedirrai  in  Inghilterra  per 
pigliare  le  informazioni  , e vedere  le  fperienze  relative  a quell’ ob- 
bietto  interelTante . Io  mi  lufingo  d’aver  dato  in  quella  Memoria 
un’efatta  defcrizione  de’  metodi  che  ho  veduto.  Ho  giudicato  che, 
l'ojpera  mia  farebbe  riufcita  più  compiuta,  e più  chiara  premettendo 
all  efpofizione  di  quelli  metodi  una  dichiarazione  fuccinta  cosi  de’prin- 
cipj  filici  intorno  alla  combuflibilità  de’ corpi  in  generale,  come  delle 
leggi  della  infiammabilità  e dell’  abbruciamento  de’  corpi  folidi 
che  non  fono  puramente  flogillici;  perocché  quelli  principi, e quefie 
leggi  fervono  di  fondamento,  e d'appoggio  cosi  ai  metodi  inven- 
tati, come  a quelli  che  potrebbero  inventarfi  a quello  fine. 
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Dico  eie  pótreiiert  inventar  fi  ^ perciocché  non  credo  impo(^ 
fibile,  ni  fors’ anche  difficile  il  trovare  altre  foRanze  incombii (libili 
oltre  a quelle  di  cui  (i  fervono  il  Sig.  HARTLEY  e Mil.  MAHO- 
NE,  le  quali  applicate  a un  di  predo  nella  tnedefima  guifa  agli 
edifìc;,  riefeano  egualmente  a prevenirne  gli  incendj  . Ma  io  fono 
flato  fpediio  per  olTervare , e per  deferivere , non  per  inventare . 
Farmi  ancora  che  i due  metodi  precedenti  Cano  cosi  perfetti  cia> 
lèuno  nel  loro  genere , e che  infieme  combinati  fi  polfano  cosi  bene 
applicare  a tutti  i cafi  polfibiti,  che  non  fia  neceflario  il  far  altre 
ricerche  fu  quello  punto. 

Utilità  generale  di  qnefie  preeauxjonì  contro  gli  Incendj  coti 
per  rapporta  allo  Stato y come  rispetta  ai  Particolari. 

XXVI.  Se  gli  incendj  fodero  cosi  rari,  come  il  fono  in  alcuni 
Paefi  i tremuoti,o  recadero  minor  danno, potrebbe  fembrare  inutile 
il  pigliare  tante  precauzioni  per  ripararfene.  Ma  allorché  fi  confi- 
derà quanto  fono  terribili , e come  ad  ogni  momento  podono  infor- 
gere  o per  accidente,  o per  negligenza,  ogni  uomo  ragionevole  fi 
perfuaderà  facilmente  che  niuna  precauzione  fari  mai  foverchia  per 
prevenirli . Lo  Stato  medefimo  in  quella  parte  ha  ragione  di  mol- 
tiflimo  interedarfi , poiché  i mali  cne  vengono  dagli  Incendj  fono 
pregiudicevoli  non  meno  allo  Stato  che  ai  Particolari:  e una  legge 
univerfale  che  obbligade  ciafeuno  a premunirli  contro  di  efli  ( per 
via  di  metodi  che  fodero  approvati  , e indicati  in  tutte  le  nuove 
fabbriche  che  fi  facedero  in  avvenire,  e nel  rinnovamento  delle 
foffitte  ec.  delle  cafe  già  fatte)  non  potrebbefi  riguardare  che  come 
un  tratto  di  faviezza,  di  benevolenza,  e di  vigilanza  del  Sovrano 
pel  bene  generale  de’  fuoi  fudditi . Tutto  quello  che  il  Pubblico 
potrebbe  ragionevolmente  pretendere  in  quello  cafo,  farebbe  d'eder 
convinto  per  via  d'efperienze  deircfficacia  de’metodi,  che  fodero 
a ciò  propolli. 

Gnor  dovuto  agli  Inventori  a cagione  dell  utilità  de'  loro  melodi 
per  tutte  le  Nasoni. 

XXVIT.  Allorché  fi  riflette  quante  Nazioni  non  fabbrican  qnafi 
che  in  legno,  e come  quello  ufo  domina  in  quafi  tutto  il  Settentrio- 
ne, e l’Oriente  , nella  NorveI>ia , nella  Svezia  , nella  Lituania  , nella 
Ruffia,  nella  Turchia  ec.  ec.  (*);  allorché  fi  confiderà  il  bene  immenfò  , 

Tom.  I,  R 

( * ) La  Polonia,  rUngheru  cc.  iono  anch’eSe  pib  o meno  nel  medcliaio 

cafo . L'  Ami. 
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che  può  rifultare  alla  umanità  dairefecuzlone  di  quelìi  mezzi  per 
prevenire  gli  incendi,  foprattutio  di  quello  di  Mil.  MAHONE,  i 
cui  materiali,  così  come  la  maniera  d’adoperarli  fono  alla  portata  di 
tutti;  quando  fi  riflette  ai  vantaggi  che  può  produrre  alla  Marina^ 
cd  al  Commercio  di  tutte  le  Nazioni  l’efatta  applicazione  del  me- 
todo del  Sig.  HARTLEY,  io  credo  che  non  fi  euterà  a dichiarare, 
che  quelli  due  celebri  Inglefi  meritano  per  le  loro  invenzioni  non 
folo  la  riconofcenza  de’ loro  Concittadini , e del  loro  fecolo,  ma 
quella  ancora  di  tutte  le  Nazioni,  e della  Poderità.  S. 


Ufilità  dell'  àlcali  volatile  - fluore  nelle  ^sfife 

DEL  SIGNOR  SAGE  (.) 


fotto  un 
l’animale 


I IO  di  Maggio  1777  recatofi  il  Sig.  CONTE  DI  FAL-  . 
CKESTEIN  (S.  M.  L’IMPERADORE)  all’Acca, 
demia  delle  Scienze  ( di  Parigi  ) , il  Sig.  LAVOISIER 
ripetè  in  Tua  prefenza  alcuni  degli  fperiroenti  del 
Dr.  PRIESTLEY  full’ aria  fifla  . Mife  un  palTero 
recipiente,  ove  appena  ebbe  introdotta  dell’aria  fida, 
fi  vide  tolto  agitare,  e dopo  un  momento  cader  rovefeio. 
11  Sig.  Lavoisier  dai  recipiente  lo  traflie,  e jl  prefentò  come 
morto,  lo  il  prefi,  e verfato  nel  cavo  della  mano  circa  a un  groflo 
di  alcali  volatile  - fluore  , v’introduffi  il  becco  dell’animale. 
11  miti  fopra  alla  tavola  al  primo  fegno  di  moto  , eh’  egli  mi 
diede;  ma  appena  ebbe  ilefe  le  ali , ricadde.  Io  il  prefentai  nuova- 
mente e nella  flefla  maniera  all'alcali  volatile,  che  produflie  inte- 
ramante  il  fuo  effetto.  L’animale  ebbe  allora  forza  ballante  per 
tenerfi  in  piedi,  camminò,  battè  le  ali,  fvolazzò,  e fatta  aprire 
una  finellra  fe  ne  fuggì  a volo  dillefo. 

lo  non  aveva  mai  fatta  quella  efperienza  fopra  ad  uccelli  , 


( 1 ) Quello  tritio  i cavato  dagli  Eltmrni!  <iì  MìaetmltgU  DtcimiJUcé  del 
medefiino  Aur.  Tim.  II.  Seconda  EdiZ.  P^ngi  1777.  »■  S." 

(a)  Che  ì una  combinazione  dell’alcali  volatile  coll'acido  fosforico  della 
calce,  li.  Tom.  I.  p.  ja. 
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ma  era  già  riufcito  felicemente  a richiamare  alla  vita  degli  uomini 
foffocati  (fu  dal  vapor  acido  del  carbone,  o da  quello  della  fer- 
mentazione vinofa  ) coir  introdurre  dell’alcali  volatile  nelle  loro 
narici,  o col  farne  ber  loro  infìeme  coll’acqua.  Quello  mezzo  m'è 
riufcito  pure  egualmente^  nelle  apoplelie  come  l’ho  indicato  nel 
Tcm.  L pag.  zo.  e ftgu.  (*).  Perciò  non  ho  efitato  di  raccoman- 
darne l’ufo  {Ib,  p.  31.)  nelle  asfilie  prodotte  dai  vapori  acidi,  che^ 
chiamanfi  atU  fiffa. 

L’ asfìfia  è,  come  fi  fa,  la  fubita  privazione  del  polfo,  della 
refpirazione , del  fentimento,  e del  moto:  un  tale  flato  precede  la 
morte  cagionata  dalle  roofete,  dai  vapori  acidi,  che  fi  fprigionano 
dai  carboni  accefi,  dai  liquori  fermentanti  ec.  Io  mi  fono  recente- 
mente aflicurato  de’  buoni  effetti  dell’alcali  volatile  in  quelle  cir- 
coltanze,  ripetendo  la  mia  fperienza  fovra  un  gran  numero  di  vo- 
latili, e d’altri  animali  , che  ho  immerfo  nel  vapor  acido,  che 
s’alza  durante  la  fermentazione  della  birra;  ho  graduato,  e variato 
quelle  fperienze  in  maniera  da  non  aver  alcun  dubbio  fu  gli  effetti 
terribili  dell’acido  di  cui  fi  tratta,  e fui  mezzo  ch’io  credo  il  piià 
opportuno  per  recarvi  un  pronto  rimedio. 

Ho  rìconofeiuto,  che  l’azione  diflruttiva  di  quell’acido  è più 
o raen  rapida  fecondo  lo  flato  più  o men  avanzato  della  fermenta- 
zione vinofa,  che  lo  produce.  Infatti  febbene  eflingua  le  candele 
con  eguale  piontezza  ai  primi  illanti  della  fermentazione  , come 
verfo  la  fine,  non  è però  atto  allora  egualmente  a produrre  la  fu- 
bita morte  degli  animali,  che  vi  s’immergono,  come  io  l’ho  veri- 
ficato nella  birreria  del  Sig.  LONGCHAMPS. 

Ho  provato  fe  l’aceto  potelTe  egualmente  giovare  a render  loro 
la  vita,  ma  inutilmente.  L’alcali  volatile  - fluore  fembrami  il  foto 
mezzo  più  efficace  per  rimediare  quafi  iflantaneameute  ai  fanelli 
effetti  dell’acido  volatile  indicato  fotto  ai  nomi  di  gat , o di  aria 
fijfa , Toflochè  quell’acido  viene  a combinarli  coll’alcali  che  gli 
vien  prefentato,  ne  rifulta  un  miflo,  che  non  ha  nulla  in  fe  di 
malefico,  e lofpafimo  cagionato  dall’acido  che  era  penetrato  ne’ pol- 
moni, ceda  allo  IlelTo  momento.  BOERHAAVE  riferifee  che  fa- 
rebbe flato  fotfocato  da  un  vapor  acido , fe  non  folfe  tolto  rieorfo 
ad  uno  fpirito  alcalino,  che  fortunatamente  fi  trovò  pronto. 


( *}  Della  medefima  Opera. 
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ESTRATTO 

Della  Memoria  fn  la  rifmodu-s^one  de'  Membri 
della  Salamandra  Acquajuola 

DEL  SIGNOR  BONNET 

SOCIO  DELLE  PRINCIPALI  ACCADEMIE  D’EUROPA  ec. 
imfttit*  liti  rW.  Ji  Nov.  dtl  iig.  Ab.  X*c/Vr. 


QUan<h>  la  riproduzione  del  Polipo  fu  ofliervata  nel 
1740  dal  Sig.  TREMBLEY,  il  Sig.  di  REAUMUR. 
osò  predire  airAccademia  delle  Scienze  , che  preRo 
altri  animali  avrcbbono  prefentaco  un  fimil  prodigio. 
Io  fui  il  primo,  dice  il  Sig.  B. , a verificare  queRa 
predizione  nel  , avendo  oOervata  la  riprodu* 

zione  di  varie  fpecie  di  vermi  dac^ua -dolce , e terreRri  , delle 
ortiche,  e Relle  di  mare.  Prodigi  più  forprendenti  ancora  fvelò  il 
cel.  Sig.  Ab.  SPALLANZANI  , principalmente  riguardo  alla  ri- 
produzione  della  teda  della  Lumaca  , e dei  membri  della  Sala- 
mandra acquaiuola  . Si  fono  mefle  in  dubbio  le  fae  fcoperte,  e 
giovava  rifare  le  fue  fperienze  per  accertarle . Io  ho  ciò  fatto  in 
un’altra  Memoria  riguardo  alla  teda  delle  Lumache  (*),e  or  qui 
efporrò  ciò  che  ho  ofTervato  nelle  Salamandre,  la  defcrizione  del- 
le quali  può  leggerfi  nel  Dizionario  di  Storia  Naturale  del  Sig. 
BOMARE,  che  è nelle  mani  di  tutti. 

Defccive  l'Autore  la  maniera  di  tenere  le  Salamandre , anima- 
li, che  non  fono  punto  nocevoli,  e fi  poRbno  ben  anche  mutilare 
tenendoli  impunemente  in  mano.  Si  pafcono  d’infetti  vivi , e prin- 
cipalmente di  Lombrichi  terreRri  , cui  ingojano  fenza  maRicare  , 
benché  provedute  fiano  di  molti  piccoli  denti  , che  probabilmente 
loro  fervono  per  ritenere  la  preda.  Cangian' elTe  fovente  la  pelle, 
o piuttoRo  l’epiderme,  limile  ad  un  lìniRimo  velo,  anzi  ad  una 

(*)  Veggafene  l’eflratto  nella  Scelta  il'Opufroli  ec.  Voi.  XXXVI.  pag.  jo., 
e per  la  riproduzione  delle  Salamandre  pub  vedeiG  nel  Voi.  XXVII.  pag.  18.  la 
Memoria  del  Sig.  PLATERETTl . 
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tela  di  ragno.  Il  Sig.  B.  deferive  qui  lungamente  tal  muta,  e le 
circoftanze  che  la  accompagnano:  fovente  quella  ii  replica,  ed  una 
Salamandra  di  mezzana  grandezza  ha  cangiato  ii  volte  di  pelle 
dai  14  di  Luglio  ai  7 di  Settembre. 

li  Sig.  B.  ha  cominciate  le  fuc  Iperienze  fu  la  riproduzione 
de’ membri  d’una  Salamandra  ai  0 Luglio  avendole  tagliato 
aliai  prelTo  al  corpo  il  braccio  deliro,  c la  cofeia  finillra  . S’  è 
prello  fermato  il  fangue  : in  capo  a un  mefe  s’è  cominciato  a ve- 
dere come  un  bitorzoletto  conico,  il  quale  è andato  crefeendo  y 
in  guifa  che  ai  a d’Agollo  era  lungo  z linee  ; quindi  a poco  a 
poco,  e fuccelTivameote  fi  fono  fviluppate  le  dita  : ai  zo  Settem- 
bre la  mano,  e’I  piede  erano  già  formati,  fe  non  che  erano  alTat 
più  piccoli  de’ vecchi,  e a quello  mancava  ancora  il  quinto  dito. 

Confimili  rilultati  ha  avuti  generalmente  nelle  altre  fperien- 
ze;  e febbene  or  tutte  recidelTe  le  braccia,  e le  cofee , or  folo  al- 
cune parti,  ora  longitudinalmente,  ora  per  traverfo , ha  vedute 
generalmente  riprodurfi  quelle  parti  che  avea  recife  ; queRo  perb 
non  fu  fenza'  eccezione  , poiché  avendo  cagliata  la  man  delira  ad 
una  Salamandra  obbliquamente  in  guifa  che  erale  rellato  un  dito 
folo,  in  luogo  delle  tre  dita  recife  quattro  fe  ne  riproduflero,  due 
delle  quali  erano  fra  di  toro  aflfai  vicine. 

Air  occaGone  di  quella  mollriiafità  riferifee  in  una  nota  che 
una  delle  lumache  decapitate  , di  cui  avea  parlato  nell’  antece- 
dente Memoria  ha  riprodotto  un  corno  folo  in  cima  al  quale 
vedeanG  due  occhi , vi  G feorgea  la  riunione  delle  due  corna  come 
fe  folTero  iniieme  inneGate,  non  elTendovi  indizio  di  bocca,  né  d’altre 
piccole  corna . Come  può  dunque  dubtearfi , conchiod’  egli  , che  a 
tal  lumaca  non  Ga  llato  veracemente  recifo  il  capo? 

Riporta  quindi  le  fperienze  fue  fu  la  riproduzione  della  coda 
della  Salamandra,  che  gli  é ben  riufeita,  avendo  l’animale  reintegrata 
la  fua  coda  , con  coi  facea  gli  tleffi  movimenti , che  colla  prima  . 

Diille  efperienze  inferifee  alcuni  rifultati  generali . i.  Nei  po- 
lipi a braccia.,  e ne’  vermi  d'acqua -dolce  la  riproduzione  fi  fa 
prellilTiroo;  laddove  aliai  lenta  é nelle  Salamandre.  Ciò  deriva 
daU’elIere  i primi  animali  gelatinofi , e tati  che  non  hanno  nulla 
d’olleo  ; laddove  la  Salamandra  é un  piccol  quadrupedo  che  ha  le 
olla  di  mufcoli  veGite,  e di  carne.  Tutte  le  parti  é vero  fono 
al  principio  della  riproduzione  in  uno  flato  di  gelatina  ; ma  quella 
gelatina , che  dee  divenir  olio  refille  fenza  dubbio  alla  forza  ope- 
ratrice deir  accrefeimento  più  che  quella  de’  polipi . Quanto  più 
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vecchia  i la  Salamandra  tanto  più  la  riproduzione  h lenta  , e 
ognuno  ben  ne  vede  la  ragione . 

z.  Nelle  defcricte  riproduzioni  cominciaG  a vedere  un  bitor* 
zoletto  conico,  che  potrebbe  chiamarfi  bottont  smmate  per  analogia 
col  battone  vegetate,  V'è  una  diflferenza  però;  ed  è che  ove  quello 
ì un  inviluppo  che  contiene  un'  intera  pianticella  , quello  altro 
non  è che  il  membro  medefìmo  in  fé  llelìb  concentrato , e picco- 
liICnio:  diffatti  fi  vede  divideifi  in  due  in  quattro  in  cinque;  quante 
fono  le  dita  da  riprodurli  . Nella  riproduzione  della  coda  non 
formafi  il  bitorzoletto  , ma  piuttollo  una  lamella  affilata  foitilc  , 
e mezzo  irafparente. 

3.  Quindi  pur  fegue  , che  le  pani  le  quali  riproduconfi  non 
fi  poObn  dire  pr^riamente  generate , ma  preefidevano  originaria- 
mente in  minutilumo  nel  gran  tutto  organico  , e non  fanno  che 
fvilupparfi  . La  fpecie  , la  maniera,  e '1  luogo  delle  riproduzioni 
fono  determinati  dalla  fpecie,  dalle  proporzioni,  e pofizioni  di  que’ 
germi  , che  chiamar  pofliamo  riparatori  ; onde  mal  s’ apporreblK  a 
mio  parere , chi  volelic  nella  fpiegaztone  di  quelli  fenomeni  ricor- 
rere a mezzi  puramente  meccanici . 

4.  Olfervo  per  ultimo  che  la  Natura  generalmente  non  altro 
riproduce , che  il  membro  recifo  ; fe  non  che  talora  formando 
delle  mofiruofità  da  quella  regola  fi  fcolla.  Quelle  mollruolitì  però 
dipendono  efle  pure  da  certe  leggi  determinate  , che  deve  indagare 
per  quanto  è pollibile  il  Naturalilla  filofofo . 

5.  Quando  fi  recide  alla  Salamandra  un  braccio  intero  la 
mano  che  in  cima  ad  elfo  fi  riproduce  i al  primo  apparire  alTai 
più  piccola  che  la  mano  la  qual  fola  fia  fiata  recifa  all'  eliremità 
del  braccio  . La  ragion  n’ù  chiara  : nel  germe  preparato  a ripro- 
durre il  braccio  intero  le  parti  denno  elTervi  più  in  piccolo  , che 
nel  germe  della  mano  fola  . 

6.  Non  fi  fa  nella  medefima  proporzione  lo  fviluppo  delle 
parti:  fovente  il  braccio  riprodotto  i già  eguale  al  vecchio,  mentre 
le  dita  fono  ancor  piccolimme  . 

7.  Il  tronco  della  parte  recifa  non  crefce  mai;  e quello  con- 
tribuifce  a provare  che  le  fibre  , quando  hanno  acquillata  una 
certa  confillenza  , non  fono  più  fufcettibili  d’eflenfione  . La  flelfa 
cofa  olTervafi  nella  riproduzione  de’  lombrichi , delle  lumache  ec. 

Promette  il  eh.  Aut.  delle  ulteriori  olTervazioni  ; ma  vuole 
principalmente  che  attendiamo  de’ nuovi  lumi , e delle  importanti 
fcoperie  fu  quello  foggetto  dall’ illullre  Sig.  SPALLANZANI. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  ACHARD 

CHIMICO,  ED  ACCADEMICO  DI  BERLINO 

AL  PRINCIPE  DI  GALLIT2IN 

AMBASCIADORE  RUSSO  ALL’ AJA. 

Contenente  la  Jcoperta  egli  ha  fatta  fulla  forma:^one 
de'  Crijìalliy  e delle  Gemme, 

Rti^ier.  GtHnojo  1778. 


MI  prcado  la  libertà  di  rottomettere  al  giudizio  di 
V.  A.  una  fcopcrta,  a cui  fono  Rato  recentemente 
condotto  dall*  analifi  chimica  del  rubino  , dello 
fmeraldo,  dello  zafiro,  del  giacinto,  del  topazio^ 
orientale,  e de’  granati  di  Boemia.  Sinora  1 Na* 
turalilli  hanno  rifguardate  tal  gemme,  come  compofle  di  terra  ve* 
trificabile,  ed  io  al  contrario  ho  trovato,  che  compofle  fono  di 
terra  alcalina,  cioè  di  terra  calcare,  e di  terra  aluminofa  mifla 
in  differenti  proporzioni,  con  una  piccola  quantità  di  terra  vetri- 
ficabile, e di  terra  metallica,  principalmente  ferruginofà  . M’im- 
magino di  poter  con  ciò  fpiegare  la  criflallizzazione  delle  pie- 
tre ; fpiegazlone  che  teneafi  fin  qui  non  foto  tome  difficile,  ma  quali 
come  impoffibile;  poiché  ogni  criflallizzazione  fuppone  neceflaria- 
mente  una  diflbluzione  preliminare,  e altronde  non  fi  conofce  nella 
Natura  un  diflblvente  della  terra  vetrificabile,  laddove  molti  me- 
flrui  abbiamo  per  ifciogliere  le  terre  alcaline. 

Perché  i criflalli  nano  indiflblobili , come  lo  fono  le  gemme,  è 
effenzialmente  necelTario,  che  il  diflblvente  abbandoni  le  terre  che 
tiene  in  diflbluzione,  al  momento,  in  cui  le  part|'  fi  riunifcono,  e 
fi  criflallizzano.  Or  di  tutti  i diflolventi  delle  terre  alcaline  a noi 
noti,  non  v’é  che  \’ arìa-fijfa  la  quale  foddisfaccia  a quella  condi-  . 


— - • JDigitizecf  by  Google 


I3«  , A C H A R D 

zione.  Immaginai  dunque,  che  l’acqua  impregnata  d’aria • fìlTa , 
faturata  di  terre  alcaline , filcrandoG  a traverfo  alcuni  Grati  di  terra, 
e attaccandoG  in  gocce  alla  parte  inferiore  degli  Grati,  avrebbe  po< 
tuto,  allo  fvolgerG,  e fvaporare  dell*aria-GGa , dar  luogo  alla  riu* 
nione  delle  parti  terree,  che  l’acqua  avea  difciolie  col  Aio  interme-' 
dio,  e formar  cosi  de*  criGalli,  differenti  fecondo  le  circoGanze  io 
cui  G fa  la  criGallizzazione , e fecondo  la  natura,  e la  proporzione 
delle  terre  alcaline,  di  cui  faturata  è l’acqua  impregnata  d’aria- 
iìGa.  L’oOervazione , che  è Gara  fatta  fu  1 origine  degli  (pati  cal- 
cari criGallizzati  fembra  confermare  queG’idea;  ciò  non  oGante 
volli  tentare  di  determinare  queGa  teoria  in  un  modo  più  precifo 
per  mezzo  degli  fperimenti . La  Ggura  poGa  appiè  di  queGa  let- 
tera rapprefenta  lo  Gromento  di  cui  mi  fono  fervito. 

A.  B .C.  D.  è un  tubo  di  vetro,  che  ha  5 pollici  di  diametro, 
e un  mezzo  piede  d’altezza . La  parte  fuperiore  di  queGo  tubo  vien 
coperta  da  una  capfula  di  ottone  N N , attaccata  al  vetro  con 
maGico , nella  quale  è praticata  una  valvola  L , che  s’apre 
daU'incerno  del  tubo  al  di  fuori  ed  è compreGa  da  un  pefo  di 
alcune  libbre,  onde  Ga  neceGaria  una  forza  confiderevole  per  aprir- 
la, e toGo  G chiuda,  fe  la  forza  interna  cefiG Alla  parte  infe- 

riore di  queGo  tubo  fe  ne  può  avvitare  un  altro  r, /,  per' 
mezzo  d’un  cerchio  di  ottone.  Quello  fecondo  tubo  avrà  il  medcGmo 
diametro,  ma  baGa  che  la  Aia  altezza  «,  r Ga  d’ alcuni  pollici  . 
a y 6,  e Cyf  fono  due  diaframmi  groGi  un  quarto  di  pollice  formati 
d’un  millo  di  una  parte  d’argilla,  e due  parti  di  arena,  e ridotti  > 

a laGre  della  detta  groGiezza  che  fannoG  cuocere  nel  forno  de*  va- 
faj.  Lo  fpazio  tra  r,  e r,/  e pieno  di  arena  macinata  ben 
pura....  in  due  luoghi  della  parte  inferiore  del  tubo  A.  B.  C.  D. 
fi  fanno  due  forellini  rotondi  , ricevono  le  eGremità  dei  tubi  di 
vetro  K.  I.  i quali  comunicano  colle  bottiglie  di  vetro  L.  L., 
che  poGono  chiuuerG  ef&ttamente  con  turaccioli  di  criGallo  Aneri- 
gliati  nelle  loro  aperture  . 

Per  far  ufo  di  queGo  Gromento  G riempie  d’acqua  il  tubo 
A.  B.  C.  D.  fino  ad  M.  P.  all’  incirca,  e vi  G mettono  le  terre 
alcaline,  delle  quali  voglionG  compxiGi  i criGalli,  che  fe  ne  atten- 
dono  MetteG  quindi  della  creta  o terra  calcare  nelle  botti- 

glie G.G.  e vi  G verfa  dell’acido  vitriolico  colla  maggior preGezza 
poGibile.  In  tal  guifa  s’impregna  l’acqua  d’aria-GGa,  e G rende 
atta  a fciogliere  le  terre  collocate  nel  tubo  A.  B.C.  D.  Con- 
viene riprodurre  collo  GeGo  metodo  dell’ aria -fiGa  ogni  otto,  o do- 
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dici  ore  , affinchè  T. acqua  del  tubo  ne  lìa  fempre  ben  impre* 
gnata. 

La  valvola  L fa  che  non  abbia  a temerli  la  rottura  del  vetro, 
e che  l’aria  nel  tempo  ftcflo  lìa  molto  condenfata,  onde  l’acqua  Ga 
in  idato  di  alTorbire,  e ritenere  una  gran  quantità  d’aria-fìfla. . 
Qiiedo  ftromento  pofa  fu  una  fpecie  di  treppiedi . 

L’acqua  li  filtra  allora  con  fomma  lentezza  a traverfo  dei  due 
diaframmi  e dell’arena  macinata  che  v’è  tra  mezzo, 

e va  a rimanere  fofpefa  in  gocce  al  di  fotto  al  luogo  M . Affinchè 
l’efperienza  riefca. bene,  tai  gocce  non  denno  fuccederfi  l’una  all’al- 
tra che  in  un  intervallo  di  mezz’ora,  e ancor  più  lungo. 

Alla  fine  della  decima  fettimana  ho  ottenuti  in  quella  maniera 
de’  piccoli  cridalli  duriffimi  e trafparenti  formatifi  in  M . Non 
ebbero  alcun  colore  quando  io  non  mìfi  nel  tubo  A.  B.  C.  D. 
punto  di  terra  metallica,  ma  quando  vi  miti  un  po’  di  calce  di 
ferro,  ebbero  un  bel  color  rodo,  vicino  a quello  de’  rubini . Quan- 
do nel  tubo  non  mifi  che  terra  calcare  ebbi  i cridalli  affai  più 
predo.  ' 

AGGIUNTA  (*). 

I.  La  grandezza  del  pertugio  nella  valvola  fuperiore  L è 
arbitraria  : nel  mio  apparato  ha  quattro  linee  di  diametro  . Il 
pefo,  che  la  comprime  è di  cinque  libbre;  ma  gioverebbe  a mio 
parere  fodituirgli  una  forte  molla , che  fenza  accrefeere  il  pefo 
dell’ apparato,  comprimerebbe  con  egual  forza  la  valvola. 

a.  La  grolfezza  del  vetro  nel  cilindro  , e nelle  ampolle  del 
mio  apparato  è d’ una  linea  : accrefcendola  potrebbe  pure  aumen- 
tarli il  pefo,  o la  forza  nella  molla  dcUa  valvola  lenza  temere 
che 'i  vetri  fi  fpezzino  . Quanto  più  la  valvola  refide  all’  aria 
che  fa  forza  per  aprirla,  tanto  più  l’aria  vico  condenfata  nella 
parte  fuperiore  del  cilindro  , e tanto  maggiore  è la  quantità 
d’aria  fina  che  l’acqua  può  ritenere.  N.B.  Bifogna  pulir  fo- 

Ttm.  I.  S 


(•)  Dopo  r aotetedente  leitera  il  Sig.  ACHARD  fcrilTé  »1  Principe  di 
GAÙ.ITZIN  le  oPervazioni  feguemi  , che  a noi  fono  fiate  comitn-cate  mano- 
fctiite , con  una  figura  alquanto  diverfa  da  quella,  che  ha  dato  il  S:g.  Ab. 
ROZ'ER,  fecondo  la  quale  l’acqua  dal  cilindro  di  mezzo  cadrebbe  nella  due 
ampolle  laterali.  Gli  Edit. 
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vence  i tubi  di  vetro  KI,  KI  poiché  riempionfi  della  creta, 
che  è in  A,  B,  C,  D. 

3.  Io  non  ho  potuto  determinare  il  grado  di  cottura  dei 
diaframmi  b d neceOario  affinchè  abbiano  la  convenevole  po* 
• roCiè  : quanto  più  forte  , e continuata  è la  cottura,  tanto  più 
i pori  C ridringono . Sono  Dato  obbligato  a farne  cuocere  un 
gran  numero,  e fcegliere,  poiché  effi  diiferiano  fempie  fecondo 
il  luogo  che  occupato  aveano  nella  fornace.  Quando  u veifa  l*a* 
cido  vitriolico  nelle  ampolle  G , G , bifogna  levare  il  pefo  dalla 
valvola  L,  o allentare  la  molla,  che  la  comprime;  altrimenti 
l’aria,  che  tende  a dilatarC  in  AB,MP  farà  palTare  della  fo- 
luzione  alcalina  che  è in  A,B,C,D  nell’  ampolla  che  farà 
aperta . 

A. 
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Maniera  di  dividere  t acqua  falfa  dalla  dolce 
per  me^  della  congelatone 

DEL  SIG.  S.  HORSLEY. 

Tran/.  Filo/  Voi.  LXVI.  Par$.  //. 


NE|  rigido  freddo  dell'anno  1775  nel  mefe  di  Gennajo 
cITendo  Hata  efpoda  all’  aria  una  piccola  quantità 
d’acqua  falla  divenne  ghiaccio,  il  quale  non  era  fo* 
lido,  ma  porofo.  I pori  eran  pieni  della  più  falla 
parte  dell’acqua,  e’I  ghiaccio,  quando  ne  fu  fcparato 
t fatto  fciogliere , era  quali  acqua  dolce.  L’acqua  falfa  dianzi  trat- 
tane fu  di  nuovo  efpolla  all'  aperto  perchè  fì  congelafle , e fi  ag- 
ghiacciò diffatti,  come  prima;  e quella  che  fluida  ancora  ttovavafi 
ne’ pori  era  ellremamente  falata, come  poco men  che  dolce  affatto  era 
l’acqua  avuta  dal  ghiaccio  fciolio.  Quello  fenomeno  è concorde  a ciò 
che  narra  nella  relazione  dei  fuo  viaggio  il  Gap.  COOK , il  quale, 
trovandoli  a l5i°  ^5'  di  lat.  Aulitale  fece  empiere  le  botti  d’acqua 
dolce  ottenuta  dal  ghiaccio  che  galleggiava  (ul  mare.  Con  quefla 
Iperienza,  ove  fia  meglio  fatta  e ripetuta,  fi  potrà  determinare  . 
fino  a qual  grado  può  accrefcerfi  la  falfedine  dell’acqua,  continuan- 
do, finché  fi  può,  fempre  a far  gelare  l’acqua  dolce,  e feparar- 
nela. 

Quella  offervazione  non  potrebb’ella  effere  di  qualche  ufo  a 
coloro  che  fanno  il  fale,  principalmente  ne’ paefi  freddi?  Fra  i 
tropici  il  fole  è ballevolmente  caldo  perchè  formar  fi  polla  il  fate 
per  mezzo  della  fvaporazione;  ma  nelle  Ialine,  ove  la  fvapocazione 
fi  produce  col  fuoco,  ficcome  fi  abbrevia  il  procedo  coll’ efporre 
l’acqua  falfa  nella  Hate  al  fole  , acciò  più  falata  divenga,  cosi 
nell’inverno  e ne’  paefi  freddi  potrebbe  ottenerfi  lo  lledo  anzi  un 
maggiore  rifparmio,  fottraendo  almeno  in  gran  parte  l’acqua  dolce 
per  mezzo  dell' agghiacciamento. 


A. 
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Articolo  tratto  dalla  Teoria  Univerfale  delle  Belle  jirti 

•PEL  SIG.  SULZER 

/ 

Jtllgemeìne  Theorìe  ec.  LtbendiHger  Aujitnk. 


QUel  Tuono  <kl  difcorfo  che  pur  Cgniiica  qualche  cofa 
per  Te  Oeflo,  anche  fenza  il  Tigniiìcato  delle  parole, 
e che  per  lo  più  fi  ode  nelle  efclamazioni , e negli 
interpofli  , diiamar  potrebbefi  aflfai  propriamente 
r efpreflione  delle  pamoni  . Un  abile  Scrittore  Ih 
eziandio  fare  una  fpecie  di  Tuono  pictorefco,  che  efpri- 
mele  qualità  corporee , o i movimenti  degli  oggetti,  dei  che  abbiamo 
no  efempio  nel  famóTo  verTo  di  VIRGILIO; 

Quadrupedaiue  punem  fonilm  quatit  ungula  Campam^ 
con  cui  il  Poeta  vivamente  deTcrive , e dipigne  il  galoppar  de’ cavalli. 

Potrebbe  quella  chiamarli  elprelTione  eTpofitrice  dell’oggetto, 
o come  dicono  i FranceC  Armonia  imitativa , poiché  balla  il  Tem* 
plice  tono  di  voce  a indicarlo.  Verolìmilmente  cosi  formaronfi  in 
tutte  le  lingue  del  mondo  le  voci  primitive  , come  in  Italiano 
tuono j foffio,  romorit,  fremito  ec.  (*).  Imperocché  avanti  che  im- 


(*)  Quindi  ne  fcgue  che  miti  i linguaggi  del  mondo  aver  debbon  comuni 
le  voci  fondainentati , del  che  io  Tono  perluafo.  Dobbiamo  però  conGderare 
che  non  ogni  orecchio  cxie  egualoiente , ni  ogni  bocca  egualmente  pronunzia 
le  voci  mcdefime . Uno  crede  imitare  il  muggito  de*  bovi  colla  parola  Oths 
come  ì Tederchì  ec. , l’altro  colla  parola  But  come  gli  Italiani  con  vocabolo 
prefo  da’  Latini , e da’  Greci  : amendue  quelle  voci  fono  dunque  nel  fondo  la 
nella  cofa  . Così  noi  veggiamo  giornalmente,  che  fe  ad  un  Tedefco  , ad  un 
Francete,  ad  un  inglefe  facciali  pronunciare  una  flelTa  voce  di  lingua  loro 
ignota  p.  c.  italiana,  tutti  e tre  la  profeiifcono  diverfamcnte  , e la  florpia 
ognuno  alla  fua  maniera  . Se  gli  uomini  tutti  avellerò  la  mrdeCma  maniera 
d’udire  e di  pronunziare,  le  voci  radicali  di  tutte  le  lingue  della  tetta  tra 
di  loro  s’alToinigliercbbono  . Una  maggior  differenza  ncfce  eziandio  dal  vario 
afpetto  in  cui  fi  confiderano  gli  oggetti  . Mentre  un  uomo  nel  bue  confiderà 
la  grollezza,  e applica  la  parola  Bae  a fignifìcare  una  cofa  grolTa  i un  alito 
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inaginate  fi  fodero  le  voci  dei  nomi,  in  qual  altra  guifa  poteano 
quelli  efprimerfi,  fuorché  coll’ imitare  il  Tuono  delle  cofe  medefi- 
lue^  Pria  che  gli  uomini  aveflero  un  linguaggio,  le  cui  parole  fof- 
fero  comunemente  ricevute  e intefe , doveano  neceffariamente  fervirfi 
d’un  Tuono  imitativo,  che  s’é  quindi  accrefciuto,  e perfezionato, 
in  guifa  che  l' imitazione  é divenuta  fuperflua.  Un  Greco  che  oda 
il  vocabolo  art/ur  G rapprelènta  sì  predo , e sì  didintamente  il 
vento,  quanto  un  Inglefe  udendo  la  parola  wind. 

Quelle  parole  rapprefentanti  l’oggetto,  ove  folo  vogliali  par* 
lare  didintamente,  non  importan  gran  facto,  potendo  noi  lenza  di 
elTe  con  pari  chiarezza,  e precifione  fpiegarci . Ma  avviene  tutt'aU 
trimenti  quando  mover  fi  vuole  la  fenfibilità;  allora  alla  paiola 
s'unifce  un  cono  corrifpondeiite  al  fine  che  amali  d’ottenere.  Chi 
Vuole  ifpirar  ad  altri  un  fentimento  di  collera  , o di  gelofia  col 
racconto  di  qualche  ingiuria  non  dee  già  prendere  un  tono  dolce, 
e fcegliere  parole  lufinghiere , poiché  ciò  dimodrerebbe  a chi  afcoU 
ta,  che  colui  nulla  fente  di  ciò  che  rap^rta.  E ficcome  l’Oratore 
dee  prendere  un  tono  convenevole  alt  efprelGone  del  fentimento 
che  vuol  dedare  in  altri,  cosi  deve  e^li  pure  a ciò  adattare  e le 
voci,  e l’andamento  de*  periodi,  odia  il  ritmo.  In  ciò  io  fo  con- 
fidere  l’Armonia  imitativa.  Son  però  di  parere,  che  la  maggior 
parte  de’  celebri  pezzi  , ne’  quali  qued’  armonia  fi  decanta  non 
nano  che  piccolezze  indegne  a edere  odervate  da  un  buon  Ora- 
tore, e da  un  buon  Poeta,  e del  tutto  riprenfibili  quando  fiano 
edettivamente  ricercate  . 

Strano  mi  pare  pertanto,  che  un  uomo  si  ingegnofo  qual  era 
CLARKE,  lodi  sì  fovente  in  OMERO  qucdo  genere  d’efprefiione, 
in  que’  verfi  delfi , ov’  io  lo  biafimerei  fe  credefli  che  ricercata  ve 
r avede.  Egli  trova  eccellente  quedo  verfo 

'’O/X' ì»i  •»’  tlfiftpa  riàftiìrai  fiiSf 

{ 1 ) 

poiché  a Tuo  parere  OMERO  colla  cadenza  delle  voci  ha  voluto 
efprimere  il  pronto  variare  de’  movimenti  nel  duello  (a).  11  Poeta 


confiderà  in  elTo  la  flolìdità , e fi  vale  dello  fleflo  nomcad  indicare  un  uomo  Ilolido. 
Padano  cjuede  due  olTervarionì  per  rendere  ragione  della  jprandc  differenza  , 
che  v’ha  tra  i diverti  idiomi  della  terra,  ancorché  nel  fondo  fieno  tutti  un*  imi- 
lazione  de’  Tuoni  naturali.  Se  gli  uomini  tutti  avclTero  la  ftcITa  maniera  di 
penTare,  lo  flelTo  pur  Tarcbbe  il  Ggnifìcato delle  parole  in  tutte  le  lingue.  L'Aia, 
( i)  11.  VII.  ij8. 

( a ) Motm  tntifs , ncifmu  , O"  <tltrìitr  tgiunt  tftimi  d*fing»w$  kijm 
vir/m  lumiii. 
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defcrive  qui  il  duello  fra  Ettore  ed  Ajace . Quefli  Eroi  fono  fui 
punto  di  cominciare  il  combattimento.  A)ace  sfida  il  fuo  nimico  a 
feco  ufare  di  tutta  la  fua  forza:  quefìi  con  animo  quieto  gli  ri* 
fponde  in  un  tono  tranquillo  si,  ma  ben  decìfo.  „ Non  creder, 
Ajace,  che  diati  innanzi  un  inefperto  fanciullo,  o un  giovine  ef- 
feraminato  : fono  abbaflanza  conofcìuto  per  la  mia  forza,  e pei 
colpi  mortali;  t f»  colla  deflta^  e colla  ftnijlra  amia  àifefa  dirìga 
gore  lo  feudo  Chiunque  efaminerà  il  fentimento  di  quelli  verfì, 
troverà  che  Ettore  li  proferifee  con  tutta  quiete  , e tranquillità 
d’animo;  nò  mai  immaginerà,  che  l’Eroe  col  fuono  delle  parole 
abbia  voluto  erprimere  il  veloce  movimento  dello  feudo  or  a de» 
lira,  or  a Cnilira.  Come  dunque  avrà  a ciò  penfato  il  Poeta? 
Poco  prima  egli  defcrive  come  Ajace  fi  arma,  com’egli  vien  fuori 
limile  al  polfente  Dio  della  guerra,  e arditamente  vibra  terribili 
Iguardi.  Quindi  fegue 

’H/i , nanfa,  $tBa< , ofoìtuif  JiAijuriutr  tyXf 
Entri  con.  m afflo  fi  pajp,  la  fua  pe fante  afla  con  leggere-gp^  agitando. 
Ciò  che  v’è  in  quedo  verfo  di  fublime,  e di  roaellofo  concorda 
benilTimo  col  fentimento  che  dee  aver  avuto  il  Poeta,  e che  aver 
dee  ogni  leggitore. 

Balla  una  fola  oflervazione  per  comprendere  tutto  ciò  che  dir 
li  può  intorno  all’ Armonia  imitativa.  Il  tono  e la  cadenza  de’verfi 
non  è punto  per  l’intelletto,  ma  pel  cuore.  Quello  d’altro  non 
s’occupa  che  della  fua  fenfibilità:  egli  non  ha  occhi  per  vedere, 
nulla  conofee,  ma  folo  fente  . Nel  fentimento  noi  efaminiamo  fol- 
tanto  lo  (lato  nollro  interiore,  fenza  por  mente  alle  qualità  degli 
oggetti:  pertanto  tutto  ciò  che  nell’ Armonia  imitativa  non  è fen- 
timento,  non  appartiene  al  linguaggio  del  cuore  , e può  facilmente 
cadere  nel  ridicolo,  o nell’allurdo.  Non  veggiamo  noi  in  alcune 
Opere -buffe  divenire  al  fommo  ridicole  tali  efpreffioni,  come  p.  e. 
quando  un  uomo  fpaventato  vuole  efprimere,  co’  verfì,  e col  canto 
il  palpito  del  cuore? 

L’ufo  più  fconvenevole  che  far  G polTa  dell’ Armonia  imitativa 
fi  è quejlo  di  deferivere  l’oggetto,  che  ne  eccita  de’ fentimenti , 
in  una  maniera  contraria  ai  fentimenti  medefimi;  fconvenevolezza  , 
che  talora  feorgiamo  nella  raufica  . Un  uomo  che  fianco  e opprefTo 
dai  mali  di  quella  vita  , fi  vedelfe  vicino  agli  eterni  ripofì  non 
parlerebbe  già  egli  della  vicina  fua  morte  nel  tono  dolorofo  di 
coloro  che  fanno  quello  terribii  palTo  con  orrore.  Farebbe  pertanto 
affatto  fconvenevol  cofa  un  Poeta,  che  gli  metteffe  in  bocca  un 
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difcorfo,  il  quale  e pel  tono,  e per  la  cadenza  delle  voci  il  terror 
aiella  morte  cfprinielie  e’I  raccappriccio  dell’ eternità. 

Deefi  perciò  col  ton  di  voce  efurimere  l'oggetto  non  fecondo 
le  fue  qualità,  ma  fecondo  rimprelCone,  che  fa  fui  cuore.  Chi 
defcrive  una  procella  per  far  fentire  agli  altri  una  parte  dell*  an- 
guilla in  cui  trovavafi,  quando  era  da  elfa  agitato,  tende  bene  al 
fuo  feopo,  fe  col  tono  delle  parole  imitar  tenta  il  hfchiare,  e*l  fre- 
mere de’  venti  (i).  Ma  chi  in  un  difcorfo  fcientilìco  avefife  a 
trattare  della  procella  come  naturalilla,  farebbe  una  folenne  fred- 
dura fe  volefle  far  fentire  la  forza  de’  gradi  del  vento  per  mezzo 
dell’ efprenione,  e renderebbefi  ridicolo  fe  volelTe  con  tal  deferi- 
zione  efporci  la  natura  della  teropeHa . Uno,  che  tuttora  fpaven- 
tato  raccontalTe  il  pericolo  da  lui  corfo  d’eOere  fchiacciato  da  un 
cavallo,  non  moverebbe  egli  fimilmente  le  rifa,  fe  li  perdelTe  a 
dipingere  col  fuono  delle  parole  il  galoppar  del  cavallo  P 

Non  develi  ricercar  con  fatica  l’ Armonia  imitativa  : ella  pre- 
fentafi  da  fe  llefla.  11  Poeta  s’abbandoni  al  fuo  fentimento:  quello 
gli  fuggerirà  ton  di  voce,  parole,  mifura  di  lillabe  , e ritmo. 
L’efprellion  fua  diverrà  viva  e animata  fenza  ch'egli  vi  llud;:  e 

S manto  piò  egli  farà  penetrato  dal  fentimento  , canto  più  forte 
arà  l’efprellione . Fra  t Poeti  a me  noti  EURIPIDE,  a mio  parere., 
è. quello,  che  è in  ciò  più  felicemente  riufeito.  Ballerà  addurre 
un  palio  folo  per  dimollrare  quanto  egli  abbia  efactamente  dipinti 
.gli  aGTctti  col  tono  delle  parole.  Nel  fuo  Orelle  Elettra  Ha  innanzi 
alle  porte  della  fala,  ove  il  fuo  fratello  con  Pilade  vogliono  tru- 
cidar Elena.  All’  udir  ella  le  (Irida  di  Elena  , cosi  agalla  porta 
'efclauia  agli  amici  fuoi 

e«ctum,  tLom-n,  fintri.  ikMn 
ExX-rof  hfuttt  rtr 

Atntrtrtf* , yllTty* iJ.it  (t) 


(i)  Ciò  conviene  eziandio  in  una  fimiliindine  : quando  fi  vuole  p.  c.  far 
fentire  qualche  cofa  di  fpaventofo  rumore , e un  rumor  pih  rpaveniofo  fi  porca 
in  efempio  . Così  in  una  traduz.  mt.  del  poema  di  OSSIAN  Bnrtt», 

Qual  agitata  da’  venti  mugghienti 
Antica  felva , jn  cui  miile  le  querce 
Rompàn  nerturni  fpirti , tal  dell’  armi 
Era  li  fragor.  cc.  Il  Tr. 

(1)  EURIP.  OtelU  VS.  ijoj. 
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Farmi  che  il  tono  di  qacfli  verfi  i fprti  affetti  d’Elettra  v». 
viffimamente  dipinga . Il  primo  eolia  celeritì  dei  dattili  moflra  la 
premura)  e Timpazienza  ch’ella  ha  di  vederla  uccifa: 

FeritfUf  fvena$ehy  uccidetela,  Jhuggetela. 

La  forza  del  furore  micidiale  moftrafi  pienamente  nei  fegucnti  due 
verfi,  e il  quarto  è tutto  fui  tono  delle  ingiurie. 

Similmente  dobbiamo  fentirci  commovere,  quando  ORAZIO 
defcrivendo  la  morte  d'un  uom  felice, e attaccato  aliavita  per  tutti  i 
piò  dolci  legami,  cosi  in  tuon  dolente  s’efprime  col  feguentc  verfo 
Liu^aenda  tellus,  & demas,  Cf  flaceas 
Uxers 

e feotiamo  l’alterigia  di  Giunone  in  quelle  parole 

qua  Divàm  incede  Regina  ( i } > 

Sentiamo  pur  un  fremito  per  tutto  il  fangue  al  leggere  la  defcri* 
zione  che  fa  VIRGILIO  del  folenne  apparato  della  morte  di  Di* 
done  con  quelli  verfi  ; 

Stant  or*  circam,  & crints  effa/a  Sacetdet 
Tercentam  tene!  era  Deet,  Eteiamqae  , Ckaefqae, 
Tergeminamqae  Hecaten  (l). 

Ma  certamente  non  cercò  il  Poeta  quella  maellofa  armonia  del 
verfo:  gli  fu  ifpirata  da  ciò  che  fentiva  . 

SiflTatte  pitture  appaflionate  fanno  tuti’ altra  impreffione,  che 
quando  le  cofe  naturali  dipingonfi  fenza  palfione  nelTona Merita 
d’ cffcr  letto  fu  quell’  articolo  il  bel  trattato  del  Sig.  SCHLEGEL 
intorno  all’armonia  dei  verfo  (3}. 


( I ) Eneid.  L.  I. 

(1)  Eneid.  L.  IV. 

. il)  Nella  feconda  pute  della  fua  traduzioM  di  BATTEUX  . 


/ 
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LIBRI  N U 0 F I. 


ITALIA. 

OPufceli  Scelti  falle  Scienze  j e falle  Arti . Tomo  I.  Parte  II.  Milano 
preflb  Giufeppe  Marcili  in  4.°  1778  ' 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  feconda  parte  fono,  i.'’  De'  Monti 
Colonnari.,  e tT  altri  Fenomeni  Fulnanici  dello  Stato  Veneto',  Memoria  del 
Sig.Cav.  Giovanni  Scrange , pag.  73.  2.“  Memoria  del  Sig.  Abate  Mann 

fa  i diverfi  melodi  inventati  finora  per  prefervare  gli  Edific}  dagli  Incendj , 
pag.  108.  3.“  Utilità  dell’Alcali  volatile- fi uore  nelle  Asfifte.  Del  Sig.  Sage  , 

pag.  130.  4.'  Ejlratto  della  Memoria  fu  la  riproduzione  de' Membri  delta 

Salamandra  Acqaajuola  del  Sig.  Bonnet  , pag.  131  . 5.°  Lettera  del 

Sig.  Achard  contenente  la  fcoperta  ch'egli  ha  fatta  falla  formazione  de' Cri- 
flalli , e delle  Gemme , pag.  135.  6.®  Maniera  di  dividere  P acqua  falfa 

dalla  dolce  per  mezze  della  congelazione  del  Sig.  S.  Horsley , 139. 

7.°  Armonia  Imitativa,  articolo  tratto  dalla  Teoria  Un'tverfale  delle  Belle 
Arti  del  Sig.  Suixer,  pag.  140. 

Cefareo  Reale  Difpaccio  con  cui  fi  crea  la  Società  Patrìotica  di  Mila- 
no , Cofiituzìoni  fondamentali  della  medefima , e Difcorfo  pronunziato  nella 
prima  Adunanza.  Milano  preflb  Giufeppe  Marelli  1778  in  4.“ 

Oggetto  di  quella  Società  efler  deve  il  promovere  l’ Agricoltura  , c 
le  Arti:  le  leggi  fono  faviiflime,  il  difcurlò  animato,  ed  eloquente. 

L’ Uomo  Socievole , Dijjfertazioni  Fitufofiche . Milano  prcflo  Marelli 
in  12  1778. 

Il  Sig.  Ab.  Gafpare  CASSOLA  Autore  del  Poema  DelP  Afironomia 
pubblicato  nel  1775  imprende  ora  a ragionare  in  profa  d'argomenti  di 
politica  e di  morale.  Le  12  Diflertazioni  trariano  delle  diverfe  clafli  di 
Società,  delle  .^rti,  dell’ ufo  delle  Arti  fondamentali,  dell' Arti  miglio- 
ratrici, e di  luflo,  della  fìcurezza  dell' Uomo,  delle  Leggi,  e delle  Pe- 
ne, della  Educazione,  delle  Scienze , deU'Onellà  naturale,  della  Felicità, 
della  Ineguaglianza  degli  Staci,  e della  Religione. 

ElogJ  di  GALILEO  GALILEI,  e di  BONAVENTURA  CAVA- 
LIERI. Milano  1778  per  Giufeppe  Galeazzi  in  8.® 

Ad  un  Matematico  Italiano  apparteneva  il  far  l’elogio  del  GALI- 
LEI, e pii)  ad  un  Matematico  Milanefe  il  far  quello  del  CAVALIERI. 
11  cel.  Sig.  Ab.  FRISI  dopo  averci  dato  il  primo  già  da  alcuni  anni  , 
ce  r offre  or  nuovamente  unito  ai  fecondo.  In  amendue  oltre  alla  lloria 
analitica  delle  loro  opere  ci  prefenta  quella  de’  loro  tempi , c ci  mette 
dinanzi  lo  flato  in  cui  efli  trovarono  le  fcienze,  quello  a cui  le  por- 
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mono,  e i progrcfTì  a cui  le  loro  fcoperte  Tun  dato  occafione  in  apprefTo. 

Trattato  Chirurgico,  e pratico  /apra  il  flemmone,  ed  il  fuo  eftto,  ed 
altri  punti  importanti  di  Chirurgia  divifo  in  due  parli , di  Gio:  ^leffandrt 
de'  BRAMBILLA , Chirurgo  delle  PerJ'one  Imperiali,  e Socio  ec.  Patte  L 
Milano  prcITo  Caleatzi  in  4.”  gr. 

Quella  prima  parte  tratta  delle  infiammazioni  , e particolarmente 
de'  flemmoni  femplici  , e compofli:  Te  ne  rilevano  le  cagioni  interne  ed 
eflerne,  e quali  ne  ftano  le  terminazioni , e le  cure.  Vi  premeflb  un 
Ragionamento  preliminare  ad  iflruzìone  della  gtoveotii  addetta  alla  Chi- 
rurgia. L'A.  mirando  all'altrui  vantaggio  ha  fcritto  con  uno  Itile  facile, 
e femplice. 

Storia  naturale  generale  e particolare  per  fervire  di  feguito  alla  teoria 
della  terra,  e d'introduzione  alla  floria  de'  minerali  del  Sig.  Co:  di  BUF- 
FON Intendente  del  Giardino  del  Re  ec.  Supplemento . Tomo  I.  Milano 
preflb  Galeazzi  1778  in  iz. 

E'  già  noto  il  pregio  di  quella  grand'  Opera  , di  cui  preflb  il  Sig.  Ga- 
leazzi fi  continua  a (lampare  la  traduzione  a mifura  che  fi  pubblicano 
nuovi  volumi  originali . 

La  morte  d' Abelle  Poema  in  cinque  Canti  del  Sig.  GESSNER  tra- 
dotto in  verfo  fcioho  Italiano  da  Carlo  BERNI  d.  A.  Milano  preflb 
Motta  1778  in  8." 

Rime  di  Gian  Carlo  PASSERONI . Tomo  II.  Milano  preflb  Ga- 
leazzi 1777  in  8." 

L'amabile  Autore  del  CICERONE,  dopo  quefto  poema  ha  pubbli- 
cato l'anno  feorfo  il  primo  tomo  delle  Tue  rime,  e pubblica  ora  il  fecon- 
do. Sono  varie  pillole  in  verfo  fcritte  a fuoi  amici,  nelle  quali  in  mezzo 
all’ elegante  fempliciià,  domina  Tempre  la  bontà  del  Tuo  cuore. 

Avuifo.  Il  Sig.  Vincenzo  Manini  Libraio , e Stampator  Cremouefe 
propone  per  aflbciazionc  la  riflampa  delle  Opere  del  cel.  Conte  ALGA- 
ROTTI  . Vi  faranno  le  Opere  tutte  dell'ediz.  di  Livorno,  e di  pià 
60  Lettere  inedite , e la  vita  di  lui  fcritta  dal  Sig.  Ab.  MICHELE- 
SI.  I primi  4 tomi  fi  pagheranno  paoli  5,  gli  altri  paoli  4 l'uno,  e 
l'ultimo  grati! . Sarà  in  8.”  in  nitido  carattere,  e buona  carta. 

Il  diftnganno  de'  ftjìemi  delle  nume  FHofofle  , malamente  defunti 
dair  oflentata  Legge  naturale , ed  atterrati  dalP  inconcujfa  Dottrina  Catto- 
lica , Suggerimenti  0 ftan  Ragionamenti  ironici , diretti  agli  intitolati  feien- 
tifici  Filofofl , Liberi  Penfaiori  ec.  Firenze  preflb  Laudi  in  8.  1778  colla 

paoli  4 . Lo  fleflb  Stampatore  ha  pure  pubblicalo  il  poemetto  intitolato 
la  Moda  (del  Sig.  Ab.  RONDI  ) con  l’aggiunta  d’un  difeorfo  Accade- 
mico fu  lo  fleflb  argomento. 

Phylìc*  quzfliones  praxipnz  &c.  Quiflioni  principali  di  Fifica , feiohe 
fecondo  nuove  fperienze  ed  o(fervazioni . Del  Sig.  Ab.  Filippo  ARENA  Prof, 
di  Fifica  Sperimentale  a Palermo.  Roma  preffo  Barbiellini  in  4."  Tomo  i.’ 
Si  vende  io  Milano  preflb  Marcili , paoli  8 e mezzo  legato  alla  rullica . 


Digitized  by  Google 


FRANCIA. 


SUpplement  &e.  Suppjtmnto  tW  jimll/i  dt' Condì j.  Del  P.  Carlo  Luigi 
RICHARD  Dominicano , In  4."  di  pag.  749 . Parigi  preflo  Moria 
e la  Porte  1777. 

Hiltorie  naturelle  &c.  Storia  naturale  generale , e particolare  per  fet- 
vire  di  continuazione  alla  Storia  da'  quadrupedi . Del  Sig.  Co;  di  BUFFON, 
fuppìemento.  Tomo  6 in  12  conforme  alt  ed'tz,  in  4,"  con  ji  tav,  in  rame. 
Parigi  prcfTo  Pan'<oucke  1777. 

Sono  addizioni  fatte  a 35  articoli,  nuove,  e importanti  fu  rorfo 
bianco,  il  paca,  il  ratone,  lo  ;aguar,  il  cougar,  il  marguai , il  lince, 
il  caracal , la  genetta,  il  ghiotto,  la  nottola,  il  tamonoir,  il  coperto, 
r elefante,  l’ippopotamo,  la  giraffa  ec. 

Difcours  &c.  Difcorfo  pronunziato  nelt  Accad.  Francefe  da!  Sig.  Ab. 
MILLOT  ai  19  Gennajo  1778  giorno  del  fuo  ricevimento.  Parigi  t778  . 

Vi  fa  l’elogio  di  GREÌSSET,  a'  cui  ha  fucceduto:  il  Sig.  D’ALEM- 
BERT  v’ha  fatta  la  rifpolla. 

Hidoire  politique  &c.  Storia  politica  de' gran  litigi  fra  tlmp.  Carlo  V. , 
e Francefco  I.  Re  di  Francia.  Parigi  1777  voi.  z in  8." 

Reflexions  &c.  Rifìeffioni  /ulta  fedone  della  fimfife  del  pubis.  Del 
Sig.  PIET  ec.  Parigi  preÌTo  Didet  1778.  Il  Sig.  SIGAULT  ha  imma- 
ginato di  fodituire  la  lezione  della  lìmlìfe  del  pubis  all’operazione  cefarea 
pe’  parti  difficili,  ed  ha  cib  efeguito  fu  una  donna,  che  fopravvive  a quel 
^ taglio.  Il  Sig.  PIET,  pretende  edere  tal  ritrovato  egualmente  perico- 
lofo  del  primo,  e inutile.  Le  ripetute  fperienze  fciorranno  la  quidioiie. 

DiAionnaire  univerfel  des  fciences  &c.  Dizionario  univer/ale  delle 
fetenze  morale , economica , politica , e diplomatica  ; ojjia  Biblioteca  del  Mi- 
nierò , e del  Cittadino.  Tomo  2.  io  4.'*  dì  pag.  <183.  Parigi  predo  Pan- 
ksake  1777  . Gli  artìcoli  fono  in  ordine  alfabetico  da  Aimer  lino  ad 
Alliage  . 

Caufes  celebres  &c.  Caufe  celebri , curiofe , ed  interejfanti  di  tutte  te 
Corti  fupreme  del  Regno  (dì  Francia)  colle  fentenze  che  te  hanno  decife . 
Tomo  3Ó.  Parigi  predo  la  Combe. 

La  quadrine  des  enfans,ou  fyltéme  nouvean  &c.  La  quadriglia  de'  fan- 
ciulli , oj)ia  nuovo  ftftema  di  lettura  con  cui  ogni  fanciullo  di  a ^ anni 
eoi  mezzo  di  88  figure  fi  mette  in  i/iato  di  leggere  correttamente  a prima 
vifia  agni  forte  di  Libri  fa  3 0 4 mefi  , e anche  più  prejìo  a proporzione 
dèlie  fue  difpofizioni . Qparta  edizione  migliorata  ec.  Parigi  predo  Cou- 
turier 1777  in  8.”  di  pag.  142. 

Flora  Parifienfis,  ou  deferiptions  &c.  Flora  Parifienfit , offia  deferi- 
zione  e figure' delle  piànte  che  crefeono  ne'  dintorni  di  Parigi,  coi  digerenti 
nomi , claji , ordini , e generi , che  loro  convengono , difpojie  fecondo  il  me- 
todo feffuale  del  Sig.  LINNEO  ; le  loro  parti  caratterijliche , la  loro  eflerna 
figura , te  proprietà , le  virtù , le  doti  ufate  in  medicina  , fecondo  le  dima- 
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flraxjoni  di  botdtùcày  che  fi  fon  fatte  al  giardino  del  Re.  Del  Sig.  BUZ- 
LIjIRD.  Opera  ornata  di  più  di  òoo  figare  colorite  al  naturale.  Tomo  j.* 
Si  didribnifce  a quinterni,  ed  i ufcito  il  1;.“ 

Coliedion  &C.  Collezione  delle  leggi  Criminali  della  Francia  net  toro 
ordine  naturale.  Si  propone  quell' Opera  per  alTociazione . Sarà  fatta  fui 
metodo  delle  Collezioni  delle  leggi  civili  di  DOMAT,  ed  ecclefialtiche 
di  D’HERICOURT.  L’Autore  è il  Sig.  MUYART  DI  VOUGLANS 
autore  di  altre  opere  fui  Diritto  Criminale.  Sarà  in  un  voi.  in  foglio; 
coderà  agli  alfociati  lire  1 3 ( di  Fr.  ) e ai  non  aflbciati  lire  ad . Sarà 
terminata  l’edizione  nel  Marzo  del  1779. 

GERMANIA. 

Jor.  Lud.  Em.  PUTTMANNI  &c.  Disertazione  de!  Sig.  G.  L.  E.  PUT- 
TMANN  Prof,  di  Lipfta  fui  feudo  giudieiario  : con  una  {frazione  del 
Sig.  G.  Aurei,  DI  GENNARO  Giurecon,  Napot.  fu!  Diritto  feudale . 
Lipfìa  predo  Muller  1777  in  8."  pag.  66, 

Vollllaendige  Pferde  WiiTenfchalt  &c.  Perfetta  eognizione  de'  Cavalli 
del  Sig.  G.  Gof.  PRIZELIUS . Liplla  predo  Weidm.  Erb.  e Reich  1777 
Tom.  2 in  4.®  con  50  tavole  in  rame. 

Chriilliche  Lehre  &.c.  CriJIiana  Dottrina  fulle  Pirti  faciali  del  Sig.  Gof. 
LESS.  Gottinga  1777  in  8.®  pag.  658  . 

La  Verità  della  Crijìiana  Religione  Opera  dello  (ledo  Autore  è già 
fiata  nel  1778  rillampata  per  la  quarta  volta. 

Frane.  VIGERl  de  prxcipuit  greca  ditlionii  idiotifmis  Liher  cum  ani- 
madverfionibut  Henr.  HÓOGEVENl  , quibus  adjunxit  & fuas  Jo,  Car. 
ZEUNIUS  Prof.  Gr.  Lite.  Liplìa  1777  in  8.® 

Ueber  die  Theorie  der  Mufìk  &c.  Teoria  della  Mujica  ad  ufo  degli 
Amatori,  e de' Conofcitori . Gottinga  1777  in  4,"  1 

Pl'ychologifche  Verfuche;  Ricerche  PJicologiche . Francfort  e Liplìa 
T777  in  8.'  pag.  279.  ^ 

Quelle  s’aggirano  fuiredernc  imprelfioni , fu  eli  organi  edemi,  fui 
fentimento  interno,  fulle  facoltà  dell’anima,  e full*  anima  deda.  Vi  fi 
leggono  delle  ridedioni,  e delle  ricerche  interedanti . 

Edai  hidorique  & politique  &c.  Saggio  Jlorico  e politico  fuUe  garan- 
zie, e in  genere  fu  i d'tverjt  metodi  delle  Nazioni  antiche  , e moderne 
deir  Europa  nell'  alficurare  i pubblici  trattati.  Gottinga  1777  in  8.®  p.  14^. 

Erfarungen  und  Unterfuchungen  &c.  Sperienze , e ricerche  fu  gli  Uo- 
mini del  Sig.  Carlo  Frane.  DI  IRIVING.  T.  2.  feconda  edizione  miglio- 
rata, ed  accrefeiuta . Berlino  1777  in  8.®  • 

La  prima  edizione  di  quell’opera  è data  pubblicata  nel  1771. 
Unterfuchungen  iiber  den  Menfchen  &c.  Ricerche  fu  l’uomo  del  Sig.Die- 
terico  TIEDEMANN  Profeffort  delle  lingue  antiche  net  Collegio  Carolino 
a CaSel,  Pr.  Par.  in  8.®  1777  Halla. 


. IJ 

L'A.  flabilifce  nell’ immaginazione  il  primo  principio  delle  potenze 
deir  anima;  eramina  la  combinazione  delle  idee,  la  generazion  loro,  e 
in  un  confronto  dell’anima  umana  con  quella  de’  bruti  ne  indica  la  fo- 
miglianza  , e la  differenza  . 

De  via  ac  tatione  <jua  CI.  Xìianus  Svphijìa  In  hifltrìa  tnìmalium 
emfcTÌbenda  ufus  ejl . Del  SÌ£.  Carlo  Gottlob  RUEHN,  In  4.'’  1777 
Halla. 

Pretende  l’A.  che  Eliano  non  gii  a fcrivere  una  ftoria  fìHemacica 
degli  animali  abbia  penfato  ; ma  bensì  a paragonare  i bruci  cogli  uomini . 

Corporum  vi  aeris  mutatorum  exempla , De!  Sig.  Frane.  And.  GAL- 
LISCH.  , In  4.“  Liplìa. 

S' indicano  le  diverfe  proprieci  dell’  aria , le  alterazioni  alle  quali 
foggiane,  e gli  effetti  che  produce. 

Phyfiognomifches  Cabinet  &c.  Mufeo  fijiognomico  per  gli  amici , e 
gli  Jludiofi  della  cognizio»  de! r uomo  con  figure  in  rame.  MunUer  1777 
in  S.”  di  pag.  zqj  . 

Il  Libro  del  faunoTo  Sig.  LAVATER  fu  la  maniera  di  conofeere  l’in- 
temo  degli  nomini  dalla  filbnomia  loro  ha  fuggerito  all’  A.  l'idea  di 
formare  e difporre  il  Tuo  Mufeo.  Egli  parla  con  molta  modeflia  dell’opera 
fua,  riguardo  allo  Itile,  alla  maniera  di  ragionare  , al  metodo  , e alle 
figure  lleffe  da  lui  difegnate  e incife  , e difgraziatamente  nel  Tuo  parlar 
modello  dice  il  vero.  ' 

Piedigten  eines  Landgeifllichen  fur  lente  von  lande  &c.  Predichi 
pe'  Contadini  per  le  Domeniche , e fefie  deW  anno , del  Sig.  Domherr  RO- 
CHAU.  Halla  1777  in  S."  di  1700  pag. 

L’ A.  penfando  pib  ad  iltruire  , che  a far  pompa  di  fapere , fi  vale 
molto  degli  efempj , e di  fatti  fcrìttnrali , ed  nfa  uno  flile  adattato  alla 
gente,  per  cui  fono  fatte  le  fue  prediche. 

' Unterfuchunp  &c.  Ricerca  de  Libris  Catacrianis  ADRIANI  Impera- 
totis  &c.  Del  Stg.  CarP Andrea  BEL  Decano  ec.  Lipfia  1778 . 

SPARTIANO  dice  che  ADRIANO  IcrilTe  i Libri  catacriani  ofeu- 
riffimi , imitando  ANTIMACO . Molti  commentatori  hanno  fudato  ad 
indagare  che  foffer  mai  cotefli  Libri  catacriani . Il  Sig.  BEL  pretende 
che  debba  leggerli  nel  tefto  greco  a«ra’  Aif>iar>,  onde  in  qne’ Libri  l’Im- 
peratore avelie  fcritta  noa  parte  della  propria  vita . 

Car.  Ebregott  MANGELDORFII  Lexicon  latina  lingua  nova  ratione 
digefiiim  additit  doElorum  virorum  obfervatìombus  circa  puritatem  , cut- 
tum  elocutionis  eum  prafatione  Frid,  Volgangi  RElZll  Prof.  Lipf.  Lipfia 
'777- 

Le  voci  in  queAo  Dizionario  fono  difpofte  fecondo  l’ordine  delle 
materie,  anziché  fecondo  l’ordine  alfabetico  ; fecondo  quell’ordine  perb 
v’é  un  indice,  con  cui  fi  fupplifce  all’ incomodo,  che  dai  prim’ ordine 
rìfulterebbe . 
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SPAGNA. 

Memorias  iAruSiva';  &c.  Memorie  iftrutthe  utili  ^ e eutio/e  fu  l' ugri- 
cehura , il  temmercio  , P indujiria  , l' economia , la  chimica  , la  botanica , la 
Jloria  naturale  ec.  Tratte  da’ migliori  autori,  e dagli  atti  accademici. 
Voi.  I 6.  Madrid  preAo  Orcel  1778. 

Elementos  &c.  Elementi  de!  diritto  pubblico  fpagnuolo  dedotto  dalle 
leggi , coftumi , e principali  affari  di  quella  nazione . Madrid  prelTo  Copia  1777. 

Hilioria  literaria  d'  Efpanna  &c.  Storia  letteraria  della  Spagna  , ojia 
quadro  delP  origine , de'  progreffi , della  decadenza , e de!  riforgimento  della 
letteratura  fpagnuola  fatto  il  dominio  de'  FenicJ , de'  Cartagine/i,  de' Ro- 
mani, de'  Goti  , degli  Arabi  ^ e de'  Re  Cattolici  : vi  fi  fono  aggiunte  le 
vite  de'  Letterati , con  giudizj  critichi  fulle  opere  loro , eflratti , ed  i^logie , 
differtazioni  Jloriehe  , e critiche  fu  varj  punti.  De'  RR.  PP,  Raffaele  , e 
e Pier-Rodrigo  MOHEDANO  de!  tert  ordine  di  S,  Francefco  . Madrid 
preffo  Corradi.  Tomi  1 5 1777. 

INGHILTERRA. 

DIfcours  fur  SHAKESPEARE  Se  Monf.  de  VOLTAIRE.  Difcorft 
fu  SHAKESPEARE  e fu!  Sig.  di  VOLTAIRE  di  Giufeppe  BA- 
RETTI  Segretario  per  la  Corrifpondenza  forajltere  delP  Accad.  R Britannica  , 
Londra  1777  in  8."  di  pag.  18;.  ^ 

Fors’  ebbe  torto  il  Sig.  di  VOLTAIRE  mettendo  in  derilione  il 
padre  del  «Teatro  Inglefe  SHAKESPEARE  ; ma  ebbe  ben  pib  torto 
chi  ferine  contro  l'immortal  Vecchio  di  FERNEY  l'inelegante  fatira , 
che  annunziamo , ove  non  queAo  folo  ma  molti  chiari , e rifpettabili 
Letterati  maltrattati  fono  fenza  propolito , come  fenza  ragione . 

Charafters  containing  Scc.  Caratteri  contenenti  un  efame  impaniale 
fulla  condotta , e Pabilitì  di  Perfonaggi  illujiri  nel  Parlamento  della  G.  Bro- 
tagna  confiderati  come  Senatori ^ e come  pubblici  Oratori.  Londra  1777 
in  S.°  pag.  152. 

Opera  intereHante  nelle  prefenti  circoAanze , e che  il  farebbe  anche 
pìh,  fe  l’Aut.  confervaUe  pib  efattamente  quella  imparzialità , che  promette. 
. The  hiAory  of  America  &c.  Storia  delP  America  de!  Sig.  Guglielmo 
ROBERTSON  Dott.  di  Teol.  ec.  Storiografo  di  S.  M.  Britannica  ‘ Loaitu 
prelTo  Cadell . Voi.  a.  in  4." 

L’A.  promife  queAa  Aoria  nella  fua  giudizioAfTima  Aoria  di  Carlo  V. 
Per  ora  non  tratta  che  dell’America  Meridionale,  volendo  afpettare  a 
fcrivere  la  Aoria'  della  Settentrionale  , che  lo  Aato  politico  v’abbia  prefa 
una  certa  conGAenza.  QpeA'opera  i Aata  tradotta  in  francefe  , e pubbli- 
cata a MaeAricht  in  4.  Voi.  in  iij  e fappiamo,  che  fe  ne  Aampano 
attualmente  due  traduzioni  italiane  una  a Firenze,  e l’altra  a Siena . 
The  fpirit  of  Aihens  Scc.  Lo  fpirito  d' Atene,  offa  ricerche  politiche t 


■■  >' 


Digitized  bv  CÌoosIp 


«5 

e filofofiche  fu  quella  ripubblica , di  Guglielmo  TOUNG . Londra  prefTo 
Robfon  1777  in  8.® 

A praftical  treatife  of  Chymneys  &c.  Trattato  pratico  de  Cammini 
che  contiene  ì veri  mezzi,  di  difendere  dal  fumo,  con  figure.  Londra  prelTo 
Caddi  1777  in  la. 

The  hiftory  of  Reign  &e.  Storia  del  Regno  di  Filippo  IL  Di  Ro- 
berto IVATSON  Profejfore  ec.  Londra  Voi.  i in  n."'  PrclTo  Caddi . Prei- 
10  I Aeri,  e i6  fcdiini. 

A botanical  arrangement  &c.  Cleffipcazione  botanica  di  tutte  le  piante, 
che  crefcono  naturalmente  nella  gran  Bretagna , del  Sig.  Guglielmo  tVFTHE- 
RING.  Londra  Voi.  a in  8.’ 

The  Ayin  Akbary  , or  thè  inAituts  of  thè  Emperor  Akbar  5cc. 
L'Ayìn  Akbarino  offa  le  ìfìituzioni  deW  Imperatore  Akbar  : tradotto  dall' ori- 
ginale Perfiano  in  Inglefe , dal  Sig.  GLAÒfVlN . Londra  .1777. 

A new  Medicai  diifionnary  &c.  Nucvo  dizionario  dì  Medicina,  offta 
Repertorio  generale  dell'arte  di  guarire.  Del  Sig.  MOTHERBY.  Londra 
prelfo  Johnfon  1777. 

L' A.  non  contento  di  trarre  vantaggio  da  altre  Cmili  collezioni , e 
e dalle  opere  pib  accreditate,  ha  avuto  anche  dell’ ajoto  da  molti  valenti 
Medici  in  queÀa  imprefa. 

Pive  minute’s  rdie£Hons  &c.  Rifleffioni  di  cimiue  minuti  relative  ai 
Premi  Accademici.  Oxford  prdib  Fletcher  1777. 

> Vorrebbe  l’A.  che  in  luogo  di  premi  pecuniarj  fi  deflero  delle  ri- 
compenfe  puramente  onorifiche . Forfè  non  ben  s' appone  : propongonfi 
quifiionì , che  efiggono  degli  efperimenti , e delle  fpefe  j e altronde  i let- 
terati non  fono  Tempre  la  porzione  pìit  ricca  della  focietà.  Vorrebbe,  che 
fi  proponefliero  foggetii  d'un’  militi  pib  generale,  e fi  pubblicane  ciò  che 
v’  ha  di  buono  nelle  Memorie  non  coronate , e in  ciò  ha  ragione . 

OLANDA. 


ENciclopedie  &c.  Enciclopedia  difpofla  fecondo  P ordine  delle  materie  con 
aggiunte  ee.,  Voi.  in  fol.  de'  quali  24  dì  difcorfo  , e ii  dì  figure. 
I Librai  afibciati  in  Amllerdam  propongono  quell’edizione  dell' En- 
ciclopedia, che  fembra  dover  efiere  utile,  ed  economica.  CoAeri  tutto 
al  più  758  lire  di  francia,  e tal  prezzo  fi  diminniri  a proporzione  che 
crefceri  il  numero  degli  AlTociati. 


NORD. 

TJRevis  Commentariur  de  motu  Cometa  1770.  Del  Sig.  Erieo  PROSPE- 
RA RIN  AJIronomo  nel  R.  Olfervatorio  di  Vpfal  ec . Upfal  1777. 

Alle  ofiervazìoni  proprie  l’Ant.  ha  aggiunte  quelle  del  Sig.  MES- 
SIER  fu  la  Cometa  medefima  da  nueflo  infigne  Aftronomo  comnnica- 
tegli  ; onde  ha  potuto  inferire  de’  rifultati  piò  generali,  e piò  certi. 


OPUSCOLI  SCELTI 

sulle' scienze 

£ 

SULLE  jìKTI 

PARTE  III. 


CONTINUAZIONE  DELLA  MEMORIA 

su  I MONTI  COLONNARI  ED  ALTRI  FENOMENI  VULCANICI 
DELLO  STATO  VENETO 

Dì  S.  E.  il  Sig.  Ctv.  GIOVANNI  STRANO  E Minlfln  Rtfidtntt  per  S.M. 
Brìtatmìea  preffo  U Sereniffima  Repubblica  dì  Venezia,  Membro  della  _ 
Società  Reale  di  Londra , deW  Ijìituto  dì  Bologna , ec.  ec. 


17.  Le  forme  attuali  di  motti  monti  vulcanici  fono  a un  di  prejf» 
le  medefme  che  precedettero  l' ignizione» 

f|E'  abbiamo  da  meravigliarci  che  le  malie  de’ monti 
volcanici  lotto  afpetto  conoideo  frequentemente 
fi  prefentino  , fé  riflettiamo  all’ efrervefcenza  , e 
proprietà  efpanlìva  del  fuoco.  Il  fenomeno  de’colli 
vulcanici  orizzontali  è relativo  forfè  ad  un  altro 
principio  f e potrebbe  dipendere  dallo  flato  loro 
anteriore  all’  ignizione  . Per  avvalorare  quello 
fofpetto  fomminiflrano  particolari  efempi,  ch’io 
or  ora  prenderò  brevemente  a difaminare  , molti  colli  del  Ve 
ronefe  e del  Vicentino  . E'  diAciI  cola  l’indovinare  in  quale* 
flato  li  trovafliero  l’elevazioni  vulcaniche,  che  hanno  part'colare 
e regolare  flruttura  , prima  che  fplTero  alterale  dal  fuoco  j im- 
Tom,  J.  T 
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perocché  rocnmininrjno  evidenti  prove  di  liquefazione  non  folo, 
ma  forfè  anche  di  totalmente  nuova  formazione;  per  le  quali  cofe 
tutt’  i veftigi  del  primitivo  loro  carattere  deggiono  elferG  onnina> 
mente  cancellati.  Ad  onta  però  d’ una  tal  didruzione  , elfendo 
quelli  corpi  generati  fui  luogo  , anche  in  così  difficile  indagine 
alcun  lume  fi  può  ritrarre  fovente  dalla  fola  Corografìa  fìfica  lo* 
cale,  indipendentemente  dalla  firuttura  de' colli  medefimi;  poiché 
i paefi  tutti  hanno  i loro  edemi  caratteri  conformi  alla  natura 
de*  monti  che  li  compongono  , quantunque  di  rado  formino  un 
oggetto  delle  ricerche  de'  Geografi  , cflendo  data  unicamente  finora 
trattata  la  Geografia  come  inferviente  alla  Scoria  civile.  Io  non 
entrerò  a dir  di  quello  prefentemence  ; offerverò  foltanto  che  la 
differenza  de’ caratteri  edemi  delle  montagne  indicante  l'inceriore 
loro  druttura  facilmente  fi  riconofce  , confrontando , in  grazia 
d’efempio,  le  forme  ederiori  delle  montagne  compode  di  granito, 
o di  altri  limili  falTi  vetrificabili,  che  fono  d’una  druttura  irre- 
golare , con  quelle  di  pietra  calcarea  comunemente  formate  di 
regolari  dratifìcazioni . D’ambedue  quedi  generi  v’ hanno  precifif- 
fimi  efemplari  nella  catena  del  monte  Jura,  efclufivamente  calca- 
rea , e di  fommité  orizzontale,  ed  in  quella  delle  alpi,  le  più 
alle  vette  delle  quali  fono  quali  fempre  di  granito,  e quindi  acu- 
minate in  pichi  , piramidi  , ed  altre  forme  più  irregolarmente 
acute,  fecondo  l'indole  di  tali  montagne.  Cosi  ancora  fi  rileva  in 
picciolo^  la  medefima  differenza  in  paragonando  la  catena  rotta  ed 
irregolare  de’ monti  granicofi  Euganei,  coll’ oppoda  e vicina  catena 
de’ monti  Berici,  che  fono  per  lo  più  di  pietra  calcarea,  ed  hanno 
la  fommità  quali  orizzontale,  come  il  monte  }ura.  Quindi  ne 
viene,  che  olTervandofi  una  fomiglianza  notabile  fra  le  forme,  e 
le  difpofiiioni  de’ colli  , e delle  valli  d’ 00  didretto  vulcanico,  e 
quelle  d'altri  paefi  d’un  dato  carattere  particolare,  non  alterati  dal 
fuoco,  riefca  molto  ragionevole  inereosemente  ai  principi  tedè  adot- 
tati, il  fupporre  la  medefima  fomiglianza  anche  neH’ori^inaria  drot- 
tura,  e nella  qualità  dei  primi, per  quanto  ne  fiano  dati  caneellati  i 
vedigj  dalla  violenza  dell’ignizione.  Qnantnnque  i paefi  vulcanici 
dell'  Auvergnc  e del  Velay,  del  pari  che  quelli  dello  Stato  Ve- 
neto , fomminidrino  plaufibili  prove  della  probabilità  di  queda 
opinione  , io  per  ora  mi  ridringerò  a parlare  foltanto  degli  iilti- 
mi , e particolarmente  de’  fenomeni  di  queda  fpezie,  che  ofiervai 
ne’monti  Vicentini,  e Veronefi,  i quali  fe  mal  non  m’appongo, 
fembreranno  piucché  mediocremente  concludenti . 
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l8.  Tatti  fiftcì  che  avvthrane  quefta  epiniene . 

Qpefti  monti  occupano  le  più  bafle  radici  delle  alpi  dalla 
parte  Settentrionale  di  Lombardia  , e fono  in  parte  vulcanici  , e 
in  parte  calcarei.  E(Ii  formano  le  ruddivifìoni  , o rami  laterali 
della  gran  catena  delle  alpi,  da  cui  deviano  quali  ad  angoli  retti, 
e fi  ellendono  in  direzione  meridionale,  preflochè  paralleli  fra 
loro  verfo  la  pianura.  Aletini  di  quelli  rami  fono  intieramente 
di  pietra  calcarea,  o marina,  fenza  quali  punto  di  lava;  altri 
(ono  compolli  d’una  millura  d' ambedue  le  macerie;  e parecchr 
finalmente  fono  in  apparenza  affatto  vulcanici . lo  ho  viaggiato 
dalla  punta  d’uno  di  cfii  preflb  Monte 'Bello,  nel  Territorio  Ve» 
ronefe  , lino  a -Bolca,  fempre  fopra  la  lava  pel  tratto  di  venti 
miglia  all’ incirca.  LunghelTo  quello  ramo  dalla  parte  della  valle, 
che  conduce  a Bolca , intorno  a fette  miglia  prima  d’arrivarvi, 
fi  trova  TammaOb  colonnare  bafaltino  di  S.  Giovanni  llarione 
tellè  defcritto.  Quello  ramo,  per  quanto  ho  potuto  olTervare,  i 
per  la  maggior  parte  coropollo  di  lava  , che  intorno  agli  orli 
eflerni,  e particolarmente  fu  la  fuperfizie,  i di  varie  fpezie . Mi 
viene  però  riferito  , che  alle  falde  del  monte  del  CaAello  di 
Monte 'Bello,  nel  pgrco  del  Conce  SAN -GIOVANNI  vegganfi, 
e fi  cavino  anche  ad  ufo-  di  fabbriche  laltre  Dratofe  di  marmo 
rolTaltro  e bianco,  difpollo  a gran  tavole  orizzontali.  Si  aggiunge 
ancora  che  a San  Giovanni  llarione  v’hanno  baffi  Araci  marini, 
che  fanno  ripa  a delira  del  torrente  , ove  trovanfi  affai  frumen» 
Carie,  e curiofe  madtipore,  ed  echiniti  coll*  anima  di  focaja 
limili  a quelli  .delle  marniere  d’Inghilterra.  Fra  le  lave  curiofe 
di  Monte -Bello  ne  offervai  alcune  appiè  del  CaAello  rafibdate  in 
divcrfe  malfe,  che  pella  loro  elirema  durezza,  e pella  ecert»enea 
teffitura  e colore  , molciffimo  ralfomigliano  ad  una  rozza  Ipezie 
di  porfido,  il  quale  anch’effo  come  il  granito  per  tutti  i fuot 
fenomeni  fempre  manifeAa  una  grande  analogia  colla  lava  . Il 
collante  carattere  delle  monMgne  di  porfido  fi  è d’effere  formate 
a maffi  angolari,  per  lo  più  perpendicolari,  e fpefib  ancora  colon» 
aari,  come  ho  veduto  fpezialmente  nel  Tirolo  , dove  tali  mon» 
Cagne  abbondano.  11  celebre  Sig.  FERBER  dice  di  avere  coli 
prccifamente  offervato  colonne  prifmatiche  regolari  , per  lo  più 
tctraedre  e romboidali,  limili  alle  colonne  bafaltine  (i).  lo  fono 
T a 

( I ) Mtm.  Epiftttari  di  tffnvtzitei  Miaett/tgitie , ec.  Atti  dttP  Aned.  di 
Sittu.  Voi.  V,  p,  loj.  ' 
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anche  perfuafo,  che  i barbici  in  tavole,  e 1 bafalci  globofi  del 
Sig.  DESMAREST  ugualmente  lì  troverebbero  nel  porBdo;  come 
nel  granito.  Di  quell  ultima  Tpezie  globofa  probabilmente  farà  U 
treccia  ptrphyreSyCRONSTEDT  Miaertt.  jex^  175.  della  provin* 
eia  di  Datarne  nella  Svezia  . Egli  particolaimente  defcrivcndola 
dice,  che  i globi  di  porfido  vi  li  vedono  collegati  in  una  matrice 
deir  iflefla  natura;  fenomeno  confimile  a quanto  avrb  in  appicflb 
occafione  di  oQcrvare  di  alcuni  globi  vulcanici,  e graimofi  de' colli 
Euganei.  Aggiungerò  in  oltre  che  non  ho  mai  veduto  che  i por- 
fidi, graniti,  ed  altre  tali  pietre  compolle  e vitrefcenti  formrno 
in  maff»  una  breccia  efclufivamente  di  tali  materie,  e (imile  alla 
volgare  globofa  o compofla  di  pietre  fluitate;  nè  credo  che  fi  dia, 
poiché  quello  fupporrebbe  l’ intervenzione  dell’acqua,  la  quale  per 
quanto  mollrano  tutti  i fenomeni,  non  fembra  aver  avuto  la  me- 
noma parte  nella  formazione  di  fiflfatte  pietre  (1).  £'  inoltre  da 
oflervare  , che  la  matrice , o Ila  materia  collegante  delle  pietre 
globofe  o fluitate  nelle  breccie  comuni , collantemente  fi  riconofee 
di  natura  diverfa  dalle  pietre  in  elTa  contenute , in  confeguenza 
dell’origine  fortuita  ed  avventizia  di  finiili  breccie,  lo  che  s’op- 
pone a quanto  è detto  dal  CRONSTEOT  dell’ anzidetta  (a t trec- 
cia parpbjrea . E'  anche  una  confeguenza  dell’  origine  fortuita 
della  fuddetta  fpezie  di  breccie  comuni , che  non  folo  la  matrice 
ritrovafi  di  divetfa  natura  dalle  pietre  fluitate  in  etfa  contenute, 
ma  diverfificano  ancora  di  natura  fra  di  loro  le  pietre  medefime; 
il  che  non  accade,  per  quanto  ci  efpone  il  celebre  Mineralogo, 
ne' ciottoli  globofi  componenti  la  breccia  ptrphjrta , Ma  fu  quello 
propoGto  dell’origine  vulcanica  de’ porfidi,  della  quale  per  mio 
avvifo,  vi  è poco  da  dubitare,  non  occorre  fàrc  per  ora  più  parole. 

Ne’  monti  Vicentini  non  ho  veduto  granito  mefcolato  colla 
lava,  benché  ve  n’abbia  di  molto  ne*  vicini  monti  Euganei,  nella 
ftefla  guifa  che  nell’ Auvergne  , e nel  Velay.  Il  Dr.  FESTARI 
però,  che  ha  ellefo  le  fue  peregrinazioni  con  molto  maggior  det- 
taglio-ne’ contorni  di  Valdagno,  e di  Recoaro  , c dice  in  una  fua 
memoria  oritiografica  llampata  fra  quelle  del  Sig.  ARDUINO , 
che  vari  luoghi  di  quel  paelie,  e particolarmente  le  vicinanze  del- 
la Cbiefii  di  Fongara,  e il  monte  Frajeck  abbondano  di  granitello. 

j 

( I ) Ancorché  Gmili  breccie  , compoflc  di  graniti , porfidi , ed  altre  pietre 
vitrercenii,  fi  trovino  alTei  frequentemente,  non  li  può  però  piendctc  ibaglio 
nel  giudicare  della  loto  origine . 
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Ai  onta  della  prefente  indole  generalmente  vulcanica  di 
quello  ramo  di  Monte  •Bello,  il  carattere  fuo  originale  (Iratofo 
e calcareo  fembra  moRrarfì  evidentemente , e corrifpondere  con 
quello  de*  rami  vicini,  che  hanno  folTerto  il  fuoco.  Efaminandolo 
in  pieno,  non  folamenie  fi  manifefta  fovente  la  primitiva  Tua  gia< 
citura  oriezontale,  ed  il  parallelifmo  degli  Arati,  ma  ne  riman> 
gono  qui  e là  incombuRe  alcune  integrali,  o originariamente  con- 
nelTe  e corrifpondenti , ancorché  picciole  parti,  rooRrando  qualità 
calcaria  , e corpi  avventizi  perfettamente  fimili  a quelli  de’  vicini 
monti,  che  non  hanno  foRerto  fuoco.  Quelle  eircoflanze  ho  par* 
ticolarmente  olTervato  falle  vette , e negli  Arati  lacerali  del  teflé 
mentovato  ramo  vulcanico,  oltre  la  valle  che  giace  fra  Monte- 
Bello  e Sorio,  ed  ancora  in  molti  altri  luoghi.  L’ifleOb  m'é  poi 
flato  ultimamente  confermato  de*  monti  calcareo- vulcanici  verfo 
i Sette -Comuni  dai  Sig.  Dottor  FESTARl  fummentovato  , e lo 
fleflb  fi  oflerva  ne* monti  confimili  di  HaRia-Caflel  in  Germania,  al 
riferire  del  celebre  Sig.  RASPE  nell’Opera  fopraccitata.  QueR’Au- 
tore,  tanto  benemerito  della  floria  vulcanica,  ragionando  parti- 
colarmente dei  monte  Kr*i;fiiàetg  in  quella  provincia,  ci  deurive 
certe  vene,  o filoni  che  fieno,  di  lava  pumicofa,  nericcia  , per- 
pendicolarmente difpoRe  fra  mezzo  agli  Arati  calcarei;  d’onde 
apparifee  che  il  fuoco  abbia  agito  fopra  di  eflì  dal  di  folto  aU’insià. 
11  valente  Sig.  Ab.  FORTIS  mi  ìcrìITe  poi  due  anni  fono  dal 
viaggio  fuo  Appennino  d’avere  parimente  oflervato  un  fatto  con- 
limile  ne’  monti  vulcanici  verlb  Bolfeno  , e fpezialmente  in  un 
luogo  fotterraneo  detto  la  Grett*  del  Paiccio,  nel  tenere  diLatera, 
dove  in  confermazione  dell’efpoflo  principio  mio  gli  fembtò  di 
riconofeere  che  il  fuoco  aveOie  agito  dal  baffo  all’alto,  fenza  ca- 
gionare veruno  feonnettimento  agli  Arati.  La  celebre  cava  di  pefei 
raffili  a Bolca , tanto  conofeiuta  da  toit’i  cnriofi  d’Europa,  non 
è altro  che  una  punta,  o promontorio  irteombuAo  calcareo.  Ara- 
tificato a lamine , della  più  alta  parte  del  medefimo  ramo  vulca- 
nico , che  dalla  Chiefa  e villaggio  di  Bolca  fabbricatovi  fopra 
feende  nella  valle.  La  fommità  di  quefla,  foperiore  alla  detta  Chiefa, 
i perfettamente  conica,  domina  quafi  tutt’ i monti  vulcanici  di 
quel  di  Aretto,  e particolarmente  fcuoprefi  caratterizzata  da  un  am- 
maffo  bafaltino  molto  limile  a quelli  del  Velay  per  effere  ifolato, 
quafi  formando  il  cono  del' monte  (i).  In  altre  parti  poi,  e 

(i  ) Il  Sig.  FERBER  G t dunque  ingannalo  fetivenda  che  la  moatagna 
di  Bolca  t formata  di  Arati  calcari.  Lm.  P.  f,  <4. 
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parcIcoUrmente  a Roaci,  nel  medcGmo  Territorio  Veronere  poche 
miglia  al  N.  O.  di  Monte -Bello,  benché  la  mafla  fia  con- 
vertita interamente  in  lava  , e fia  (lata  evidentemente  ralTo- 
data  da  una  fufione,  ciò  non  edante  i corpi  marino- folfili  origi- 
nalmente contenuti  negli  (Irati  fono  didinguibili  , anzi  didimi 
nella  lava,  benché  in  varj  modi  siìgurati.  Il  prelodato  Sig.  Abate 
FORTIS  però  è d’opinione,  che  i corpi  marini  di  Roncà  fiano 
ra(Todati  infieme  co’  tritumi  vulcanici  più  per  opera  dell’  acqua 
che  del  fuoco;  e dice,  che  niun  pezzo  di  quella  valle  contenente 
tedacei  anneriti  dà  fuoco  all’  acciarino , per  quanto  duro  ci  pofla 
fembrare . Dal  roedefimo  ho  di  poi  ricevuto  de’ corpi  marioo-(o(fili 
di  Lugo  in  apparenza  vulcanici,  confimili  a quelli  di  Roncà. 

Un’altra  otfervazione  ch’io  feci,  e mi  fembrò  interelTante 
fi  é,  che  per  lo  più  quelle  diramazioni  nel  Vicentino  e nel  Vv- 
ronefe  , fieno  marine  o vulcaniche  , o mide  , fempre  confervano 
all’ incirca  i medefimi  caratteri  (i)  ederiori , le  medefime  direzio- 
ni, parallelifmo , e graduata  declività  verlb  la  pianura,  eccettuan- 
done picciole  alterazioni  prodotte  accidentalmente.  Tutte  quede 
circodanze,  s’io  non  m’inganno  di  molto,  allontanano  da  fimìli 
catene  vulcaniche,  o mille,  l’idea  di  quella  eventualità,  e feon- 
volgimento,che  fi  Gippone  comunemente  aver  prevaluto  nell’origine 
di  fidatti  fenomeni.  E fembra  quindi  abbadanza  chiara  cofa,  che 
il  fuoco  non  abbia  didrutto  interamente  la  primaria  loro  druttura 
e qualità  , e molto  meno  abbia  alterato  le  loro  pofizioni , e gli 
edemi  caratteri  de’ monti  che  ne  fono  formati. 

ip.  Il  p»ff»gg  'to  generale  d’ alcuni  manti  dalla  flato  calcarii 
al  vitrefcenie , o al  miflo , è refi  piucchi  probabile 
' da  molti  fatti  particolari. 

Può  muovere  una  difficoltà  non  lieve  a qued’ ipotefi  , quan- 
tunque fia  refa  probabililfima  da  una  ferie  di  fatti  parlanti , la 
creduta  malagevolezza  del  paffaggio  dello  dato  calcario , o miilo 
ch’é  il  proprio  de’ monti  formati  dal  mare,  allo  dato  quarzofq 
0 (iliceo.  Non  mancano  però  autorità  rifpettabili,  né  documenti 
di  fatto  (ìfico  per  provare  la  realità  di  un  tal  pedaggio,  e la 


(i)  Il  Sig.  FERBER  crede  che  non  folo  v’abbiano  avuto  cfptoGoni 
ac’  tratti  vulcanici  del  Vicentino,  ma  che  anche  G fieno  aperte  le  Arade  per 
dilToiio  ai  profondi  Arati  calcar) . Leu,  Mi»,  àt. , ma  le  olTervazioni  de’  p:h 
trperii  fiCci  moderai  fopra  i vulcani  attualmcote  ardenti  foeo  cooitaric  a 
queA’  opinione . 
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frequenza  di  (db.  Il  celebre  Chimico  Sig.  BAUME'  infegna  pofì- 
tivamente  che  le  pietre  calcarie  coll’  andar  del  tempo  fi  cangiano 
in  agate,  diafprl , ed  altre  foflanze  vitrefcibili  ; e alTerifce  che  io 
fanno  lenza  folTrire  alterazione  veruna  nell’  organizzazione  loro 
primitiva,  e confcrvando  il  parallelifroo  degli  Itrati  delle  pietre 
calcarie  , alle  quali  debbono  l’origine  (i);  ceno  è che  confer- 
vano i corpi  marini , che  vi  fi  trovano  prefi . Inerentemente  a 
quella  importantilTima  dottrina  del  Sig.  BAUME'  non  farà  fuori 
di  propofito  l’accennare  brevemente  un  fatto  fingolare  da  me  of- 
fervato  anni  fono.  Trovandomi  a Arles  nella  Francia  meridionale 
per  ammirarvi  i molti  ed  intereflanti  velligi  d’antichità  Roma- 
na , che  tuttavia  fi  confervano  in  quella  Città  , volli  vifitare  an- 
cora il  vicino  tratto  di  paefe  conofeiuto  fotto  il  nome  di  Craa 
d’Arlet.  Mi  nacque  quello  deliderio  dal  nome  di  campus  pttrofus  ^ 
o lapidtms  (2}  datogli  dagli  Antichi,  e del  quale  mi  parea  che 
vi  dovefie  efliere  qualche  ragione  particolare  iniereHante  la  Topo- 
grafia fifica  del  luogo.  £ tanto  più  mi  crebbe  quello  deliderio, 
riflettendo  che  per  elTere  il  lito  ballo,  vicino  alla  marina,  ed 
all’imboccatura  del  fiume  Rodano,  poco  parea  dovergli  convenire 
il  carattere' di  petsofo^  cOendo  per  lo  più  fiflàtti  luoghi  del  tutto 
palullri,  e quindi  lontanilliini  daH’eflere  petrofi.  Portatomi  adun- 

3ue  fui  luogo  a quell’  effetto  , ben  prello  riconobbi  la  proprietà 
cl  nome  datogli  dagli  Antichi,  trovando  una  valla  pianura  intie- 
ramente ricoperta  alla  fuperfizie  di  ciottoli  fluitati  di  qualche 
mole , che  fpeflb  arrivano  lino  a mezzo  piede  di  diametro , tutti 
ifólati,  e confufameatc  fparfi  per  la  campagna  j efaminando  que’ ciot- 
toli da  vicino,  trovai  che  all’  eflerno  aveano  un  colore  giallo  rof- 
feggiante  come  fe  foflero  flati  tinti  di  croco  di  marte;  ma  rom- 
pendoli oflervai  che  Tintemo  era  biancallro  , e di  foftanza  per- 
fettamente omogenea  e quarzofa.  Non  potendo  intendere  d’onde 
venilTero  que’  ciottoli,  che  pur  debbono  originariamente  efliere  ca- 
lati da’  vicini  monti , ancorchi  ninno  ve  n’abbia  colà  , nè  altrove 
che  fi  fappia  , formato  di  puro  quarzo,  mi  venne  fofpecto  che 
quantunque  adeflb  fi  trovino  in  illato  quarzofo,  effi  non  fieno 
lorfe  (lati  quarzoG  in  origine;  ma  che  per  una  qualche  cagione 
abbiano  cambiato  natura,  confcrvando  foltanto  Ttunogeneità  delle 


(1)  Cbimit  fxptfimsmaU , & xtìfunmh  . Voi.  III.  p. 

(,)  Campi  peifofi  STRAB.,..  Campi  Upidtì  fraliomm Hntulit  memtriJ... 
~PLIN.  Hifl.  Nat,  Lib 
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psrti  , e l'accidentale  figura.  Reflai  anche  maggiormente  forprefo 
allora  che  incamminandomi  all' insù  lungo  la  Valle  del  Rodano 
verfo  Lione,  trovai  continuato  rillelTo  fenomeno  ne’ tanti  ciottoli 
fluitati  fparfi  per  quelle  campagne.  Non  vi  penfai  però  più,  non 
occorrendomi  pel  tratto  fra  Marfiglia,  e Lione , e nell’ inoltrarmi 
ch'io  feci  verfo  Parigi,  verun  fatto  di  Topografia  fifica,  che  po- 
tefle  illuminarmi  fui  fenomeno  in  quiflione  . Alcuni  anni  dopo 
vifltando  in  varj  luoghi  , e poi  traverfando  la  vafla  catena  del 
monte  Jura  , che  divide  la  Francia  dal  paefe  degli  Svizzeri  , e 
vedendo  predominare  dalla  parte  occidentale  di  efla  nelle  campagne 
ciottoli  manifeflamente  venuti  dal  fiiddetto  monte  , fubito  mi  ri* 
tornh  nel  penfiero  il  fenomeno  de’  falTi  Arieti,  e della  Valle  del 
Rodano,  fenibrandomi  pofiibile  che  anch’efli  aveffero  avuto  la  me* 
defima  origine.  Servi  quali  a confermarmi  nella  concepita  opinione 
Tefame  della  qualità  della  pietra,  ond’è  prefToch’ercluflvamente  for- 
mata la  catena  del  monte  Jura.  EfTa  è duriflima,  quanto  la  pietra 
Iflriana,  nella  frattura  limile  alle  felci,  e ai  quarzi,  fenza  vefligi 
facilmente  riconofcibili  di  corpi  avventizi.  Se  ai  Naturalifli  fem- 
braOe  ammifflbile  la  trasformazione  dal  calcareo  al  filiceo,  e quar* 
aofo,  a tenore  di  quanto  viene  riferito  dal  prelodato  Sig.  BAU* 
ME',  non  dovrebbe  più  muovere  meraviglia  l’abboudanza  di  tali 
ciottoli  per  le  campagne  Francefi  , attefa  la  grand' eltenfione  e 
vicinanza  della  vafla  catena  del  monte  Jura,  dal  quale  dovrebb'ef* 
fere  ripetuta  la  loro  origine.  In  propofito  di  cangiamenti  della 
pietra  calcaria  in  foca/a,  mi  fcriflc  fin  dal  1771  il  Sig.  Ab.  FOR* 
TIS^  che  avea  perfonalmente  oflcrvato  falla  fpiaggia  di  Manfre* 
donia  in  Puglia  un  curiofiflimo  fatto.  Tutte  le  pietre  fluitate,  che 
compongono  i bei  marmi  brecciati  de’ monti  vicini  a quella  Città, 
fono  calcarie  ; e tutte  quelle  che  da  efli  marmi  fi  fepararono 
peli' azione  dell’aria,  o dell’ acqua,  e calarono  alla  fpiaggia , fono 
divenute  focaje  . Egli  pendeva  ad  attribuire  quello  cangiamento 
all’acido  marino,  e ^all  ardente  calore  di  quel  clima,  che  forte* 
ménte  agifce  fu  fondi  affatto  lapidoG. 

Quantunque  tutte  le  treccie  della  primaria  flruttura  delle 
anzidetie  mafie,  che  foffrirono  il  fuoco,  fieno  cancellate  da  nuove 
modificazioni , rimangono  nulladimeno  fovente  prove  forfè  fuffi- 
cienti  del  primitivo  loro  carattere  nelle  forme,  direzioni,  e difpo- 
fizioni  delle  montagne  , che  ne  fono  compofle  , come  apparifcc 
‘ daircferopio  pur  ora  addotto,  al  quale  fé  ne  potrebbero  ancor  aggiun- 
gere degli  altri  prefi  da’  fenomeni  oflcrvabili  nell’  Auvergne,  e nel 
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Velay.  Quindi  è che  non  fembra  impoffibile,  anzi  nemmenodifficile 
l'avcr  traccio  della  prima  ed  originale  configurazione  d' un  paefe  , 
ancorcb'eifo  abbia  Tofferto  dal  fuoco  una  nuova  modificazione  degli 
Arati  che  Io  compongono.  E pare,  che  le  montagne  vulcaniche 
poc*  anzi  deferitte  non  folo  fonimintliriDO  legni  evidenti'  d'  aver 
preeliflito  in  altro  flato,  ma  eziandio  inanifeflino  ancora  le  pri> 
marie  loro  qualità,  e configurazione.  Le  loro  particolari  direzioni , 
il  regolare  abbalTamento  verfo  la  pianura  , ec.,  provano,  per  mio 
avvifo,  che  non  fono  in  verun  modo  Hate  gettate  fu  tumultuaria- 
mente dalle  vifeere  della  terra,  come  il  Monte  di  cenere  , e l’Ifola 
di  Santerini;  ma  che  hanno  folTerto  il  fuoco  localmente,  fenza  fubire 
la  volgarmente  fuppofla  fovvcrfione,  o cangiamento  di  fituazione . 
La  flelfa  cofa  fembra  molto  probabile  di  buon  numero  d’altre  mon- 
tagne, che  fono  puramente  vulcaniche,  in  confeguenza  deU’origine 
locale  delle  foro  peculiari  parti  figurate,  le  quali  ho  più  addietro 
confidcrato;  anche  fupponcndo  che  lìffatte  montagne  non  confer- 
vino  vefligj  eflerni,  ni  interni  delle  primitive  foro  flrutture  , e 
qualità.  E'  ben  vero  che  molti  monti  o maffi  vulcanici,  fien  efli 
granitofi  o bafaltini,  figurati  o femplici,  ritrovane  coperti  d’altre 
pietre  non  tormentate  dal  foocò  , pet  lo  più  flraiofe  e calcaree  , 
e manifeflamente  anche  di  polleriore  origine  ^ il  che  ho  olTervato 
non  folo  ne’ monti  già  defcritii,  ma  anche  alle  fponde  del  tor- 
rente Pofcola  nel  Vicentino  , dove  un  ammaflb  bafaltino  conico 
forma  il  nucleo  d’ un  alto  monte  calcario,  e ne’ colli  Euganei, 
come  più  particolarmente  dirò  a fuo  luogo.  Quello  però  niente 
prova  in  contrario  al  principio  teflù  efpolto  dalla  località  d’ori- 
giiK  de’ foddetti  monti  o maffi  vulcanici,  i quali  anche  fpeflb 
non  fi  lafciano  vedere  che  parzialmente,  quantunque  fia  da  cre- 
dere che  formino  parti  integrali  d’amplilfime  bafi  di  antichiffima 
origine  vulcanica  , e che  hanno  poi  le  radici  loro  ne’  più  profondi 
feni  . Ma  non  i adeflb  il  tempo  di  entrare  in  fimili  nflelfioni 
geologiche  generali;  e ho  già  trattato  quello  punto  efprelfamente 
in  una  mia  Lettera  fcritta  al  chiarilfimo  Sig.  Dottor  GIOVANNI 
TARGIONI- TOZZETTl , e da  lui  flampata  nel  decimo  Tomo 
dc’celebri  fuoi  Viaggi.  A quella  Lettera  aggiunto  ritrovali  anche 
un  Catalogo  ragionato  di  varie  produzioni  lapidee  da  me  raccolte 
pe’ colli  Euganei,  c dalle  quali,  unite  alle  oflervazioni  corol- 
larie  annefle,  rilevafi.  l’aazidctta  compoRa  c fucceffiva  formazione 
di  quei  colti  . 

Trm.  d. 
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IO.  L’e/plofioaì  di  Vaksni  fembrano  fetummi  puramentt 
accidentali  y e una  gran  parte  de  monti  alinalmenie 
ignivomi  mojtra  d’aver  prcefijiiia  ali  ignizione. 

Dalle  precedenti  oflervazioni  mi  fembra  apparifca  evidente* 
mente,  che  le  fotterranee  eruzioni,  ed  erplofioni  fono  fenomeni 
meramente  accidentali  , e non  eflenziali  ^er  modo  alcuno  alla 
produzione  di  tutt’i  monti  vulcanici,  com  è flato  finora  creduto 
comunemente;  idea,  che  potrebb' efler  nata  dall' affiniti  fpeflb 
olTervabile  fra  la  qualità  e forma  eflerna  di  varj  monti  di  queflo 
genere  , e le  qualità  e forme  de’  veri  vulcani  producenti  eruzio- 
ni • Ma  io  ho  di  già  oflervato  che  vi  fono  aliai  fpeflb  monti 
vulcanici  di  totalmente  diverfa  forma  da  quella  de'  vulcani  co- 
muni; e benché  la  loro  lava  lia  fovente  limile  nelle  Tue  qualità, 
pure  la  regolare  modificazione  di  eOa , che  fi  vede  oe'  primi , in- 
duce una  elfenzialiflima  differenza.  Imperocché,  ficcome  ho  detto 
piò  addietro,  altro  non  ci  prefentano  il  Vcfuvio  o l'Etna,  fé 
non  che  un  ammalio  di  rovine  , che  non  ci  danno  la  menoma 
idea  delle  flrutture,  alle  quali  apparteneano . Quefle,  quantunque 
pollano  dar  de’  lumi  ai  Chimico,  fomminiflrano  però  Icarfa  iflru- 
zione  al  Geografo -fifico,  mettendogli  dinanzi  Tempre  la  flclTa  iden- 
tità di  fenomeni.  Né  abbiamo  verun  fondamento  di  concludere 
daH’eflerna  apparenza  di  tati  monti  , che  tutti  gli  altri  che  hanno 
fofferto  fuoco  fieno  dello  fleflb  carattere . Noi  non  vediamo  altro 
che  un  ammalio  di  rovine  cacciato  fu  dalle  loro  vifcere;  e pofliamo 
ragionevolmente  immaginarci  , che  fomiglianti  materiali  confuli 
compongano  il  totale  della  mafia;  l’analogia,  purtroppo  fpeflb  fe- 
ducente  io  limili  cali,  ci  conduce  a concludere  lo  Itelfo  delle  altre 
montagne  vulcaniche  in  generale  . Io  fono  però  piò  inclinato  a 
credere  , che  i materiali  gettati  fu  da’  monti  incendiati  fieno  fol- 
tanto  alloggiati  alla  fuperfizie,  e come  a dire,  fui  pendio  di  elli; 
c quantunque  poffano  quelli  notabilmente  accrefcerne  la  mole,  o 
elevazione,  ed  anche  alterarne  la  forma,  contuttociò  non  fembra 
probabile,  che  coflituifcano  l’ intiere  mafle  di  fimili  montagne, 
come  potrebbcfi  forfè  con  qualche  apparenza  di  ragione  congettu- 
rare dalt’afpetto  loro  elleriore.  £'  flato  notato  dal  P.  DELLA 
TORRE  ( I ) , dal  Sig.  DE  LA  LANDE  ( a } , e recentemente 


{ t ) dfi  l^efmvio  . 1756#  * 

(a)  DE  LA  LAhJDE  dPhddUc.  Voi.  VII.  p.  lép. 
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ancora  dal  Sig.  DOMENICO  BARTALONl  nelle  Tue  dotte  oflier- 
vaziont  fopra  il  Veruvio(i),  che  i lati  interni  anche  della  caviti 
interiore  del  monte  confervano  manifcili  vcfligi  della  loro  primi- 
tiva llruttura  in  idrati  regolari  paralleli,  e quali  orizzontali,  e 
limili  a quelli  delle  altre,  montagne  comuni;  d’onde  fembra  pro- 
babile che  fotto  la  lava  del  Vefuvio  giaccia  il  monte  primitivo , 
fervendo  ad  eOa  in  qualche  modo  di  bafe,  e che  ad  onta  dell’ al- 
terazione localmente  fofferta  dal  lottile  elemento  che  ne  flrugge 
le  vifcere,  mantenga  tuttora  internamente  la  primaria  fua  flrut- 
tura,  come  i monti  del  Territorio  Veronefe  poc’anzi  dcfcrittì . 
AggiungaG  di  più,  che  il  Vefuvio  frequentemente  vomita  pietre 
calcarie  in  iftato  naturale  non  cotte  o alterate  dal  fuoco,  come 
hanno  oCTervato  gii  parecchi  autori  , e fpezialmente  il  diligente 
Sig.  Abate  GALIANI  che  ne  deferive  parecchie  (z).  GALENO, 
parlando  delle  materie  gettate  dal  Vefuvio  le  chiama:,,  fcbeletri 
„ o reliquie  della  materia  gii  abbruciata  nelle  vifcere  del  monte, 
„ e di  quella  che  Ila  abbruciandoG  “ ( 3 );  e VITRUVIO  conGdcrò 
le  pomici  Vefuviane,  dette  da  lui  di  Pompe) ,,  come  una  fòrte  di 
,,  pietra  cotta  proveniente  da  un’altra  fpezie  di  pietra,  e can- 
,,  giata  di  queliti  pclla  forza  del  fuoco  “(4).  Anche  il  Cardi- 
nal BEMBO  nella  fua  deferizione  dell’Etna  dice:  „ ch’eflTo  getta 
„ tutto  all’ intorno  di  fe  fafG  abbruciati,  e colorati  in  varie  ma- 
„ niere  ed  il  BORELLl  (5)  chiama  le  lave,  ,,  materia  pe- 
,,  trofa  (tifa  Non  è veriGmile  che  tutto  il  Vefuvio  Ga  flato 
(ormato  dalla  terra  e ceneri  cacciate  fuori  in  var)  tempi  dalla 
bocca  che  s'apre  nel  mezzo  di  eflò;  poiché  codefle  materie  cadono 
Glrucciolando  giù  pe’  di  lui  lati,  non  altrimenti  che  la  fibbia  in 
un  orinolo  da  polvere,  ficcome  ha  oflervaro  il  Sig.  ADDISSON  (6) 
c ciafeuno  può  Mevolmente  immaginarG  . Per  quanto  poi  con- 
Gderabilmente  pona  eflier  crefeiuta  la  grandezza  di  quei  monte  péi 

V a 

( I ) Atti  d.n'  accademia  DF  FÌSIOCRITICI  di  Voi.*!  r 

(1)  CMshgt  JtUt  mturh  spptrumtmi  «/  . V.  anche  FEkBER 

Itn.  Min.  p.  114.,  dove  confegoentemente  divide  le  pietre  Vefuviane  iir  «er- 
givi, o voniiuie  nello  flato  loto  naturale , e in  ratte , e Ca  tormentate  dal  fuoco. 

( t ) Reli^n»  vidtUcn  avateriv , »ni  yav  ta  eo  etmóufis  tfi  , tan  uac 
ttltm  mitur,  CALEN.  ' 

( 4 ) P»mrx  P»mpfftmu  earaflat  tfl  e*  e/ta  geaere  Upidù  in  Aaer  eeaertr 
yaa/itateat.  PITRUP. 

( 5 ) Cjxea  i//a  m*$nU  fmft . BORELLl  de  Hifl.  & Mtttmtl.  imttxdU 
an.  léòp.  Cap.  6. 

( 6 ) ADDISSOU , Frangia  f htìié  . • 
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camuli  di  Uva  in  vari«  occaConl  eruttati,  non  fembra  che  fienG 
fatte  confiderabili  aggiunte  alla  di  lui  altezza,  fe  la  tellè  mento> 
vata  oflérvazione  è vera  . lo  non  ho  potuto  giammai  veriGcarla 
perfonalnieate ; ma  fono  difpodo  a credere  ch'eOa  Ga  giuda,  non 
folo  fu  la  relazione  delle  rifpettabili  autoriti  fopraccitate  , ma  an> 
che  pella  fua  convenienza  con  altri  fimili  indifputabili  fenomeni, 
de’  <]uali  fomminidra  prove  non  difprezzabili  il  ramo  vulcanico 
de' colli  di  Monte  •Bello,  e molti  altri  monti  analoghi.  Nè  per 
veliti  fembra  conforme  alla  ragione,  che  montagne  di  grande 
altezza,  dov'efiflono  crateri  ignivomi,  poQano  edere  date  intera* 
mente  cacciate  fu  per  tal  modo , richiedendoG  per  Gffatti  vulcani 
nn  folido,  e permanente  canale  atto  a fervire  alla  violenza  e fre- 
quenza degli  elTetti  che  producono.  Il  rimbombo  che  ordinaria- 
mente precede  l’eruzione  de’ vulcani  di  anche  nuovo  pelo  a qued’opi- 
nione,  non  fembrando  ch’ei  podi  oafeere  principalmente  d’altra 
cauGi,  che  dalle  continue  ripercudioni  dell  aria  contro  i lati  lò- 
lidi  dcHe  caverne,  e de' canali  loro.  La  via  però  o il  canale 
dell’ eruzioni  dovrebb’ edervi  dato  aperto  foltanto  da  un  originale 
sforzo  od  e&loGone  attraverfo  il  monte  ; e fari  poi  rimado  pro- 
fondamente (cpolio  dai  materiali  fuccedivamente  cacciati  fuori  dalle 
vifeere  di  edo  in  varie  occaGoni.  La  medeGma  cola  io  fono  incli- 
nato a credere  del  monte  Etna  , che  non  fu  femure  ardente,  come 
dice  il  Poeta  ( i ),  tanto  in  conGderazione  della  uta  fuperiore  altez- 
za,-quanto  in  ridedo  di  ciò  che  c’infegna  il  di  lui  famofo  Idoriografo 
BOR'ELLl,  che  lo  lappone  (ancorché  tacitamente)  monte  di  primaria 
origine,  e lirutiura  , fui  quale  poi  il  fuoco  abbia  prefo  ad  agire 
nella  maniera  che  vediamo.  Egli  dice  precifamente , che  ad  onta 
dell’apparenza  ederiore  delle  lave  fparfe  giù  pelle  fpalle  dell’Etna, 
„ la  materia  vomitata  da  edo  è minore  d’nna  quarantamilleGma 
„ parte  del  monte  “ (z)i  il  ehe  mi  pare  G debba  intendere  del 
monte  naturale.  E qui  non  farù  fuori  di  propoGto  il  riflettere, 
che  probabilmente  l'origine  de’ vulcani  ritrovaG  foltanto  a poca 
profondità  , come  pensò  il  celebre  DE  BUFFON  , ed  altri 4 e 
come  precifamente  opinò  ancora  il  noftro  gran  BACONE,  fpie- 
gandoG  nel  feguente  modo:  In  veriti  i tremnaii  t U tfpkfitmi  ignee 
per  le  piìi  nm  nafitno  a motta  profondità , ma  /nperficialmente , giae- 
thè  ivi  occupano  poco  fpaxio>  E in  altro  luogo:  Dunque  ogni  tu~ 


( * ) ■■■  ne^ut  tnim  fuh  igntu  ftmptr  . 

(i)  BORELUy  Op,  cit,  cap.  6. 
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multo  , commoxjoMe  * /{onvolgimeitio  pare  che  abbia  luogo  fotamente 
ai  confitti  de!  cielOf  e della  terra  {i).  Nè  contraddice  airefpoito 
principio  quanto  poco  dopo  faviatnence  foggiunge  l’illuflre  Au> 
tore,  dicendo:  guanto  pili  tratte  0 ejlenfioaedi  paefe  occupano  fimiU 
accidenti  nella  juperfiT^e  della  terrai  altrettanto  profonde  è da  creder  fi 
che  abbino  le  loro  radici  0 l'origine;  elTendo  quella  riflelTione  ugual» 
mente  conciliabile  colla  riippolia  localiti  di  origine  de'  tratti  vul- 
canici , quantunque  riferibile  piuttollo  agl’  incendi  primordiali 
dell’  antico  globo  tcrrelUe,  cui  i fenomeni  accennano  cflere  flato 
compenetrato  dal  fluido  igneo  . Per  le  fuddette  ragioni  dee  fem- 
brare  anche  probabile  che  il  monte  Ecla,  il  Pico  di  Tenerifle,ec. 
fiano  d’una  coliituzione  limile  alla  fuppolla  dell’Etna,  del  Vcfu- 
vio,  ec.  Si  rifletta  a quello  propoTito,  che  DIONE,  STR ABO- 
NE, e tutti  gli  antichi,  che  fanno  parola  de’  monti  Vefnvio  ed 
Etna,  fempre  fuppongono  la  preeGllenza  d’un  roaflb  primario  e 
naturale,  fui  quale  il  fuoco  abbia  agito  foltanto  parzialmente; 
tanto  fono  lontani  dal  credere,  cb’eflì  monti  debbano  efclufiva- 
mente  al  fuoco  la  loro  origine.  Anche  i Poeti  accennano  la  mede- 
lima  cofa;  e fra  gli  altri  il  giudiziofo  VIRGILIO,  che  parlando 
de’ vulcani  dice  ora,  che  le  vifcere  Grappate  del  monte,  ora 
che  i fafli  liquefatti  , ora  che  le  pietre  mezzo  - abbruciate  vo- 
lano peli’ aria  , cacciate  fuor  de'  loro  crateri  ignivomi  (z). 
£ fé  ciò  è vero  de’  vulcani  folitarj  o ifolati,  come  fono  Vefuvio 
ed  Etna  , che  confervano  un  afpetto  efleriore  atto  a far  credere 
che  fieno  flati  efclufivamente  prodotti  da  lave  accumulate  in  fuc- 
ceflive  eruzioni , con  molto  maggiore  verilimiglianza  fi  dirè  lo 
fleflb  degli  altri  , i quali  non  folo  fono  conGderabilmeote  più  alti, 
ma  formano  parte  di  catene  continuate , cóme  i vulcani  delle 
Ande  d’America  , fe  le  defcrizioni  che  ne  abbiamo  fono  veridi- 
ehe  . Ma  non  è poi  anche  molto  improbabile,  che  Cfaimborafo, 


( 1 ) Sane  lirramttiit  pltrique , & eruBalicnti  igminm  non  **  profondo  ad- 
nuàkm  ,ftii  propi  inforgonl,  goìim  parvom  oli^oed  fpaliom  infopetfitii  otcnpinl , — 
Itaqht  tmmujun  fori  omnii  ^ Ò'  eonfliBot  ^ Cr  portorbotio  in  comfoiìi  lontitm  cuti 
di’  terra  locmm  baierò  videimr . B/iCON.  ImpeiuS  Philofophici , Sefl.  io.  ^anii 
emtm  tatìorern  rtgiantm  & traSum  bujofmodi  aceidentia  in  faeit  terra  oecopant , 
lami  magli  radiai , Jivo  origino!  oornm  ad  vifcora  torta  peiutraro  pntandnin  oft . 
Ibidem . 

(a)  — " Avntfaaoo  nifcora  enontit , 

— Iifiufailamio  faxa  por  anrao .... 

— fomiafta^H  faxa  .■  ■ - yiRGlL.  ^n. 
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eh’ è uno  di  que’  vulcani,  e la  più  alta  montagna  del  globo  co- 
gnito (t)  Uno  al  prefente,  debba  la  Tua  origine  e formazione 
folamente  ad  accumulati  materiali  di  eruzioni  f La  flefla  improba- 
bilità  milita  per  Antifana , Kotopaxi , Pichinka,  ed  altri  vulcani 
di  quella  gran  catena , parecchi  de'  quali  fono  poco  inferiori  in 
altezza  al  Chimborafo , e coOituifeono  generalmente  le  più  alte 
giogine  di  quella  parte  del  globo . Quantunque  i cucuzzoli  di 
quelle  montagne  formino  punte  ifolate , pure  a mio  credere  effe 
u denno  trovare  inferiormente  unite  in  una  maffa  non  interrotta, 
come  fono  le  altre  catene  di  monti.  Ma  fe  quello  è vero,  non 
refta  credibile  che  le  maffe , (òpra  le  quali  quelli  vulcani  efiRono, 
poffano  aver  riconofeinto  unicamente  oa  efit  l'origine,  o che  pof- 
fano  effere  Rate  furtivamente  follevate  dalle  vifccre  della  terra  , 
come  il  Monte  di  Cenere,  l'ifola  di  Santerini,  ec.  Non  è egli 
un  affurdo  l’immaginare,  che  abbiano  avuto  una  tal  origine,  fe 
formano  parti  integrali  d'una  catena  continuata!  E non  è per  lo 
contrario  da  fupporre  piuttoRo  , che  Geno  Rati  folamente  aperti 
daircrploGoni  alcuni  sfoghi  lungo  quella  catena  di  monti  , dove 
rifpcttivamente  cGllono  queRi  vulcani,  e che  le  pareti  di  elG  sfo- 
ghi, o fpiratoj,  formino  parti  integrali  della  loro  flruttura  origi- 
nale, Gccome  i flato  offervato  nel  monte  Vefuvio,  e come  volle 
l’antico  celebre  natnraliRa  e Glofofo  SENECA , parlando  del  monte 
Etna,  del  quale  dille  : Afa*  P Ja  />,  Ma  oa/ct  tfiutntt  i»  gualcir 
fr»fonÌ0  vali*,  t d'0hreve  fi  nuiriftt  s ntl  meott  fleffo  »»a  6a  Péli- 
mtéi»  fé»  , ma  ftmpUctmtnte  ano  sfogo  ( a ) . Poco  probabile  mi 
pare  quindi  in  cenfeguenza  l’idea  del  celebre  accademico  francefe 
Mr.  DE  MAIRAN,  il  quale  volle  che  tutti  i vulcani  foiterra- 
neamente  li  corrifpondeffero  come  i Gumi  col  mare.  Imperocché 
comunque  l' eruzioni  de’  prefenti  vulcani  delle  Ande  abbiano  cari- 
cato le  loro  falde,  e le  fommiià  d’aggeRioni  avventizie,  le  maffe 
inferiori  però  rellano  indubitabilmente  di  molto  anteriore  origine, 
quantunque  probabilmente  anch’effa  in  gran  parte  primordialmente 
vulcanica  ; la  continuità  di  quefle  montagne  fembra  poi  provare 
abbaflanza,  che  le  recenti  eruzioni,  relativamente  ad  effe  , fono 
accidentali  fenomeni,  e nulla  più.  Quello  mio  ragionare  é però 


( I ) Secondo  gli  Accademici  Fraocefi  qoefta  nonttgiia  ha  tefe  d’e- 
IcvaiioBc,  cioi  piti  di  quattro  miglia  Italiane,  a 764  refe  per  miglio. 

( a ) Ne*  ìff»  **  fi  ffi  , ftd  >•  alif»a  iaftna  vali»  stattpua  rxaflatt , 
aliti  ftjcina  i la  ipf*  mmt  itsa  alimntmn  Mtt  ftd  viam  . SENEC.  Ep.  if- 


MONTI  COLONNARI.  157 

fondato  fulla  ruppofiaione y che  le  Ande  forn7Ìno  una  continuata 
catena  y come  altre  limili  montagne;  e a crederle  di  tal  indole 
ni  difpone  tanto  il  nome  di  CordiUrrai  che  portano,  come  le  de- 
fcrizioni  che  abbiamo  di  quelle  contrade.  11  BOTTONI  ragionan- 
do de’  principali  vulcani  conofciuti  del  globo,  ed  in  particolare 
di  quelli  dell’ America,  ne  annovera  quattordici  nel  folo  Regno 
del  Chili  y e dice  „ che  fono  orribili  pei  perpetui  fragori  , e 
„ fiamme  (1),  fenza  contare  gli  altri  che  abbondano  in  quel  nuo- 
vo emisfero.  ITTIGIUS  dice  la  medefima  cofa,  trattando  particolar- 
mente de’  vulcani  Americani  (i),  e lo  conferma  l’Anonimo  re- 
cente Illoriografo  dì  que’paefi,  che  li  fegna  tutti  a’ luoghi  loro 
nella  Carta  del  Chili;  aggiungendo  di  più,  che  oltre  i quattor- 
dici precifamcnte  fcgnati,  vene  fono  anche  parecchi  altri  minori. 
E dopo  d’ averci  detto  da  principio,  che  le  Ande  formano  una 
continua  catena , foggiunge  che  i vulcani  ritrovanfi  nella  parte 
più  elevata  di  efla  ( 3 ) . 

Da  quant’ho  detto  finora  è peravventura  più  che  probabile, 
che  fra  i monti  vulcanici,  o contervino  o non  confervino  vefligi 
dell’ antico  e primitivo  (lato  loro,  e in  qualunque  maniera  mo- 
Arino  d’clTere  fiati  alterati  , pochi  ve  n abbiano  che  fi  pollano 
fiimare  nati  del  tutto  dalle  vilcere  della  terra,  come  fece  il  Monte 
di  Cenere,  ec. ; e che,  per  lo  contrario,  efii  hanno*caratteri  di- 
notanti preefifienza  in  altro  fiato  , e modificazione  localmente 
operata  , ora  in  grande  , ora  in  pìcciola  eftenfione  , e dimofiranti 
nulla  più  che  il  paflb  eflcre  fiato  permefib  all’ eruzioni  attraverfe 
materie  non  tramutate  dairattìvitù  del  fuoco;  nel  qual  ultimo 
cafo  fi  trovano  pella  maggior  parte  i vulcani  di  qualche  elevatez- 
za , e più  comunemente  ancora  quelli  che  formano  porzione  di 
catene  continuate.  E fc  cosi  pochi  monti  vulcanici  eflinti  fem- 
brano  eflere  fiati  cacciati  fu  dalla  comune  fuperfizie  della  terra , 
e nè  anche  fempre  mofirano  d’ eflcre  di  quello  numerò  i vulcani 
attualmente  ignivomi , fembra  molto  improbabile  , che  altre  co* 
munì  montagne  abbiano  avuto  una  tal  origine , come  molti  rifpet- 


( I ) PtTpttmit  frégafìbut  d’  fttmm'n  honibilii . SOTTOlil  PytcJtg.  Ttpv- 
grtpb.  LA.  J. 

(a)  ITTIGIUS  Jt  MMu'am  ùttnJiii.  Cap.  io. 

( ; ) CtiMputtiiù  dtlU  SiorÌM  CtegrtfitM  NmattU , « Ovili  d*l  Kigvt  del 
etili.  Boi.  par.  I,  fez.  1. 
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ubili  Sciittor!  inclinarono  a credere  (i);  molto  meno  poi  fari 
credibile  , che  l’abbiano  avuta  tutte  affatto  le  montagne  , come 
un  Italiano  moderno,  che  ha  fcritto  fopra  la  teoria  della  Terrai 
li  è con  poco  buon  tfito  sforzato  di  provare  (z).  Apparifce  an> 
cora  chiaramente,  fé  non  m’inganno,  da  quanto  li  è detto  più 
addietro,  che  i fenomeni  dei  recenti  vulcani  fono  mediocremente 
calcolabili  , al  calo  di  trarne  iflruzioni  intorno  alle  più  curiofe 
concrezioni  ignee  , o all’  origine  delle  montagne  vulcaniche  in 
generale  ; e che  un  picciolo  viaggio  in  paefì  fomiglianti  all’  Auver- 
gne,  al  Velay,  ed  allo  Stato  Veneto  vai  più  che  un  lungo  fog- 
giorno  appiè  del  Vefuvio,  o dell’Etna,  dove  non  altro  apparifce 
che  un  cumulo  di  poco  iflructive  rovine  , ed  una  flerilè  identità 
di  fenomeni.  E qui  mi  credo  in  diritto  di  replicare,  eh’ elTendo  le 
comuni  idee  intorno  agli  eflTetti  vulcanici  nate  principalmenie 
dall’olTcrvazioni  degli  attuali  vulcani,  dell’ imperfezione  loro  non 
è da  meravigliarfì . 

zt.  De'  tolti  Euganei  in  generale di  Venda,  Caftel- Nuovo,  , 

t Zovàn  in  particolare , e de'  corpi  marini  che  vi  fi  trovano . 

Poiché  mi  fono  alquanto  diffufo  nel  cotfo  di  quello  fcritto 
fopra  la  topografìa  hfica  , ed  i particolari  fenomeni  vulcanici  delle 
provincie  frtncefi  dell’ Auvergne  , e Velay,  e delle  Venete;  cioè 
del  Padovano,  Veronefe,  e Vicentino,  che  hanno  un’  immediata 
attinenza  col  mio  affunto  de’  monti  colonnari,  aggiungerò  ora  al* 
cune  offervazioni  d’indole  analoga  , che  rifguardano  principalmente 
i colli  Euganei  ; e tanto  più  quanto  eh’  efli  producono  altre  cu* 
rinfiHime  concrezioni  vulcaniche  alquanto  differenti  dalie  ofTcrvate 
nelle  fuddette  contrade. 

1 colli  Euganei  formano  un  aremaffo  irregolare  nel  piano  di 
Lombardia,  intorno  a fette  miglia  al  S.  O.  di  Padova,  e fi  ellen* 
dono  fino  a'  Elle  dal  N.  al  S.  La  più  conftderabile  parte  di  efE 
forma  una  giogàna,  internamente  trinciata  da  valli,  che  nell’ellen- 
derfi  crelce  fèmpre  d’altezza,  mentre  altre  porzioni  variamepre 
feparate  fono  colli  ìfolati  intorno  all’ efiremità  di  elfa  catena,  e 
particolarmente  dal  lato  di  N.  E.  verfo  Abano . L’altra  cfircmità 


( I ) HOOKE  Pii/ofipi.  Dife.  *n  Etni^aatitt  nelle  fue  Opere  PeSnme . 
Rnr  afe.  PUfioi.  . 

RASPE.  Speeim.  Hip.  Nat.  Glob.  Terraq.  de  mevit  ì mari  enatie  infalie . 

(l)  MORO,  de’  crejiaeei , eie  fu’  menti  fi  trtvane  . 


DipìNzed  by  (ìooglf 
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dell’ intero  gruppo  può  aver  da  quindici  miglia  all’ incirca  dì  di> 
ftaaza  . I caratteri  elleriori  di  quello  gruppo  efattaniente  corrifpon* 
dono  alle  forme  comunemente  afcritte  dai  Naturalilli  alle  monta* 
goe  vulcaniche;  imperocché  le  punte  della  catena  fummenzionaca , 
come  anche  i membri  di  e(Ta  ifolati,  hanno  varie  figure  coniche, 
orbicolari , ed  ellitiche.  Siccome  però  quello  gruppo  giace  fu  d'una 
pianura  perfetta,  egli  ha  un’apparenza  molto  (ingoiare,  e cor* 
rifpondente  efattamente  a’  feguenii  verfi  d’ OVIDIO,  che  perciò 
mi  fo  lecito  d'inferire  in  uno  fcritto  filofoRco: 

Exteinam  iiimefecit  damata,  ctu  fp'nitat  trh 
Teadere  veficam  felt$ , aa$  dhepta  iicorats 
Terga  capri  j taiaor  ille  toci  pertaaafit  ^ & imjìar 
Collit  hebet  fpecitm , toageque  iadarait  *vo  ( i ) . 

1 colli  vulcanici  de’ contorni  d’IlTenchaaz  nel  Velay  affettano  eflà 
pure  le  medcGme  forme;  ma  come  fono  mefcolati  fra’  monti  di 
Rgura  differente , ed  il  paefe  d’intorno  ad  effi  è rotto  ed  irrego- 
lare , cosi  non  producono  un  effetto  Angolare  quant’  è quello 
de’ colli  Euganei,  che  tutto  ad  un  tratto  s’alzano  dal  perfetto 
piano  della  campagna.  Mi  vien  detto  che  trovati  un  gruppo  timile, 
ma  però  minore,  di  colli  vulcanici,  in  una  pianuretta  di  Dalma* 
zia  predo  Coffuvo,  ed  un  altro  quali  de'lla  medetiraa  forma  nella 
Contea  di  Down  in  Irlanda,  che  chiamati  Maura  I1ilh\  entrambi 
pelle  informazioni  ch’io  ne  ho,  fono  principalmente  comiiofli  di 
granito  e di  lava  (a).  Hanno  i colli  Euganei  una  (iipernziale  e 
parziale  copetta  di  (Irati  fciflili  calcarei,  d’origine  probabilmente 
poHeriore  , e che  non  danno  indir;  d’avere  fofmrto  fuoco.  Strati 
di  fiffatta  indole  fcagliofa  leggiermente  rivedono  il  monte  Venda, 
ch’é  il  più  alto  fra  que’ colli,  ouantnnque  non  (ia  di  molto  con* 
fiderabile  elevazione , trovandoti  (blamente  intorno  a 251  refe  fran- 
cefi  fuperiore  al  livello  della  laguna  di  Venezia , fecondo  le  oflcr* 
vazioni  gentilmente  comunicatemi  dal  Sig.  Abate  TOALDO,  ce* 
iebre  Profeffore  d’Adronomia  a Padova,  il  quale  ne  prefe  la  ele- 
vazione daH'offervatorio  di  quella  cittì.  Dalla  mefcolanza  della 
lava  co’ graniti  nei  colli  Euganei  ne  viene  l’aflinitì  loro  con  quelli 
del  Velay  e dell’ Auvergne  ; ne  differifeono  però  pegli  (Irati  (uper- 
T»b».  /.  X 


( I ) Mtiatamph,  Lib.  15. 

(2)  Secondo  U defenzione  del  Sig.  BOWLES  la  (àmofa  montagna  di. 
Monferrato  nella  Catalogna  offire  afpetti  cenfitmli  a quelli  de’  noflri  aoaii 
vulcasici , ed  ha  lave  globofc , lave  colonnari , ce. 
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incombenti  di  pietra  calcaria  incotnbufta.  E(Ta  è dagli  abitanti 
chiamata  /taglia,  ed  è compolU  di  foitili  lamine  tegolati  ora  g»U 
ladre,  ora  rofligne,  che  contengono  pochi  veliigj  di  corpi  marini, 
ma  non  mai  regolari  letti  di  effi.  Il  3ig.  Abate  FORTIS,  dili» 
gentidimo  odervatore,  mi  diede  un  pezzo  di  pietra  lenticolare, 
Itaccato  da  uno  tirato  petrofo  fuperfiziale  , i di  cui  veflig)  capo- 
volti fi  trovano  ancora  fra  le  fcogliere  granitofe  de' monti  di  Caflel- 
Nuovo;  ed  anche  mi  dii  contezza  di  certa  argilla  marina  bianco- 
giallaflra,  che  contiene  molli  lapidefatti,  ed  occupa  un  avvalla- 
mento fra  i due  monti  Venda,  e Rua,  dieciotto,  o venti  tefe  al 
difotto  della  fommiti  del  primo . Vi  fì  veggono  fpezialmente  fun- 
giti mitriformi  , varie  fpezie  d’articolazioni  di  Medufe  conofeiute 
fotto  il  nome  d’ Entroehiii , e qualche  frammento  di  tellacet  bi- 
valvi. Scendendo  di  colà  per  la  colla  detta  nel  Cahofreddo  fì  vede 
il  vivo  del  monte  compollo  di  macerie  non  vulcaniche  , vale  e 
dire  d’alberefe  , e di  galellro.  Trovafi  ancora,  per  quanta  egli 
Rii  aflicurò,  del  mattajone  marino  fatto  le  materie  vulcaniche 
prelTo  Zovòn  , che  fu  feoperto  occafionalmente  neirefcavazione 
di  un  pozzo,  anni  fono,  lo  ho  anche  talvolta  olTervato  fra  la 
fcaglia  qualche  malfa  irregolare  di  marmo;  il  che  vedefi  partico- 
larmente verfo  Arquà,  dove  n’è  (lata  cavata  una  bellilTima  fpezie 
molto  fomigliante  al  celebre  marmo  lioientino  ruderato;  con  quello 
di  più,  che  oltre  al  rapprefentare  ruine  i anche  variegata  da 
-frequenti  dendriti.  Una  parte  del  tabernacolo  dell’  aitar- mag- 
giore della  chiefa  d’Arquù  ù di  queflo  marmo,  che  prende  anche 
bellifìimo  pulimento.  Della  flefla  palla  in  piccioli  pezzi  il  detto 
Sig.  Abate  ne  raccolfe  in  un  monte  di  Galzignano  detto  dellt  Pa- 
traje,  dalla  fommità  del  quale  fi  cava  granitello;  il  monté  in  una 
delle  fue  progreffioni  più  balle,  è coperto  della  folica  pietra  fciflilc 
calcaria.  A detta  di  lui,  il  piede  di  quello  monte,  compollo  di 
varie  tinte  e fodezze  d’argilla  , d’ocra  ferruginofa , d’albeiefe 
dendritico,  di  palla  di  granitello  tenera,  di  cote  grigia -ferrigna 
fimile  a lava,  di  tufo  arenario  giallallro,  fìiuati  irregolarillima- 
mente , promuove  una  confulione  di  penfieri  (ingoiare  . 

La  lava  comune  non  i frequente  ne’ colli  Euganei,  come  lo 
è nelle  provincie  dell’Auvergne  e del  Velay,  e fe  vi  fì  trova, 
di  rado  forma  inceri  colli;  quelli  fono  per  lo  più  compolli  di  gra- 
nito, e alla  fuperlìcie  loro,  dove  non  è pietra  calcaria,  la  lava 
trovafi  parzialmente  e poco  profondamente  fparfa;  talvolta  è an- 
che mefcolata  colla  malfa  del  granito.  Olfervafi  nelle  mentovate 
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provi'ncie  Francefi,  che  il  vero  granito  giace  quaG  fempre  più  baflb 
che  le  comuni  materie  vulcaniche  in  maflb,  fervendo  loro  come 
di  bafe;  neiriflelTa  maniera  che  in  altri  paefi,  e particolarmente 
nelle  alpi  Svizzere,  nel  Titolo,  e nella  Savoja , dov’ io  l'ho  of- 
fervato,  efTo  forma  bafe  alle  pietre  comuni  liratofe,  calcarie,  are- 
narie o miGc  che  Geno.  Nell' Auvergne , per  efempio,  fono  co- 
llantemente di  granito  l’oGatura,  e le  cime  delle  montagne  più 
alte,  cioè  del  Carnai,  Mont-d'Or,  Puy  de  Dome,  Salvie,  ec. , le 
quali  tutte  a giiifa  de'  nollri  colli  Euganei  formano  piuttoGo  gruppi 
irregolari  che  continue  catene  ; la  lava  comune  , di  qualunque 
natura  Ga , trovaG  folamente  alla  fuperGzie.  Quello  fatto  coGante 
ho  oGervato  feendendo  giù  pe’  Ganchi  di  elfi  monti  nelle  diverfe 
profonde  valli  che  vi  fono  frappofte:  alle  bafi  di  effi  fempre  feo- 
preG  il  granito.  Le  cime  poi  di  que'  monti  parimente  granitofe 
fpuntano  in  alto  di  frammezzo  alle  materie  vulcaniche  comuni; 
non  altrimenti  che  le  cime  granitofe  delle  anzidetto  alpi  Svizzere, 
e de'  luoghi  mentovati , forgono  ifolate  dai  mezzo  degli  Grati  ma- 
rini di  varia  natura  , ch'eGernamente  foltanto  rivedono  quelle 
vaGiGìme  montagne  (i)>  SuppoGa  dunque  l'origine  vulcanica  del 
granito,  della  quale  mi  pare  che  poGa  rimanere  poco  dubbio,  è 
anche  naturale  il  fupporla  non  folo  anteriore  alle  GratiGcazioni  di 
pietra  calcaria,  ma  eziandio  alle  produzioni  vulcaniche  comuni, 
alle  quali  ferve  ugualmente  di  bafe.  AggiungaG  che  non  oGante 
la  grande  analogia,  che  fi  oGerva  fra’  veri  granici  ed  alcune  pro- 
duzioni vulcaniche  comuni,  vi  fi  trovano  però  fempre  nocabilillime 
differenze,  le  quali  rifpeccivamente  indicano  una  diverfità  conGde- 
rabile  non  folo  nel  tempo,  ma  anche  ne*  gradi  di  forza  del  fup- 
poGo  agente  igneo,  che  probabilmente  in  si  varie  epoche  e cir- 
coGanze  avrà  agito  fopra  materiali  per  originaria  indole  different idi- 
mi.  Simili  offervazioni  topograGche  e fotierranee  , quantunque  inte- 
reffantidime  perchè  danno  una  giuda  idea  del  meccanifmo  della  terra, 
fin'ora  quaG  del  tutto  ci  mancano.  Il  noGro  BACONE  peiò  diè 
fegno  di  conofeerne  l'importanza  laddove  fcriffe,  che  ,,  nell'inve- 
,,  digazione  de*  metalli,  e della  natura  delle  pietre  poco  fi  fuole 
„ aver  in  viGa  quali  Gano  quei  metalli  <he  hanno  coGume  d’efferc 
„ più  baGG  e più  profondamente  Gtuati  degli  altri  ;fe  peiò  in  tal  prò- 

X z 

(i)  Il  Sig.  DESMAREST  n*  parla  anch’ei>li  : ma  preienile  che  le  co- 
lonne barattine  e le  lave  comuni  traggano  origine  dal  granito  fifo,  del  che 
■on  fembea  ragione  baflcvolc  quella  della  vicinanza. 
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„ pofito  v'è  qualche  regola  o efperienza  certa;  nel  qual  cafo  poi 
,,  dovrebbe  anche  por  mente  al  terreno  della  contrada , in  cui 
,,  fono  le  cave,  fe  fia  alto,  ovvero  balTo  . Cosi  trattandofi  delle 
„ pietre  e gemme,  e de’ cridalli , farebbe  da  cercare  fe  l’indole 
„ lapidea  penetri  la  terra  sì  profondamente  come  la  metallica  , 
„ oppure  b trattenga  prelTo  la  fuperfìzie,  lo  che  piuitofto  vorrei 
„ credere  ( i ) “ . 

az.  Della  Tapografi»  fifica  del  Minte-Rojftf 
* del  Monte  - Natvi , fletto  fojfile . 

Eflendomi  al  principio  di  quello  fcritto  fuf&cientemente  fer- 
mato fui  gruppo  prifniatico  e colonnare  del  Monte  •RolTo,  aggiun- 
gerò ora  brevemente  poche  olTervaeioni  fopra  la  Topografia  fifica 
del  monte  medefimo,  rendendo  conto  di  alcune  altre  produzioni 
vulcaniche  di  eflb,  non  meno  curiofe  che  l’aggregato  colonnare. 

Il  Monte -Rolfo  è ifolato  dalla  principal  catena  de’monti  Eu- 
ganei, ed  ha  un  miglio  e mezzo  all’ incirca  di  circonferenza  in- 
torno alla  fua  bafe.  Elio  è principalmente  compollo  di  granito 
grigio , difpollo  a malli  e filoni  perpendicolarmente  irregolari , 
come  ho  quafi  fempre  trovato  difpolti  i malli  in  altri  Umili  monti. 
Ho  di  già  fatto  parola  della  qualità  del  granito  de' colli  Euganei, 
e della  fua  raflbmiglianza  con  quello  d’Auvergne  , e del  Velay. 
Verfo  la  fuperfizie  del  Monte- Rolfo  elio  apparifce  talvolta  caver- 
nofo  e friabile,  o porofo,  come  una  fpezie  roilla  di  lava,  ch’io 
ho  frequentemente  veduto  . Ma  rellai  forprelb  nell’  efaminare  le 
malfe  del  granito  di  Monte -Rollb,  in  trovandovi  ravvolti  de’ pezzi 
di  lava  comune,  bruna,  porofa  . Quella  non  mollra  d’elfervil! 
alloggiata  cafualmente,  nò  d’aver  origine  llraniera,  come  l’hanno 
i ciottoli  rotondati  nelle  congerie  di  pietre  fluitate,  e in  altre 
(Iratificazioni  prodotte  dalle  acque;  ma  fembra  manifeilaraente  for- 
mare parti  integrali  della  mafia  medcfima,  ed  efiere  Hata  contem- 
poraneamente rafiodata  con  efia . Ofiervai  una  fpezie  limile  di  lava 
porofa , ma  neca , nel  granirello  del  colle  del  Callello  di  Monfe- 
iice , non  lungi  da  Elle;  e credo  che  farà  comune  anche  agli  altri. 
Anche  quello  fatto  fembra  fortemente  confermare  l’opinione  ch’io 
ho  già  avanzata  dell’ignea  origine  de’ graniti  in  generale.  Una 
terra  ocracea  marziale  rofliccia , che  probabilmente  ha  dato  il  nome 
al  colle,  occupa  principalmente  la  fuperfizie  del  Monte -Rofio. 


( I ) BACON.  ImpeiKt  Piilo/apiici  . 
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Vi  abbonda  anche  di  molto  la  rena  di  ferro  attraibile  dalla  cala* 
Olita  , come  fì  vede  comunemente'  vicino  agli  altri  vulcani  , e 
a’  monti  granitoG.  Fra  le  coalefcenze  figurate  di  Monte 'Roffò  mi 
parve  degna  d’attenzione  una  picciola  rupe,  perpendicolarmente 
fella  airellremità  orientale  del  colle,  che  offre  un  gruppo  di  flrut- 
tura  affai  particolare.  Etfo  è formato  da  un  aggregato  di  corpi 
angolari  ftivati  infieme  di  fianco  non  altrimenti  che  le  colonne 
bafaltine,  ma  in  direzione  orizzontale,  coi  loro  vertici  al  di  fuori 
e prominenti,  come  fono  rapprefentati  nella  Fig.  a.  della  Tav.  IV. 
Quelle  prominenze  fono  di  forma  globofo • irregolare  , e fatta  fcabra 
da  molte  picciole  criilallizzazioni  parallelepipede  prefe  nella  maffa, 
ch’è  di  color  giallallro,  e di  follanza  vulcanica  piuttollo  friabile, 
talmente  che  io  non  potei  fepararnele  o ifolarle  in  modo  da  po- 
terne precifamente  determinare  la  particolare  figura.  Vi  apparifce 
però  una  corrifpondenza  continuata  degli  angoli  elicmi,  ed  effe 
fembrano  tendere  un  po’  piramidalmente  aH'ifolato  corpo  rappre- 
Tentato  nella  Fig.  3.  della  medeGma  Tav.  IV.  come  fe  a un  di  preffo 
fbflcro  della  fpezie  illeffa , quantunque  di  più  dura  foflanza.  An- 
che quefio  fenomeno  trovai  alla  falda  di  Monte -Roffo,  fu  di  cui 
fono  le  colonne  prifmatiche  . 

Abbenchù  pochi  fra  i colli  Euganei,  Geno  quelli  che  G pof- 
fano  dire  interamente  compoGi  di  lava  bafaltina  comune,  o d’altra 
vera  lava  qualunque  a fimiglianza  de’  monti  dell’  Auvergne  , del 
Velay,  e dei  territori  Vicentino,  e Veronefe,  pure  ve  ne  fono 
alcuni  e molto  curiofi , che  defcriverò  brevemente . Il  Montt-Nuovo 
intorno  a tre  miglia  al  Sud  lontano  da  Abano,  c vicino  a Batta- 
glia, i di  quello  numero,  Ancorch’egli  Ga  conneffo  alla  principal 
giogùna  de’ colli  Euganei  per  mezzo  d’una  lingua  depreffa , o 
ifmo  che  fi  voglia  dirlo  , egli  non  contiene  però  granito  , nò 
pietra  calcarea,  come  gli  altri  di  quella  catena,  ma  è affoluta- 
mente  ed  efcIuGvamente’ formato  di  lava  di  varie  fpezie,  e diffe- 
rente da  tutte  le  altre  lave  da  me  olfervate  all’intorno  dè’ me- 
defimi  colli.  L’anneffa  profpettiva  (Tav.  V.  ) che  mi  fono  procu- 
rato ultimamente  di  quefio  monte,  affai  bene  rapprefenta  l’intiera 
fua  catena  femilunare  , come  fi  vede  daU’argine  del  fiume,  che  le 
Ila  dirimpetto,  fra  la  Battaglia,  ed  il  Palazzo  del  Cattajo . Io 
nnifeo  al  mio  fcritio  quella  veduta  tanto  più  volentieri  , quanto 
che  prefa  in  lontananza  potrì  fervire  ancora  beniflìmo  , benchi  in 
riflretto,  per  dare  una  fufiiciente  idea  dell’afpeito  cfteriore  de’ colli 
Euganei  in  generale,  a tenore  di  quant’ho  accennato  più  addietro. 
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La  ma(rima  parte  della  fuperfìzie  del  Monte -Nuovo  è nodoTa , 
Ciiuofa,  e fcabra,  mamfeflamcnce  inoltrando  di  eflere  (lata  formata 
dal  fuoco  per  la  via  della  fufione.  Gli  orli,  ed  i fondi  di  e(To  pro- 
vano ugualmente  lo  IlefTo  , conGHendo  per  lo  più  d’ un’ altra  forte 
di  lava  milla  e ralTodata,  che  diceG  bene  /ava  ^rerr/ala , dalla 
ralTomiglianza  che  ha  colle  pietre  cafualmente  aggregate, dette  trec- 
cie. Quella  è compolla  di  molti  frammenti  rotti,  ed  irregolari, 
che  fono  accidentalmente  Itati  raccolti  , ed  abbracciati  dalla  me- 
dcGma  lava  fufa,  e quindi  ravvoltolati  e rappreG  con  e(Ta,  fenza 
pelò  foffrire  una  nuova  fuGone.  VeggonG  tutto  all' intorno  delia 
bafe  del  colle  molti  e grandi  mafli  di  tal  Torta  d'impallo  cadati 
dall*  alto,  e ralTomiglianti  ai  rottami  di  antiche  rovinate  fabbriche 
Romane  per  modo,  che  io  ne  fui  ingannato  la  prima  volta  che  li 
vidi  fotto  una  patte  del  monte,  ch’é  detto  delle  Crecé,  traendo  il 
nome  dalla  chiefa  fabbricatavi  (òpra.  Ne  vidi  poi  appiè  d'un' altra 
parte  dell' illelTo  Monte  - Nuovo , al  Nord  del  Cattalo,  andandovi 
da  Abano  per  la  via  pedemontana.  L' impallo  (alToro  col  quale  i 
Romani  folevano  riempiere  l'interno  delle  loro  grolTe  muraglie, 
fra  i due  afpetti  eitcriori  di  pietrame  fquadrato,  raifomiglia  efat- 
tamente  a quella  fpezie  di  lava  brecciata;  imperocché  e(Ti  tifavano 
di  frammenti  di  pietre  confufaroente  gettati  e incorporati  nella 
gran  malfa  del  cemento.  Quella  fpezie  di  lava  è affai  comune 
d’intorno  al  Vefuvio,  e ad  altri  recenti  vulcani  , ed  anche  oc- 
cupa un  gran  tratto  ncU’Auvergne  fuperiore  , fpezialmente  fra 
Murat,  e Aurillac  , dove  copre  gli  orli  de’  colli  dalla  parte  d’una 
valle  per  molte  miglia , formando  le  più  dirupate  grottaglie  che 
fi  polfano  immaginare  • lo  l'ho  ancora  offervata  in  abbondanza 
fparfa  ne’  contorni  di  Puy  nel  Velay;  la  famofa  chiefa  di  S.  Mi- 
chele a Puy  è fabbricata  fulla  cima  d’un’ alta,  ifolata  , e quaG 
acuminata  roccia  di  Gmil  lava,  ed  ha  quindi  un  afpetto  affai  lira- 
ordinario.  11  Monte- Nuovo  fembra  aver  patito  una  più  recente 
conflagrazione  che  qualunque  altro  degli  Euganei  , come  Io  accen- 
na anche  il  fuo  nome.  Ma  benché  i fuoi  orli,  c la  fuperGzie 
inollrino  d’aver  foflierto  quali  per  tutto  una  fuGone  , pure  le  parti 
iuterne  della  liruttura  di  eflb  manifeilano  tuttora  la  primitiva  oriz- 
zontale direzione  e parallelifmo  degli  Arati  , Gccome  ho  più  ad- 
dietro notato  de'  colli  vulcanici  VeroneG.  Quello  fatto  particolar- 
Bienie  G oITcrva  nel  parco  del  Palazzo  de)  Cattaio,  fituato  all’ dire- 
niitù  N.  E.  del  Monte -Nuovo,  le  di  cui  officine,  fcale,  c Danze 
inferiori  fono  in  parte  tagliate  fuor  della  folida  roccia  di  Uva  , 
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]a  quale  però  ha  per  bafe  un’altra  porzione  naturale  deiriltelTo 
monte,  ch’è  di  pietra  calcarea.  Supponendo  il  Monte  - Nuovo  ifo- 
lato  dal  bado  ed  anguHo  ilitno  fumnientovato , egli  dovrebbe  avere 
intorno  a Tei  miglia  di  ciiconfeicnza  alla  baie.  Io  noterò  altresì 
ch'edb  forma  una  fpezie  di  mezzaluna  dalla  parte  occidentale  del 
piano  prelTo  la  Battaglia,  e come  Ipeffo  ho  veduto  d’altri  monti 
vulcanici  , forge  nel  centro  di  varie  fonti  calde,  avendo  quelle  di 
S.  Elena  , e S.  Bartolummeo  al  Sud,  ed  aU'Ouefl,  quelle  d’Aba- 
no , e Moni’-Ortonc  al  Nord,  e molte  altre  a breve  diOanza  . 
I contorni  del  Munte*  Nuovo  dalla  parte  interna  fono  anche  in- 
tereflanti  pei  Natuialilli  in  villa  del  vetro  fofDle,  ch’ò  il  vitrum 
$bftdianum  di  PLINIO,  ed  il  pameie  viirevt  JoliJui  del  LINNEO. 
Elfo  trovafi  alle  falde  del  monte  che  domina  la  picciola  valle , 
chiamata  Valfanzibio  , e corrilponde  efattamente  ai  caratteri  che 
ne  danno  LINNEO,  ed  altri  Litologi . Ne  trovai  anche  fra  Monfe* 
lice,  e Monte*  Ricco;  ed  ancora  folle  falde  del  monte  Venda, 
facendone  la  falita  dalla  parte  di  mezzodì.  Di  filFatto  vetro  s’in- 
contra anche  intorno  ai  vulcani  attualmente  ardenti,  e particolar- 
mente preflb  a quelli  delle  Ande:  ma  io  non  ne  trovai  ncll’Auver- 
gne,nel  Vclay,  o ne’ colli  vulcanici  Veronefi,  e Vicentini.  Non 
ho  letto  che  tanto  di  fiequente  s’incontri  d’intorno  al  Vefuvio, 
o al  monte  Etna;  e volentieri  penderei  a credere  , che  non  mai 
n trovaffe  in  gran  quantità,  o malE  enormi,  come  l’ altre  lave; 
il  fuoco  comune  cd  irregolare  de’  vulcani  non  fembrandomi  molto 
atto  ad  una  produzione  di  quella  fotta.  S’accorda  quella  mia 
opinione  col  valente  chimico  francefe  Mr.  D’ARCET  (i),  il 
quale  pretende  che  il  fuoco  de’  vulcani  fia  ordinariamente  molto 
meno  intenfo  che  il  grado  della  vetrificazione  perfetta  . 11  malTo 
vetrino  di  Mafon  forma  però  una  picciola  eccezione. 

23.  Majfe  cipollati  di  Baon  j ft  trovano  anche  ni  monti  vulcanici 
del b'eroae/e  , e del  Vicentino s in  qualche  luogo  hanno  nucleo  calcarlo. 

Un’  altra  produzione  vulcanica  di  ben  rimarchevole  configura- 
zione ho  oflervato  alle  falde  del  Monte -Callello  prelTo  Baon,  in- 
torno a due  miglia  lontano  da  Elle.  Quella  collina  è principal- 
mente compolla  di  mafie  laminofe,  fubovali,  fchiacciate , di  mole 
incollante  ( Tav.  IV.  fig.  4.  ) e fpefio  confufamente  rapprefe  infieme 


( I ) D'ARCET , Mem.  far  r aSian  4P  an  ftu  égal , fon  an  difftti  de  celai , 
qui  aaron  ili  atcejfaire  paia  la  vitTifiialito  parfailt . 
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come  le  breccie  , ma  pecb  in  vera  matrice  volcanica  , ch'è  una 
force  di  faiTo  bruno,  con  entro  lapilli  angolari  di  colore  bianco 
fmaccato  , vilìbilinence  mantfellanci  un’affinità  coll’ordinario  gra> 
nito  de’  colli  vicini.  Con  quelle  mafle  globofe  hanno  qualche  raf> 
fomiglianza  le  così  dette  anime  di  faffo  , olTervate  dal  celebre 
MICHELI  in  Tofcana  preffb  la  montagna  di  Santa  Fiora  , eh'  è 
pella  maggior  parte  vulcanica  (i).  Di  fiffacte  lave  cipoHari  veggonli 
anche  nei  monti  vulcanici  Vicentini , ed  in  quelli  della  provincia 
di  Haffia •CafleI  in  Germania,  al  riferire  del  eh.  Sig.  RASPE. 
Effe  corrifpondono  ai  bafaiti  ghbofi  del  Sig.  DESMAREST  : ma 
forfè  hanno  ragione  gli  efacti  Litologi  di  trovare  che  quella  de- 
nominazione fi  ellende  con  troppa  licenza  a follanze  loncaniffime 
dall’  indole  del  vero  bafalte  . In  altri  luoghi  , e fpezialmente 
a Monte -Galda  , picciola  elevazione  di  collinecte  ifolate  nella 
pianura  di  Padova  fra  gli  Euganei,  e il  Vicentino,  trovai  ana- 
loghe malfe  laminofe,di  figura  sferica;  colà  nello  fcavo  artiiìziale 
d’una  collina  railla  di  vulcanico,  e di  marino,  detta  il  Menteio/o, 
vidi  un  gruppo  di  quelli  globi  laminari  regolarmente  collocati  gli 
uni  fopra  gli  altri  a foggia  di  pilallri . L’annelTa  Figura  (Tav.  IV. 
fig.  5.)  , benché  sbozzata  a memoria,  può  fervire  a dar  idea  di 
quello  fenomeno.  In  una  picciola  gita  che  feci  pei  monti  Vicen- 
tini nell’autunno  palTato,  oflervai  fulla  lirada  fra  Vellena,  e Bolca 
nel  Veronefe  un’  altra  fpezie  di  quelli  bafaiti  globuli  la  più  cu- 
riofa  per  la  fua  liruttura  di  quante  fin’ ora  mi  fi  fieno  mai  prefen- 
tate.  E’  di  forma  quali  ellittica  e laminofa,  ma  coi  nucleo  aOai 
grande , e di  palla  molto  compatta  ed  approffimantefi  alla  folidità 
del  vero  bafalte;  la  lamina  elleriore  invece  d’elTer  femplice  , 
e quali  lifeia  al  folito  dì  tali  concrezioni , è dappertutto  non 
folamente  ruvida , ma  figurata  e compoRa  quali  a guifa  delle 
fraglie  di  teRuggine , non  però  con  tanca  regolarità.  La  forma 
delle  fraglie  o neno  pezzi  componenti  è coRantemente  angolare  , 
ma  aflai  variante  nel  numero  degli  angoli,  che  fono  ora  tre,  ora 
quattro,  ora  cinque  , or  più.  Ne  darà  un’  idea  migliore  di  qua- 
lunque deferizione  la  Fig.  p.  della  Tav.  IV.,  quantunque  anch’eRa 
difegnata  a memoria  . QueRa  fembra  una  nuova  fpezie  dì  bafaiti 
globofi  compoRa,  a differenza  delle  comuni  che  ritrovanli  formate 
di  lamine  lemplìci  ; e quindi  accrefee  l’analogia  naturale  fra  i ba- 
falti  globofi  , ed  i colonnari  , e prifmacici , anch'  effi  dai  Natura- 


(a)  TARGIO NI -TOZZETTl,  Viaggi  Tom.  VI. 
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lidi  giudiziofameate  divifi  in  /empiici.,  che  fono  i più  comuni,  e 
in  eompojìi , che  fono  in  men  ovvj.  Io  ho  offervaio  fovente , che 
il  granito,  e particolarmente  quello  de’ colli  Euganei , affetta  cotali 
forme  orbicolari  , e laminofc  , come  puh  vederfi  nella  Fig.  6. 
della  Tavola  IV.  , che  rapprefenta  la  fezione  particolare  di  un 
banco  granitofo.  Ed  anche  quello  fatto  rinforza  l’analogia  oGTer* 
vabile  fra  i granili , e molte  concrezioni  vulcaniche  di  fpezie 
meno  comune  . 

Un  altro  de’colli  Euganei  «chiamato  Monte  Oìiveu,  predo Tcolo, 
è principalmente  compollo -«Kun  confufo  aggregato  di  più  piccioli 
globi  vulcanici  , non  laminari  , ma  di  follanza  dura  , ferruginofa 
di  color  bruno-fcuro,  molto  raflbmigliante  alle  geodi,  o etiti 
ferruginofe  , che  fpedo  affettano  llrutture  conlìmili , edcndo  difpofle 
a laminette  , o sfoglie  fonili  , e ci^llari . Io  ne  ho  fpedo  odervato 
nelle  colline  di  Tofcana  ; e le  detcrive  dettagliatamente  il  celebre 
Sig.  Don.  GIOVANNI  TARGIONI-TOZZETTI  (i),  e in  par- 
titolare  U dove  parla  delle  colline  della  Val  di  Pefa.  L’anneda 
Figura  ( Tav.  IV.  Fig.  7.  ) rapprefenta  un  efemplare  dell’aggregato 
globulare  di  Mont’ Oli  veto  . 

Molte  fono  adunque  le  varietà  de’  fuddetti  globi  vulcanici  , 
laminari  o femplici  che  Gano  . I primi  hanno  peli’  ordinario  il 
centro , o nucleo  , di  palla  più  dura  che  le  lamine  concentriche 
ond’i  ravvolto.  Ho  anche  avuta  occaGone  d’odervare,  che  quelli 
nuclei  fono  talvolta  poGcivamente  frammenti  irregolari  di  pietra 
calcarea  non  alterata  dal  fuoco,  mentre  le  lamine  che  li  coprono 
fono  del  tutto  vulcaniche;  ni  il  fenomeno  i infrequente,  al  rife- 
rire de’  dotti  Signori  FORTIS  , e FESTARl , che  l’hanno  pari- 
mente odervato  ne’ colli  Vicentini.  Quindi  rilevaG  dimoflrativa- 
mente  la  precfidenza  del  nucleo  calcario  alle  lamine  vulcaniche 
che  lo  circondano,  confermandofi  con  ciò  fempre  più  refpollo  prin- 
cipio dell’  operazione  locale  del  fuoco  in  que’  colli  polleriore  alla 
formazione  de^i  firati  calcarei.  La  medefima  cofa  fi  rinforza  dalla 
fopradanza  continuamente  odervabile  de'  filoni  vulcanici  in  mado 
agli  llrati  inferiori  di  pietra  calcarea  , che  fpedo  fervono  loro 
di  bafe  . 

Tom.  I. 


( I ) Tom.  Vili. 
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24.  Mt»ii  JÌTdtificsti  , t mijii  di  vale  tuie»  , e di  marimaj  efimpù 

deli*  yther»  di  S.  i'ier  Mejfahmo.  Meati  di  Geattellara , 
di  yejìtna  y colli  di  Celdter , e acqae  leimJi  . 

Comuniffitno  fenomeno  fono  ancora  per  quelli  paeG  i pichi  • 
o fooimità  di  monti  efcluGvamente  vulcanici  , piantaci  fopra  bafi 
di  pietra  calcarea.  Nè  di  raro  fi  molirano  (ed  io  gli  bo  fpeflb 
oflervati  tanto  ne’  monti  calcarei  continui  dei  Vicentino,  quanto 
ancora  ne’  monti  Serici  ifolati  ) i velligj  evidentemenre  plutonici 
in  mezzo  al  folido  malfo  di  pietra  calcarla,  e lontanilfimi  da  qua* 
lunque  altro  fenomeno  vulcanico.  1 lìti  vulcanici  di  tal  fatta  hanno 
indeterminatamente  ora  maggiori  , ora  minori  eflenfioni  , e fono 
di  follanza  ora  friabile  e pumicofa,  ora  compatta  e quali  bafalti* 
oa . In  alcuni  luoghi  formano  mafia  pid  o meno  regolarmente  an* 
golari  di  varia  figura  , io  altri  una  Torta  di  zolloni  aggregati  e 
rapprefi  aflieme  di  figura  ovale  o globofa,  e quelli  ora  femplici , 
ora  compolli  e cipollari  . Sono  poi  per  lo  più  di  palla  omogenea  ; 
ma  pur  talvolta  ancora  di  compolla,  c quali  granitofa  , com'ho 
notato  ne'  monti  Serici,  e fpezialmente  andando  fu  la  vetta  dell* 
colline  della  Madonna  del  Monte,  verfo  Santa  Margherita.  E'  di 
que'  luoghi  il  difegno  di  cui  ho  parlato  più  addietro  , e fatto  a 
memoria  (Tav.  IV.  Fig.  6.). 

Per  vieppiù  avvalorare  refpollo  principio  fi  fanno  in  qualche 
luogo  vedete  lirati  calcarei  , e vulcanici  replicatameote  alter- 
nati . Un  efempio  di  quello  io  bo  ultimamente  offervato  nel 
Vicentino  prefib  S.  Pietro  MoOblino,  alla  Valle>Nera,  cosi  proba- 
bilmente detta  dalla  lava  nera  che  vi  abbonda.  Coli  l'interna 
olTatura  del  monte  accidentalmente  denudata  da  una  bella  cafeata 
d’acqua  , molira  a netto  fino  a dieci  alternazioni  di  llrati , fovrap- 
polli  gli  uni  agli  altri.  Mi  fono  procurato  l’annefla  enriofa  pro- 
fpettiva  (Tav.  VI.),  rapprefentante  quello  fenomeno,  e nella  quale 
è da  notare  , che  la  replicata  alternazione  degli  llrati  rilevafi  pre- 
cifamente  fotto  alla  calcata  medelima,  dove  i marcati  a biancallro 
indicano  pietra  calcarea,  e coofegiientementc  i neri  fono  del  tutto 
vulcanici.  11  Sig.  GIOVANNI  ARDUINO,  uno  de’ più  diligenti 
oflervatori  de’  monti  Vicentini,  in  una  Tua  Lettera  al  fu  benemerito 
Sig.  ANTONIO  ZANON  , che  trovali  nella  raccolta  delle  di  lui 
Memorie  llampata  del  1775.  dice , che  le  materie  vakaaiche  foaofi 
iairodoite  fra  gli  ifeadimeali  delle  pietre  calcarie,  e aea  di  raao  an- 
che fra  firato  , e jirato,  fatto  dalf  altro  difgiaagendo  : fatto  degno  di 
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rifleffione  , ma  però  d'origine  e d'importanza  affai  differente  da 
quello  di  cui  parliamo.  Per  ifpiegare  un  tal  fenomeno  inerente- 
mente ai  principi  teOè  addotti  bifognerebbe  fupporre  , fecondo  il 
mio  modo  d'intendere,  non  folamcnte  l’operazione  locale  del  fuoco 
ne*  rifpettivi  flrati  vulcanici,  ma  di  più  ancora  la  comunicazione 
orizzontale,  o laterale  di  eflfo  efclufivamente  pegli  flrati  medefi- 
mi  j nello  Rcflb  modo,  per  efempio  , che  fecondo  alcuni  de’  più 
valenti  FiGci  moderni,  fi  prepara  orizzontalmente  fra  gli  flrati 
terreflri  il  vapore  fotterraneo  che  produce  i tremuoti  (1).  Nè  in 
altra  guifa  fpiegberei  alcuni  analoghi  fenomeni  prodotti  dal  fluido 
acqueo  ne’  comuni  flrati  marini , i quali  di  continuo  ricevono  da 
eflfo  infinite  alterazioni  , in  neffun  modo  fpiegabili  fennonsè  inten- 
dendole fopravvenute  pofleriormentc  alla  prima  origine  loro.  Ma 
fa  d’ uopo  confeflare , che  noi  Gamo  ancora  nell’ inranzia  di  fimili 
offervazioni  di  Fifica  fotterranea,  quantunque  le  conofchiamo  in- 
tereflantiffime  . 

Un  altro  imperfetto  aggregato  femicolonnare  efifle  nel  monte  , 
che  domina  Gambellara  nel  territorio  Veronefe,  poche  miglia  di* 
ftante  da  Monte -Bello,  del  quale  ha  fatta  menzione  anche  il 
Sig.  DESMAREST  (z).  Quello  monte  è efclufivamente  vulcani- 
co , ma  ciò  non  oRante  conferva  in  generale  la  primaria  fua  ftrut- 
tura  a Arati  paralleli  ed  orizzontali , eccettuando  foltanto  il  pic- 
ciolo gruppo  colonnare  perpendicolarmente  difpoflo,  che  ne  corona 
la  fommita;  veggafi  la  Tav.  VII.  Una  grande  apparenza  d’antica 
regolarità  flratofa  confervafi  anche  daH’ammalfo  colonnare  bafaltino 
della  turgs  di  Bolca,  la  cui  bafe  ancora  fembra  dover  eflere  una 
continuazione  degli  Arati  ot izzontali , che  fi  veggono  in  coAa  del 
monte  medefimo  a finiftra  della  chiefa  parrocchiale  (Tav.  Vili.).  Il 
faAame  bafaltino  rovinato  dall’alto  impedifee  dal  vederne  a netto  la 
continuazione,  della  quale  però  fembra  che  aver  non  fi  pofla  ragio- 
nevolmente alcun  dubbio.  Ho  poi  faputo  che  prevalgono  ugualmente 
altri  limili  ammalfi  nell’aggiacente  diftretiodi  Vicenza.  Il  prelodato 
Sig.  Dott.GIROLAMO  FESTARl  di  Valdagno,  la  cui  curiofità  io 
ho  fortunatamente  eccitata  in  quella  materia,  m’informò  anch’egli 
nitimamente  d'avere  (coperto  alcuni  fimili  gruppi  di  colonne  prifma- 
tiche  nelle  montagne  di  que’contoini;  e molto  prima  io  aveva  avuto 

Y a 

(1  ) MITCHBI.L , Difcvtf»  fileftfiet  /opra  i itrmuoti , tc. 

(1)  Mrm.  dt  ì'Acm.  de  1771.  Il  Sig  FERBER  ha  aochc  latta 
aMniion*  delle  lolanac  di  Gambellara . Leu.  Ala.  p.  Si. 
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notizia  d’ano  efiftent*  non  lungi  da  BalTano  preffo  Mafon,  dove  ho' 
perfonalmence  offervato  frammenti  erratici  di  colonne  prifmatiche, 
ma  non  ne  ho  veduto  l’aipmalTo  ( i ).  Mentre  io  mi  trovava  al  gii 
defcritto  monte  bafaltino  di  S>  Giovanni  llarione  fui  avvertito,  che 
a qualche  miglio  di  didanaa  nell’alveo  del  torrente  più  (otto  ti 
monte  efiftevano  nwlto  più  valli,  e fpiccaci  aramallì  colonnari  non 
di  raro  llratificati,  nel  tenere  di  Veltena,  de’  quali  mi  fono  procu* 
rato,  dopo  d’ averli  vifitati  perfonalmente , varie  belliflime  profpet- 
tive,  la  principale  delle  quali  offre  la  cafcata  del  fiume  Alpone  da 
una  rupe  di  colonne  verticali  (a)  (Tav.  IX.),  e due  altre  il  pro- 
feguimento  del  di  lui  corfo  a balzi  fra  i bafalti  (Tav.  X.,  e XI.). 
Per  quanto  io  ho  lino  ad  ora  faputo,  fimili  fenomeni  fono  affai  più 
comuni  pe’  monti  che  forgono^  al  confine  de’  due  territori  di  Vicen- 
za , e di  Verona,  che  in  quelli  che  s’alzano  più  dappreffo  a quell’ ul- 
tima città.  Ma  verfo  Vicenza,  ed  oltr’effa  lino  a Baffano  fono  mol- 
tiplicatilhmi,  per  modo  che  delle  varie  diramazioni  montuofe,  che 
fi  partono  dalla  catena  delle  alpi  fuperiori  in  quello  tracco  di  paefe , 
inolcrandefi  verfo  il  piano,  non  ve  n’è  forfè  una  che  fia  priva  affacto 
di  lava . Le  prolungazioni,  o diramazioni  vulcaniche  fra  Vicenza,  e Ve- 
rona fembrano  aver  fine  lungo  la  lirada  maellra,  che  giace  fra  i^uelle 
due  ragguardevoli  città.  Viaggiando  per  quel  tracco  di  paefe  , io  ho 
fcoperto  la  prima  traccia  degli  effetti  vulcanici  ne*  contorni  di  Cal- 
diero,  dove  forgono  le  fonti  calde.  I colli  immediatamente  vicini 
ad  effe  ifolati  nella  pianura,  benchi  di  picciola  elevazione  , fono 
quafi  efclulivamente  vulcanici,  come  lo  fono  veriGmilmence  le  vi- 
cine punte  delle  diramazioni  alpine  fummenzionace . Ninno  degli 
Scrittori  de’  Bagni  diCaldiero,  ch’io  fappia,  ha  moftrato  di  co- 
nofcere  quello  facto,  quantunque  l’efame  del  terreno  fembri  infepa- 
rabile  dalla  dif^uiOzione  dell’ origine,  e proprietà  delle  acque  (3  ). 
11  mcdelìmo  difetto  s’incontra  anche  negli  Scrittori  delle  fonti 


( I ) Il  Sig.  FERBER  parla  d’un  aggregato  di  colonne  bafaltine  fopra 
baie  calcaria  al  monte  di  S.  Luca  preflb  Masbn,  nel  Marofticano;  lo  non  lo 
cooofco,  c fu  cercato  finora  invano  dai  Signori  FESTARI  , c FORTIS . 

(1)  Il  diligentiUìmo  Sig.  Dott.  FESTARI  ha  poi  fcoperto  e fatto  cono- 
fcere  l’ammaHb  di  cui  io  avev’ avute  cenni  vaghi  ; e l’ho  poi  vificato  anch’io 
pcrfonalmcnie . Ne  parlerh  ad  altra  occafione,  come  anche  d’altri  valloni  co- 
lonnari di  quc’  contorni  che  meritano  illufirazione  . 

( t ) Ho  faputo  dipoi  «he  il  valente  chimico  Sig.  VINCENZIO  BOZZA  , 
eonolciuto  ^\V  Àathfi  mir  Ac^u»  dì  Rovtri  di  Vtl»  da  lui  pubblicata  , ha  letto 
nell’adunanza  dell’Accademia  di  Verona  una  MtmviU  fop’*  i 6*g«i  di  Cut- 
ditt»  , io  cui  tratta  anche  dell’ oITatura  vulcanica  di  quc’ colli  . 
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calde  di  Viterbo,  che  trovanfi  nel  centro  di  monti  vulcanici , e delle 
molte  acque  termaii  che  (orgono  intorno  a Radicofani  fui  confine 
dello  Stato  di  Tofcana,  dove  io  ho  più  addietro  notato  che  ab- 
bondano i fenomeni  vulcanici.  QueQa  negligenza,  per  dir  il  vero, 
i univerfalmente  comune  anchfc  agli  Oltramontani  Scrittori  di  ter- 
me , e di  acque'  minerali  ; di  raro  trovandoli  che  la  topografia  fifica 
formi  una  parte  delle  loro  ricerche,  quantunque  lia  molto  attinen- 
te , ed  anche  necelTaria . 

25.  Acque  termali  iT Abano. 

Avendo  avuto  replicatamente  occafione  di  mentovare  Abano 
in  quefto  fcritto  , non  voglio  finirlo  fenza  far  menzione  d' uno 
Draordinario  fenomeno  appartenente  al  Regno  Animale  , che  colà 
li  prefenta  all’oirervatorc  . Malgrado  al  calore  di  quelle  acque, 
nelle  quali  il  Termometro  di  FAHRENHEIT  s’alza  perfino  a’ gra- 
di. 88. , nafce  e vive  in  effe  una  razza  particolare  <fi  Buccini,  e vi 
abita  in  gran  quantità  ( i )•  EHi  fono  d una  fpezie  fimile  ai  fluvia- 
tili comuni , ma  fembrano  abitanti  particolari  di  quelle  acque,  non 
vedendofene  mai  in  altre,  ni  vivendo  fé  vi  fiano  trafpor- 

tati . Sono  piccioliffimi  j la  loro  maflima  lunghezza  di  raro  eccede 
le  due  linee,  e certamente  debbono  effere  annoverati  fra’  più  pic- 
cioli univalvi  teflacei  di  qualunque  genere  fi  fia  fcoperto  fino  ad 
ora.  11  dotto  Botanico,  e Filologo  MELCHIORRE  GUILANDINI 
fu  probabilmente  il  primo , che  ne  fece  menzione  nel  celebre  com- 
mentario Tuo  fopra  i tre  capitoli  de  Papero  del  vecchio  PLINIO  ( 2 ) . 
Ne  fa  poi  menzione  il  VANDELLl  (3),  e ne  dà  la  figura: 
ma  quella  i malfatta,  ed  anche  troppo  ingrandita  , come  fi  può 
vedere  dagli  originali  ch’io  ho  uniti  a quella  Memoria  per  la 
rifpettabile  Società  nolira. 

Durante  una  villeggiatura  elliva , che  feci  anni  fono  ai  Bagni 
d’Abano  , e che  mi  diede  tutto  l’agio  per  ripetere  offervazioni 
diligenti , io  raccolfi  una  picciola  ferie  di  lave  Euganee,  che  tro- 


( I ) II  Sig.  SONNERAT  oITervb  perfoRtlmeiiie  nctl’ifola  di  Lo^on  un 
rufcello  d’acqua  calda  lino  a*  69.  gradi  del  Termometro  di  REAUMUR  , nel 
quale  vivono  e fi  propagano  pefci  lunghi  quattro  pollici . ROZIER  , Obfirvai. 
Àvril  1774. 

(1)  MELCHIORIS  GUILANDINI , Papyrn,  Or-  Venet.  157».  p.  I?. 
yermti , fai  in  ftrvtiaiffumt  Afoni  forno  aa/raalar. 

(,  J ) Do  T bnmit  «fri  PnOavmi . 
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vaG  ora  nel  pubblico  Mo(co  di  Padova  ( i ) • Siffatte  collezioni 
effendo  più  adattate  ad  illuRrare  la  topograGa  Gfica  del  paefe , cui 
appartengono  , che  ad  ornare  un  gabinetto  f riefcono  più  utili 
fopral|uogo  che  altrove  ; e oueflo  rifleflb  fpero  fari  per  farmi 
r apologia  del  non  averle  tralmefle*  cogli  altri  faggi  alla  Società 
Reale  . 

Sembra  piuttofto  ftraordinario  che  on  tratto  di  paefe  cosi  cu< 
riofo,  come  quello  dei  colli  Euganei,  diverfo  da  tutti  gli  altri  in 
Italia  , Ga  rimado  per  si  lungo  tempo  fconofcinto  . Imperoccbù 
<]oantun<]ne  BACXIIO  nel  fuo  celebre  libro  de  Therwùt  abbia  fup- 
pollo  TeGRenza  di  fuochi  fottcrranei  relativamente  al  calore  delle 
ac^tie  d'  Abano  , e abbia  fatto  altresì  menzione  di  pietre  pomici 
nc  contorni  di  quc*  Bagni,  cootuttocib  i dimollrato  ch'egli  s’in« 
tendea  di  parlare  delle  concrezioni  porofe  e calcaree , formate  per 
depoGzione  da  tjuelle  acque,  nè  mollra  d’cGere  Rato  almeno  in 
fol^petto  degl’  ihdifputabili  fenomeni  vulcanici  che  i colli  aggiacenti 
abbondevolmente  lòmminiRraoo  • Nemmeno  il  VANDELLl  entra 
in  veruna  olTervazione  di  tal  genere  nel  fuo  più  moderno  ed  efpreflb 
Trattato  de  Tbermis  tsttviniti  fa  pcr^d* uopo  riflettere  ch’egli 
(a  menzione  del  vetro  fofGle,  e fembra^fliere  flato  ne’ colli  mede* 
fimi  il  primo  ad  oflervarlo . QueRo  Glenzio  degli  altri  Scrittori 
mi  fa  fpcrare  che  fieno  per  riufcire  più  grate  le  mie  olTervazioni . 

i6.  Cemnì  gemer  eli  de’  veftìg/  plmtoniti  im  titre  previmcìe  dtllt 
S$»$9  fremere,  deve  le  offerve^emi  di  fatto  teatreddicemt 
si  primcipio  tumultuéTio  del  Sig,  GUETTARD- 

Apparirà  da  queflo  Saggio  , che  lo  Stato  Veneto  in  generale 
abbonda  di  fenomeni  vulcanici  al  pari  di  qualunque  altra  parte 
d’ Italia . Oltre  alle  mie  olTervaziooi  ne’  territori  Veronelè  , Vi* 
centino,  e Padovano,  dove  anche  , a fpczialmente  ne’  due  ultimi, 
vedonfi  per  lo  più  laflricati  di  lava  non  folamente  molti  borghi, 
ma  perfino  le  principali  città  medefime,  come  Vicenza,  Padova  , e 
Venezia  <a) , io  ho  veduto  lava  de’  monti  Brcfciani  nel  pubblico 


( i)  11  Sig.  FERBER  fcriflic  poco  efatumema  che  quella  picciola  collo- 
lionc  toflie  dcniiuta  al  Mufeo  della  Società  Reale  di  Londra,  c ch’io  alcuni 
aani  aeca  paffaio  ai  Bagni  d’Abaao.  lo  mi  vi  tcaticaai  pochi  mefi  ; e la  pic- 
aiola  collcxiono  donai  al  Mufeo  di  Padova. 

(*1)  Il  Sig.  DE  LA  LANDE,  che  anch*  eflb  ebbe  poco  comodo  di  veri- 
I , «care  le  cole  Iciitic  da’  viiggiaiori  che  Io  aveano  preceduto , fcriSc  nel  fuo 

Pfogg»  d’  ii«/ia , che  Venezia  à laRricaia  di  marmo . 

ì 


■X  ■ 
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Mufeo  di  Padova  , ed  ho  ofliervato  gran  quantità  di  lave  Auicate 
nel  letto  della  Piave  (i);  per  la  qual  cofa  credo  che  non  man* 
cheranno  fenomeni  vulcanici  da  quella  parte  ancora,  fpezialmence 
nel  Bellunefe  , e ne’  monti  «irconvicint , d'onde  i confluenti  di 
quel  fiume  fi  partono.  In  fatti  lo  che  ciottoli  vulcanici  fi  tro* 
vano  nel  letto  del  Cordevole  , confluente  principale  della  Piave  , 
avendomi  riferito  il  Sig.  Oott.  FESTARl  d’averne  oflervato  con 
frequenza  prefib  Agort,  e ne’ letti  d’altri  fiumicelli  e torrenti  la* 
tarali  che  s' unifcooo  al  Cordevole.  Debbo  anche  alla  gentilezza 
del  dotto  rainerologo  Sig.  FRANCESCO  DEMBSHER  altre  prove 
dell’illeflb  fatto,  ne’ varj  faggi  di  fafli  vulcanici,  per  lo  più  milti 
e granitoli , ultimamente  fpeditimi  da  quelle  parti . E tanto  piik 
volentieri  io  menzione  di  quelle  circollanze  , quanto  ch’era  gene* 
ralmente  invalfa  l’opinione,  che  nelle  contrade  fettentrionali  d’ita* 
lia  poco  o nulla  vi  avcfle  di  tali  produzioni  . Effe  però  vi  fono 
ugualmente  comuni , e al  mio  credere  affai  più  iflruttive  di  quella 
di  qualunque  altra  provincia  Italiana. 

Non  lembrano  però  accordarfi  punto  quelle  mie  oflervazioni 
col  principio  del  celebre  Mr. OUETTARD  (a),  il  quale  fuppone 
che  tutti  i materiali  vulcanici,  che  s’ofliervano  ne’ paefi  calcarei, 
fieno  avventizi  ; i fatti  che  ho  avanzati  dimoflrano  ben  chiara* 
mente  il  contrario . Non  ho  poi  voluto  entrare  minutamente  in 
una  relazione  più  dettagliata  delle  mie  oflervazioni  per  que* 
Ili  monti,  temendo  di  abufar  della  foflerenza  della  rifpettabile 
Società  con  una  ferie  di  fatti , generalmente  meno  intereffan* 
te , quantunque  potcffi  eflcre  giunificato  dall’  importanza  di  al* 
cuni  di  clB  • 

17.  C»nehfitne  con  saurità  di  fammi  uomini , cSe  appoggiano 
il  ftfttma  delta  locaiità  d’origine  delle  majfe  vulcaniche. 

Io  non  ho  infinito  contro  l’opinione  comune  fulla  località 
dell* origine  della  maggior  parte  de’  monti  vulcanici,  fe  non  per* 
chi  m'è  fembrato  di  efliere  per  buone  ragioni  convinte  ch'efla^Ga 
del  pari  appoggiata  a un  ragionevole  principio  teoretico  , e cor* 
rifpondente  ai  fenomeni  che  in  que’  luoghi  fi  prefentano  all’ofler* 
yatore.  Certa  cofa  à-,  che  il  fuoco  clfendo  il  più  fottile  fra  gli 


( I ) ^iche  il  6ume  Brenta  porta  granili . porfidi , e lave  mifle. 

(a)  CVETTARD  Mcm.  fmt  U Mitutal.  iTlulit,  nel  ptimo  volume  delle 
hiemtiret  fur  ht  Arn , Cr  Ift  Stitottr . 
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elementi , non  folo  penetra , altera  , diflrugge  e nuovamente  mo- 
difica la  tenitura  della  maggior  parte  de’  corpi  folidi  , ma  anche 
di  rovente  viene  rifvegliato  in  efii , e pollo  in  azione  , Tenza  il 
previo  intervento  di  altro  fuoco  elleriore.  Quella  fola  conGdera- 
zìoae  ballerebbe  a dar  pefo  grandiffimo  all’opinione  che  ho  avan- 
zata , fe  anche  non  vi  foOiero  ulteriori  ed  evidenti  prove  per  fodener- 
' la:  nè  mancano  fra’  primari  Filici  moderni  alcuni  che  penfano  quali 

nell’ idelTo  modo.  11  celebre  LEHMANN  (i), diligente  ofliervatore, 
dilfe  con  accorgimento  „ che  v’ha  un  fuoco  fotterraneo  il  quale  non 
,,  fi  vede,  e non  fi  fente  come  un  fuoco  materiale,  di  cui  fi  of- 
,,  fervano  gli  effetti  fopra  i metalli,  e i minerali  **  . Ed  il  fu 
valente  Chimico  Francefe  Mr.  ROUELLE,  la  di  cui  morte  ha 
portato  la  dolorofa  perdita  di  molte  profonde  cognizioni  fifiche, 
ben  olTervò  che  tutte  le  accenfioni  fotterranee  „ non  fi  fanno  con 
„ eruzione , e rumore , ma  che  ve  ne  fono  di  quelle  che  agifeono 
„ in  filenzio  nel  feno  della  terra  (a)“  . A quello  propofito  fcriffe 
anche  un  altro  offervatore  (3)  Francefe  ,,  che  nel  1760.  fu  feo- 
„ pcrta  nel  Laonnois  fra  i villaggi  di  Caffieres,  e di  Sufi  , una 
,,  terra  nera,  fulfurea,  mefcolata  colla  minerà  di  ferro  granulata, 
„ e naturalmente  infiammabililfima,  ventidue  o ventiquattro  piedi 
' „ al  difetto  della  fuperficie  del  terreno.  Quella  terra  tratta  dal  fuo 
* „ luogo  nativo,  ed  efpofla  all’aria  s’accende  da  per  fe  (lelTa,  prò. 
„ duce  un  gran  calore,  capace  d’accendere  quanto  incontra,  indi 
,,  fi  dilTipa  con  romore 

Riflettendo  alla  prevalenza  grande  de’  fenomeni  ignei  nel  glo- 
bo nollro,  e non  potendo  relativamente  confiderare  i vulcani  llelfi 
fennonsè  come  caufe  parzialiflime , ficcome  s’è  gii  detto  , molto 
meno  potendoli  valutare  in  cali  limili  il  calore  ellerno  del  Sole, 
conviene  ricorrere  ad  una  caufa  più  intima  e generale,  ripeten- 
doli da  un  principio  intrinfeco  igneo,  univerfale , primario,  e coe- 

( I ) „ Il  7 a na  fra  foutemin  que  fon  ne  volt  poiot,  & qne  l’on  ne 
„ feni  pas  comme  un  feu  materiel , mais  dont  on  remarque  tea  effètt  fur  Ics 
„ mctaux,  & Ics  miaeraux  “ . LEHMAN.  Trtitf  Jt  U f»rmuiom  dtt  mtumx 
Cy  dt  lenti  metricti , e>  minutet . Voi.  1.  p.  ip}. 

( a ) „ Tous  lei  embrafemens  fouterrains  ne  fe  font  point  aree  eruprion , 
„ & fracas  ; il  y en  a qui  agiflent  en  filence  dans  le  fein  de  la  terre  “ . D’ OL- 
BACH  nelle  note  al  LEHMAN  Tom.  111.  p.  ;68. 

I 11  nollro  BOYLE  dice  poi  erpreflameore  : vnìdt  mibi  vtrofimìle  e/t  in  ifii  •••- 

dìim  peneirntii  ènBtnìu  tttttt  vifeeiibmi  mntmn  effe  retonditcein  ignii  nCIntlii , ve/ 
Ihs  sdmoiiim  ctlidn , Cfe.  De  temperie  fubterran.  region. 

( J 1 RICHARD  , Hift,  Nnt,  di  l'sir,  & dei  mSiani . Tom.  IX.  p.  io. 


Digitized  by  Google 


MONTI  COLONNARI.  177 

taneo  probabiloiente  al  globo  medefìmo,  cui  poi  come  ad  anima 
* univerule  deve  forfè  naturalmente  elTere  attribuita  la  maggior 
parte  de’  fenomeni  lerreflri, 

eadem  (ctlum,  mtttf  tetras  ^ flumìna  ^ Soìem 
ConjittHmn  i mJem  frugtt  f triu/hf  animantts  ^ 

Vetum  tliJs , tUoqut  modo  commista  mevenfur  . 

LUCRET.  lib.  T. 

Quindi  molto  a propofito  dille  CICERONE  ( i ) ,,  Che  per 
„ quella  ragione  muojono  gli  animali  toHo  che  loro  manchi  il 
„ calore,  e nella  totalità  delle  produzioni  naturali  vive  foltanto 
,,  ciò  ch’i  rifcaldato“.  E ancor  più  acconciamente  al  calo  noflro 
egli  aggiugne  ,,  che  tutte  le  parti  del  Mondo,  e principalmente 
„ le  maggiori,  fi  follengono  per  opera  del  calore,  della  qual  cofa 
„ fi  ha  un  efempio  primieramente  nell’  indole  delle  produzioni 
,,  terree;  imperocché  dalla  collifione  ed  attrito  delle  pietre  fi  fu> 
„ fcita,  e caccia  fuori  il  fuoco,  e vedefi  dopo  qualche  efcava- 
„ zione  fatta  di  frefco 

„ ttrram  fumare  calentem  “ . 

Io  mi  terrò  , o Signore , per  aliai  fortunato  fe  le  mie  olTer- 
vazioni  potranno  arrecarvi  qualche  foddisfazione  , e maggiormen- 
te poi  fe  per  vollro  giudizio  fodero  trovate  conducenti  all’  avan- 
zamento d'una  provincia  cosi  ìnteredante  della  Scienza  Naturale  , 
com’i  U Geografia  Fifica  , la  quale  non  potendo  edere  fondata 
fennon  fopra  fatti  dipendenti  da  efami  accurati,  fembra  che  fino 
al  prefeote  fiali  trovata  male  per  mancanza  di  cfli. 


( I ) IttfKt  tìf  nimMmits  ea/srr  Jtfeetriai  initthr  , d"  !n  ommi  ntttnS 

ttnm  id  vivtrt  id  vigett  ^»»d  f mirai , — Ommfi  parili  rmradi  ( tangam  aaiim 
maximal  ) talmi  Jaffalia  jafiimemar  , yiiod  primìtm  in  Itimi  maluri  ptrfpici  pn- 
tifi , nin  C>  lapidam  itnfliBn  atqai  liiu  itili  igatm  vidimai , fìr  riunii  fiffiaat 
urram  fammi  (aitntim . 
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RIFLESSIONI 

SULLA  MEMORIA  DEL  SIC.  ABATE 

RAIMONDO  MARIA  DE  TERMEYER 

Sopra  il  Pulce  ^cquajolo 

Inferita  nel  Volume  XXVllI.  delta  Scelta  di  Opufeoti  InterelTaiiti 
NtlU  qKtlì  Jì  tfptn*  la  maraviiUt/a  fabbrica  tà  economìa  di  qaeflo  Anìmalctt*. 
DEL  SIGNOR 

FILIPPO  CAVOLINI  NAPOLETANO. 


Eggendo  ne'  paflati  anni  nella  Bibbia  della  Natura  del 
lU  Sig.  SWAMMEROAM  la  dercriaione  del  fuo  Pulce 

M Ac(]uatico  o Arborercence,  mi  compiacqui  oltremodo 

U 4 del  fenomeno  fu  quei  pulci  offervaio  dell’acqua  mu* 
tata  in  fangue  : e ricordevole  di  ciò  che  gli  Storici 
hanno  fcritto  fulle  piogge  di  fangue,  mi  fentii  trafportato  da  un 
vivo  defiderio  di  elfere  fpettatore  della  meraviglia.  Quando  in 
Ottobre  177Ò  girando  per  ofliervazioni  naturali  , volli  per  cu- 
tiofiià  in  una  vafea  d’acqua  abballanza  limpida  efpiare  quali  ani., 
maletti  vi  annidalTero  ; ne  tralTt  un  nappo,  e a primo  colpo  vi 
olfervai  una  corrente  di  fangue.  Tolto  mi  tornarono  a mente  gli 
animaletti  dello  SWAMMEROAM  , quindi  mi  recai  l’acqua  a 
cafa  per  foggettarli  «i  microfeopj  , come  feci.  Multiflime  allora 
furono  le  cofe  che  in  quella  ben’  architettata  macchinuccia  io  rav- 
vifai,  e credendo  eflfere  cofe  già  vedute,  corfl  fubito  a rìfcontrarle 
negli  Autori.  Quelli  furono  il  Sig.  REDI,  il  lodato  Sig.  SWAM- 
MÈRDAM,  il  Sig.  GEOFFROY,  il  Sig.  JOBLOT.  Ma  con  mio 
rammarico,  m’accorfi  che  elTi  niente  avevano  detto  di  quanto 
poteva  dirli  , anzi  in  molto  avevano  traveduto,  e perciò  delineato 
avevano  l’ animaletto  grolTolanamente  , o moltruofamente  come  fece 


PULCE  ACQ.UAJOLO.  ^ \^p 

ibprattutto  il  JOBLOT , che  lo  fchiacciò  cr«  due  talchi . II  Sig. 
Ab.  de  TEKMEYER  , i quello  che  ora  mi  dà  occaGone  di  fcriverne 
in  fuccinto  la  Storia.  Egli  con  minute  olTervazioni  ha  pollo  in 
chiaro  una  proprietà  del  medcGmo  di  eflere  Afrodito  : io  profeguirb 
tutto  il  reilo  che  ne  concerne  la  Storia  naturale;  ed  inveiligherò 
qualche  cofa  di  vantaggio  fulla  ritrovata  proprietà . 

Il  Pulce  Acquaiolo,  così  detto  dallo  SWAMMERDAM,  viene 
dal  LINNEO  iipoKo  fotto  il  genere  del  Monocyloy  e fpeciGcato 
coll’aggiunto  di  Pultei  ed  appartiene  alla  prima  clafle  delle  traf- 
formazioni  naturali  dello  SWAMMERDAM  , perchè  non  foggiace 
ad  alcuna  metamorfoG;  ed  alla  clafle  degli  Apteri  del  LINNEO, 
perchè  è privo  di  Ali  ed  Elitre  . Dimora  nelle  acque  flagnanti 
ed  in  gran  copia  : comparifce  nei  fare  deH’autonno  , mentre  la 
flate  Ila  fotto  la  forma  di  uova.  Abita  ogni  forta  d’acqua  Gn 
anche  quella  del  lago  di  Agnano  pregna  dì  parti  minerali  : non 
cosi  pelò  in  acqua  foverchiamente  impura  per  la  macerazione  di 
vegetabili  ed  '.nimali  ; gode  piuttoilo  d’-un’  acqua  lìmpida , ove 
fia  poco  di  marciume  , Gcrome  ho  prelfo  di  me  fperimentato  : e 
quindi  nelle  paludi  , ove  l'acqua  è fcarfa  , le  piante  in  abbon- 
danza, non  fé  ne  ravvifa  alcuno.  Guardando  dunque  in  acqua, 
ove  fiano  dei  monoculi  , ve  li  vedrete  faltellare  per  entro , e 
quafi  coH’ajuto  dì  due  braccia  rampicarvifi  a varie  riprefe . Se 
bartete  l’acqua  con  un  ballone  , per  cui  Ga  obbligata  dì  correre 
in  giro,  i monoculì  , feguendo  l’impeto  di  eGa  , fuggiranno  tutti 
per  la  corrente  vcrfo  il  fondo.  Secondo  il  cibo  che  eifi  hanno, 
ed  il  clima,  fono  di  grandezza,  e colore  diverfo  : quelli  che  abi- 
tano il  lago  di  Agnano  fono  il  doppio  e triplo  di  quei  del  monti, 
cioè  agguagliano  un  mezzo  grano  di  frumento;  ma  fono  di  un 
colore  bianchìccio  fmorto;  laddove  quelli  fono  di  un  bel  colore 
rollo  di  carne  : i primi  fono  pure  affai  più  torpidi  dei  fecondi  . 
Per  dare  una  conveniente  idea  della  Grutiura  del  corpo  di  quello 
animaletto,  cominceremo  dalle  antenne  defcritte  dai  menzionati 
Autoli  (*).  Sono  quelle  inferite  non  già  nel  capo  come  io  tutti 
gl’ infetti,  ma  bensì  più  in  folto,  e propriamente  negli  omeri  per 
meglio  cfercitare  il  loro  uffizio.  Cominciano  quelle  da  un  tronco 
fimile  ad  uno  alluccio  legato  agli  omefi  con  una  capfula  ligamen- 
tofa . Da  qucGo  tronco  di  mediocre  lunghezza  forgono  due  rami 

Zi 

(*)  Vegginfi  le  Figure  alla  fine  del  fudilctto  Voi.  XXVIII.  della  Scelta 
d’Opufcoli  Inicrcllami . Gli  Eaii. 
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i quali  hanno  due  articolazioni  per  ciafcuno,  e terminano  in  tre 
fetole  ben  lunghe.  Dalla  feconda  articolazione  del  braccio  elWrno, 
e dalla  prima  e feconda  del  braccio  interno  cfce  un’altra  ferola 
della  Uefla  lunghezza  delle  fopraddette.  Sembrano  e0è  antenne  di 
una  foflanza  coriacea  al  di  fuori , e piena  di  midolla  al  di  dentro 
e cinte  negli  articoli  con  capfule  ligamentofe , come  appunto  fono 
le  zampe  dei  Granchi-locuHe  di  mare  . Or  avendo  la  natura  get- 
tato queRo  animaluccio  nell’acqua,  doveva  dargli  il  mezzo  da 
innovervifi . 1 Lombrichi  d’acqua  (ì  slanciano  colla  forza  di  con- 
trazione ; tante  larve  che  vi  annidano  , e coi  piedi  e colla 
Tefpìrazione  fi  muovono:  il  genere  dei  Ditifchi  del  LINNEO 
colle  zampe  appofla  fatte,  e colla  refpirazione , camminano  in 
acqua  e fcendono  a piombo.  La  natura  aveva  sfornito  di  zampe, 
e forfè  anche  di  pulmoni  il  nodro  Monoculo  ; in  vece  di  quelle 

10  armò  di  quefle  braccia  con  cui  potefiTe  rampicarfi  in  acqua  : 
quindi  vedefi  che  nel  falire  incontra  della  refiRenza  , dovendo 
camminare  a riprefe . La  cofiruzione  delle  medefime  è molto 
adatta  al  fine;  mentre  i peli  che  fono  in  punta,  ed  alle  giunture 
come  più  pieghevoli,  polTono  eficre  i primi  ad  aggrapparfi  all’acqua 
e far  1’  uffizio  di  leva.  Impropriamente  pertanto  fono  (late  chia- 
mate antenne,  poiché  tale  non  è l’u(b  delle  antenne  negl’infetti. 
Al  parere  d’alcuni  quede  loro  fervono  come  di  riparo  agii  occhi; 
fecondo  altri  per  nettarli  e bagnarli;  fecondo  altri  finalmente  come 
di  tadi  per  fupplire  alla  piccioiczza  dell'  occhio.  Infatti  il  loro 
occhio  niente  diverfo  da  una  pallina  microfcopica , ha  il  foco  adat 
vicino,  laonde,  fe  non  in  piccola  didanza  l'infetto  non  può  didin- 
guere  le  parti  di  un  oggetto . 0(Tervava  io  a quedo  propofito  due 
Crifomele  della  nepeta  accoppiate;  il  mafchio  che  era  portato  io 
do(To  dalla  femmina  teneva  le  antenne  ripiegate  ai  lati  del  torace, 
mentre  la  femmina  le  portava  ritte  e didefe  ; drappai  il  mafchio 
dalla  femmina,  todo  quedi  camminando,  cacciava  le  fue  , ma 
rifalendo  fulla  femmina,  le  ripiegava  di  nuovo:  ciò  fembra  mo- 
drare,  che  le  antenne  a quedi  infetti  ferviffero  appunto  di  talli, 
che  il  mafchio  tenea  ripiegaci  , quando  dalla  femmina  era  por- 
tato , perchè  non  avea  più  medieri  di  farne  ufo  . Ma  come  (pie- 
gheremo che  i Papiglioni,  i Cerambici  e tanti  altri  camminando 
porcino  le  antenne  ripiegate  indietro?  Crederemo  noi  che  il  loro 
ufo  fia  folo  quello  di  carezzare  le  femmine  come  fanno  alcuni  di  < 
effi  prima  del  coito  per  eccitare  in  loro  una  fpezie  di  folletico  ? 

11  Sig.  de  REAUMUR  crede  anche  probabilmente' che  in  efle 
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rifìeda  l’ organo  dell’ odorato,  o forfè  di  altro  fenfo  a noi  fco* 
nofciuto  • 

Fra  le  antenne  anche  ad  occhio  nudo  fi  fcorge  un  punto  nero, 
che  funi  portati  a creder  un  occhio.  Quefio  infetto  pertanto  fpcttt 
alla  clafle  di  quelli  che  hanno  un  occhio  folo,  o un  foto  gruppo 
di  occhi,  il  che  ha  fatto  lor  meritare  il  nome  di  Monoculi. 
Avendo  la  natura  deftinaio  queflo  animaletto  a rampicarfi  per  entro 
l’acqua  col  mezzo  delle  antenne,  fe  ai  lati  del  capo  avelie  fituati 
gli  occhi,  r ufficio  di  quelli  di  molto  farebbe  fiato  impedito. 
Comunque  fia  , olfervato  quell’occhio  al  microfeopio,  comparifee. 
una  rete  o gruppo  di  maglie  attorniato  da  un  giro  di  altre  , le 
quali  fanno  che  l’occhio  non  fia  terminato  da  una  circonferenza 
di  cerchio.  Apparifee  quell'occhio  come  fofienuto  da  un  mufcolo, 
che  a volontà  dell’animale  movendofi,  fa  che  l’occhio  fi  giri* 
Del  relto  l’occhio  di  tutti  gl’infetti  che  fembrano  tante  sfere  , 
non  fono  che  poliedri:  le  ollervazioni  del  LEEVENHOEK  , del 
P.  BONANNl,  dell’ HOOK,  del  PUGET , han  pollo  fuor  di 
dubbio  che  gli  occhi  degli  Scarabei,  dei  Grilli>loculle  , dei  Papi* 
glioni  fieno  porzioni  di  sfere  poliedre  : hanno  quindi  conghiettu- 
rato  che  ciafeun  quadretto  abbia  il  fuo  nervo,  e cosi  fu  un  vero 
occhio  : lono  quelli  occhi  cosi  conformati  perché  attefa  la  picelo* 
lezza  loro , la  figura  convelfa  che  hanno , avrebbe  ad  elfi  impe- 
dito il  vedere  d intorno.  Con  maggior  ragione  poi  la  natura  ha 
dovuto  cosi  conformare  l’occhio  del  monoculo,  per  averne  formato 
un  folo  e fituato  nel  mezzo;  e quindi  è che  le  maglie  del  fuo 
occhio  relativamente  in  grandezza  (bno  maggiori  delie  faccette 
degli  occhi  dei  fuddetti  infetti . 

Il  mufo  del  nollro  infetto  i ben  lungo,  per  cui  lo  SWAM- 
MERDAM  credette  che  la  bocca  folfe  una  tromba  per  fucchiare: 
ma  che  avrebbe  mai  dovuto  fucchiare  queflo  monoculo,  fe  non  acqua  da 
cui  è cinto  i 11  microfeopio  ci  mollra  elfere  la  bocca  abballanza 
grande;  e che  il  labbro  fuperiore  è più  lungo,  il  che  forfè  ingannò 
Io  SWAMMERDAM:  e finalmente  ne  fiarooalficurati  dal  cibo  alfai 
grolfolano  che  comparifee  a traverfo  dello  fiomaco,  ficcome  più 
fucto  fi  dirà. 

Camminando  verfo  il  dorfo  quali  folla  nuca  s’incontra  il  cuore; 
ma  non  di  quella  figura  che  comunemente  fi  olTerva  negli  animali . 
Per  cuore  intendiamo  un  mnfcolo  cavo  atto  ad  efpellere  il  fangue 
nelle  arterie  grandi  dell’  animale  : ritrovali  in  tutti  gli  animali 
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finanche  ne’ vermi,  ma  di  figura  dal  redo  degli  animali  diverfa  (i). 
1 quadrupedi,  gli  uccelli,  i pefci  lo  hanuo  crafTo,  corco,  e rac- 
colto; laddove  gl*  infetti  ed  i vermi  lo  hanno  per  lo  più  come  un 
tubo  fecondo  le  ofTervazioni  di  MALPIGHI , di  SWAMMER- 
DAM , di  LIONNET  e d’altri . Il  MALPIGHI  fu  il  primo  che  nella 
Ruca  della  Falena  dei  Gelli,  offia  del  Baco  da  feca , vide  un  limil 
cuore  : fi  flendeva  quello  dal  vertice  fino  aireflremo  del  corpo;  era 
compollo  di  rottili  membrane  che  facevano  trafparire  l’ Umore  ; 
quello  tubo  in  ciafcuna  parte  della  lunghezza  ora  li  allargava  ed 
ora  fi  ridringeva , coficchi  fembrava  compollo 'di  tanti  tubetti 
ovali,  e quafi  come  di  un  aggregato  di  cuori  (i)>  Ripeti  le 
olfervazioni  il  REAUMITR,  mentre  le  Beffe  aveva  fatte  lo  SWAM- 
MERDAM  fulla  larva  della  Mofca  Affilio  (3)>  Al  pari  dunque 
de’ mentovaci  infetti,  il  noflro  moiioculo  ha  per  cuore  un  tubo 
ripiegato  in  forma  di  ovale  : quello  ovale  i fituato  fulla  nuca  , 
dove  appunto  il  condotto  alimencofo  fa  una  piegatura:  s'impianta 
colla  punta  flretca  fullo  flomaco  ; e quali  come  per  una  grande 
arteria  polla  lungo  il  detto  flomaco,  efpelle  il  fangue . Quello 
cuore  fi  vede  pulfare  regolariffimamente , ed  alle  fue  pulfazioni 
corrifpondere  il  moto  della  menzionata  arteria,  la  quale  diffonde 
il  fangue  per  tutto  il  corpo  . 

Siccome  il  nollro  animaletto  abita  l’acqua,  fiamo  portati  a 
credere  che  fia  privo  di  polmoni;  ed  infatti  l'offervazione  fem- 
bra  confermarlo.  Non  fi  vede  egli  mai  falire  a fior  d’acqua  a 
prendere  aria:  e cammina  colle  fole  antenne.  1 Pefci  che  non 
hanno  polmoni,  ma  folo  una  velica  d’aria,  in  vece  di  quelli  fono 
forniti  di  branchie  attaccate  agli  opercoli,  per  mezzo  delle  quali 
come  per  una  valvola  a due  lamine  fanno  si  che  l’acqua  ingurgi- 
tata per  la  gola,  efca  fuori,  e ne  rientri  dell'altra  ; acciò  il  cuore 
che  k nel  mezzo  poffia  efercitare  il  moto  fuo . Cosi  il  noflro  Mo- 
noculo ai  due  lati  del  torace  ha  delle  branchie  o piuttolio  crinoni 
da  aflbmigliarli  alle  zampe  delle  fquille  di  mare.  Dall*  una  parte 
e dall’altra  forgono  molte  di  quelle,  le  quali  cominciando  cilindri- 
che , fi  sfioccano , e fi  mantengono  in  un  continuo  movimento;  nè 
efcono  più  in  fuori  della  crolla  univerfale  del  raonoculo  che  più 
{otto  fi  defcrìverà,  ma  entro  di  effii  battono.  11  loro  uffizio  duo- 


( I ) HALLER  PhyGol.  Lib.  IV.  Se«.  II.  $.  i. 
(a)  MALPlGH.  Op.  T.  II.  p.  oo.  Lugd.  fiat, 
(j  ) Bib.  Nat.  Tom.  II.  p.  J7?. 
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que  è di  sbarazzare  l’acqua  dall' interiore  involucro  del  monoculo, 
e diriggere  il  corfo  di  quello,  mentre  colle  antenne  fi  affatica  di 
falire:  fanno  infomma  I uffizio  delle  pinne  dorfali  e caudali  del 
pefce,  mentre  le  antenne  quello  delle  pinne  pettorali.  In  fatti  i 
monoculi  hanno  diverfi  moti  in  acqua  , fecondo  oflfervò  anche  lo 
SWAMMERDAM;  alle  volte  falgono  per  un  piano  inclinato;  alle 
Volte  falgono  e fcendono  come  i palferi  ; finalmente  fanno  dei  moti 
di  circongirazione  per  un  piano  verticale . 

Nella  fleifa  direzione  del  cuore  fopra  Io  flomaco  fi  ravvifa 
l’utero,  il  quale  fi  diltingue  per  le  uova  o pe’  feti  che  contiene. 
Quelle  uova  comparifcono  difpoile  come  una  coronella  ; fi  veggono 
cangiar  fito:  onde  l’utero  debb’ effere  una^membrana  pieghevole, 
ma  perchi  è trafparente  , niente  fe  ne  ravvifa. 

Dopo  il  capo  nella  continuazione  della  bocca  fi  vede  lo  flo- 
maco: quello  facendo  una  piegatura  fui  collo,  cammina  per  tutta 
la  lunghezza  dell’animale,  arrivato  quafi  aireflrema  caccia  da  un 
tuberculo  due  peli;  profcgue  innanzi,  c va  a ripiegarli  al  di  fol- 
to, è fatto  in  forma  di  lega  a denti  acuti;  finalmente  termina 
in  due  artigli  puntuti,  e riguardanti  la  parte  di  fuori,  e fot- 
to  quelli  artigli  e quafi  in  punta  fi  ritrova  il  forame  dell’ano. 
Qjieilo  inteflioo  da  cima  a fondo  fi  fuole,  ora  più  ora  meno, 
veder  pieno  di  materie  di  colore  diverfo,  per  lo  più  verdaftro. 
Ove  r animale  Aia  fermo  per  alcun  poco  fi  oflerverù  in  quello  il 
moto  periflaltico  ; e le  feccie  fepararfi  e falire  c feendere . Que- 
fla  è una  offervazione . comune  filile  larve  degl*  infetti  , fatta 
dallo  SWAMMERDAM  in  quella  del  Cinipe,  in  cui  vide  una 
lineetta  grigia  che  inchinava  al  nero  ; ed  in  altre  larve  or 
ibfca , ora  rofla,  verde  o d’  altro  colore  prodotto  dal  cibo  dige- 
rito (i).  Volendo  il  Monoculo  cacciar  le  feccie,  raddrizza  tutto 
queir  intellino,  e pel  foro  che  i nella  piegatura  le  eCpelle  folto 
forma  globofa:  quello  raddrizzamento  e ^ella  rcllituzione  fi  efe- 
guifee  dall’  animale  in  un  litanie  brevilumo , coCcchè  ù tolto 
all’olfervatore  il  difeoprire  efattamente  il  pertugio,  ed  il  notare 
la  fabbrica  deH’inteliino  ufeito  fuori  dell’involucro  univerfile.  Del 
redo  quello  flomaco  cominciando  dal  capo  è circondato  di  carne 
piena  di  una  infiniti  di  vali,  che  variamente  fi  analiomizzano,  e il 
cui  intreccio  non  può  diltinguerfi. 


( 1 ) Bib.  Nat.  Tom.  II.  pag.  7<i. 
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Dal  collo  del  MonocuTo  efcono  dall’uno  e dall’altro  Iato  due 
erode, che  commettendofi  fui  dorfo,  finifeono  dalla  parte  di  dietro 
in  una' punta  come  coda;  e lafciandolo  aperto  dalla  parte  di  fono, 
coprono  tutto  il  corpo  dell’animale.  Le  branchie  di  fopra  defcrit* 
te  fi  muovono  e battono,  ma  dentro  quella  eroda:  lo  liomaco  lì 
ripiega,  e ripiegato  vien  direfo  d’intorno  da  dette  erode.  E' quella 
velie  di  una  materia  crodacea,  poiché  lì  fcrepola  premuta;  olTer» 
vaia  al  microfeopio  comparifee  reticolata  a maglie  quadre,  e pie- 
ciolilfime . 11  Monoculo  fi  fpoglia  di  queda  vede  a fomiglianza 
dei  Granchi  di  mare:  nella  fpoglia  lafciata  fi  veggono  anche  le 
antenne  : fpedb  la  depongono  nel  tempo  che  figliano , ficcome  ho 
odervato,  forfè  per  lo  siorzo  che  fanno. 

Serbando  io  per  più  tempo  in  vafi  d’acqua  dei  Monoculi,  noti 
potei  mai  accorgermi  di  accoppiamento  , quandoché  quedo  atto 
negrinfetti  per  la  fua  durevolezza  facilmente  fi  fa  manifedo.  Sofpet* 
tai  che  quello  non  ne  avelfe  bifogno;  quindi  lo  poli  folitario;  foli 
anche  ferbai  i parti,  e vidi  quedi  edere  divenuti  gravidi,  e pofeia 
partorire . Ballò  a me  queda  odervazione  per  credere  che  fode 
Androgino.  11  Sig.  Ab.  de  TERMEYER  che  lo  dedo  aveva  fofpet- 
tato,  non  ne  fu  contento  , ma  volle  portar  più  avanti  le  diligen* 
ze,  ed  adoperare  ingegnofi  e delicati  artifizi  e cautele  per  adì* 
curarfene . Dopo  di  ciò  s’inoltrò  a fpiegarne  le  circodanze.  Aveva 
egli  veduto  che  il  Monoculo  fottopodo  al  microfeopio  raddrizzava 
e ripiegava  con  infinita  velociti  il  fuo  intedino  armato  di  artigli; 
non  illentò  a conchiuderne  eder  quello  il  membro  mafchile  che 
s’ introduceva  nel  femminile.  Veramente  doveva  parergli  Brava* 
gante,  che  l’animale  ridotto  in  una  goccetta  d’acqua  ove  é vi* 
cino  a perdere  la  vita,  e tutto  convulfo,  potede  in  quedo  occa* 
parfi  . Ma  ei  credette  di  vedere  tra  le  branchie  la  rima  femmi- 
nea, e gli  parve  di  vedere  rivolti  que’due  artigli  verfo  il  torace, 
c al  luogo  ove  ei  fuppone  la  vulva , quando  realmente  fon  volti  al 
contrario,  e perciò  inetti  all’uffizio  che  loro  adègna. 

Qualora  il  Monoculo  fi  riduca  in  poca  acqua  come  deve  farfi 
fotto  al  microfeopio,  i membri  non  fono  fviluppati,  e perciò  non 
podono  efercitare  le  loro  funzioni  : quindi  tutto  fi  convelle  : in 
quello  dato  violento  fe  le  feccie  fono  pronte,  l’infetto  l'efpelle; 
per  fare  ciò  raddrizza  quell’ intedino  incurvato,  e pel  forame  che 
é nel  fine  della  fega,  caccia  fuori  tali  eferementt  come  tante  bric- 
ciole,  mentre  la  materia  del  cibo  contenuta  nel  facco  aliroentofo 
fi  vede  feendere  feparata  in  pezzi , cd  idantancamente  cacciarli  : 
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ciè  p<r&  non  accade  che  in  quei  monoculi  che  hanno  la  materia 
pronta.  Ma  potrebbe  dirli  : a che  armare  quell* inteftino  di  que’due 
artigli  ? Potrò  rifpondere  che  ficcome  il  Monocolo  ha  quella  crolla 
in  coi  i il  corpo I potrebbero  altri  animaletti,  Tuoi  nemici,  rico« 
verarli  ivi  dentro  ed  olTenderlo  : e perciò  forfè  la  natura  l’ha 
provveduto  di  que’  due  artigli  , e di  quella  forza  graodiflima  di 
raddrizzar^  e collo  ripiegaru.  Dunque  poiché  gli  artigli  fono  voU 
tati  in  fotto,  e non  in  (opra  come  crede  il  Sig.  de  TERMEYER, 
poiché  quello  moto  é continuo  quando  l’animale  é pieno  di  fecce; 
poiché  gli  artigli  fono  due , e non  uno , per  coi  necefiiterebbero 
due  rime  come  nei  Granchi;  poiché  finalmente  il  coito  degli  ani» 
mali  d’acqua  é lunghiflimo,  lafcìate  da  parte  altre  più  lievi  ra> 
gioni , dovremo  conchiodere  non  eflere  quello  l’atto  del  coito. 

Né  deve  ciò  forprendere  il  mondo  naturale  . Ognun  vede 
che  il  nollro  Monoculo  é mezzano  traila  claffe  degl’infetti  e quella 
de’  vermi  . Abbiamo  delle  olTervazioni  de’  Sigg.  BONN  ET  , e 
REAUMUR  che  gli  Afidi  generano  fenza  unione , e ciò  fino  alla 
quarta  generazione.  Sappiamo  inoltre  che  le  Lumache,  i Lomhri» 
chi  contengono  l’uno  e l’altro  felTo,  febbene  un  individuo  abbia 
bifogno  dell’altro  per  fecondarli:  ma  le  Foladi,  le  Ollriche,  le 
Sabelle  che  fono  incallrate  fu  degli  fcogli  , il  Soleno  filiqua  da 
noi  Cénnalitthio  che  é impiantato  nell’arena,  dovranno  eOcr  foli 
a generare;  molte  Uniche  del  genere  delle  Attìuie  fono  tali  che 
la  loro  carne  feinbra  una  continuazione  dello  fcoglio  flclfo . 11 
Sig.  MERY  ( I ) credette  di  portare  una  cofa  nuova  colla  feoperta 
delle  Ovaj  e delle  Vefichette  feminali  in  una  Conchiglia  di  Ragno, 
le  quali  tutte  mettevano  capo  nell'ano  di  quello  animale  : ma  la 
complicazione  della  feoperta  l'ha  refa  incredibile  ed  inverifimilo 
ai  poderi . Dunque  crederemo  che  fenza  coiaione  nemmeno  de’ mena» 
bri  liefli  dell’animale,  poflano  i feti  vivificarli?  E che  alTurdo  ò 
mai  quello?  E'  un < pregiudizio  il. credere  che  per  la  riproduzione 
delle  fpezie  lia  di  bifogno  il  concorfo  de’ due  individui;  pregiu- 
dizio originato  dal  non  vedere  produrli  nulla  fenza  la  detta  unio- 
ne. Ma  fé  non  aveflimo  conofciuto  che  vi  bifognaOc  qualche  cofa 
di  più  per  lo  fviluppo  negli  animali  ; fé  non  avelfimo  mai  veduto 
maiebio  e femmina  , avremmo  creduto  che  della  Oefla  maniera  che 
crefee  l’ animale , coll’  influITo  di  fomiglianti  piincip;  , crcfccITe 
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( I ) Mei».  Accad.  R.  aa.  1710. 
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nelTutero  di  quelli  il  feto . Forfè  li  natura  avrà  volato  Taccoppiamento 
negli  animali  perfetti  per  legarli  con  un  vincolo  Krettiflimo  ; ma  oltre 
i > aU’eflrere  queflo  un  principio  morale  e non  fifico,  agli  animali  im- 

perfetti non  i applicabile . Non  fi  nega  che  potrebbe  eflere  che 
interiormente  ad  un  animale  di  taj  forta  G efcguilTero  quelle  flefle 
funzioni  che  fi  efercitano  fra  gli  animali  dei  due  fefli  i ma  di  ciò 
può  folo  perfuaderci  1* analogia;  la  quale  oltre  all’ edere  in  quello 
cafo  mal  fondata , chi  non  fa  quanto  fu  incerta  per  fe  medefima  , 
c quanto  meno  debba  valere  in  un  animale  in  cui  veggonfi  tante 
flravaganze?  Secondo  la  migliore  opinione  il  ferae  del  niafchio 
negli  animali  non  fa  altro  che  vivificare  l’embrione  preefillente 
nella  madre  , ed  il  quale  da  fe  folo  non  verrebbe  a maturità  : 
potrebbe  dunque  avvenire  che  nella  formazione  fleffa  di  quello 
germe  concorrediero  principi  tali  da  renderlo  atto  da  fe  folo  a per- 
venire alla  totale  perfezione  : ficchè  nel  Monoculo  i feti  pren- 
' dano  l’accrefcimento  come  lo  prende  ogni  Monoculo  che  da  pic- 
ciolo fi  allevi.  Da  tal  proprietà  intanto,  e dalla  fabbrica  del  corpo 
conchiuderemo  che  il  nofiro  Monoculo  dee  riputarfi  come  mez- 
zano traila  cladie  degl’infetti,  e quella  de’ Vermi. 

Data  un’  idea  della  fabbrica  del  Monoculo,  e della  proprietà 
di  generare,  conviene  far  parola  di  alcune  circollanze  che  Io  ren- 
dono rimarchevole.  Scrive  il  Sig.  LINNEO  che  i Monoculi  par- 
torifcono  uova,  e feti  indiflintamente  (i).  La  natura  che  aveva 
fatto  queflo  animale  per  morire  la  fiate,  fece  che  producefle  uova 

fier  ferbarfi  nell’autunno;  all’incontro  nei  tempi  di  verno  acciò 
a fpecie  velocemente  fi  propagafle,  fece  rhe  gencrafle  feti.  Infatti 
fcelfi  un  groflb  Monoculo  del  lago  di  Agnano;  e con  una  buona 
lente  efploratricc  mi  poli  a contemplarlo:  il  primo  giorno  vi  vidi 
fui  dorfo  certi  corpi  informi;  il  fecondo  tutti  tondi,  e ne  nume- 
rai 14;  il  terzo  m’avvidi  che  erano  divenuti  corpi  bislunghi  con 
certo  punto  nero  nella  punta;  e meglio  efaminando  li  diftinfi  per 
0 Monoculi:  due  altri  giorni  dopo  ufcirono  dell’utero,  rimanendo 

ivi  fole  due  uova  ben  tonde,  le  quali  nel  giorno  feguente  trovai 
diventate  Monocoli.  Altre  volte  ho  veduto  nell’ utero  un  folo  Mo- 
nocolo , nel  quale  diitingueva  col  microfcopio  e l’occhio,  e le 
antenne  ripiegate  folle  fpalle.  Gli  Afidi  infatti  (che  poffiamo  dire 
i Monoculi  di  terra  ) ci  rapprefentano  un  Amile  fenomeno  : il 

( I ) Syfl.  Nat.  T.  I.  P.  II.  ^ 1058.  Viad. 
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h Sig-  LIONNET  con  replicate  oflervazioni  vide,  che  gli  Afidi  di 
quercia  nell'autunno  lafciano  le  uova  fulla  corteccia  di  e(Ta , da 
fcbiuderfi  alla  primavera,  quandoché  tutta  la  (late  fono  vivipari. 

Degno  di  meraviglia  é nel  Monoculo  quello  che  alTeriice  il 
LINNEO  nel  luogo  citato;  cioè  che  in  eftate  dilTeccati  tornano 
in  vita  coir  affluirò  dell'acqua;  quella  verità  febbene  ad  ognuno 
potefTe  fembrare  llrana,  (Iranidiina  parve  a me  che  aveva  maneggiati 
tanti  Monoculi , ne' quali  oOervava  che  fé  i loro  membri  aveOero  folo 
patito  fuor  d'acqua,  non  tornavano  in  vita  col  rimetterli  in  effa. 
Non  pertanto  volli  efaminar  meglio  la  cofa . In  un  bacino  verfai 
poche  goccie  d’acqua  con  alcuni  Monoculi;  indi  con  un  pannolino 
l’afciugai,  e feci  rimanere  i Monoculi  in  fecce.  Il  di  feguente  vi 
verfai  dell'acqua,  i Monoculi  fi  follevarono  e cominciarono  a nuo- 
tare nel  bacino,  ma  femplici  fcheletri  da  non  tornare  in  vita.  In- 
fatti, chi 'I  potrebbe  credere  in  un  corpo  coti  finamente  organizzato, 
c niente  fimilare  come  forfè  le  Idre  o Polipi  d’acqua  dolce  nelle 
quali  ciò  fi  olTerva?  Poti  rimanere  ingannato  il  LINNEO  dall'ef- 
(erfi  fchiule  le.uova  che  foife  erano  nella  nuova  acqua  fopraggiunta . 

Finalmente  i nemici  del  Monoculo  fono  le  Idre  o Polipi  d’acqua 
dolce,  e le  larve  del  Culìce  pipiente,o  Zanzare.  II  Sig.TREMBLEY 
vide  che  il  Polipo  colle  Tue  braccia  aggrappava  il  Monoculo,  il 
quale  fi  sforzava  per  ifeappare  ( i ).  Chi  fa  le  tante  larve  voraci, 
e tanti  infetti  che  annidano  nell’acqua,  non  ne  facciano  ancor  con- 
furoo;  chi  fa  fe  di  quei  groffi  Monoculi  che  abitano  Agnano,  non 
fi  cibino  le  ranocchie,  e tutti  quegli  uccelli  della  clafie  delle  Anferi 
che  ivi  fono^ 

Ma  il  fenomeno  più  nobile,  e che  più  merita  d’eflere  confide- 
rato  fi  è quello  di  fare  apparir  l’acqua  di  color  roffo . Abbiamo 
notato  di  l'opra  elTerc  i Monoculi  delle  acque  dei  monti  freddi  di 
un  colore  vivo  di  carne  a diverfità  di  quelli  dei  luoghi  fangofi  e 
caldi,  ove  fono  bianchicci:  quindi  è che  potremo  dare  una  com- 
petente fpiegazione  alle  faniofe  Piogge  di  fangue  : rechiamoci 
agli  Storici.  Abbiamo  menzione  di  tali  piogge  preffo  OME- 
RO, CICERONE,  PLUTARCO,  LIVIO , e PLINIO.  LIVIO 
contemporaneo  al  fenomeno  accaduto  così  fcrive:  SoppUtatio  extre- 
mo  «uni  fuit  prodigierum  ^utd  fsngtiinem  prr  biduum  plaìlfe 

in  tu»  Concordi*  fttit  crodtbtinr  (1).  PLINIO  parlando  di  cofa 

A a z 
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( I ) Memor.  pur  ferv.  all’  Hill,  des  Polip,  p.  ps. 
( a ) Hift.  L.  XXXIX.  cap.  41. 
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accaduta  a tempi  da  fe  lontani  memora  traile  piogge  dì  ferro  « e dì  4 
lana  anche  «quelle  di  fangue  (i)<  l Moderni  e nelle  loro  opere  e 
nelle  periodiche  ne  han  fatto  menzione  o per  avelie  lette  negli 
Antichi,  ovvero  per  aver  creduto  di  vederlo.  Or  fe  fi  efaminano 
gli  Antichi  non  fi  troverà  chi  aveOe  ben  deferitto  il  fenomeno  e 
cirtoflanziato  in  modo  da  prefiarglifi  fede:  il  folo  LIVIO  fcrive 
cofa  a fe  contemporanea,  e determina  alcune  circoftanze.  Ma  la 
fua  efpredione  fttis  cuitbttur  fa  fofpectare  che  vi  folTe  fiata  diver» 
fità  di  pareri,  e che  folTe  poi  prevaluto  quello  di  coloro  che  crede» 
vano  di  4.  Oltreciò  è probabile  che  il  fenomeno  non  folfe  fiato 
ofTervato  mentre  avveniva,  ma  ricavato  dopo  dalle  circofianze  ; 
poichò  era  impoISbile  fecondo  le  Leggi  fifiche  che  fopra  il  folo  atrio 
benchi  fpaziolo  del  magnifico  tempio  della  Dea  Concordia  (z)  fofle 
piovuto  fangue  mentre  all’ incorno  o non  pioveOe  affatto,  o fem» 
plice  acqua;  e fe  mai  ciò  folTe  avvenuto,  doveva  notarfi  qual  cir» 
cofianza  rimarchevole  il  non  piovere  altrove,  o piovere  altrimenti: 
fu  dunque  folamcnte  dopo  la  pioggia  che  da  qualche  circofianza 
oflervata  , t’induITcro  i Romani  a cosi  opinare  ; tentiamo  di  ri» 
trovarla . 

Gli  Antichi  Romani  avendo  poca  cultura  di  Scienze  e d’Arti  , 
folo  applicati  alla  guerra,  furono  fin  dalla  loro  origine  fuperfti» 
ziofi.  Fu  ciò  in  loro  cagionatosi  dalle  collumanze  dei  Popoli  cir» 
convicini,  s)  dalla  fcalcrezza  de’  loro  primi  Re,  che  col  freno  della 
Religione,  col  terrore  de’  prefagj,  coi  lacci  della  fuperfiizione  fep» 
pero  legare  e mantenere  i loro  animi  rivoltoG . Quindi  nacquero  i 
continui  miracoli  ,i  quali  fi  credevano  dipendere  da  particolare  vo- 
lontà dei  loro  Dei  diretta  ad  isfogare  l’ira  e lo  fdegno:  quindi  tra 
loro  tanto  valfe  l’Augurio,  e l’ Arufpicina,  e tutto  quel  cerimo» 
niale  fuperftiziofo  che  accompagnava  ogni  atto  . 11  cerimoniale 
de’  fagrinz;  e delle  preci  doveva  eflere  il  piò  mifieriofo:  coloro  che 
dovevano  fagrificare  o pregare,  dovevano  efiere  netti  d’animo,  e 
ciò  età  fcritto  fino  nelle  Leggi  delle  XII.  Tavole,  e di  corpo 
cora: puf»  ran [diceva  TIBULLO  invitando  ì fuoi  Cit» 
ladini  alle  preci  ( J ) ] CT  mauibut  purit  Jmmite  foutis  »^u»m.  Erano 
a tal  fine  avanti  ai  tempi  dei  grandi  lavacri,  detti  delubr»  (4)  il 


(i)  Hil».  Nat.  L.  11.  eap.  jd. 

(*)  OVIDll  Fall.  L.  VI. 

(j  ) L.  IL  El*g  L ^ „ 

(4)  SERVIUS  ad  Virg.  An.  IL  v.  ai5. 
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^ual  nome  polcia  fi  trasfer)  ai  tempi  medefiaii . I Sacerdoti  do* 
vendo  fagrificare  fi  lavavano  o in  grandi  lavatoj  detti /««////« , o 
in  piccioli  detti  {mtiimi  vi  erano  degli  altri  in  cui  ferbavafi  l’acqua 
luftrale  con  cui  fi  afpergeva  il  popolo  (i)>  Or  potè  avvenire  che 
dopo  lunga  pioggia  andata  della  gente  carnalmente  a guardare 
queir  acqua  di  fuori  nell’atrio,  vedendola  piena  zeppa  di  rollìlfirai 
Monocoli  flreiti  iralloro,  forprefa  al  primo  alMtto  aveflie  creduto 
l’acqua  cfler  fanguc,  o almeno  elTer  piena  di  bricciole  o grumi  di 
fangue  • Infatti  in  quei  vali  a chiocciole  ove  nelle  noflre  Chiefe 
ferbiamo  l’acqua  benedetta  fé  ne  trovano  di  molti . Quella  gente 
dunque  così  precipitofa  ne’  Tuoi  giudizi  che  credeva  un  prodigio 
l’eller  comparfa  un’aurora  boreale , reflerc  avvenuto  un  temporale, 
reflere  Torta  in  mare  un’  Ifola;  che  credeva  un  fegno  dell’ira  degli 
Dei  r elTcre  nato  un  mulo  a tre  piedi , che  credeva  vero  il  detto' 
che  un  bue  avelTe  parlato,  doveva  poi  forfè  ilentare  a credere  che  i 
Monoculi  foITer  fangue , o almeno  grumi  di  clTo  vedendone  tutta 
l’acqua  piena  a ribocco,  e vedendoli  correre  fecondo  il  fuo  mo- 
to ? Reliò  forprefo  lo  SWAMMERDAM  quando  in  una  Selva 
nelle  Francie  in  un  Lago  ove  fi  abbeveravano  i Cavalli , per  una 
copia  fmifurata  di  Monoculi , credette  l’acqua  mutata  in  fangue  ( a ) ; 
cosi  parve  anche  al  TREMBLEY  ; e non  poteva  poi  reltare  am- 
mirata c formare  tal  giudìzio  una  gente  si  fuperlliziofa  e credula? 
Qualora  il  volgo  mira  un  fenomeno  di  cui  non  vegga  un’  imme- 
diata cagione,  lofio  ne  finge  altra  firavagante.  1 popoli  della 
Norvegia  vedendo  in  certi  anni  a torme  venire  nel  lor  Paefe 
certa  Specie  di  Sorci,  nè  vedendo  donde  veniflero,  credevano  che 
dalle  nuvole  preci pitaflero;  per  cui  il  LINNEO  fi  fiudiò  in  una 
Memoria  negli  Atti  di  Stockholm  (|)  di  mofirare  che  quelli  ve- 
nivano dalle  montagne-delia  Lapponia.  'Tralafcio  le  opinioni  della 
Rana  vagante  dei  Peripatetici , cd  altre  cofe  fomiglianti  .* 

Pier  GASSENDI  nella  vita  di  PEIRESK  narra  un  fimile 
fenomeno  delle  piogge  di  fangue  avvenuto  nella  Francia,  per  cui 
il  PEIRESK  fu  fpinio  a cercarne  la  cagione.  Si  portò  in  campa- 
gna per  ofiervare  fe  le  goccie  avefiero  lafcìato  macchie  , infatti 
gli  riufcl  di  vederne  ben  molte  nelle  mura  di  quei  contorni  anche 
dalla  parte  di  fotco  delle  pietre  : ciò  fc’  credere  al  PEIRESK  che 


( I ) OVIDIUS  de  Pani.  L.  III. 
( a ) Btb.  Nat.  T.  I.  p,  70. 

Ò)  Aft.  Stockb.  J740.  p.  jae. 
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altra  cagione  fuori  della  pioggia  aveffe  cagionato  tal  credenza  , 
ma  qual  mai  fi  folTe,  non  fapeva.  Avvenne  di  poi  che  tenendo 
per  cafo  in  una  fcatola  chiufa  una  Crifalide^aelTendofì  qucHa  traf> 
formata,  lafciò  una  macchia  roffa;  conchiufe  da  ciò  il  PEIRESK 
che  una  moltitudine  di  tali  infetti  fchiuft  in  quel  tempo  dovette 
dare  origine  a quelle  macchie.  Creda  chi  vuole  tale  (piegazione: 
le  macchie  che  il  PEIRESK  offervò  furono  un  Linchene  roOb  fot* 
tililTimo  niente  diverlb  da  una  macchia,  e che  fuol  nafccre  fulle 
pietre  calcarie  fpecialmente . Parimenti  negli  Atti  letterari  di  Sve- 
zia an.  17^1  è riferito  che  elfendofi  creduto  avvenire  un  tal  fe- 
nomeno, il  Sig.  ILDEBRAND  vicino  al  villaggio  Orilo  nel  1711 
vide  elTeifi  ciò  creduto  per  cagione  di  alcuni  animaletti  rodi, 
bislunghi  con  coda  puntuta.  Chi  fa  fe  non  furono  i nollri  Mono- 
culi , o almeno  il  Binoculo  degli  Autori.  Intanto  a noi  ballerà 
con  quelli  due  eferapi  ed  altri  molti  che  polTono  leggerG  negli 
Autori  di  provare  che  praticata  qualche  diligenza  altra  cagione  di 
fimìli  fenomeni  li  è Tempre  fcoperta  ben  lontana  da  un  vero  fan- 
gue  caduto. 

Conchiuderò  col  dare  i caratteri  e la  defcrizione  di  quello  ani- 
male ricavata  dall’  ofleivazione  efatta  e coAanic  per  mezzo  di 
microfcopj  femplici . 

CHARACTERES  ET  DESCRIPTIO  MONOCULI  PULICIS. 

Corpus  ovatum , reticulaium , diaphanum. 

Caput  fuirotundum,  ore  conoìdao . Oculo  unico  ex  globulìs  eonflate, 
Antenna  collo  inferta , dicholoma , articulata  : feta  in  quevit  articulo  prater 
unicum  pojita  ; motatoria . 

Abdomen  fubrotundum  intus  inteftinum  reeoadens.  Inteflinum  eorporis 
longituditte  , apice  recurvate , unguiculato , motatorio . 

Cauda  fetis  duabus  , tuberculo  infìdantibus . 

In  hoc  animali  mira  Natura  obferoantur . Cor  enim  vafiulum  ejì  fubel- 
Itpiicum  cui  arteria  tjT  vena  totum  corpus  eircumeuntes , diaphana,  inferta., 
/aniem  fubalbidam  ut  in  cateris  Infeblis  deferunt  . Crinones  motatorii  mota 
tremulo  femper  agitandi  in  abdoaine  obferoantur.  Supra  inteftinum  uterus  obfer- 
vatur  ve!  ovulis  vel  fatibus  refertur . Inteftinum  poft  plicaturam  tuberculo  fetis 
duabus  inftruitur , a tuberculo  ad  extremitatem  fubtus  ferratum  , duobus 
unguibus  finftruitur  verfus  abdomen  recurvatum,  vi  elaftica  erigitur , plicatur- 
qut . Anus  fub  mtguibus  ad  exirtmitaitm  inteftìni  fests  globifermts  ejasulans  . 
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CONGETTURE 

Sulle  'Tempefìey  che  fogliano  fuccedere 
alle  furore  Boreali . 
DELSICNOR 

GIUSEPPE  SAVERIO  POLI, 

PROFESSORE  DI  GEOGRAFIA,  E STORTA  MILITARE 
NELLA  R.  ACCADEMIA  DEL  BATTAGLIONE 
REAL  FERDINANDO  IN  NAPOLI. 


FRa  le  molte  fcoperte  factefì  in  quello  fecolo  , un  Ino* 
go  dillinto  per  la  Tua  utilità  può  meritare  quella  del 
Sig.  WINN,  che  ha  fornito  ai  Naviganti  un  indizio 
•certifiimo  , onde  predire  in  alcune  occafioni  una  futura 
burrafca  , e quindi  cercare  di  porfene  in  falvo  . Sif- 
fatto indizio  è l’Aurora  Areale,  ch’egli  ha  trovato  in  ventitré 
differenii  offervazioni  , coHant'emente  uniformi  nel  fatto,  venie 
fereprc  feguita  da  venti  del  Sud , ovvero  del  Sud-Sud-Ovefi,  produt- 
tori poi  di  una  fiera  tempeda  (*).  Or  io  mi  do  il  piacere  di 
poter  aggiungere  una  mia  oflervazione  alle  aj  fopraccennate  del 
Sig.  WINN,  e che  fervir  può  di  ulteriore  conferma  alla  Tua  ve- 
race aflertiva,  foggiungendo  nel  tempo  fielTo  una  breve  fpiegazione 
di  un  tal  fenomeno. 

Nel  giorno  3 Dicembre  1777*  eflendofi  renduta  a noi  vifibile 
una  vaga  Aurora  boreale , volli  todo  valermi  di  tale  occafione  per 
verificare  il  ritrovato  del  Sig.  WINN  ed  ecco  il  rifultato  delle 
mie  oflervazioni . 

La  comparfa  dell’Aurora  boreale  avvenne  verfb  le  ore  fette 
della  notte  dei  3,  nel  qual  tempo  l’altezza  del  mercurio  nel  Ba- 


( * ) Veggifi  la  Utiera  del’  Sig.  WINN  al  Dottor  FRANKLIN  net 
Voi.  XXX.  della  Scelta  d’Opufcoli  InierclTami . 
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rometro  fcgnava  pollici  ip,  ed  8 linee  (*).  In  tutta  la  giornata 
feguence  videfi  l’aria  piovofa  col  foiiiar  del  vento  Sud>Sud*£ft , il 
quale  continuò  codaniemente  fino  alla  fera  del  giorno  5 • Piovigginò 
nel  mattino  allorchi  il  mercurio  nel  Barometro  era  afcefo  alr  al- 
tezza di  29  pollici,  e 6 linee:  ma  avvicinatefi  appena  le  ore  fette 
della  notte  ( ora  corrifpondente  a quella  , in  cui  nella  notte  del 
giorno  3 comparve,  lìccome  ho  detto,  l’Aurora  boreale  ) iucomin- 
ciò  a fpirare  il  vento  Sud-Sud-Ovell,  il  quale  giuda  le  oOierva- 
zioni  del  citato  Autore,  effer  dovea  il  preludio  della  futura  tem- 
peda  . Cosi  di  fatti  addivenne;  conciomachi  dopo  il  tratto  dì 
due  ore,  e propriamente  in  full’ avvicinarli  dell’ora  nona  , men- 
trechi  il  mercurio  pel  Barometro  ritrovavaG  all’altezza  di  pol- 
lici ip,  e lince  Si  e mezza  , fopravvenne  , fodiando  con  fomroa 
violenza  il  medeumo  vento,  una  fieriffima  burrafca  , e tale,  che 
i nodri  Piloti  volendola  caratterizzare  , I’  hanno  cmfaticamente 
denominata  nemutn  di  mare.  I Badimenti  di  varie  Nazioni,  che 
fi  vennero  a ricovrare  nel  Golfo  di  Baja,  oltrepalTarono  il  nu- 
mero di  cento:  il  freddo,  che  l’accompagnò,  fu  molto  fenfìbile  ; 
c la  pioggia  fu  continua.  L’impeto  del  vento  anche  qui  in  Città 
fa  violento  a fegno,  che  feoflie  orribilmente  , e portò  via  alcune 
invetriate  in  cafa  di  perfona  mia  conofeente. 

Profegul  la  burrafca  cosi  furibonda  fino  all’óra  nna  del  fe^ 
guente  mattino  ; dal  qual  tempo  in  poi  andò  abbonacciandofi  di 
mano  in  mano  fino  al  far  del  giorno;  talmentechà  dopo  il  levar 
del  Sole  celTando  il  vento  già  detto,  incominciò  a fpirare  dall'Oved- 
Sud-Oved  per  quali  due  giorni  confecutivi:  al  medelimo  poi  fono 
fucceduti  venti  variabili , i quali  foffiavano  ora  dal  Sud  , ora 
dall’  Ed  - Sud  • Ed  , ed  ora  dal  Nord  - Eli , accompagnati  fempre  da 
tempo  navigabile. 

Or  io  avrei  defiderato,  che  il  Sig.  WINN  avefle  determinato 
partitaroentc  in  tutti  i 23  cali  da  effolni  oflervati  ( ficcome  ha 
tatto  in  foli  due)  si  la  forza,  e la  vivacità  delle  Aurore  boreali, 
che  l’impeto  del  vento,  e della  procella  ad  eflie  feguita  , come 


(*)  I pollici  qol  nomioiti  fono  del  pit  d’Inghilterra,  avendo  ricevete 
àlTatte  mifure  dal  Giornale  meteorologico  del  Sig.  D.  Giovanni  VIVENZIO, 
Medico  di  Camera  di  S.  M. , il  quale  fa  ufo  di  oo  eccelleoie  Biromeiro  co- 
ftruito  io  Londra  da  RAMSOEN;  in  coi  oltre  al  Nonio  ordinano,  ewi  on 
Nonio  ftapfznumh . frammezzo  al  Barometro,  e ad  un  Termometro,  che  gli 
) a lato,  ddlioaio  a correggere  le  alterazioni  cagionate  dal  caldo,  c dal  fred^ 
mU’ altezza  dei  BMcctirio  nel  Batometro  medefimo . VAatmt. 
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ancora  gl’intervalli  di  tempo  frappoRi  tra  il  comparir  di  quelle, 
e’I  fopravvenire  della  burrafca  ; concioffiachè  paragonando  coteRi 
dati  con  tutti  quegli  altri,  che  dopo  di  lui  farebbonfi  potuti  offer* 
vare,  aliai  più  preRo,  e con  maggiore  faciliti,  ed  efattezza  fa- 
rebbefi  in  iRato  di  rilevare  la  verità  del  fuo  fofpetto;  cioi  a dire, 
che  l’impeto  del  vento  fia  proporzionato  alla  vivacità  delle  Au- 
rore , e che  quanto  maggiore  fi  i la  vivacità  raedefima  , altret- 
tanto più  prontamente  incominci  il  foffiar  del  vento  , la  cut  du- 
rata è poi  corrifpondente  alla  fua  prontezza  , e gagliardia . Ra- 
gionando fui  cafo  da  me  riferito,  fembra  che  .fiffatte  particolarità 
quantunque  fi  pollano  in  buona  parte  infiem  conciliare,  non  fi  ac- 
cordino poi  tutte  appuntino.  Nel  cafo  da  lui  olTervato  nel  Canal 
d’Inghilterra  nel  lyop  l’Aurora  fu  molto  sfolgorante  , e vivace, 
la  burrafca  fegu)  pria  che  fcorfe  foflero  ventiquattr’ore , ed  ebbe, 
la  durata  di  circa  ore  otto.  Nel  cafo  da  me  divifato  la  vivacità 
deir  Aurora  fu  mediocremente  confiderevole  ; la  procella  fucccdò 
dopo  l’intervallo  di  quarantott’ore ; il  fuo  impeto  fu  orribile,  e 
durò  per  fei  ore.  Dal  che  fi  fcorge  ad  evidenza,  che  queRe  cir- 
coRanze  quantunque  fi  accordino  in  buona  parte  colle  Tue  , non 
fono  però  efattamente  corrifpondenti , ed  in  particolare  in  ciò, 
che  riguarda  l’impeto  della  procella.  Quanto  giovar  potrebbero  ad 
aRbdare  un  tal  ponto  le  diligenti  olTervazioni  di  que’  Piloti,  che 
praticano  fovente  l’Oceano  Settentrionale,  e quindi  la  collazione 
de’  differenti  rifulcati  dì  effe  ! Profìttevol  cofa  farebbe  , fpecial- 
mente  per  effoloro , che  di  un  tal  fatto,  il  quale  fembra  finora 
fulficientemente  conteRato  dalle  óffervazioni , determinar  fi  potei- 
fero  nel  tempo  medefimo  le  varie  circoRanze , che  l'accompagnano. 

Per  ciò,  che  riguarda  la  fpiegazione  del  fatto,  di  cui  qui  (i 
ragiona,  a me  fembra,  fe  mal  non  mi  appongo,  poterli  appoggiare 
fulla  natura,  e fulle  qualità  dei  fenomeni,  che  il  compongono. 
Sembra  in  oggi  baRantemente  provato  [ ed  io  ne  ragiono  a fufli- 
cienza  nel  Capitolo  IV.  delle  mie  Rifiejffioni  in$orn»  »gU  effetti  di 
tienili  fulmini  (*)],  che  |a  formazione  dell’Aurora  boreale  attribuir 
fi  debba  al  fuoco  elettrico,  il  quale  diffondendoli  dolcemente  per 
entro  all’aria  alquanto  rarefatta  di  quella  porzion  d’atmosfera,  in 
cui  fa  effo  la  fua  vaga  apparifeenza , rende  di  fe  un*  belliffimo , e 
variato  fpettacolo.  lodizj  non  dubbi  della  ragionevolezza  di  una 
tal  conghiettura  a me  fembra  che  fieno  le  feguenti  olTervazioni. 

Tom.  /.  B b ' 

(*)  Stampate^  Napoli  nel  177;  io  8.”  preOo  Donato  Campo. 
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I.*  li  poterli  produrre  ed  arce  col  mezzo  deH’ordinario  elettricifmo 
le  Aurore  boreali,  con  imitarne  benanche  le  continue  difTunoni, 
ed  i reiterati  getti  di  luce  (i)>  2.°  la  variazione  fenribililTima , 
che  le  naturali  Aurore  han  per  coftume  d'indurre  negli  aghi  cala- 
mitati , fìccome  ebber  la  forte  di  offcrvarne  CELSIO  in  Upfal  , 
HIORTER  in  Holmia,  e GRAHAM  in  Londra:  fenomeno,  che 
non  altrimenti  fuccede  per  virtù  delle  folgori , od  anche  in  forza  di 
un  elettrico  torrente,  da  cui  faccianfi  gli  aghi  fuddetti^  quand' altri 
voglia,  ad  arte  attraverfarc . 3°  la  virtù  elettrica,  ch'effe  diffon- 
dono fulle  punte  mettaliche,  qualora  collocate  quelle  dentro  a tubi 
di  vetro,  lenganfi  difefe  dall'azione  dell'aria  clicnore.  4.°  final- 
mente il  continuo,  e vivace  feoppiettfo,  da  cui  eller  fogliono  ac- 
compagnate, e che  fentiiofì  da  coloro,  che  le  hanno  riguardate 
davvicino,  fi  rapporta  del  tutto  fim'gliante  allo  feoppio  originato 
dall' elettriche  fcintille.  Alle  quali  cofe  puoffi  aggiunger  benanche 
la  rarità  fomma  di  quella  luce,  onde  vengono  collituite  le  Au- 
rore boreali , dimodoché  attraverfo  la  medefima  nulla  perdono  i 
raggi  più  deboli  degli  altri;  ma  facendofi  Itrada  molto  liberamente 
per  entro  ad  effa  (x)  fanno  agevolmente  ravvifare  ancor  le  delle 
della  minima  grandezza.  Ora  una  proprietà  cofiffatta  , ch'é  uno 
de'  fegni  caratteriHici  per  poter  dillinguere  la  boreale  Aurora  da 
qualunque  altro  fenomeno  fimigliante  , oltre  al  competere  a pelo 
al  fuoco  elettrico,  fa  benanche  vedere  a chiaro  lume  non  effer  for- 
mata la  boreale  Aurora  dalle  ordinarie  , e grolfolane  efalazioni  , 


(i)  Prodiiconfi  quelle  entro  a tubi , ovvero  boiiigle'di  vetro  di  differenti 
grand» re  . La  pib  bella  perb,  ch'io  abbia  giammai  vciluia  , fì  ì quella  che  R 
produce  dentro  un  gran  rubo  di  crillallo  della  lunghezza  di  id  pollici  < e del 
diimetro  di  pollici  1 e mezzo  armato  in  una  eflremirà  di  una  punta  metallica, 
che  fporge  al  di  dentro,  e nell’eRremità  oppolla  di  una  palla  fimilmente  di 
metallo.  Quando  il  medefìmo  Ga  già  eleiirizzato  col  mezzo  della  macchina, 
è cofa  da  rimaner  dolcemente  forprefo  lo  feorgere  al  buio  t vaghiffimi,  < 
continuati  getti  di  luce,  ch’entro  al  vuoto  del  rubo  G diffondono . Uno  di  co- 
tefli  rubi  vien  poffeduio  dal  già  nominato  U.  Giovanni  VIVENZIO,  che  in 
vinti  di  un  Rno  guffo,  accompagnato  da  fede  cognizinni  anche  in  tal  fona  di 
materie,  G > provveduto  di  pib  macchine  efatre,-  ed  eccellenti,  coftruite  in 
Inghilterra,  e 'I  cui  numero  G va  tultogiorno  aumentando  merci  di  nuovi,  e 
pregevoliffimi  acquiffi , V Auitrr  , 

(z)  VegganG  fu  di  citi  le  Memorie  de’ Signori  MEYEK  , e POLENt  > 
l’una  inferita  nel  Tomo  I.  de’  Commentar)  dell’Accademia  Imperiale  delle 
Scienze  di  Pietroburgo,  pag.  jjd,  e l’altra  nel  Tomo  Vili.  pag.  ^yS,  dell’ edi- 
zione di  Bologna.  L' Axinr , - 
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ficcome  quelle , che  impedirebbero  lenza  verna  dubbio  il  libero 
pafTaggio  della  luce  attraverfo  di  elle. 

Cib  polio  non  avrafli  alcuna  difHcoIrà  in  fupporre  che  il  fuoco 
elettrico  già  detto  induca  un  confiderevole  ,accrefcimento  di  rare- 
fazione in  quel  vallo  fpazio  di  atmosfera  , entro  a cui  fi  diffonde  ^ 
ed  in  confeguenza  che  ne  diliurbi  molto  fenllbilmente  l’equilibrio; 
il  quale  turbamento  poi  forz’  è che  fìa  maggiore  a proporzione 
della  maggior  quantità,  ed  azione  del  fuoco  elettrico,  che  vai 
quanto  dire  , a proporzione  che  più  vivace  , e più  sfolgorante  fi 
addimoflra  l'Aurora  boreale.  Da  ciò  dee  feguire  , che  l’aria  più 
denfa  movendoli  daH’oppofia  parte,  correrà  v'erfo  il  Nord,  gialla 
le  note  leggi,  a reflituir  l’equilibrio  ; ed  il  Tuo  corfo  farà  tanto 
più  rapido,  e più  veemente,  quanto  più  grande  farà  la  mentovata 
rarefazione  ; corrifpondentemente  alla  cui  quantità  uopo  i che  fcorra 
eziandio  maggiore,  o minore  intervallo  di  tempo  innanzi  che  ren- 
dafi  fenfìbile  a fulhcienza  l’agitazione,  e la  correntia  deH'aria, 
che  tende  con  forza  a reflituir  l’equilibrio  già  detto.  Seguiranne 
in  oltre,  che  l’equilibrio  medefimo  rimetteralTi  tanto  più  pronta- 
mente, quanto  farà  maggiore  la  velocità,  con  cui  l’aria  più  denfa 
faralli  lirada  infìno  al  lito  del  fuo  accennato  turbamento.  Ecco 
dunque  l'origine  delio  fpirare  del  vento  dal  Sud  , oppure  dai  Sud-Sud- 
Owell  dopo  le  Aurore  boreali:  ecco  perché  il  fuo  impeto  effer 
fuole  corrifpondente  alla  vivacità  delle  Aurore:  ecco  anche  il  mo- 
tivo, per  cui  l’intervallo  di  tempo,  che  fi  frappone  tra  la  com- 
parfa  dell’Aurora,  e’I  fofhar  del  vento,  ferba  della  corrifpondenza 
colia  qualità  del  fulgore  di  quella;  ed  ecco  finalmente  donde  av- 
viene , che  la  durata  del  vento  medelimo  fcorgefi  proporzionata 
al  fuo  impeto,  e alla  Tua  galiardfa.  , 

E poiché  effer  vi  poffono  nell’ atmosfera  difpofizioni  tali,  che 
vagliano  ad  impedire,  oppure  ad  alterare  in  qualche  modo  il  na- 
fciinento  di  cotefle  particolarità  concomitanti  , ognun  comprende 
beniflimo  donde  mai  può  aver  tratta  l’origin  fua  la  picciola  va- 
rietà, da  me  riferita  di  fopra,  tra  il  rifultato  delle  mie  offerva- 
zioni,  e quelle  del  Sig.  WINN  ; il  quale  divario  per  altro  nulla 
deroga  alla  verità,  ed  alla  coflanza  del  fatto  divifato. 


Bb  a 


MEMORIA 

Sopra  un  nuovo  mn^o  di  fojfocare  le  Crifalidi  ne'  bff^li 
de' Bachi  da  feta  jen'^a  il  foccorfo  del  fuoco  e de'  vapori 
delf  ac^ua  bollente , fcoperto  dal  Sig.  ^KN^ULD 
DU  BOFISSON  Prete  delf  Oratorio , e approvato 
dagli  Stati  di  Linguadocca  fulle  pruove  fatte  ne'  mefi 
di  Giugno  e Luglio  delf  amo  fcorfo  in  prefetr:^  del 
Sig.  Marcbefe  DE  MONTFERRIER  e di  M. 
DE  JOUBERT j S indici  generali  della  Provincia. 

Cìomaìt  dì  Fifitt.  Maggio  1778. 


L metodo  di  foffocare  le  Crifalidi  dei  Bachi  da  feta  col 
calore  del  Forno  è foggetto  a grandi  inconvenienti  , che 
pregiudicano  a uno  de*  più  incereflanti  rami  della  noftra 
indullria . 

I.  Il  colore  naturale  de’  Bozzoli  H altera  , e la  feta 
perde  quel  lucido,  che  appaga  l’occhio,  e che  influifce  moltiflimo 
fopra  la  vendita . 

2.  ^ccade  fovente,  che  il  grado  di  calore  fatto  loro  provare 
è troppo  forte  o troppo  debole.  Nel  primo  cafo  la  feta  perde  il 
fuo  nerbo,  e le  ftolTe,  che  fe  ne  fanno,  mancan  di  quella  forza 
e di  quella  confidenza  che  è tanto  defiderabile  pel  vantaggio  di 
chi  l’adopera,  e per  il  pregio  delle  manifatture.  Nel  fecondo  cafo 
le  Crifalidi  efcono  in  Farfalle,  e i bozzoli  traforati , non  potendo 
più  edere  in  giro  aggomitolati  , fono  necedariamente  podi  'nella 
clade  inferiore  ; ciò  , che  caufa  ai  fabbricante  una  perdita  di  quali 
due  terzi . 

3.  L’efliccamento  , ch’i  l’inevitabile  effetto  del  calore  del 
forno  , non  folo  diminuìfce  il  pefo  di  queda  preziofa  materia , ma 
ne  indurifce  ancora  il  telfuto  gomraofo,  e riefce  per  tal  modo  più 
difpendiofo  e difficile  a hlarfì. 
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4.  I Bozzoli  redano  fempre  cfpolii  alla  voracità  de’  Topi , 
che  li  rodono,  e al  moifo  delle  Tignuolc,  che  vi  fi  attaccano  , e 
le  traforano  con  grandiffimo  danno  di  un  commercio  , che  noa 
farà  mai  abbaftanza  incoraggilo. 

Una  fcoperta  , che  rimedia  a ouefti  inconvenienti  fenza  au> 
mentare  la  fpefa,  e che  non  e(ige  fennon  una  condotta  delle  piik 
femplici , prefenta  fenza  dubbio  un  oggetto  d' utilità  generale,  e 
merita  una  dillinta  accoglienza.  Si  giudicherà  agevolmente,  fe  la 
mia  abbia  quelli  due  caratteri. 

Per  offender  validamente  la  Crifalide,  e apportarle  un  colpa 
mortale,  i neceflario  un  agente,  le  cui  pani  volatili  e penetranti 
s’inlìnuino  a traverfo  della  teffitura  del  Tuo  preziofo  ritiro,  e 
giungano  a dilTeccarla  . Tale  à la  Canfora  , la  quale  fra  tutti  t 
corpi,  che  ho  adoperato,  è la  fola,  che  fia  riufcita  perfettamen* 
te,  fenza  recare  alcuna  finillra  confeguenza.  Io  ne  veggo  la  ragio» 
ne  nelle  ffelTe  parli  volatili  e penetranti,  delle  quali  i compolla. 
Si  fa,  che  la  canfora  è un  vero  etere  concreto,  il  qual  li  diffipa 
facilmente  all’aria  liberale  che,  fe  li  pone  un  pezzo  di  elfa  con 
acquavite  in  un  piatto  fopra  uno  fcaldavivande  pieno  di  brace, 
e in  una  danza  ben  chiufa  , ne  impregna  l'aria  a fegno  di  ren- 
derla infiammabile  al  femplice  lume  d’una  candela.  Si  fa  ancora, 
che  il  fuo  vapore  è mortifero  pei  vermi,  che  rodono  le  Stoffe  di 
lana,  gli  uccelli  preparati,  e le  pelliccerie. 

Tutte  quede  offervazioni  mi  fecero  nafcer  l’idea  di  fervirme- 
ne  ; e le  fperienze  reiterate,  che  feci  da  me  fopra  i bozzoli  tanto 
doppi,  che  femplici,  hanno  verificato  le  mie  congetture.  Non  li 
tratta,  che  di  riconcentrarne  le  emanazioni. 

Sicuro  del  fucceffo  e de’  vantaggi  di  quedo  metodo,  ho  cre- 
duto bene  di  proporlo  agli  Stati  , che  l’ammifero  per  Decreto 
de’ z8.  Dicembre  177^.  full’avvifo  di  Monfignor  Arcìvefcovo  di 
Narbona  fempre  impegnato  a procurare  nuovi  vantaggi  al  com- 
mercio ed  alla  agricoltura.  Con  quedo  ffedb  Decreto  il  Sig.  Mar- 
ehcfe  DI  MONTFERRIER  , ed  il  Sig.  DI  JOUBERT  Sindici 
generali  furono  incaricati  di  farne  efeguire  in  loro  prefenza  delle 
pruove  atte  a filTare  fu  qued’ oggetto  importante  la  pubblica  opi- 
nione, e di  dendere  un  proceflb  verbale  del  rifultato,  da  prefen- 
.tarfi  poi  agli  Stati  nella  loro  profuma  AITemblea.  Ho  travagliato 
fotto  gli  occhi  e con  foddisfazione  di  quedi  due  Deputaci  della 
Provincia,  i quali  non  fono  meno  didinci  per  la  fuperiorità  del- 
le loro  cognizioni,  che  per  lo  zelo,  che  hanno  pel  pubblico  bene. 


ARNAULD  DU  BOVISSON 


ipS 

MODO  DI  PROCEDERE.  ' 

Non  vi  ha  cofa  più  femplice  e più  facile;  totta  l'operazione 
confiùe  nel  mettere  della  Canfora  io  una  camera  deilinaia  a 
quell' ufo,  dopo  di  avervi  preparati  e flefi  fopra  (ìuoje  , o reti, 
od  altro  i bozzoli  ■ 

1.  Egli  è di  necelTiià,  che  la  camera  non  lia  troppo  grande 
relativamente  alla  quantità  de'  bozzoli  , e che  lìa  ben  chiufa  in 
modo,  che  l'odore  della  canfora  non  polfa  fvaporare  nè  dalla  por* 
ta,  nè  dalle  fine  lire  , nè  dal  pavimento,  nè  dall'apertura  del  ca- 
mino. Se  folfe  fabbricata  a volta,  o incannucciata,  le  cofe  ande- 
rebbero  meglio;  la  ragione  è palefe  abballanza. 

2.  Nel  calò  , in  cui  una  fola  camera  non  banalTe  a coloro , 
che  hanno  delle  filande  confidci  abili , non  v'ha  niente,  che  im* 
pedifca  Io  llabilitne  più  d'una. 

3.  1 bozzoli  devono  elTerc  tolti  recentemente  dalle  frafche  ; 

cioè  non  bìfogna  afpettare  , che  le  Crifalidi  fiano  fui  punto  dt 
sbucar  fuori,  e nemmeno  , che  abbiano  incominciato  a rodere  il 
bozzolo.  _ ■ ' 

4.  1 bozzoli  fottomellì  all’ azione  della  canfora  non  richiedo- 
no alcuna  cura  particolare  : lì  deve  folamente  olTervare  di  non 
ammucchiarli  di  troppo  e di  muoverli  il  meno  che  fia  poIBbile. 

5.  Un  fabbricante  può  ellrarre  dalla  camera  i bozzoli,  de’ quali 
abbifogna  pel  fervizio  giornaliero  de’  filatoi,  e rimetterne  altri  in 

• luogo  de’  primi  • 

6.  Le  Crilalidi  dei  bozzoli  rellano  falTocate  nello  fpazio  di 
36.  ore  a legno,  che  divengon  nericcie;  ciò,  che  forma  una  pruova 
evidente  della  efficacia  del  mezzo  e della  forza  dell'  impreffione  , 
che  hanno  rilTentìta  . Se  li  confervano  quelli  lleffi  bozzoli  per  un 
certo  tempo,  le  Crilalidi  li  difleccano  interamente,  e diminuifeono 
di  volume  . Nell’  autunno  palLto  ebbi  occafione  di  mollrarne  a 
parecchi  fabbricanti  del  Ceveueft  , che  furono  forprefi  dello  flato, 
al  quale  eran  ridotte. 

7.  Una  libbra  di  canfora  ballerà  per  foflbcare  fucceffivamente 
venti  quintali  di  bozzoli  . Quella  follanza  non  fi  diffipa  che  a 
poco  a poco , e riempie  l' aria  della  camera  di  emanazioni  conti- 
nue per  Io  fpazio  di  tre  meli.  Del  reflo  è fempre  meglio  metterne 
troppo,  che  troppo  poco:  (guanto  rimane  dopo  della  filatura  non  è 
perduto,  e li  conferva  per  1 anno  feguente . Non  è necelfario  avver- 
tire, che  la  canfora  (i  cuflodifea  in  vafi  di  vetro  chiuli  ermetica- 


Digitized  by  C'<  'oqlc* 


BACHI  DA  SETA.  ipp 

niente  , i quali  G devon  tenere  nell'  acqua  , oppute  nel  luogo  il 
più  frefco  . 

8.  Allorché  vuolfi  foffocare  in  una  fola  volta  una  grande 
quantità  di  Crifalidi  fubito  dopo  di  aver  tutto  difpoflo  nella  ma* 
niera  , che  ho  detto,  farà  utiliIGmo  aggiugnere  la  feguente  fumi* 
razione  : Prendete  tre  once  di  canfora  tagliata  in  piccioli  pezzi  , 
c tre  bicchieri  della  migliore  acquavite  , ponetele  alGeme  in  un 
piatto  inverniciato  fopra  uno  fcaldavivande  pieno  di  brace  nel 
mezzo  della  camera,  e ritirandovi  chiudete  la  porta.  L’evapora- 
zione G farà  toflo  , e produrrà  un  buonilTimo  effetto,  attefo  che 
le  parti  volatili  e penetranti  della  canfora  G fpanderanno  con  mag- 
giore prontezza  e attività. 

Il  puzzo  ordinario  delle  Glande  diminuirà  pure  In  tal  modo 
, conGderabtlmente  . Si  potrà  facilmente  rcHarne  convinto,  fe  per 
poro  G farà  attenzione  alle  proprietà  naturali  e agli  effetti  della 
canfora  fulla  Crifalide.  Queir  ultimo  articolo  non  è fra  i meno 
intereffanii  rapporto  alla  falubrità  dell’aria  ne’ luoghi  del  trava- 
glio, e nelle  abitazioni  vicine,  fopra  tutto  ne*  gran  caldi,  dove 
il  fetore  dìvien  più  forte  e fi  fparge  in  molta  diltanza. 

ALTRO  MODO  DI  PROCEDERE. 

In  una  camera  Gmile  alla  fopraccennata  fate  collrutre  in  legno 
un  armadio,  o una  caffa  della  lunghezza  di  dieci  piedi,  di  otto 
d’altezza,  e di  quattro  di  larghezza  con  fei  caffetti  davanti  l’un 
fopra  l’altro,  aventi  ciafeuno  cinque  pollici  di  profondità.  Il 
fondo  di  quelli  farà  di  groffu  Glo  di  ferro  lavorato  a maglia  , affin- 
chè il  vapore  della  canfora  poffa  in  tutti  penetrare  liberamente  . 

Tra  il  fondo  della  caffa  , e il  più  baffo  caffetto  bifogna  Iz- 
feiare  un  intervallo  di  due  pollici  di  altezza  per  ifpargervi  tre 
libbre  di  canfora;  il  tutto  Ga  ben  chiufo  ed  unito  : fe  vi  Goffe 
qualche  feffura  o buco  nel  legno  , G chiuderà  attentamente  con 
carta  incollata  . Ciafehedun  caffetto  conterrà  ottanta  libbre  c^  boz- 
zoli in  circa;  ciò  che  fa  quaG  il  pefo  di  tredici  quintali. 

In  capo  a trentafei  ore  leverete  i bozzoli  dell’ ultimo  caffett 
ed  abbafferete  gli  altri  per  ordine,  onde  appreffarli  alla  canfora,  in 
modo  che  quello,  ch'era  il  penultimo,  divenga  il  più  baffo,  ec.  Il 
caffetto  voto  farà  riempiuto  di  bozzoli  frefehi  , e pollo  all’ aho  nel' 
luogo  vacante . 

Quindici  ore  dopo  ciueffa  prima  operazione  ritirerete  ancora 
i bozzoli  dal  più  baffo  caffetto,  e abbafferete  gli  altri  per  ordine. 
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come  fopra,  ponendo  Tempre  il  voto  in  alto,  dopo  averlo  empito 
di  boEzoli  frefchi,  e così  di  quindici  in  quindici  ore. 

In  tal  guifa  fi  poflbno  TotTocare  credici  quintali  di  bozzoli  alla 
volta  con  una  fola  calTa,  ventiTei  con  due,  e cinquantadue  con  quac* 
tro:  ciò,  che  è balle volilTimo  per  le  piò  grolTe  Filande. 

Cavando  i bozzoli  dai  caOètti  fuddetci,  li  porrete  alfierae  nel» 
la  medelima  camera,  dove  fono  le  cafle:  ivi  llaranno  meglio,  che 
in  altro  luogo,  a cagion  della  canfora,  che  vi  è difTufa . 

Una  cafla,  provvilla  una  volta  in  fimil  modo  di  canfora,  ferve 
per  tutto  il  tempo  della  filatura  , fenza  che  ve  ne  fia  bifogno  di 
nuova.  Quell’ ultima  maniera  di  procedere  i migliore  e piò  ficura 
della  prima;  ed  io  coniìglio  a preferirla. 

1 vantaggi  di  quello  nuovo  metodo  fopra  l’antico  fono  si 
grandi  e sì  evidenti,  ch’io  mi  credo  difpenfa co  di  entrarne  in  det» 
taglio.  Nel  foffocamento  , che  fi  procura  col  forno,  fa  d’uopo  con- 
tare il  tempo,  che  s’impiega  a portarvi,  e a mettervi  i bozzoli, 
a ritirarli,  a curarli,  i .furti , che  fpelTo  vi  fi  commettono  malgra- 
do la  vigilanza  del  Proprietario,  i Panieri,  e i Celli,  che  il  gran 
calore  vi  abbrucia,  e rende  ben  predo  infervibili,  i bozzoli,  che 
veogon  corroG  dai  Topi,  e quelli,  che  vengon  bucati  dalle  Ti- 
gnuole,  ec.  Nel  cafo  nodro  nulla  accade  di  tutto  queflo:  ciafche- 
dun  Particolare  può  fodbcarli  a Tuo  agio,  fenza  timore,  fenza  im- 
barazzo , c fenza  trafporto . 

' Vi  avrò  in  oltre  un  rifparmio  di  quafi  una  metì  fui  confumo 
della  legna  o del  carbone  necedario  ai  fornelli:  potendo  i bozzoli, 
dati  fottopodi  all’azion  della  canfora,  eder  cavati  al  grado  45.  del 
Termometro  di  Réaumur. 

Aggiungali  a tutto  ciò , che  quedi  bozzoli  fi  confervano  Tem- 
pre nello  dato  della  loro  primitiva  frefchezza,  e fi  feparano  colla 
maggiore  facilitò;  che  la  filatrice  ne  trova  il  capo  al  primo  urto 
della  fcopetta;  che  quello  capo  non  tagliafi,  fennon  di  raro;  che 
vi  è la  roetò  meno  di  garbugli,  o increfpamenti , che  la  Crifalide 
interamente  fi  fvede  ; e finalmente  che  le  fece  fono  d’una  qualitò 
migliore  d’ogn’altra.  Da  tutti  quedi  vantaggi  rifulta  necedaria- 
mente  un  rifparmio  nel  travaglio  di  mano,  e un  aumento  di  pro- 
dotto nella  materia,  i quali  compenfimo  abbondantemente  la  fpefa 
delle  cade  e della  canfora . 

Per  mezzo  di  tale  maniera  di  fodbcar  le  CrifalidI,  non  farò 
d'ora  in  avanti  difficile  l’imitare  la  feta  di  Nankin,  che  con  ga- 
gliarde fpefe  fi  fa  venire  per  la  fabbrica  delle  blonde  e dei  veli, 
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maniniamente  dopo  che  il  Sig.  SUCHET  DE  L’ARGEMTIE'RE 
ha  trovato  il  fegreto  di  filare  coll’  acqua  quafi  fredda;  e che  il 
Sig.  SILVAlN  O'ALAIS  è giunto  ad  allevar  con  fuccelTo  una  fpe* 
eie  Chinefe  di  Bachi,  la  cui  frmefite  era  (lata  didribuita  nel  Ce- 
venefe  per  ordine  e a fpefe  del  Miniflero,  e i cui  bozzoli  fono 
della  maggior  candidezza.  Di  fatto  la  Crifalide,  che  è (lata  dif- 
leccata  dalla  canfora,  non  rinviene  nell’acqua  calda,  nè  vi  depo* 
ne  alcuna  materia  cralfa,  atta  ad  offufeare  il  candore,  e il  lultro 
naturale  del  filo.  Qiiede  tre  feoperte,  tendendo  al  medefimo  fine, 
vengono  a fodenerfi  una  coll'  altra  , nè  polTono  a meno  di  non 
dare  un  nuovo  grado  di  attività  alla  nodra  Indullria,  e alle  no* 
dre  Manifatture. 

11  buon  credito  (1  dabilirà  ben  predo,  purché  i principalt 
Fabbricanti  ne’  luoghi  rifpettivi  vogliano  fare  le  pruove  neceifa- 
rie  per  meglio  convincerfi  ; io  mi  offerifeo  loro  ben  volentieri  per 
tutti  que’lumi,  che  giudicheranno  a propofito  di  domandarmi  , 
quantunque  io  creda  d'aver  tutto  detto,  e fpiegato  sì  chiaramen* 
te,  che  neduno  abbia  a prenderne  abbaglio.  La  mia  premura  più 
grande  farà  Tempre  quella  di  contribuire  alla  pubblica  utilità. 

Conchiuderò  queda  Memoria  con  due  ofTervazioni , che  , quan* 
tunque  edranee  al  mio  foggetto,  non  fono  meno  importanti  per  la 
prolperità  del  commercio  delle  fete.  La  prima  riguarda  i Filatoi; 
o per  dir  meglio  i Nafpi  ; la  feconda  il  modo  di  far  nafeere  la  fe- 
mentè  de’  Bachi  da  feta . 

I Filatoi  o Nafpi,  i quali  comunemente  fi  adoperano  e quà  e 
ne’  luoghi  vicini,  fono  difettofi,  e mal  appoggiati;  ciò,  che  rende 
le  mataffe  difficili  a feparare,  e cagiona  una  perdita  si  di  tempo, 
che  di  materia  . 11  Sig.  LACOMBE  Fabbricante  di  calze  nel  Sob* 
borgo  di  Lattes  ne  ha  immaginato  un  ottimo,  che  merita  d’elTere 
conofeiuto . La  Tua  codruzione  è femplice  e folida . Il  giro , che 
è l’anima  di  queda  macchina,  è uno  de’  meglio  intefi  . La  rapi- 
dità del  Tuo  moto  fa  che  i bozzoli  non  redino  lungo  tempo  full’ ac- 
qua calda , e che  fi  feparino  al  più  predo  , che  puoffi  defiderare.  11  Signor 
B.ODIER.  • FONTAINE  Iniettore  delle  Manifatture  per  la  Pro- 
vincia ad  Alais,  che  l’ha  efaminato  dapprelTo,  e l’ha  veduto  la- 
vorare , ne  ha  dato  un  affai  favorevoi  giudizio . Sarebbe  da  defi- 
derare, che  l’Autore  lo  rendefie  pubblico;  ed  io  credo,  che  vi  fi 
prederebbe  volentieri,  fe  i nodri  Signori  degli  Stati  voleffero  invi- 
tarlo , dandogli  nel  tempo  fielTo  qualche  onorevole  contraffegno 
Tom.  /. 
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delU  loro  approvazione  . Quello  mezzo  d’incoraggire  le  arti  i qual* 
che  volta  più  efficace,  che  le  ricompenfe  pecuniarie. 

L’ ufo  quafi  comune  è di  far  nafcere  la  femente  de’  Bachi 
da  feta  al  calore  naturale  del  ctfrpo,  il  quale  foventc  è mal  fano, 
c Tempre  ineguale,  non  in  Te  flefl^o,  ma  a ragione  delle  partico* 
lari  circollanze,  in  cui  viene  applicato  (*)•  D’ordinario  tal  cura 
è conRdata  alle  Donne  , che  , dopo  aver  difpolla  la  femente  in 
piccoli  Tacchetti,  la  tengono  fra  le  gonne  di  giorno  , 'e  nel  letto 
alla  notte . 11  calore  artificiale  è da  preferirli  ad  ogn’  altro  . 
Balla  per  tal  uopo  avere  una  piccola  llanza  efpoHa  al  mezzo  giorno 
con  una  Stufa  di  maiolica,  dove  llendere  la  Temente  Tu  due  o più  to- 
vaglioli ToTpeTi  per  ogni  lato.  Nel  primo  giorno  fi  fiifail  calore  al  grado 
id.  del  Termometro  di  Réaumur,  e fi  accrefee  infenfibilmente  fino 
al  zo.  ed  anche  fino  al  it.  allorché  i Bachi  Tono  vicini  a nafcere.  La 
Qiefa  di  tale  Stanza  non  è troppo  grande  ;e  fatta  una.  volta  ferve  per 
tempre.  Sarebbe  anche  meglio,  le  molti  particolari  fi  unilTero  per 
collruir  quella  Stanza,  e avelTer  quello  vantaggio  in  comune  . Le 
fpefe  COSI  divife  fi  ridurrebbero  ad  una  bagatella  per  ciafeuno  alTo- 
ciato.  Allora  non  fi  perderà  un  ^rano  di  Temente;  i Bachi  na- 
feeranno  tutti  in  una  volta,  o all  incirca  ; faranno  più  Tani  e più 
vigoroTi,  Ila  perchè  avranno  provato  una  temperatura  collantemente 
eguale,  fia  perchè  non  faranno  mai  fiati  privi  d’aria,  e Ga  perchè 
faranno  fiati  difefi  da  qualunque  emanazione  o trafpirazione  nociva. 
Per  quello  mezzo  la  covata  n fa  nello  Tpazio  di  quattro  o cinque 
giorni,  e purché  fi  proceda  con  intelligenza  ed  efattezza,  l’opera- 
zione è meno  lenta,  meno  minuta,  e molto  più  Tieura . Simile 
idea  è già  Hata  propolla;  nel  rinnovarla,  ch’io  faccio,  non  preten- 
do altro  che  di  rilevarne  l’utilità,  ed  incoraggirne  la  pratica. 


(*)  I Filici  riguardane  il  caler  naturale  del  corpo,  come  un  punto  filTo, 
ahe  corrifponde  al  grado  }2,  e mezzo  del  Termometro  di  Réiiurur.  Ma  ron- 
viene  percib  che  i*  individuo  Ga  nello  flato  di  perfetta  falnte  , e che  v’abbia 
un  contano  immcdiaio  . L’ ultima  di  quelle  due  condizioni  non  fi  ottiene  e iam- 
mai  nel  cafo  prefente , e I’  altra  è fpeÓb  mancarne . Da  quello  procede  P ine- 
guaglianza, di  cui  fi  parla  . 

Anche  il  caler  naturale  de?  corpo  non  > Tempre  lo  ftelTo.  Veggtnii  le  ef- 
fervazioni  del  Sig.  ROLANDSON  MARTIN  nel  Voi.  XIV.  p.  41.  della  Scelta 
d'Opufqoli  Intcrcflanti . C/i  Edù. 
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MEMORIA 

SU  LA  TINTURA  IN  NERO 
Coronata  dalla  Società  Letteraria  di  Brujfelles  nel  1777. 

DEL  SIG.  G.  B.  DE  BEUNIE 

LICENZIATO  IN  MEDICINA 

Atti  JtlJ»  Seeieti  di  Bruffetlet . 


PROBLEMA 

Qual  è il  miglior  e meno  difpendiofo  metodo  di  tirgere  in  nero  il  filo 
di  lino,  e tf  altre  fo/ìange  vegetali,  in  gui/a  ebe  il  colore  inti- 
mamente penetri  la  materia  ebe  fi  tinge  , e fi  mantenga  facendone 
ujo , fenga  altronde  alterarne  confiderovolmente  la  qualttd , nella 
Jiefifa  maniera  che  ciò  fi  ottiene  fu  la  materia  animale  ? 

TAIe  è la  quidione  propolla  dalla  Società  ; quidione 
imporcante  pe’  Paeiì  • badi , ove  hanno  in  abbondanza 
la  materia  prima,  coltivandovid  lino,  canape  ec. , 
e trafportandofì  agevolmente  colà,  come  in  tutto  il 
redo  dell’Europa,  il  cotone.  Colle  manifatture  fi 
accrefce  grandemente  il  prezzo  delle  produzioni;  e’I  colore  de’ panni 
d’ogni  maniera  è uno  degli  articoli  più  importanti  nelle  manifat* 
tura.  Per  queda  ragione  fon  si  pregiate  le  doffe  di  feta  d’Anvcr- 
fa,  e ivi  mandafi  a tingere  una  quantità  prodigiofa  di  panni  di 
lana,  perchè  un  bello  e durevol  colore  ne  riportano.  Per  queda 
ragione  fi  preferifcono  a tutte  le  altre  le  doffe  nere  di  cotone,  6 
di  velluto  di  Manchefler,  le  rode  dei  Gobelint  ec.  Ove  pertanto 
indicar  fapctfi  a miei  compatrioti  una  maniera  di  dare  alle  ma- 
terie vegetali  un  color  nero  , che  fuperi  per  la  bellezza  , e per 
la  durata  quello,  che  ci  viene  da’  paefi  dranieri , renderei  loro 
certamente  un  confìderevol  fervigio. 

L'arte  della  tintura  è fondata  fu  la  Chimica  : tingere  una 
materia  altro  non  è che  unirla  con  una  0 più  materie  di  natura 
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differente  ; anione  che  fi  fa  per  mezzo  di  procefli  chimici  4 e 
l’arce  di  tingere  farebbe  ben  più  perfezionata  che  non  è,  fe  o in 
molto  maggior  numero  foflero  i Chimici  , o quei  f che  vi  fono 
più  fe  ne  occupafTero. 

Tranne  i celebri  Sigg.  HELLOT  (i)  e MACQUER(z), 
membri  dell'Accad.  delle  Scienze  di  Parigi,  non  fo  che  altri  ab- 
bia trattato  a fondo  dell’ arce  di  cingere;  e quelli  due  hanno  fol- 
tanco  prefa  di  mira  la  tintura  fu  materie  animali.  Può  dirfi  per- 
tanto che  niuno  ha  fcritco  ancora  fu  la  cintura  delle  materie  ve- 
getali ( 3 ) il  che  pur  è un  argomento  delle  difficoltà  grandi  che 
in  efla  s’incontrano;  onde  io  dovrò  tendere  al  fine  propollomi  a 
forza  di  fperienze,  nelle  quali  , fe  pur  non  s’ottiene  ciò  che  fi 
ha  in  mira,  fi  può  fperare  almeno  di  fare  qualche  altra  impor- 
tante, e non  preveduta  fcoperca  (4}. 

Prima  di  palTare  alla  foluzione  della  quiflione  non  farà  fuor 
di  propofito  il  ricercar  la  cagione  perchè  le  materie  vegetali  rice- 
vano si  difficilmente  un  color  durevole  , mentre  facilmente  lo 
prendono  le  materie  animali.  Eccone  a mio  credere  le  principali 
ragioni.  I principj  coflitutivi  delle  materie  animali  fono  flemma, 
alcali  volatile,  e olio  che  pur  contiene  molto  alcali  volatile, 
ed  un  (apur  mersuum  il  quale  per  lifcivazione  non  dà  punto  d’al- 
cali fllTo.  Le  macerie  vegetali  hanno  per  principi  un  flemma  acido, 
dell’olio  miflo  con  molto  acido,  e un  capet  mormiim,  il  quale  per 
lifcivazione  dà  molto  alcali  fiflb.  Quindi  appare,  che  le  materie 
animali , e vegetali  hanno  principi  non  folo  differenti  , ma  ben 
anche  contrari. 

Per  meglio  convincerfene  prendafi  ana  lifciva  forte  fatta  con 
calcina , e pttajfa  , e vi  fi  metta  un  panno  di  cui  faper  fi  voglia 
la  maceria  . Se  la  materia  è animale  il  panno  farà  confumalo  in 
breviflimo  tempo:  fe  farà  vegetale,  ne  verrà  tratto  fuori,  fenza 
elferne  punto  offefo. 


( I ) L’Art  de  la  teinture  fur  Uinc. 

(z)  L'Ari  de  la  teinture  en  foie. 

( t ) LEWIS  nelle  fue  fperienze  6fiche , e chimiche  ne  dice  qualche  cofa 
di  piffzggio. 

(4)  Cosi  il  Sig.  DURIMEL  trovò  il  colere  dello  fcariztio  per  mezzo 
d’una  diffoluzione  di  ftagno  nelT acqua- regia . che  cadde  per  accidente  fu  un 
vedilo  tinto  in  rode  colla  cocciniglia.  Una  diflbluziane  d’erpimemo  nell’olio 
di  vitriolo  verfita  per  accidente  fu  dcll’endaco  fece  l’azzurro  di  Saflbnia.  Una 
tintura  alcalina  flogidica , verfata  in  un  luogo  ov’  era  data  della  copparofa 
diede  occafione  alla  feoperta  dell’  azzurro  di  Prudìa  . VAm. 
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Inoltre  le  parti  animali  vedute  con  un  boon  microrcopio  fcor* 
gonfi  intralciate,  e ineguali,  laddove  le  parti  vegetali  fono  lifce, 
ed  eguali.  Denno  pertanto  i loro  pori  edere  difiTcrentemenie  difpo- 
fli  , e non  dee  punto  far  maraviglia  , che  da  un  nero  in  cui  per- 
fettamente fi  tinge  la  lana,  bianco  ne  efea  il  cotone,  che  vi  s’^im- 
inerge;  ed  ogni  colore  fra  codantemente  più  forte,  e più  durevole 
fu  la  lana  che  fui  cotone,  o fui  lino. 

Di  ciò  ognuno  n’è  pur  troppo  perfuafo  dalla  continua  fbe- 
rienza;  ma  io  volli  accertarmene  maggiormente  facendo  degli  c(pe- 
rimenti  fu  varj  de'più  durevoli  colori  in  cotone,  e in  lana.  Prefi 
un  pezzo  di  panno  di  cotone  tinto  nel  rodò  di  torchia  , che  feoza 
dubbio  è il  più  force  colore , ed  un  egual  pezzo  di  panno  di 
lana  tinto  colla  robbia  , la  cocciniglia,  o ’i  kermes  ; ed  aven- 
dogli egualmente  efpodi  al  fole  , e all’acqua,  il  colore  del  cotone 
ne  redò  più  predo  dilavato,  e pallido.  Lo  (ledo  m’avvenne  nel 
cimentare  alla  medefima  guifa  l’azzurro.  11  giallo  fatto  col  ferro 
è adai  durevole  fui  cotone  , ma  fi  fa  altronde  che  lo  corrode  , e 
guada;  laddove  fi  hanno  de’ gialli  egualmente  durevoli  fu  la  lana, 
e che  non  la  danneggiano  . 11  color  falbo  o lionato  regge  poco  fui 
cotone,  ma  fu  la  lana  fi  mantiene  al  par  degli  altri. 

Trovar  un  buon  nero,  e perfettamente  durevole  pel  cotone  è 
cola  sì  difficile,  che  la  Società  Inglefe  per  l’ incoraggimento  delle  arti 
e delle  manifatture  ha  promede  delle  fomme  coofiderevoli , a chi 
riufeide  in  trovare  sì  quello  colore  , che  il  rodo,  e finora  niuno 
le  ha  ancor  meritate.  Io  mi  lufingo  di  potervi  afpirare.  Il  miglior 
nero  finpr  conofeiuto  per  le  materie  vegetali  i quello  di  Manche- 
fler  , indi  quello  di  Rouen,  e pofeia  quello  d’Anverfa.  Tutti  gli 
altri,  che  ho  efaminati  fono  men  durevoli;  e perciò  i tre  nomi- 
nati mi  ferviranno  di  modello  ne’ miei  confronti,  ed  efami . 

Veggiamo  in  primo  luogo  qual  è la  natura  del  color  nero. 
Tranne  quedo  folo  , generalmente  tutti  gli  altri  colori  fi  fanno 
con  un  iblo  ingrediente.  — 11  rodo  colla  cocciniglia,  la  rub- 
bia  , la  grana  di  fcarlatto  , il  fernambouc  ec.  — L’  azzurro 
coll’endaco,  o padello — il  giallo  colla  curcuma,  il  legno  giallo,  il 
guado , il  roucou  , le  bache  di  ranno  , il  lìen  • greco—  il  falbo , o lio- 
nato colle  radici , la  corteccia , e la  feorza  di  ooce  ec.  — Pel  nero  vi 
Vogliono  due  ingredienti,  che  feparatamente  non  danno  nedun  colore, 
cioè  il  ferro  ed  una  materia  adringente  prefa  dal  regno  vegetale. 

1 tintori  in  feta  prendono  per  bafe  la  copparofa  e la  galla, 
e v’aggiungono  poi  treni’ altre  droghe  per  la  maggior  parte  inu- 
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tili.  — I tintori  in  lana  fi  fervono  della  copparofa,  della  galla, 
del  fumac,  del  legno  di  violetta,  e v’aggiungono  pur  talora  della 
corteccia  di  rabbia.  — I tintori  in  filo,  o in  cotone  ufano  del 
ferro  vecchio  con  galle , fcorza  di  melograni  , rami  di  quercia  , 
birra  inacidita,  aceto  ec. , e tante  fono  le  differenze  nelle  doli 
quanti  fono  i tintori,  i quali  generalniente  fanno  un  fegreto  delle 
loro  ricette,  ed  operano  a calo. 

Per  dar  luogo  a giudicare  del  vero  pregio  del  color  nero  io 
farò  conofcere  la  natura  del  ferro,  e deH’afTringente  si  per  mezzo 
della  Fifica,  che  per  mezzo  della  Chimica  riportando  una  parte 
delle  mie  fperienze.  i.  Per  moftrare  l'origine  del  nero;  z.  per 
far  ammirare  i fenomeni  forprendenti  della  Natura,  e dell'Arte; 
3.  per  additare  la  Itrada  a coloro  che  cercar  vorranno  nuovi  colori. 

11  ferro  comechè  fu  pii!  utile , e neceffario  degli  altri  metalli , 
pur  colla  meno  di  tutti.  Finché  non  è privato  del  fuo  flogiliico 
può  elTere  fciolto  da  tutti  gli  acidi,  e perciò  può  ufarfi  in  diverfe 
maniere  per  fare  il  nero,  e ne  darà  varie  degradazioni . Il  rifultato 
delle  mie  fperienze  fervirà  a dirigere  perchè  fi  fcelga  il  metodo 
migliore.  Il  ferro  fciolto  nell’acido  vetriolico,  e poi  crifiallizzato 
forma  la  copparofa.  Se  fi  frammifchi  della  tintura  di  galla  alla 
copparofa  fciolta  nell’acqua,  ne  rifultano  de’  fenomeni  si  forpren* 
denti,  che  hanno  meritata  tutta  l’attenzione  de’ Chimici.  — (Quella 
Diiftura  è il  fondamento  d’ogni  tintura  in  nero.  — Se  fi  fcioglie 
lina  libbra  di  copparofa  in  due  boccali  d’acqua,  fe  ne  precipita 
una  polvere  gialla,  che  per  la  maggior  parte  è zafferano  di  Marte 
non  ben  unito  aU'acido  vitriolico  ; e quanto  men  fi  precipita  di 
quella  polvere  tanto  migliore  è la  copparofa.  L’acqua,  che  rimane 
e quali  chiara  come  l'acqua  pura. 

Una  libbra  di  galle  pefle  groflblanamente , e meffe  in  fufione 
per  qualche  ora  nell’  acqua  tepida , ove  quella  pofcia  fi  filtri  a 
traverfo  della  carta  (traccia  , dà  una  tintura  poco  colorata  ; ma 
fe  le  due  tinture  , anche  dopo  d’elTcre  filtrate  fi  frammifchino 
infieme,  tutto  divien  nero.  In  capo  a fei  ore  fi  precipita  una  pol- 
vere eliremamente  nera,  e l’ acqua  riman  chiara.  Tal  precipita- 
zione ha  molta  analogia  con  quella  , che  fi  fa  per  l’azzurro  di 
Pruflia . Con  quella  polvere  fi  dà  il  nero  ai  panni  . 

Di  venti  diverfe  maniere  (*)in  cui  ho  combinato  il  ferro,  o la 
copparofa  colla  noce  di  galla  due  fole  hanno  dato  un  bel  nero  al 
cotone.  I.  Ho  paffato  il  cotone  in  una  lefliva  di  galla;  quindi  in 

L’Aiit.  riporta  tutte  le  Tue  fperienze  > ma  per  amor  di  brevità  qui  li  danno 
foto  i rifultati  di  quelle,  che  li  fono  trovate  utili  . Il  Trtd. 
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una  diObluzione  di  ferro  fatta  collo  fpirito  di  fale  : n’ebbi  un 
atfai  bel  nero.  a.  Nella  galla,  indi  nel  ferro,  e nell’aceto  di 
vino  meOo  in  infufionc  in  un'ampolla.  Per  aflicurarmi  della  du- 
revollezza  del  colore  gli  ho  fatti  paOare  per  l’acido  vitriolico,  indi 
gli  ho  lavaci  col  fapone  , ed  cfpolti  al  fole;  il  fecondo  era  il  mi- 
gliore, quantunque  pur  eflb  alquanto  alterato.  Rifulta  pure  dalle 
mie  fperienze,  che  ^lova  piuitollo  adoprar  la  galla  avanti  , che 
dopo  il  ferro;  che  1 acido  vitriolico,  l’acido  del  fai  comune,  e. 
l’aceto  fono  migliori  degli  altri  acidi  per  la  cintura  in  nero.  Pro- 
feguendo  gli  fperimenti,  ho  milli  varj  acidi,  ed  ho  trovato,  che 
la  miltura  migliore  è quella  della  limatura  di  ferro,  di  aceto,  e 
di  fai  comune.  Quantunque  fapefli , che  la  diflbluzione  del  fola 
ferro  dì  il  nero,  cib  non  olìance  ho  voluto  cimentare  gli  altri 
metalli,  e femimetalli,  cioè  l’argento,  il  rame,  lo  (lagno,  il 
piombo,  il  mercurio,  rancimonio,  il  bifmuth  , il  cobolc  , lo 
zinco,  e l’arfenico,  fciogliendoli  nei  varj  acidi,  e ne  ho  ottenuti 
diverd  bellilEmi  colori  , ma  non  gii  il  nere,  a cui  folo  erano 
dirette  tutte  le  mie  ricerche  ; onde  in  confeguenza  delle  antece- 
denti fperienze  preparai  due  boccali  d’aceto,  due  once  di  fai 
comune  , e dieci  once  di  limatura  di  ferro , ben  perfuafo  che  tal 
miflura  unica  ad  un  altringence  mi  darebbe  il  miglior  nero . 

L’  aliringente  che  fi  crede  il  più  proprio  i la  galla  di  quer- 
cia; ma  non  fidandomi  interamente  all  opinion  comune,  volli  ten- 
tare altri  aflringenti,  paflando  in  una  fuGone  calda  con  efifi  fatta 
nn  pezzo  di  cotone,  e paffandolo  pofcia  nella  preparazione  men- 
tovata. Gli  aflringenti  che  fperimentai  furono  il  fumac,  i fiori  e 
la  fcorza  di  melo  - grano,  la  corteccia  d’olmo,  e di  quercia,  la 
fegatura  di  quercia,  le  radici  di  bi (lotta  , e di  tormentilla,  il 
fucco  d’acquaria,  il  legno  di  viola  fermentato,  l’agarico  bianco 
(che  ha  dato  un  bel  giallo)  i luppoli,  i pomi  di  coioquinta , le 
foglie  di  quercia,  la  corteccia  di  (alice,  la  feccia  di  vin  ro(To, 
la  china -china,  i mirabolani  citrini,  le  galle  della  quercia.  Fra 
tutti  quelli  aflringenti  i foli  ultimi  due  hanno  un  bel  nero,  e le 
galle  hanno  dato  il  nero  migliore  e più  durevole,  del  che  mi  fo- 
no accertato  con  efporre  al  fole  per  fei  giorni  i diverfi  pezzi  di 
cotone  tinti.  La  fegatura  del  legno  di  quercia  non  lifcivata,  e le 
efcrefcenze  delle  foglie  della  medefima  pianta  hanno  pur  pro- 
dotto un  nero  ; onde  i tintori  dovrebbono  preferire  tal  fegatura 
alla  corteccia,  che  adoprar  fogliono,  e n’avrebbono  un  neio  mi- 
gliore , e a minore  fpeìa.  Ho  pure  oflervato  che  la  China -China 


jo8  DE  BEUNIE 

è un’  anringente  affai  debole , poiché  cinge  in  nero  meno  che  ii 
vino  roflb. 

11  Sig.  MACQUER  divide  le  macerie  coloranci  in  ere  claiii . 
In  gommtje,  che  non  danno  un  color  fodo  alle  lloffe,  fé  quelle  non 
fiano  ancecedencemence  preparare;  cali  fono  la  rubbia  , il  legno 
giallo  ec.  : in  refmoje  per  le  quali  non  è neccffaria  alcuna  prepara- 
zione, ma  è ben  neceffario  unire  un  diffolvence  alle  macerie  colo- 
j'anci;  cale  è l’endaco  ec.  : in  gommo- re fmofe,  che  non  hanno  bi- 
fogno  di  preparazione,  nè  di  diffolvence;  cali  fono  la  feorza  delle 
noci , le  radici  della  lleffa  pianca  ec.  — Ma  quello  fillema  che  fem- 
bra  effer  vero  riguardo  alle  foilanze  animali  , come  la  lana , è di- 
feccofo,  ove  applicar  fi  voglia  alle  foilanze  vegetali.  La  feorza  di 
noce  pe.,  che  per  fe  dà  un  bel  nero  alla  lana,  non  opera  punto 
fui  cotone  fenza  un  mordente , onde  iiiìi  gommo -re fino  fa  yer  la  lana, 
e fcmplicemeute  gommofa  pel  cotone  . Altronde  un  mordente  che 
ferve  per  le  materie  animali  talor  non  agifce  punto  fu  le  vegetali . 

lo  ho  nelle  antecedenti  fperienze  trattato  il  nero  come  gom- 
no-refimofo  non  facendo  alcuna  preparazione  al  cotone;  ma  in  fe- 
guito  l'ho  conliderato  come  femplicemence  gommofo  dando  alle 
iloffe  un  qualche  fondo  tratto  or  dall’uno,  or  dall’  altro  dei  tre 
regni,  e quindi  facendole  paffare  nella  fulione  di  galla,  e nella 
dilToluzione  di  ferro  fopra  indicata  . Ho  creduta  tanto  più  necef- 
faria  quella  preparazione  quancochè  fi  ufa  anche  per  la  cintura  in 
nero  della  lana  ; anzi  in  molti  luoghi  è efprelTamente  vietato  di 
tingere  in  nero  ciò  che  prima  non  s' è tinto  io  azzurro. 

° lo  ho  pertanto  preparato  il  cotone  in  1x5  maniere  diverfe  , 
con  differenti  foilanze  ora  femplici,  ora  combinate  con  altre  ; e 
14  di  quelle  preparazioni  hanno  dato  un  fondo  colorato.  Ho  po- 
feia  paUato  il  cotone  cosi  preparato  nella  fufione  di  galla , e nel- 
la dilToluzione  di  ferro,  come  fopra,  e n’  ho  avuto  fempre  un 
bellilfimo  nero;  ma  ficcome  trattafi  meno  della  bellezza,  che  del- 
la folidità  del  colore,  per  aflicurarmi  di  quella  ho  paragonati  tutti 
i pezzi  col  cotone  tinto,  come  fopra,  fenza  preparazione,  e coi 
neri  d’Anverfa , di  Rouen,  e di  Mancheller.  Alf  acido  viotriolico 
debole  ha  refillito  quell’ultimo,  e quattro  de  miei  pezzi  : gli  altri 
fon  divenuti  bianchi  : coll’  acido  vitriolico  forte  il  Mancheller  e 
, divenuto  porporino,  e uno  de’  miei  pezzi  azzurro  C).  Quefto 

( ' ) Ove  (i  dubiiafle  fe  una  daia  (lofTa  nera  fia  (lata  previatnente  tinta 
jnaiwirro,  fi  pub  conofeere  bagnandone  un  pezzetto  con  acido  vitriolico.  Se 
il  panno  divien  aziutr*  o perponno,  b certe  che  la  Auffa  ha  avuto  un  fondo 
azzurro.  VAnt, 


Digitized  by  Google 


TINTURA  IN  NERO.  20^ 

era  flato  prima  tinto  d’ azzurro  - capo  fu  la  caldaia, calda  , ed  ho 
trovato  efler  quefla  la  preparazione  migliore.  DifTatti  avendo  Ia< 
vati  con  lifciva  alcalina  tufti  i pezzi  quello  di  Manchefler,  e ’l 
mio  fummentovaro  furono  i foli , che  mantennero  il  nero . Aven> 
doli  pofcia  lavati  tutti  con  del  fapone,  e quindi  efpoflili  al  fole, 
e a tutte  le  intemperie  dell’aria  inchiodati  fu  una  tavola  per  iS 
giorni,  due  ferbaronfi  d’un  nero  belliflìmo,  cioè  il  preparato  con 
tinca  azzurra,  ed  un  altro  preparato  nell’ alarne  neutralizzato  col- 
la potafla  ; onde  appare  che  l’alume  faturato  refifle  a un  dipreflb 
quanto  l’azzurro. 

Avendo  oflervato,  che  i pezzi  i quali  avevano  un  fondo  roflo 
erano  migliori  degli  altri , ho  preparaci  i feguenti  fondi  colorati . 

1 Azzurro  folido,  pofcia  nell*  alume  come  fopra , indi  nella  fudone  di  galla, 
e poi  nella  foluzione  di  ferro  net  modo  indicato. 

1 Azzurro  folido, nel  legno  di  braille  con  un  po’ d’alcali,—  nell’alume  —galla, -e  ferro 

4 nel  legno  di  violetta '■  — - — 

5 di  SafTonia (*) 

6 — — — nel  legno  di  violetta  ■ ■ — " — 

7  —— fermentato  con  un  po’ di  verdegrigio  — — 

8 Azzurro  folido  ( come  al  num.  7 ) indi  nel  legno  di  brade , alume  

9  nel  legno  dì  brafile  un  po' d’alcali,e  di  verdegrigio  ..  

re nell’  alume , legno  di  braGle  «— 

ri  . i (come al  num.  io)  nel  legno  di  violetta — • 

1} ( ] nella  fcorza  di  noce f . —— 

14  Azzurro  folido,  alume,  legno  di  brade  con  un  po’ di  verdegrigio.  — —— 

Tutti  queflt  furono  d’un  belliflirao,  e folidilSmo  nero:  refìflerono 
agli  acidi,  agli  alcali,  all’acqua,  all’aria,  e al  fole.  L’ultimo 
fpecialmente  fu  a tutti  i riguardi  fuperiore  al  nero  d’Inghilterra. 

Finirò  quefla  Memoria  con  indicare  due  differenti  maniere  di 
tignere  in  nero:  l’una  di  maggiore  fpefa  , che  potrì  fervire  per 
le  (loffe  di  cotone,  le  faglie  diNimes,  i velluti  &c. , che  venden- 
dofi  da  tre  fino  a cinque  fiorini  faina  poflbno  facilmente  reggere 
all’aumento  di  due  o tre  foldi  di  più;  l’altra  di  poca  fpefa. 

Maniera  di  tignere  in  nero  le  materie  vegetali 
pei  panni  di  maggior  pre^jtt . 

Preparazioni,  i.  /fiume  neutralizjato.  Prendete  io  libbre  d’a- 
lume,  peflatelo,  e fatelo  fondere  in  z8  boccali  d’acqua  di  pozzo: 
Tom.  /.  Dd 

( * } L’azzurto  di  Saùoaia  b fatto  con  cndaco,  olio  di  vitriolo  e cobolt . L'Ant. 
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quindi  fate  fciogliere  in  5 altri  boccali  della  tnededm'  acqua  io 
once  di  potafla  , lafciate  lainiftura  deporre  per  qualche  ora,  quando 
l’acqua  farà  chiara,  colatela  vicino  all’  alume  rimeflolaodo  conti* 
t nuamente  .. 

a.  Fufione  dtl  Iridila  ài  Brt file.  Prendete  a;  libbre  di  legno  del  Bra- 
ille : fatelo  bollire  per  un’ora  con  1%  boccali  d’acqua  di  pozzo.  Verfate 
l’acqua  della  caldaia,  e paflatela  attraverfo  un  panno- lino,  o uno 
(laccio:  verfate  fui  medeumo  legno  di  Brafile  altri  a 5 boccali  d’ac- 
1 qu*  > fatela  nuovamente  bollire,  e pacatela  come  dianzi  per  uno 

(laccio,  o pannolino.  Mettete  quelle  due  fulìoni  in  una  botte. 

' Quando  tal  acqua  è vecchia,  dà  un  colore  affai  folido,  princi- 

' palmente  fu  la  lana.  VediHELLOT,  Art  dt  U itimurt  ert'taine . 

3.  Fuftone  drlh  galle  di  quercia.  Prendete  4 libbre  di  galle 
azzurre,  rompetele  groffolanamenie , mett;ctele  in  fulione  in  a5 
boccali  d’acqua  calda:  fe  vi  li  metterà  maggior  quantità  di  galle 
la  tinta  farà  migliore  . 

4-  Diffeluy*"*  ferro.  Prendete  100  boccali  di  buon  aceto, 
libbre  di  limatura  di  ferro,  ovvero  15  libbre  di  ferro  vec- 
chio, e 3 libbre  di  fai  comune,  e mettete  il  tutto  in  una  botte. 
Cavate  di  tempo  in  tempo  l’aceto,  e riverfatevcl  dentro.  In  capo 
* a un  m:fe  la  diffoluzione  farà  fervibile  , ma  (ìccome  quanto  più  è 

vecchia  è tanto  più  migliore  , perciò  farà  bene  averne  fempre  ab- 
bondante provinone. 

Ciò  premeffo,  ecco  il  metodo  da  tenerli  nel  tingere  la  (lofFa . 
Paffatela  a caldo  nella  caldaja  d’endaco  per  darle  l’azzurro  il  più 
cupo  che  farà  poffibile.  Dopo  d’averla  ben  fciacquata  , paffatela 
nell’ alume  neutralizzato  ( num.  I.)  torcendola  alquanto  colte  mani  ' 
affinchè  l’alume  penetri  meglio:  mettete  a feccare  la  lloffa  fu  delle 
t pertiche,  ma  fempre  all’ ombra . 

Quando  farà  fecca  tenetela  per  due  ore  nell’  acqua  chiara , e 
poi  fciacquatela  bene  — • Allorché  farà  mezzo  afeiutta  fatela  bolli- 
re nella  tulìone  di  Brafile  (num. a.}:  aggiugnetevi  un  quarto  d’on- 
cia di  verde-grigio,  fciacquatela,  e torcetela  bene.  Avrà  allora 
un  color  porporino  cupo. 

Dopo  che  farà  afeiutta  immergetela  per  un’  ora  nella  fulione 
di  galle  (num.  3.)  calda  , in  guifa  però,  che  non  bolla:  dopo  al- 
cune ore  ripaffatela  nella  fulione  medelima , e quindi  nella  diffo- 
luzione di  ferro  (num. 4.).  Fatela  afeiugare , e fciacquatela  poi 
finché  non  dia  più  neffun  colore  all’acqua. 
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MaHÌtrt  di  tingere  in  nero  le  materie  vegetali 
pei  panni  di  minor  {>re:^o  . 

5.  Fnfione  della  fegatnra  di  legno  di  quercia.  Prendete  100 
libbre  di  fegatura  di  legno  di  quercia  non  lifcivato,  ovvero  del 
legno  ftefo  tagliato  a pezzetti:  fatelo  bollire  per  due  ore  in  200 
boccali  d’acqua  di  pozzo;  fpremetene  l’acqua,  e fatela  bollire 
con  IO  libbre  di  galle  azzurre,  e 25  libbre  di  legno  di  violetta . 
Pallate  quella  tinta  attraverfo  un  panno  lino,  e confervatela  pel 
bifogno.  Quanto  più  è vecchia,  è tanto  migliore. 

Paflatc  il  filo,  o’I  cotone  che  volete  tingere,  nell’alume  neu- 
tralizzato (num.  I.)  ; fatelo  indi  bollire  nella  fullone  di  Brafìle 
con  verde -grigio  (num. z.)  : palTatelo  pofcia  nella  fullone  di  le- 
gno di  quercia  (num.  5.),  e infine  nella  diffbluzione  di  ferro 
(num.4.);  ritenendo  in  tutto  quello*  procelTo  il  metodo  indicato 
per  le  (lolle  di  maggior  prezzo . /I. 


Della  Maniera  di  produrre  una  Cataratta  artificiate 
fu  gli  occhi  de'  Cadaveri , e degli  .Animati  viventi . 

. MEMORIA 

DEL  SIGNOR  TROJA 

DOTT.  DI  MED.  E CHIR.  ASSISTENTE  NELLO  SPEDALE 
DI  S.  GIACOMO  IN  NAPOLI. 

Ciomalt  di  Fifita.  Marzo  1778. 


3'^  E malattie  prodotte  artificialmente  ne'  bruti  guidar  pof- 

fono  alla  guarigione  di  quelle,  che  fon  negli  Uomini  ; 
perocchi  tentare  li  poObno  fovra  ai  primi  tutti  i mezzi 
4 più  pericolofi , fi  può  diflecarli  fecondo  il  Infogno  , ed 
efaminarne  le  primitive  cagioni,  c gli  effetti  ignoti. 
Si  fa,  che  l’umor  criltallino  fiaccato  dal  globo  dell’occhio, 
s’indura  in  tutti  gli  acidi,  e diventa  opaco  (*).  Or  io  occupan- 
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domi  intorno  agli  occhi  ho  trovato , che  coprendoli  di  fai  marino 
fotmavafi  in  em  una  vera  cataratta  artificiale  fenaa  che  la  traf- 
parenza  della  cornea  ne  patiffe.  Mifi  pure  degli  occhi  in  varj 
liquori  acidi  ; il  criflallino  ne  era  Tempre  intaccato  più  o meno 
fecondo  la  lor  forza,  ma  la  cornea  di  trafparente  cangiavafi  in  opaca  . 

Prendendo  un  occhio  ellratto  dal  cadavero  di  un  uomo  , o 
di  qualunque  altro  animale  , e coprendolo  di  fal^  marino  , dopo 
meM  ora  vedefi  comparire  la  cataratta:  dopo  un’ora  ella  i già 
formata,  e appare  d’un  color  bianco  come  la  neve,  ma  non  oc- 
cupa ancora  il  centro,  o il  nucleo  della  lente:  al  termine  di  due 
o tre  ore  tutta  la  follanza  del  crillallino  è opaca  interamente,  e 
durilTima;  ne’  pefei  i quafi  dura  come  una  pietra.  La  tonaca  che 
l’involge  divien  pur  dura  e opaca. 

Quando  l’occhio  peiò  fi  lafci  lunghiffimo  tempo  nel  Tale,  gli 
umori  acqueo,  e vitreo  jnteiamenie  fi  diffipano  , e l’occhio  reità 

Avviene  alcuna  volta,  che  lafciando  pur  l’occhio  a dilungo 
nel  Tale  la  cataratta  non  giugne  al  centro  della  lente  . Talvolta 
pure  quella  s’ofcura  perfettamente  in  un  occhio  , e imperfettamente 
nell’ altro  del  medefimo  animale. 

■ E'  neceffario  che  il  fale  fia  depuratoli!  più  comune  converrà 
meglio  a quell’ufo:  anche  il  fai  marino  crillallizzato  rende  opaca 
in  una  cena  maniera  la  cornea  trafparente.  Il  fale  deve  elTere 
finamente  polverizzato,  e vi  fi  deve  aggiugnere  un  po’  d’acqua, 
perchè  fia  alcun  poco  in  diflbluzione . L'acqua  ellremamente  falata 
farebbe  lo  flelfo  effetto.  11  fai  marino  bollito  nell’acqua  produce 
lentamente  nel  crillallino  1 opacità.  ^ 

Se  vuoili  avere  la  cataratta  fenza  fiaccar  1 occhio  dal  cada- 
vero, balla  filfar  le  palpebre,  ficchè  l’occhio  rimanga  aperto,  e 
fopra  verfarvi  di  tempo  in  tempo  una  goccia  d’acqua  falatilfima, 
coprendo  il  tutto  con  un  piumacciuolo  di  pannilini  inzuppati 
dell’ acqua  medefima. 

Io  ho  fatto  nafeere  per  quello  mezzo  la  cataratta  negli  occhi 
de’ conigli, viventi.  Gli  aveva  legati  in  maniera,  che  non  poteanfi 
movere:  avea  con  un  ago  fatto  palfare  tre  fili  attraverfo  alle  due 
palpebre,  e alla  membrana  femilunare  per  aver  l’occhio  aperto. 
Dopo  due  ore  la  membrana  interna  delle  palpebre  era  fommamente 
ingorgata  , e la  cataratta  formata  interamente  , ma  fi  diffipò  tre 
ore  dopo  levato  il  fale  . Non  fo  fe  avendo  la  pazienza  di  conti- 
nuare più  lungamente  l’applicazione  del  fale,  ottener  fi  potrebbe 
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una  cataratta  coRante.  In  altri  conigli  invece  del  Tale  ho  appli. 
caco  lo  fpirito  di  (ài  marino  tutto  folo;  la  cataratta  forroavad 
compiutamente,  ma  il  globo  dell'occhio  feccavalì  , o feoppiava  . 
Ho  allungato  quello  fpirito  coll'acqua:  la  cataratta  formofli  im- 
perfettamente, e la  cornea  divenne  opaca. 

Ho  fperimentato  altri  fali  neutri  a bafe  minerale  , e a bafe 
alcalina,  come  il  fai  di  tartaro  vecriolato  , il  fai  nitro,  il  fale 
ammoniaco.ee.  Coi  primi  il  criRallino  ofeuravafi  imperfecciRìma- 
nunce  . Coi  fecondi  parea  divenire  più  diafano,  e invece  di  indù* 
rarfi , rammolliva!]  maggiormente.  Tutti  gli  acidi,  lo  fpirito  di 
nitro.  Io  fpirito  di  vetriolo,  quello  di  terebintina  , lo  fpirito  di 
vino,  l'aceto  producono  la  cataratta;  ma  diRruggono  l'occhio  al- 
locchi fon  troppo  forti,  e quando  fono  allungati  coll'acqua,  la 
producono  imperfettamente  , e rendono  fempre  opaca  la  cornea 
trafparente . Lo  fpirito  di  nitro  dà  al  criRallino  un  color  giallo, 
e lo  fende  in  più  parti. 

Gli  alcalini,  come  l’alcali  volatile  Ruote,  il  fapon  bianco 
fciolto  nell’acqua,  l’acqua  di  calce,  la  lilciva  ec.  non  producono 
la  cataratta,  e non  dilTipano  gli  altri  umori  dell'occhio,  ma  ca- 
gionano una  fpezie  d’idropifia  nel  criRallino  . Trovali  una  gran 
quantità  d’acqua  limpidiflima , fpezialmente  ne’ pefei , fparfa  tra 
la  fuperficie  interiore  della  foRanza  del  criRallino,  e la  fua  tonaca. 
Tuttavolta  l’alcali  di  tartaro  fciolto  nell’acqua  rende  le  membra- 
ne dell’occhio  ferroidime,  facendo  diventare  opaco  il  criRallino, 
c indurandolo  a fegno  che  Rropicciato  fra  le  dita  R trova  friabile. 

1 vantaggi  che  trar  fi  pofTono  dal  metodo  di  formare  la  ca. 
taratta  artiRciale  fono  i.°  di  poterla  produrre  a piacere  fopra  i 
cadaveri,  per  iRruire  i giovani  Chirurghi  all’operazione  d’ellrarla 
o di  deprimerla:  a cih  non  ì d’uopo  afpettare  che  il  criRallino 
fia  ofeurato  fino  al  centro,  poiché  quando  gli  umori  acqueo  e vi- 
treo fon  diflfipati,  non  fi  può  operare  comodamente;  ma  fe  queRi 
fono  di  molto  feemati,  balla  premere  colle  dita  la  bafe  dell'occhio 
per  ifpingere  il  vitreo  col  criRallino  verfo  alla  cornea.  Nell’ in- 
trodurre lo  Rromento  convien  badare  , quando  l’operazione  vuol 
fard  per  eRrazione,  di  non  offendere  l’iride,  come  accade  coRan-  ^ 
temente  quando  l’umor  acqueo  é troppo  diilipato.  z.”  di  fpiegare 
la  cagione  diqueRa  malattia  , foprattutto  quando  é prodotta  dall’acri- 
monia delle  lagrime,  o degli  altri  umori  del  corpo.  3.’  di  cer- 
care fe  è poflibile  , qualche  di(ToIvente  della  cataratta  ; abbiam 
veduto  che  il  falnitro,  e il  fale  ammoniaco  coofervano  la  trafpa- 
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renza  nel  crinallino , e lo  rammollifcono.  4.*  di  far  maturare  più 
prontamente  nell' uomo  vivo  coll’applicazione  continua  di  acqua 
un  po’  falfa  quelle  fpecie  di  cateratte  , che  tardano  a giugnere 
al  grado  di  maturità  neceflario  per  farne  l'operazione. 

S. 


Ejlratto  tf  una  Lettera  del  Sig.  PALL^S  Profejfore  ' 
di  Pietroburgo  al  Sig.  METER  Spe’giale  di  Corte. 
Cavato  dal  tergo  f^olume  degli  Atti  pubblicati  dalla 
Società  de'  Curiofi  della  Natura  di  Berlino. 


I*  Vetturini , oflia  Condottieri  Rufli , che  trafportano  nell’  edate 
Vino,  o Birra  d'Inghilterra  da  Pietroburgo  a Mofcow, 
ed  in  altre  parti  più  interiori  dell’  Impero  , inviluppano 
le  botti  nella  paglia , ed  in  più  duore . Bagnano  e(Ii  tutto 
' queAo  imballaggio  con  acqua  frefca  per  quanto  poJono, 
e nuovamente  l’innaifiano  ad  ogni  occafione,  in  cui  trovanC  vi* 
cini  a’  fiumi,  fontane,  forgenti  , o pozzi  con  acqua  del  pari  frefca. 
Colla  continua  evaporazione  dell’acqua  fi  cagiona,  come  i noto, 
nell' edace  ancor  più  calda  un  grado  di  freddo,  che  conferva  il 
vino  così  frelco,  come  in  una  cantina.  Io  dubito  fe  quedo  mezzo 
tanto  femplice  fia  badantemente  conofciuto  in  Germania. 

Una  boccia  d’acqua  circondata  da  un  panno  aflai  inumidito  , 
e che  fi  mette  nell’  ombra  anche  all’  aria  libera  , rimane  Tempre 
frefco  anche  nell’edate  la  più  cocente  come  fe  nel  momento  ufcif- 
fe  da  una  ghiacciaia. 

Fin  qui  il  Sig.  PALLAS  . E'  forprendente  che  in  un  paefe 
non  molto  ripulito , come  per  lo  palTato  fu  la  Ruflia  ora  tanto 
colta,  fia  conofciuto  da  tempo  immemorabile  un  mezzo  per  ore* 
fervar  le  bevande  daU’ardencidimo  calore  che  ivi  fi  fofTre  nei  fun* 
ghidìmi,  e (juafi  perpetui  giorni  d’edate,  intanto  che  la  più  ripu* 
lira  parte  d Europa  , dove  tanti  fuhiimi  ingegni  fi  confacrano 
all’  arte  di  fperimentare , ed  a fcoprir  i fecreti  della  natura  , è 
quello  fenomeno  dato  riguardato  come  una  recente  fcoperta,  e per 
mala  forte  rimane  ancora  ne’  gabinetti  de’  Filici,  in  vece  d’edere 
applicato  ai  comodi  della  Società. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA  * 

SCRITTA.  1 

DAL  SIG.  AB.  ALBERTO  FORTIS 

ALL’  AB.  A 

Su  alcuni  fenomeni  naturali  delle  montagne 
del  Bergamafco. 

Btrgame  it.  Gtmajo  1778. 


Eccomi  tornato  dai  monti Ho  defìderata  ona  fla- 

gion  migliore  per  determinare  a an  di  prelTo  donde 
vengano  le  pagliette  d’oro  , che  trovanfi  nelle  arene 
del  Serio  i mi  fono  accertato,  che  ve  n’ha  a 30  miglia 
più  in  fu . Egli  è ben  raro  che  viilggiando  cogli  occhi 
ben  aperti  fu  le  differenti  opere  della  Natura  fi  attraverfi  un  paefe 
fenza  feorgervi  cofe  non  comuni  . Avea  veduti  molti  lut^hi  nei 
quali  m’era  nato  fofpetto  , che  il  granito  fi  trovafie  immediata- 
mente fotto  la  pietra  calcare  (Iratifìcata  d’origine  marina;  ma 
non  aveva  mai  veduto  ciò  chiaramente  , e in  un  luogo  di  facile 
acrelTo . Ritornando  qui  lungo  il  Serio , volli  trafportarmi  alla 
delira  del  fiume,  e perciò  paflai  fuh  ponte  di  Gaxjtftriga . Ecco, 
che  quello  ponte  ha  de’  pilallri  appoggiati  fu  un  maOb  granitofo , 
che  sbalza  nel  bel  mezzo  del  fiume,  e la  pietra  v’i  polla  all’ in- 
torno a Arati  affai  inclinati  bensì,  ma  chiarirmi.  Q^ueAa  fpecie 
di  granito  i tutto  fparfo  di  blenda  nera  fimile  all’ambra  nera.  La 
figura  delle  cime  di  quegli  fcogli  fepolti  fotto  gli  Orati  calcari  ha  i 
caratteri  delle  vette  de^  monti  demolite  dai  ghiacci,  dalle  piogge, 
e dai  fecoli.  £'  quello  pertanto  un  pezzo  di  fcheletro  ben  rico- 
nofcibile  dell’  antico  mondo  ; e non  fono  lontano  dal  credere  che 
fotto  i graniti  vi  fiano  per  avventura  de’ più  antichi  Orati  calcari, 
contenenti  le  offa  degli  animali,  che  abitavano  l’avo  del  noAro 
mondo  abitabile 
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Un’  altra  curiofità , che  ho  incontrata  per  la  prima  volta  in 
vita  mia  fu  una  forgente  intermittente , che  trovafì  prefTo  i mulini 
di  Cafnigo,  ed  è nota  fotto  il  nome  del  Drago.  Se  quefla  avclTe  un 
recipiente  vi  fi  oCTerverebbono  con  maggiore  efatiezza  e comodo  le 
intermittenze , che  fono  molto  irregolari . Forma  lin  rufcelletto , che 
preflb  alla  forgente  s’è  cinque  volte  alzato  di  livello,  e cinque  volte 
riabbalfato  in  meno  d’un  quarto  d’ora:  il  maggiore  abbalTamento  è 
flato  di  tre  pollici  e mezzo;  gli  altri  fono  flati  minori  , e fra  di 
lor  differenti.  Mi  lufingo  d’aver  trovata  la  ragione  di  ^uefto  fe- 
nomeno efaminando  gli  flrati,ond’è  compoflo  il  monte  fuperiore: 
alcuni  fono  d’una  breccia  groffolana  e cavernofa  , altri  di  ghiaja, 
o di  faffolini  flaccati,  altri  d’arena:  tutti  quefli  letti  fono  oriz- 
zontali, e provengono  da  antiche  depofizioni  del  Strio  appoggiate 
.li  fianchi  della  montagna  calcare  ; poiché  queflo  fiume , come 
tutte  le  altre  acque  montane,  aver  dovea  ne’  rimotiffimi  fecoli  il 
fuo  corfo  più  affai  in  alto  che  oggidì  : fi  fa  che  i torrenti  fcavano 
fempre  più  le  valli.  Ecco  la  mia  ipotefi.  L’acqua  delle  piogge  , 
o delle  nevi  fciolte  rendéfi  per  differenti  flrade  in  un  ferbatojo 
fcavato  dalle  acque  medefime  nella  groffezza  de'  mentovati  Arati 
avventizi.  I canaletti  pei  quali  le  acque  vengon  dall’alto  a queflo 
ferbatoio,  fono  fpugnofi , e le  lafciano  paffare  difficilmente;  alcuni 
di  quefli  fono  aperti  negli  Arati  di  ghia/a,  o di  faffolini  mobili. 
Le  acque  recandofi  al  ferbatojo  portan  feco  de’  grani  d’arena,  o 
della  più  minuta  ghiaja . Qiiefli  corpi  portati  pei  canali  inclinati 
al  ferbatojo,  ne  chiudon  l’apertura  nella  parte  inferiore,  per  cui 
fi  fcarica:  v’abbifogna  un  determinatopefo  deH’acqua, perchè  quella 
forzar  poffa  il  paffaggio  , e portar  via  gli  oflacoli.  Quando  nel 
ferbatojo  v’è  l’acqua  fufficiente  per  vincere  le  refiflenze , che  Tem- 
pre variano,  la  forgente  dà  acqua  copiofa  , e s’alza  il  livello  ; 
s’abbalfa  poi  nel  tempo,  in  cui  il  ferbatojo  votatoli  nuovamente 
fi  riempie  ec.  Non  fo  fe  mi  fia  ben  ifpiegato , ma  io  m’ intendo 
a maraviglia  . 

A Caj^aHo  mi  hanno  parlato  d’un’ altra  forgente  , che  pre- 
dice la  liceità  della  campagna , poiché  pretendefi  d’aver  offervato, 
che  quando  dà  acqua  nei  mefe  di  Giugno  indica  una  fiate  arida. 
Se  r olfervazione  é giufla,  parmi  che  il  fenomeno  fpiegar  fi  poffa, 
dicendo,  che  nell’antecedente  inverno  fia  caduta  una  maggior  co- 
pia d'acqua,  corapenfata  poi  da  quella  che  cader  dovrebbe  nella 
flate . 
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ITALIA. 

OFu/coli  Scelti  filile  Scienze  f e fuUeArti.  Tomo  I.  Parte  IIL  Milano 
preflb  Ginfeppe  Marcili  1778.  in  4.° 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quetla  terza  parte  fono.  i.°  Continurùoné 
della  Memoria  fu  i Monti  Colonnari  ed  altri  Fenomeni  Vulcanici  dello  Stata 
Veneto  del  Sig.  Cav.  Giovanni  Strange  , pag.  145.  2."  Rifieffttni  fall» 

Memoria  del  Sig.  Abate  Raimondo  Maria  de  Thernneyer  fopra  il  Pulce 

Acqua  filo  del  i'//.  Filippo  Cavolini  Napoletano,  pag.  178.  j.'*  Congetture  ' 

filile  Tempefle,  che  fogliono  fiiccedere  alle  Aurore  Boreali  del  Sig,  Giufeppe 
Saverio  Poli,  pag.  19 1.  4.°  Memoria  fopra  un  nuovo  mezzo  di  foffocart 
le  Crifalidi  ne’  bozzoli  de'  Bachi  da  feta  ferrza  il  foccorfo  de!  fuoco  e de'  va- 
pori dell'acqua  bollente , fcoperto  dal  Sig.  Arnauld  du  Boviflbn,  pag.  igó. 

5.*  Memoria  fu  la  Tintura  in  turo  coronata  dalla  Società  Letteraria  di 
Brujfelles  nel  1777.  del  Sig.  G.  B.  De  Bennie,  eag.  20 j.  d.“  Maniera 
di  produrre  una  Cataratta  artificiale  fu  gli  occhi  de' Cadaveri,  e degli  Ani- 
mali viventi,  del  Sig.  Troja  , pag.  211.  7.®  EJiratto  d'  una  Lettera  del 

Sie.  Pallas,  pag.  214.  8.®  Articolo  di  Lettera  fu  alcuni  fenomeni  naturali  ' 

delle  montagne  de!  Bergamafco  de!  Sig,  Ab.  Alberto  Fortis , pag.  215. 

4 

Verfi  in  Morte  di  Alberto  HALLER  Bar.  del  S.  R.  I.  Milano  prelTo 
Marelli  1778  in  8.® 

L’Autore  i il  Sig.  Conf.  D.  Ginfeppe  PECIS,  che  ha  fatto  degna*  ~ r 

mente  a quell' L'omo  celebre  l’elogio  ch’ei  meritava. 

Awifo.  Giufeppe  Marelli  propone  per  affociazione  una  nuova  Opera 
del  P.  D.  Ermenegildo  PINI  C.  R.  B.  iatitolita  De  exeoBione  Venarum  metal- 
Ttearum.  Sarà  comprefa  in  due  volumi  in  4.®  grande:  il  primo  conterrà  la 

teoria  di  quei!' arte,  il  fecondo  la  pratica:  vi  faranno  circa  40.  tavole  in  j 

rame:  il  primo  volume  ufeirà  alla  line  di  quell'anno,  il  fecondo  1’  anno 
venturo  : il  prezzo  dell’  alfociazione  fino  a tutto  Settembre  farà  d’ un  gi- 
gliato al  tomo. 

Lettera  ad  un  Amico  Forefliero  fui  diritti  della  CASA  D'AUSTRIA  j 

ad  alcune  parti  della  Succe[fione  di  BAVIERA  ; colla  confutazione  della 
Memoria  /accinta  fuUa  Succejfione  deW  Elettore  di  Baviera  pubblicata  nel 
a."  36.  del  Corriere  Politico,  e Letterario  di  Londra.  Traduzione  dal  Fran- 
cefe . 177^.  fenza  data  di  luogo. 

1 diritti  della  Cafa  d' Aulirla  fono  provati  in  ella  colla  malTima  evi- 
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denza  e precidone.  L’opera  è di  Mano  maedra  , e pienamente  informata 
degli  afTarì  correnti . Se  ne  trovano  copie  in  Milano  prellb  a'priocipali  Librai . 

Ephemcrides  &c,  Efemeridi  jiftroncmicht  per  P anno  1779.  calcolate  a! 
Meridiano  di  Milano  dall' Ab.  Angelo  DE  CESARIS  con  una  Appendice 
deir  Ab.  Francefco  REGGIO.  Milano  prelTo  Galeazzi  1778.  in  8.” 

Le  Tavole  fon  calcolate  colla  folita  accuratezza  , e dalla  folita  fpie- 
gazione  feguite.  L'appendice  contiene  le  olTervazioni  full'  occultazione 
della  I. , e 2.  ^ del  Toro  ai  27  Settembre  1777  ; le  OlTervazioni  d'una 
macchia  Solare  ai  ij,  14,  e 15  Luglio  1777;  e Je  OlTervazioni  Meteo- 
rologiche dal  176J  lino  a tutto  il  1777.  Se  ne  trovano  copie  prelTo  il 
Galeazzi,  il  Marelli , e i Fratelli  Reycends. 

Lettera  al  P.  D.  C.  V.  S.  /opra  la  Contraddizione  delP  Efemeridi  Let- 
terarie di  Roma  in  riguardo  alla  Differtazione  da  Luigi  MOZZI  combat- 
tuta. Milano  prelTo  Mona  1778  io  8.°  p.  44. 

Trattali  della  DilTertazione  fopra  il  ritorno  degli  Ebrei  alla  Chiefa, 
a cih  che  vi  ha  da  porgere  occafione,  lodata  nel  foglio  de’  21.  Geo.  1775  , 
e cenfurata  in  quello  de'  21.  Feb.  1778. 

Parafra/i  de'  Sette  Salmi  Penitenziali , e della  Sequenza  de'  Morti  et. 
Del  Conte  Antonio  CERATI.  Parma  Stamp.  R.  1778  in  8." 

QiielTa  Parafrafi  elegante  i Hata  dall’  A.  pubblicata  per  la  monaca- 
zione di  una  Tua  Nipote.  Lo  flelTo  Autore  ha  pubblicato  pure  quell’ anno 
un  Poemetto  animato,  e filoTofico  fulla  Guarigione  del  Tuo  degno  Amico 
il  Ch.  P.  ADEODATO  da  Parma  Gap. , e una  graziofa  Cantata , i cui 
Interlocutori  fono  la  Giovinezza  e la  Virili. 

Lezione  del  Sig.  Giufeppe  VERNAZZA  Gentiluomo  di  Alba  fopra  la 
Stampa.  Cagliari  nella  Stamperia  R.  1778.  in  8.'  di  pag.  ^7. 

Con  molta  erudizione  li  telTe  in  breve  la  lloria  della  Stampa,  prin- 
cipalmente riguardo  al  Piemonte . 

l nuovi  Idillf  di  Salomone  GESSNER  tradotti  in  vtrji  Italiani  con 
una  Lettera  del  Medefimo  fui  dipingere  di  Paefetti.  Vercelli  Tipografia* 
Patria  1778.  in  lò. 

E'  la  Traduzione  del  P.  D,  Francefco  SOAVE  C.  R.  S.  annunziata 
nel  num."  I. 

Verfi  di  Clemente  SONDI.  Non  nifi  mulcendìs  auribus  apta  eanunt. 
Lucca  prelTo  Bonfignori  1778  in  8.'* 

E'  una  Raccolta  de’  veri!  di  quello  gentil  Poeta  , gii  pubblicati  in 
varie  occafioni , coll’aggiunta  di  parecchi  altri,  che  erano  tuttavia  inediti. 

Compendio  Genealogieo-Storieo  delle  Augufle  Cafe  ZAuftria  , t di  Lorena , 
dell' Ab.  Claudio  CACCIA.  Volume  i.  Cremona  prelTo  Ferrari  1778. 

TelTe  l’ A.  la  Genealogia  delle  due  Augnile  Famiglie  producendo  co- 
llantemente genuini  documenti , irrefragabili  autorità,  ed  altri  monumenti 
da  lui  con  fomma  diligenza,  e Hudio  ricercati. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Girolamo  TIRABOSCHl  Bibliote- 
cario del  Sereni/.  Duca  di  Modena  , e Profeffort  onorario  nelP  Un  'iverfità  della 
JleJfa  Città.  Tomo  vit.  Parte  prima.  Modena  1778.  in  4.° 
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L’abbondanza  delle  cofe  obbliga  il  eh.  Ant.  a dividere  in  due  parti  la 
iloria  di  quel  periodo  di  tempo,  che  dianzi  abbracciava  in  un  volume  Polo. 
£'  certo  che  i Leggitori,  e t Compratoti  non  fe  ne  lagneranno,  ficcome 
fogliono  fare  per  Ornili  raddoppiamenti  di  volumi.  Ne  avranno  tanto  mag- 
gore  iOruzione,  e diletto. 

Rìfiorimtnto  delta  Sardegna  propofle  nel  miglioramento  di  fua  agricoltura , 
Litri  tre  di  Frantefeo  GEMELLI  Prof,  Emer.  dì  Eloquenza  latina  nella  Reg, 
Unh.  di  Saffari  Socio  corri/pondente  ec.  Voi.  il.  Torino  prelTo  Briolo  in  4.° 

Femmo  conofeere  il  pregio  di  quell’  Opera  quando  fe  ne  pubblicò  il 
Tomo  primo.  Abbencbd  il  eh.  Autore  prenda  a trattare  della  Sardegna, 
pure  pub  eflfere  utile  ad  ogni  paefe,  per  le  Tue  vide  generali,  e princi- 
palmente alla  Lombardia,  provincia  a lui  ben  nota,  e da  cui  trae  roven- 
te argomento  di  confronto,  e d’ idruzione. 

Penfieri  del  fu  Ab.  GIANNATO  SANGARDI , colP  epigrafe  animos 
exfolvere  pergo,  pubblicati  dal  Sig.  Ignazio  Sardagno  . Trento  predo  il 
Battidi  1778. 

Dell'  infufftflema  del  Contagio  tifico  ee.  del  Sig.  Dott.  Lodovico  Fran- 
tefeo CASTELLANI . Mantova  predò  Bazzone  1777  in  8.“  di  14Z.  pag. 

Pretende  l' Aut.  che  la  Ftida  non  da  male  contagiofo  ; adauce  delle 
buone  ragioni  ; ma  vi  fono  altronde  tanti  fatti  in  contrario , ebe  la  pru- 
denza configlieri  fempre  a non  efporC  fenza  necedità  al  pericolo  di  Gf- 
fatto  contagio. 

La  vita  di  Diogene  Cinico  , del  Sig.  March,  GRIMALDI . in  8.’  di 
pag.  760.  Napoli  predò  Porcelli  1777. 

Dimodra  il  eh.  Ancore,  che  i Cinici,  e principalmente  Diogene, 
mentre  proponeanG  di  vìvere  fecondo  la  natura , e di  ridurre  al  minor 
numero  podibile  i bifogni  della  vita , cercavano  la  feliciti  nella  pratica 
della  virtò,  a cui,  fecondo  gli  Scoici,  tendevano  per  una  vìa  piò  breve. 

Saggio  intorno  allo  fludio  della  Teologia  tradotto  da  un  MS.  Francefe 
inedito,  Lugano  1778.  in  8.”  di  pag.  95. 

Vi  G indica  il  metodo  che  dee  tenerC  da  chi  dudia  la  Teologia  fe- 
condo le  diverfe  vide  che  ha  ; G tratta  delle  varie  parti  di  eda,  e dei 
migliori  libri,  per  lo  piò  franceG,  che  G denno  confultare,  e dudiare. 

Awifo,  11  Sig.  Avvocato  CIO.  MARIA  LAMPREDI  ha  pubblicato 
il  terzo  Tomo  del  Diritto  pubblico  unìverfale^  e con  edò  vien  terminata 
un’Opera  che  fa  molto  onore  al  fuo  Autore,  e all’  UniverGtà  di  Pifa  , 
di  cui  egli  è ano  de’  valenti  Profedòri . 

Notizie  ìntereffanti  la  fagra  Perfona  del  gran  Pontefice  0.  M.  CLE- 
MENTE XIV.  con  l' aggiunta  in  fine  di  alcune  lettere  dello  fleffo  non  pià 
Jiampaie.  Opera  d’un  Teologo  Italiano.  Lugano  1778  predò  Agnelli, 
in  12.  di  pag.  224. 

Francifei  Ricca  &c.  Differtazioni  di  FRANCESCO  RICCA  Alunno 
del  Collegio  Novarefe  in  Pavia  intorno  alla  Legge  Voconia  , ed  alle  erediti 
delle  Donne,  in  occafione  della  fica  Laurea  iVc,  Pavia  predò  Bolzani  1778 
in  8.”  di  pag.  86.  c a 


to 


SVIZZERI. 


’WTOjitgt  en  Dalmtiit  far  M.  FMU  FORTIS  trtduU  dt  l'Ittlien. 
y Berna  preflTo  la  Società  tipografica  1777.  Voi.  1.  in  8.”  con  ig.  tavole. 

QjielV Operai  abballanza  nota  in  Italia,  comeiv'i  noto  il  eh.  Aut. , 
di  cui  abbiamo  avuto  fovente  occafione  di  parlare  in  quelli  foglj . 

FRANCIA. 

^TSjUvres  &c.  Optre  tUI  Sis.  Canetllìere  JF  AGUESSEAU . Tomo  X. 
\JtZl  in  4.°  di  pag.  804.  Parigi  preflo  Saillant  &c.  1777. 

(Euvres  pollhumes  &c.  Optra  pojlumt  dtl  Sig.POTHlER.  Tomo  d.* 
di  pag.  594.  in  12.  Orleans  prelTo  MalTot  1778,  lire  j.  legato. 

Le^ons  &c.  Lnianì  di  calcolo  diffiremjalt,  e di  calcolo  integrale  ^ del 
Sig.  COUSIN  delP  Accad.  R.  delle  Se.  CTc.  1.  patti  in  8.°  di  pag.  8 ir. 
Parigi  prelTo  Jomberr,  lir.  7.  io. 

Le  Naturifme.  Il  Naturi/mo,  offia  la  Natura  eonfidtrata  nelle  malat- 
tìe ^ t toro  cura  fecondo  la  dottrina,  e la  pratica  tPlppoerate , t de'  fuoì  fe- 
guati.  Opera  coronala  dall’ Accad.  di  Dijon  ai  i3.  Giugno  1778.  in  8.*  di 
pag.  288.  Toumay  prelTo  Vartd  1778. 

La  Gencfe  Expliqode  &c.  La  Genefi  /piegata  fecondo  il  teflo  primi- 
tivo, con  ri/pofle  alle  difficoltà  degli  increduli,  del  Sig.  Ab.  DU  CON- 
TANT  DE  LA  MOLETFE , Ficario- Generale  di  Vienna,  j.  Voi.  in  ix. 
dì  pag.  I4;2.  Parigi  prelTo  Le  Clerc  &c.  1777. 

Quell’  Opeta  è diretta  principalmente  a rifpondere  al  libro,  che  H 
pubblicò  l'anno  feorfo  col  titolo  la  Sible  enfin  erpligutt par  Its  Aumoniert 
du  Roi  d;  Fruffe. 

HiAoire  natnrelle  du  Globe  &c.  Storia  naturale  del  Globo,  offa  Geo- 
grafia fifica  . Opera  in  cui  fi  trova  ciò  che  fi  fa  di  pili  importante  fu  la 
fimmetria,  e la  pofizione  de'  Continenti,  la  falfedine  del  mare  Cfc.  Le  dif- 
ferenti fpteie  di  fati,  di  terre,  di  pietre,  di  gemme  , di  minerali,  di  ve- 
getali &c.  de!  Sig.  Ab.  SAURI,  Medico  te.  2.  Voi.  in  12.  Parigi  prelTo 
Lacombe  1778. 

Obfervations  aAronomiques  8cc.  Offervazioni  aflnnomiche  fatte  a Te- 
ìofa  del  Sig.  DARQUIER  affoeiato  C^c.  Avignon  prelTo  Aubert  1777* 
in  4.*  di  pag.  J40.  lir.  9. 

Quelle  olTervazioni  fono  ftate  fatte  dal  1748.  lino  al  1777. 

Phyfìque  da  corps  humain  Scc.  Fffiea  de!  corpo  umano,  ojfia  Fifiologia 
moderna  con  offervazioni  fu  la  f aiuta,  la  natura,  la  cagione  , e la  cura 
delle  malattil  ad  ufo  degli  ftudenti  di  chirurgia,  e di  medicina  Cfe.  del 
Sig.  Ab.  SAURI , Medico,  e eorrifpondente  delP Accad.  reale  di  Montpellier  , 
Parigi  prelTo  La>combe  &c.  2.  Voi.  1778.  \ 

Recherches  hiAorìques,  & geographiques  &c.  Ricerche  floriche , t gte- 
grafiebe  fui  Mondo  - nuovo , dtl  Sig.  SCHERER  , membro  di  molte  Acca- 
demie. Parigi  prelTo  Brunet  1777. 
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Si  ricerca  in  quei!’ opera  ingegnofa,  e piena  d'eraJi rione , come  l'A> 
merica  fofle  nota  agii  Antichi , coma  (la  Hata  popolata , e da  chi . 

GERMANIA. 

DEr  J.  B.  Ton  Fìfchen  &c.  Abhnndlung  von  dea  hohen  altea  &c. 

Trattato  dalla  veechinza  r dal  mezza  di  aiugnervi  tt  delle  fue  malattie  ^ 
del  Sig.  G.  Bernardo  di  FISCHER  , tradotto  dal  latino  con  aggiunte  del  Sìg. 
Teodoro -Tommafo  REICHART . Lipfia  preOb  Mtiller  1777. 

Merkwurdigkeiten  &c.  Cofe  rimarehrvoli  de’  paeji  abitati  dai  Bafchltirì, 
dai  Metfchereki , dai  Foguli , dai  Tartari,  dagli  OJl/aiii-Obifih , dai 
Samyedi , dai  Tangufi-  Dauriei  O'c.  a.  VoL  in  il.®  con  fig.  Franefort , e 
Lipfia  1777. 

Quelli  due  volumi,  uniti  a quello  che  ufcl  nel  1773  fui  medefìmo 
argomento  fono  un  ellratto  del  gran  Viaggio  pubblicato  in  RulTo  dal 
Sig.  PALLAS  dell'Accad.  di  Pietrobuigo. 

Abhandlung  von  den  Sonnenuhren  der  alten  Scc.  Trattato  fa  gli  Oro- 
log)  filari  degli  Antichi , fondato  fui  monumenti  delf  antichità , del  Signor 
Giorgio  - Enrica  MARTINI . Lipfìa  preflb  Cruliut  1777. 

OLDENDORP  Gefchichte  der  miflion  &c.  Storia  della  Miffiona 
de'  Frati  evangelici  nelle  Ifole  Caraibe  di  S.  Tommafo,  di  S.  Croce,  e do 
S.  Giovanni.  Del  Sig.C.  A.G.  OLDENDORP,  pubblicata  dal  Sig.  G.G, 
BOSSART . Voi.  a.  a Barby  prelTo  Lana  tjjj . 

I Naturalilli  , e i Filici  troveranno  in  quella  lloria  delle  nozioni 
ellefe  e nuove.  La  fola  feconda  parte  tratta  della  MilTione. 

INGHILTERRA. 

ADifiionnary  perlian , arabic,  and  english  &c.  Dizionario  per/iano , 
arabo , ed  Inglefi , preceduto  da  un  difeorfi  fu  le  lingue , fu  la  lette- 
ratura , e fui  cojlumi  delle  nazioni  orientali  , del  Sig.  Giovanni  RI- 
CHARDSON . Londra  prelTo  Murray  1777. 

Letters  from  Portugal  &c.  Lettere  fcritte  dal  Portogallo  fu  lo  flato  at- 
tuale, e precedente  di  gueflo  regno.  Londra  prefTo  Almon  1777. 

Par  che  l’Aut.  fiali  propollo  di  fare  Tapologìa  al  Sig.  March,  di  Pombal . 
Letters  to  thè  King  &c.  Lettere  al  Re  fcritte  da  un  vecchio  Quachert 
patriotico  morto  ultimamente.  Londra  preflb  Balduin  1777. 

Dà  de'  configli  al  re  d’ Inghilterra  fu  le  prefenti  vertenze  tra  qnella 
« le  Colonie  Inglefi  d'America . 

A deferiptive  account  &c.  Defcriztone,  e Ragguaglio  della  Ifole  re- 
centemente fioperte  nel  mare  del  Sud  ec.,  del  Sig.  D.  TRUSLER.  Londra 
preflb  Baldwin  1777. 

Memoirs  of  thè  life  &c.  Memorie  della  vita,  carattere  , fentimenti, 
e fritti  di  Fauflo  Socino,  del  Sig.  Giofue  TOULMIN . londra  preflb 
lohnfon  1777. 
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An  eJiperimental  eDqairy  &c.  Ricetcht  fperlmtntali  fu  la  cagione  del 
cangiamento  di  colore  de'  corpi  opachi,  e colorati  con  una  prefazione  fiorirà 
e notizie  filofoficbe , relative  a tal  cagione , e alle  differenti  arti , e manifat- 
ture, che  ne  dipendono,  del  Sig.  Eduardo  HUSSET  DELAyAL,  Membro 
della  Società  reale.  Londra  prefTo  Nonfre  1777. 

L'Aut.  che  da  molti  anni  R occupa  in  quello  foggetto,  ha  general- 
mente olTervato,  che  accrefcendo,  o diminuendo  la  denlìcà  de’  corpi  na- 
turali de’  tre  regni , i colori  cangiavanfi  feguendo  l’ordine  prifmatico  ; onde 
dalle  fue  fperlenze  ù poflbno  inferire  delle  coofeguenze  alTai  utili  all’  arte 
di  tingere . 

Archaeologia  &c.  Archeologia,  offa  Differtazioni  relative  all'  antichità 
pubblicate  dalla  Società  degli  Antiquar)  di  Londra . Tomo  4.°  ivi  prelTo 
Robfon  1777. 

Fra  le  dilTertazioni  contenute  in  quello  volume  ve  n’ha  una  del 
Sig.  WORTH , il  quale  avendo  fcoperto  un  antico  fepolcro  a Badwil-Ash 
nella  Contea  di  SulTolk  ne  trovò  le  offa  pefantilTmie , e piene  di  piombo . 
Egli  penfa  che  tal  fenomeno  debbalì  alle  efalazioni  metalliche  , o forfè 
a qualche  fulmine.  I Sigg.  Hunter,  e Forthergill  penfano  che  le  olla 
per  un  lungo  tratto  di  tempo,  elTendo  in  luogo  ben  fecco,  pollano  riem- 
pirfi  di  piombo.  Le  altre  differtazioni  trattano  della  cagion  della  mor- 
te del  re  Giovanni  fucceduta  nel  tai6;  della  maniera  con  cui  anti- 
camente C fabbricava  in  Inghilterra;  d'un  cimiterio  d’olTa  d'uccelli,  che - 
qualche  volta  probabilmente  fece  parte  di  tempio  pagano  ; della  fcoperta 
della  Cittì  di  Pompeja  prelTo  a Napoli,  dei  Sig.  HAMILTON  ; degli 
Egizi,  del  Sig.  WOODWARD,  il  quale  pretende  che  gli  Egizi  pochif- 
fìmi  progrelTi  abbiano  fatti  nelle  arti,  e nelle  fc lenze. 

An  hillorial  eflay  on  thè  dropfy  &c  Saggio  /lorica  fu  l' idropica,  del 
Sig.  Riccardo  IVILTER  Dott.  di  Med.  Con  un  Appendice  del  Sig.  FALCK. 
Londra  prelTo  Law  1777. 

Nell' Appendice  il  Sig.  F.  ftrive  d’aver  ottenuti  degli  ottimi  effetti 
contro  l’idropilìa  dal  fai  di  Marte,  e da  un  empiallro  mercuriale  llefo 
fu  l’addome. 

OLANDA. 

REcherches  fur  le  Commerce  &c.  Ricerche  fui  Commercio , ojjia  idee  relati- 
ve agli  interejft  dei  differenti  popoli  d'Europa . Tomo  primo  in  8.®  in 
due  parti.  Amllerdam  prelTo  Rey.  1778. 

Quelle  ricerche  rifguardano  principalmente  l’Olanda,  ma  le  ville  fon 
generali,  e fe  ne  fa  agevolmente  l’applicazione  per  tutti  i paefi  . I mol- 
ti, ed  efatti  paragoni  tra  il  commercio  e le  ricchezze  de’  diverfi  popoli, 
e de’  tempi  differenti,  tolgono  quell'  aridità,  che  generalmente  in  limili 
libri  s’ incontra . 
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JAkob  Jonas  Bjernftahl  &c.  Briefe  &c.  Ltntre  del  Sìg.  G'unme  Gìohm 
B] ERNST AHL  Prof,  di  Filo/,  a Up/alf  indirizzatt  nel  tempo  de' fuoi 
viaggi  al  Sig.  C.  C.  Gjermell  Bibliotecario  del  Re  di  Svezia , tradotte  dall» 
Svede/e  f e pubblicate  in  Tede/co  dal  Sig.  Croskurd.  Tomo  1.°  Stralfunds 
preffo  Siruck  1777. 

Il  Ikig.  B.  ha  viaggiato  a fpefe  del  Tuo  Re  non  folo  per  tutta  l'Eu* 
ropa,  ma  eziandio  per  qualche  parte  dell'Africa  e dell'Alìa.  Tai  Lettere 
fono  il  raggnaglio  delle  lue  olfervazioni . 

Befchreibung  &c.  De/crizione  di  tutte  le  Nazioni  foggette  alP  Imper» 
Ruffo  , che  contiene  un  ragguaglio  della  lor  maniera  di  vivere  , della  loe 
religione,  cojlumi , vejli , abitazioni  ec.  Tomo  i."  relativo  ai  popoli  Fioniefi 
d’origine  con  15.  fig.  Pietroburgo  1777. 

SPAGNA. 

EXa  M maritimo  teorico  - pratico  &c.  E/ame  marittimo  teorico-pratico, 
offia  trattato  di  meccanica,  applicato  alla  cojìruzione,  al  maneggio,  a 
al  carico  de'  Vafcelli.  Del  Sig.  Don  Giorgio  Commendatore  A LI  AG  A , 

Capofquadra  delT  Armata  Reale , Capitano  della  Compagnia  delle  Guardie 
Marine,  Membro  della  Società  Reale  di  Londra , e dell' Accademia  di  Ber- 
lino. Madrid  prelTo  Manzano  1778. 


.ACCADEMIE. 

Milano  . La  Società  Patriotica  propone  i tre  fegnenti  queliti . 

1.”  Opali  piantagioni  fi  potrebbero  fare  nelle  nojire  Brughiere,  quali 
fieno  gli  alberi  che  vi  allignino  meglio,  e quale  il  metodo  di  moliiplicarveli 
affine  di  preparare  il  terreno  ad  una  coltura  più  feconda , e di  renderlo  utile 
frattanto  colla  prowijia  delle  legne  ? 2.’  Se^  vi  fia  , e qual  fia  il  rimedio 
pecchi  morendo  un  Gelfo  la  conlagiont  non  fi  comunichi  agli  altri  vicini , e 
con  quali  precauzioni  fi  poffa  fare,  che  un  nuovo  Gelfo  refii  fruttue/amenla 
nel  luogo  del  Gelfo  morto}  a."  Con  quali  preparazioni  , e con  qual  metodo 
fi  poffa  affinare  la  pafla  dell  Acciajo  , e avvicinarlo  o ridurlo  al  grado  di 
peffiezione  delle  fabbriche  Hathmant , e Marciai  iT  Inghilterra  Ogni  premio 
farà  di  dne  medaglie  d’oro  di  25.  zecchini  Luna.  Al  premio  pel  2.°  que- 
lito uno  de*  Soci  ha  accrefciuto  altri  25.  zecchini , Vi  faran  purde'premj 
per  le  dilfcrtazioni  che  otterranno  V accejjit , e per  chi  fuggerirà  qualche 
cola  di  importante  full’ Agricoltura  , o tulle  Manifatture.  Le  DilTertazioni 
dovranno  fpedirfi  dentro  il  corrente  anno  al  Sig.  Francefco  GRISELLINI 
Segretario . 
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MONACO.  L'Accademia  propone  le  feguenti  quidioni  per  l'anno 
venturo  . ClafTe  filofofica  . Qjtali  fon»  U farti  foflanùalì  dall'  Arfenico  ? 
Qttal  n l r effetto  fu  i metalli  , a femt  - metalli  ? Qual  fu  lo  feopo 
della  Natura  eomòinandolo  coi  metalli  ? E'  egU  vero  che  /’  arfenico  non  con- 
tribuifce  ni  alla  formazione , ni  alla  perfezione  de'metalli , anzi  loro  i notevole^ 
11  premio  i nna  medaglia  di  50  zecchini . Belle  lettere.  Qual  i l’ influenza 
delle  belle  lettere  fu  le  fciemze  fublimi?  Il  premio  < una  medaglia  di  12  zec- 
chini. Le  Memorie  fcritte  in  Latino,  o in  Francefe  fi  manderanno  colle  folite 
formalità  al  Sig.  Kennedy  Segretario  ec.  avanti  la  fine  di  Loglio  del  1779. 

BORDEAUX.  Un  geoerofo  cittadino  avea  confegnata  all' Accademia 
una  fomma  di  1 zoo.  lire  di  francia  per  un  premio  relativo  ai  Negri , 
che  d'Africa  fi  trafportano  in  America . Non  elTendovi  Hata  alcuna  Me- 
moria che  abbialo  meritato  , l'Accad.  propone  il  medelimo  premio  a chi 
meglio  indicherà  il  mezzo  di  prevenire  nell'  ufo  ordinario  di  allalare  i fan- 
ciulli efpofli , i pericoli  che  ne  rifultano  , s)  pe'  bambini , che  per  le  loro 
nutrici,  e per  una  confe^uenza  neceffaria  per  la  popolazione  in  generale,  offa 
a chi  indicherà  il  metodo  migliore  , e nel  tempo  fleffo  il  pii  Ì^^^ìca  di 
fupplire  al  latte  di  donna  pel  nutrimento  di  que'  bambini . L' IntnHente  di. 
Bordeaux  Sig.  Duprè  de  S.  Maur  fentendo  l'importanza  del  problema  v’ha 
aggiunte  800.  lire , onde  1’  intero  premio  k di  poco  men  che  200.  zec- 
chini. Si  didribuirà  ai  21  Agollo  1781.  Le  Memorie  fcritte  io  Latino, 

0 in  Francefe  potranno  indirizzare  al  Sig.  Intendente  fummentovato , ov- 
vero al  Sig.  Lamontagne  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  medefìma . 

PIETROBURGO.  La  Società  Libera  economica  propone  le  quidiont 
feguenti.  t.  Siccome  al  tempo  della  raccolta  de' fieni  vengono  tai  pioggìe 
per  cui  fi  parta  fui  fenili  amido  e fi  guada , perciò  la  Società  chiede  che 
s' indichi  un  mezzo  fuuro  e poco  difpendiofo  di  conferutfrlo , 0 fervendofi  del 
fole,  0 in  altra  maniera.  Il  premio  idi  25  zecchini.  2.  Qual  l P origine, 

1 caratteri  , la  Jìoria  naturale  di  que'  vermi  che  compa/ono  in  grandifpmo 
numero  nella  primavera , e nell"  autunno  tojìo  dopo  la  feminagione  , e fanno 
immenfi  danni  nell'  Ingria , nell  EJIonia , e nella  L'ivonia . Si  chiede  pur  la 
cagione  dell'  eflrema  lor  fecondità  e ttm  mezzo  ficuro  , e facile  per  dijiruggerli . 
Il  premio  è di  150  zecchini,  Indicare  il  mezzo  piu  utile  di  fupplire  alla 
pietra  pei  fondamenti  delle  cafe  ne'  luoghi  che  non  hanno  cave  di  fafft.  Si 
ejige  che  quefli  fondamenti  abbiano  la  neceffaria  folidità  fenza  accrefeere  la 
fpefa.  Premio  25  zecchini.  Le  Memorie  fcritte  in  Ruffo,  in  Latino,  in 
Francefe,  o in  Tedefeo  s'indirizzeranno  alla  detta  Società. 

P.^RIGI.  La  Società  libera  di  emulazione  propone  pel  1779  la  fe- 
guente  quiflione.  Trovare  una  materia  0 una  compofizicne  qualunque  con  la 
quale  fi  poffano  fabbricare  utenfili  da  cucina  capaci  difofienere  per  lunghiffimo 
tempo  la  pià  forte  ebuUizione  , le  alternative  fubitanee  di  freddo  e caldo  grande, 
i quali  non  abbiano  alcuni  degli  inconvenienti  del  rame  , del  piombo  , dello  fla- 
gno,  delle  terre  inverniciate , e che  fiano  egualmente  folidi , e meno  cari , fe  i 
poQìbile  degli  utenfili  ordinar/  . La  Società  vuole  avere  i faggi  delle  materie 
piopollc  per  farne  la  pruova,  ed  il  premio  à di  novecento  lite  di  Franata . 
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SULLE  SCIENZE 
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SULLE  jìRTI 
•PARTE  IV. 


RAGIONAMENTO 

DEL  SIG.  CONSIGLIERE 

> GIOVANNI  ANTONIO  SCOPOLI, 

'■  SOCIO  DI  VARIE  ACCADEMIE,  E REGIO 
PROFESSORE  DI  CHIMICA,  E BOTANICA 
NELLA  UNIVERSITÀ'  DI  PAVIA . 

Su  la  dijfcrerr^  , cbe  pajfa  fra  i Metalli  nafcojii , 
e i mineralisti. 


Da  S.  e.  GIO.  CORRER  d’ogni  utile  Scienza  , e 
fpecialmente  della  Scoria  Naturale  amantiffimo  Ca« 
valiere  , ebbi  poc’anzi  in  dono  la.mia  Mineralogia 
tradotta  dal  Latino  in  Italiano  dal  Sig.  ANGELO 
GUALANDRIS  V.  Segretario  della  Pubblira  Società 
Oeorgica  di  Padova  , e corredata  di  varie  critiche  Note  dal 
Sig.  GIOVANNI  ARDUINO  . Nello  fcorrere  quello  Libretta 
ammirai  moltilTimo  non  folamente  l’eleganza  della  verdone  , ma 
le  belle  olfervazioni  eziandio  aggiuntevi  tratto  tratto  del  celebre 
Tom.  1.  £ e 
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parare  le  fue  parti  integranti , e fciogliendolo  unirii  intimamente 
con  eCTo.  > 

Quella  unione  però  dello  Zolfo  con  i Metalli  non  fuccede 
in  tutti  nella  Della  maniera  , come  olJerva  faggiamente  anche  il 
Sip.  ARDUINO.  E per  quello  appunto  io  follcngo,  che  non  tutti 
i Metalli  uniti  allo  Zolfo  fono  mineralizzati , ma  alcuni  folamente 
in  elio  involti,  e nalcolli..  11  concetto  delia  mineralizzazione 
fecondo  le  oflervazioni  premelTe  importa  un’unione  si  llretla  fralle 
due  loHanze  mineralizzante,  e minerafizzata , che  non  è poflibile 
il  feparare  l’una  dall'altra,  fenza  mutar  quella  forma  fono  cui  lì 
trovavano  prima  della  loro  combinazione  . Mi  fpiego.  Quando  Io 
Zolfo  fi  unifee  intimamente  a un  Metallo,  e fi  mineralizza  con 
elio,  è cofa  certa,  che  il  principio  infiammabile  del  corpo  mine- 
ralizzante, diventa  un  folo  con  il  flogiHo  efillente  nel  Metallo 
mineralizzato.  Ciò  pollo,  volendoft  feparare  lo  Zolfo  da  quel 
Metallo,  che  ne  avverrà  ? ElTendo  più  affine  il  flogillo  allo  Zolfo, 
che  non  al  Metallo  , fi  decomporrà  per  confeguenza  la  fofianza  metal- 
lica , che  confervavali  prima  nella  fua  forma  , e lo  Zolfo  attirando 
a fe  tutto  il  principio  infiammabile  della  medefima  la  lafcierà 
fprigionandofi  in  uno  flato  di  pura  calcinazione  diverfo  affatto  da 
quello  in  cui  era  prima  che  foOe  da  quello  folvente  mineralizzata . 
Per  vedere  fe  ciò  fia  vero  balla  ricorrere  all’  efperienza  . Efpon- 
gafi  all'  azione  del  fuoco  una  Miniera  d’ Antimonio,  o qualunque 
altra  delle  poc’anzi  da  me  accennate,  ed  ivi  fi  lafci  fintantoché 
fiali  fprigionato  e difperfo  in  vapori  tutto  Io  Zolfo  , che  in  fe 
contiene.  Compiuta  l'operazione  fi  efamini  ciò  , che  rimane,  c 
trovcralTi  non  elTere  già  un  Metallo  , ma  una  fempltce  terra  me- 
tallica , la  quale  per  ricuperare  la  prima  Tua  forma  abbilogna  di 
riduzione.  Òr  dunque,  fé  vi  faranno  Metalli  uniti  allo  Zolfo, 
che  nel  dividerfi  dal  medelimo,  non  perdano  punto  il  loro  flogillo, 
ma  rimangano  intieri  , e perfetti  , potrò  con  tutta  ragione  infe- 
rire , che  non  fieno  già  da  quello  folvente  mineralizzati,  ma  fol- 
tanto  li  trovino  in  elfo,  quafi  in  minutilfime  particelle  ravviluppati, 
c nafcolli . Che  vi  fiano  veramente  quelli  metalli  non  è mellieri  , 
che  io  lo  diroollri  al  Sig.  ARDUINO  , il  quale  pure  confefiTa  , 
che  alcune  follanze  metalliche,  allorché  li  feparano  dallo  Zolfo  mi- 
neralizzante perdono  il  loro  flogillo,  altre  poi  non  lo  perdono,, 
dandofi  a divedere  intiere  , e perfette  come  erano  pria  , che  Io 
Zolfo  le  avelfe  difciolce  . Dunque  io  deduco  da  tutto  quello  che 
i Metalli  unici  allo  Zolfo  non  fempre  chiamar  fi  polTono  minera- 
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lizzati , mentre  tali  fono  quelli  folcanto , che  da  elio  vengono 
penetraci  nelle  loro  parti  coflitucive  ; laddove  quelli  , che  fotcopolU 
non  vanno  all’azione  di  quello  follile  non  fi  devono  confiderare 
nel  medefimo  (lato  de’  primi  , quantunque  elleraaaiente  eguali  nc 
manifcHino  le  apparenze  . 

Non  ollante  peiò  il  pefo  , e l’evidenza  di  quelli  argomenti 
pronto  fono  ben  volentieri  a ricredermi  della  mia  opinione,  qua- 
lunque volta  vengami  dimollraco,  che  lo  Zolfo  eferciti  egualmente 
la  fua  forza  mineralizzante  fopra  il  Mercurio,  l’Oro,  la  Platina, 
e l’Argento  come  fopra  l’Antimonio,  il  Ferro,  ed 'il  Rame.  Ma 
chi  potrà  dimollrarlo  fe  l’efpeiienza  infegna  tutto  all’ oppoflo  ? 
Entriamo  di  grazia  coi  lumi,  che  l’arce  fola  ci  fomminilìra  ad 
efaminare  per  poco  i lavori  della  natura  , nà  ci  fpaveati , che 
operi  della  in  occulto  dentro  la  terra  , poichà  fenza  che  le  fue 
leggi  fi  ntanifallino  ai  nollri  fenll  troveremo  argomento  di  chiara- 
mente conofcerle  , e raifurarle  . . 

Benché  la  natura  il  pid  delle  volte  nudo  fabbrichi  l’Oro  in 
feno  delle  Miniere,  e de  Quarzi,  non  lafcia  però  talora  d' invol- 
gerlo nello  Zolfo,  e di  rivenirlo  di  quella  follanza  in  tal  guifa  , 
che  più  in  forma  d’Oro  non  fotcopongafi  ai  nollri  fenll , ma  lembri 
in  vece  a foggia  di  Miniera  modificato.  Ma  che  l’ accoppiamento 
di  quello  metallo  allo  Zolfo  fucceda  fenza  la  menoma  alterazione 
delle  fue  parti  coliitucive  , eccone  fubico  una  prova  convincentif- 
fima.  Tutti  que’  metalli,  che  non  perdono  il  loro  flogillo,  quando 
vengono  precipitati  con  un  fale  alcalino  filfo  dagli  acidi  ove  furon 
difciolti,!!  confervano  intatti  egualmente  involti  nelle  follanze  mi- 
neralizzanti , e poi  dalle  medefime  feparati  ; L’Oro  certamente  è uno 
di  que’  metalli,  che  per  quanto  lì  efponga  all’  azione  degli  acidi, 
o di  qualunque  altro  menltruo  , rimane  fempre  lo  flelTo,  e quan- 
tunque fluidificato  fi  conferva  però  inalterabile  nella  fua  perfezione. 
Egli  in  fatti  coir  Etere  , e col  Vetriuolo  di  Rame  fi  fcpara 
dall’  acqua  regale  in  quello  flato  , in  cui  era  prima  che  folle 
in  ella,  difciolto  ; dall’  Epate  di  Zolfo  fi  ottiene  fenza  perderne 
neppure  un  grano  ; nè  un  fuoco  potente  , e durevole  di  più  mefi 
è capace  di  alterare  di  quello  metallo  neppure  una  menoma  par- 
ticella. Egli  refilte  alle  forze  degli  elementi  ; nella  flelTa  quantità 
fi  fviluppa  dalle  miniere  \ e comecché  in  minutilfime  parti  divifo 
pafli'cqir  ajuto  delle  Nafte  nel  recipiente,  o volatile  li  renda  da 
arfenicali  follanze  , è però  fempre  Oro  , né  perde  mai  quell'  attivo 
principio , da  cui  il  fuo  colore , e la  fua  malleabilità  unicamente 
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dipende  . Egli  in  fomtna  in  una  parola  è indilTolubile  nelle  fue 
parti  conditutive  , come  lafciò  fcriico  con  tutta  ragione  FALLO- 
PIO  ( I ) , e confermato  venne  da  CESALPINO  ( i ) , NEW- 
MANMO  (3),  e da  molt’altri  valenti  Naturalilli . 

Ora  per  riiornare  all'alTunto,  fe  quello  metallo  reClle  all’azione 
dell  Acqua-Regia  , e dell  Epate  dello  Zolfo,  reGRerà  egualmente  a 
quella  dello  Z>lfo  medeGmo,  e benché  troviG  involto  dalla  natura 
in  quella  follanza  , non  G patri  dire  però  ,,  che  intimamente  ne 
fia  penetrato  . Anche  il  Sig.  CRONSTEDT  confelfa,  che  per  tal 
guila  lo  Zolfo  all’Oro  non  G congiunga  (4),  ma  crede  poi,  che 
unir  vi  G polfa  coll’ ajuto  d’ un  metallo,  che  lo  accompagni. 
Quindi  è , che  giuda  il  parere  di  quello  illuftre  Orittologo  trovali 
Oro  mineralizzato  dallo  Zolfo  mediante  il  Ferro  in  yfie//«rx,  me- 
diante il  Mercurio  neU’O/i^Aer/a,  e mediante  lo  Zinco,  il  Ferro, 
e l'Argento  nelle  Pfeudogalene  di  Schemnitz . Ma  io  lontano 
dallo  fottolcrivermi  a quella  fentenza  la  difcorro  così . Le  affinità 
de' corpi  follili  Gnor  rilevate  c'infegnano,  che  lo  Zolfo  G unifce 
piuttollo  col  Ferro  , che  col  Mercurio,  e più  facilmente  col  Piombo, 
ocon  altro  ignobil  metallo,  di  quel  che  faccia  coll’Oro.  Prefen- 
tandoG  adunque  a quello  Mineralizzatore  l'Oro,  ed  il  Ferro  , non 
fi  unirà  già  col  primo  , ma  piuttoGo  per  legge  d’affinità  col  fecondo, 
finché  interamente  lo  avrà  faturato . Che  h per  ìpoceG  la  quantità 
del  Ferro  non  fblTe  ballante  ad  aflbrbire  tutto  lo  Zolfo  concorfo  a 
mineralizzarlo , allora  quello  folvente  , o rimarrà  ifolato,  ed  ignudo, 
oppure  accoflandofi  alle  particelle  dell’Oro  indilToIubili  per  natura, 
non  farà , che  attaccarfi  alla  fuperficie  delle  medefime  , ed  invol- 
gerle , e rivenirle  per  ogni  parte  . 

In  tale  fiato  trovafi  in  fatti  quello  preziofo  metallo  nelle 
ricche  Miniere  di  Nagyag^  ed  in  certe  Piriti  di  Ftlfo-Banya , come 
dalla  loro  analifi  chimica  chiaramente  G vede.  Dal  Sig.  IGNAZIO 
BORN  Cavaliere  del  S.  R.  L,  ed  ora  ConGgliere  Attuale  preflb 
la  Camera  Regio- Imperiale  , concernente  gli  affari  montaniliici , 
e monetar;,  ebbi  undici  anni  fono  in  regalo  un  pezzo  di  Minerà 
di  Nagyag  compofla  d’ un  ammalio  di  lucide  lamellette  fepolte  entro 


( I ) Or  MeuHit  Cap.  11.  Aurum  Inftliitile  tfl  in  fmu  fanti  ceajliiativat , 
( X ) Or  Mtlali.  Lib.  ].  Cip. 

(?)  PraltS.  Cójim.  Part.  V.  Cip.  j.  Hifltirt  dt  P Acadtmit  dt  Birlia, 
T.  IX.  p.  4P.  — Lewis  Hifl.  dt  r Or  p.  aij. 

( 4 ) Miattah>iit  §.  i6é. 
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ad  un  Quarzo  grigio.  Sorprefo  dall’ infulita  forma  d’un  minerale 
s)  ricco,  mi  rifolvetci  d’efaminare  le  Tue  patti  collìtutive  col  mezzo 
di  varie  prove,  pubblicate  nell' anno  mio  terzo  illorico- naturale 
folto  il  titolo  Èxperimtnta  de  Mitiert  aurifera  Nagya/eufi  y la 
qual'  Operetta  fu  poi  tradotta  dal  Latino  in  Tedefeo,  ed  aggiunta 
primieramente  alle  Opere  Camerali  del  celebre  Sig.  SCHREBER, 
indi  alla  traduzione  Tedefca  della  Mineralogia  di  BOMARE  . A 
quello  fine  pertanto,  dopo  aver  ridotta  in  polvere  la  Minerà,  e 
leparata  coll’  acqua  la  parte  terrea  dalla  metallica  , intraprefi  una 
lunga  triturazione  con  il  Mercurio , facendo  ufo  eziandio  dell'acqua 
regia  con  tutte  quelle  cautele  , che  olfervare  fi  denno  per  ifcoprire 
l’Oro  nativo  nafcollo  in  feno  alle  Pietre  , ed  in  qualunque  altro 
Foffile . Ma  per  quanto  allora  m' affaticai  non  mi  riufcl  di  averne 
con  quelli  mezzi  neppure  un  grano  . Fui  dunque  collretto  di 
ricorrere  al  fuoco  , nel  quale  tramandò  fubito  la  Minerà  un  fumo 
bianchiccio  con  un  odore  fulfureo,ed  in  parte  arfenicale  di  Aglio, 
c dopo  pochi  minuti  forti  l’Oro  dalla  medefima  in  piccole  goccio 
in  quella  guifa  , che  nella  prima  fua  liquefazione  fortir  fuole  il 
metallo  di  Saturno  dalle  rotelle  formate  col  rame  rozzo  Argenti* 
fero,  e con  il  Piombo. 

Quello  fu  il  primo  motivo  per  cui  m’induffi  a credere  in 
feguito,  che  l’Oro  nella  Miniera  di  Nagpag , od  in  qualunque 
altra  di  fimil  fatta  non  fi  trovi  nel  medefimo  flato  in  cui  trovali 
l’Antimonio,  il  Ferro,  ed  il  Piombo  nelle  loro  Minere.  Quanto 
poi  all’Oro  nafeoKo  nelle  Piriti  di  Fel/o  • Baujia , egli  vi  i in  parte 
nudo,  e nativo,  e in  parte  involto  di  Zolfo,  che  lo  cinge  di  un 
color  roflb  Amile  a quello  del  Tabacco  di  Spagna . Quello  che  è 
nativo  fi  può  feparare  con  acqua  pretta,  oppure  con  il  Mercurio, 
e coll’acqua  regale;  quello  poi  che  vi  lì  trova  nafcollo,  fpogliato 
che  venga  dal  fuoco  di  quello  Zolfo,  che  lo  ricopre,  s’acquilla 
collo  perfetto  fenza  bifogno  di  altre  prove  per  rellituirlo  al  pri- 
miero naturale  fuo  flato  . Di  tal  verità  rcllai  ad  evidenza  perfuafo, 
quand’ebbi  il  piacere  di  dare  a quello  preziofo  metallo  la  flefla 
forma  , e colore  , coll’  averlo  prima  difciolto  nell’  acqua  regia  , 
indi  da  efla  precipitato  con  quel  liquore,  che  ci  fomminilira  una 
malfa  compoila  di  tre  parti  di  Calce  viva,  due  di  Zolfo  puro,  ed 
una  di  Sale  ammoniaco.  D’uopo  è però,  che  l’Oro  feparato  in 
tal  modo  dall’acqua  regia,  fia  edulcorato  perfettamente,  e pofeìa 
efpollo  al  fuoco  in  una  ritorta.  Cosi,  e non  altrimenti  fi  muta 
io  una  polvere  Amile  al  Tabacco  Spagnuolo,  dalla  quale  poi  lì  può 
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cavare  l’Oro  con  il  Mercurio  dopo  avere  volatilizzato  Io  Zolfo 
nel  quale  trovali  involto  . 

Ed  eccoci  al  cafo  di  poter  francamente  alTerirc,  che  lo  Zolfo 
non  n comporti  egualmente  coll’  Oro,  come  fa  coi  Metalli  da  me 
piò  volte  indicati  , e di  conofcere  a prova,  che  la  natura,  quan« 
lunque  occulta  ne’  fuoi  lavori  nel  modiRcare  i metalli  in  fcno  delle 
miniere,  non  tutti  li  penetri  in  eguale  maniera  , ma  operi  fempre 
a tenore  della  loro  abitudine,  e diverfa  cogitazione.  Ciò  rhe  lì  , 
ò detto  dell'Oro  intendafi  fimilmente  detto  di  tutti  gli  altri  me* 
talli  , che  hanno  comuni  con  elTo  le  proprietà  da  me  lin  qui  an- 
noverate . Tali  fono  il  Mercurio,  la  Platina  , e l’Argento.  Quanto 
al  primo  è certo,  che  feparandolo  dallo  Zolfo,  quando  ci  li  pre- 
i'enta  dalia  natura  fotto  forma  d’elegante  Cinnabro , non  perde 
mai  la  porzione  del  fuo  flogillo  , o ciò  li  faccia  decomponendolo 
colla  Calce  , oppure  anche  lenza  di  quella  efponendolo  unicamente 
alla  libera  azione  del  fuoco,  nel  quale  fi  volatilizza , e condenfato 
in  vapori,  allorché  giunge  a penetrare  nel  corpo  umano,  vi  pro- 
move quella  faltvazione  , che  fola  é opera  del  Mercurio  perfetto. 
La  Platina  poi , come  oGTervò  diligentemente  MARGRAVIO,  non 
folo  immutabile  perfiile  nel  fuoco  , ma  a guifa  dell'  Oro  fi  leparn 
altresì  dall'  Epate  delio  Zolfo  fenza  foRFrire  da  eflb  alcun  detri- 
mento. Finalmente  l'Argento  in  qualunque  flato  fi  trovi  non  perde 
mai  il  principio  infiammabile  che  contiene  , nè  va  foggetto  ad 
alterazione,  o ad  elTere  calcinato.  Precipitato  coll’acido  di  Sale 
dall'  Acqua  forte  , fembrò  bensì  ai  Chimici  per  lungo  tempo  una 
Calce,  ma  dappoi,  che  il  tellè  citato  MARGRAVIO  additò  il 
modo  di  feparare  da  quella  fuppolla  Calce  tutto  l’Argento  tritu- 
rando la  Luna  Cornea  con  il  Mercurio,  e lo  Spirito  di  Sale  Am- 
moniaco fenza  metterla  al  fuoco , videfi  chiaramente  , che  altro 
non  era,  lennon  un  compollo  di  minutiliime  particelle  d’ Argento 
perfetto,  involte  in  quell’acido,  che  dal  folvente  fpirito  le  pre- 
cipita. Colla  feorta  di  quelli  efempj  forza  è dunque  conchiudere, 
che  non  tutti  i metalli  uniti  allo  Zolfo  intimamente  da  cfìTo  ven- 
gono penetrati , e che  perciò  diderence  lia  Io  flato  di  quelli  che 
mineralizzando  difcìoglìe,  dagli  altri  non  penetrabili , che  nafeonde. 

Ma  perché  non  fi  creda  , che  quella  nuova  diltinzione  dei 
metalli  nafcolli  da  quelli,  che  mineralizzaci  fi  chiamano  lia  fuperflus 
ed  inutile  ; palTctò  a dimolirar  brevemente  i vantaggi,  che  da  elTa 
ne  ricava  la  Docimallica  , e l’ Economia  Minerale. 

11  Saggiatore  perito  nel  feparare  i metalli  dalle  eterogenee 
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ioiptire  roHanze,  per  quindi  ridarli  alla  loro  forma  Tpecifica  , e 
lucidezza,  non  Tempre  ufa  ne’  Tuoi  Proceffi  de’medelimì  mezzi,  ma 
varia  più,  o meno  a feconda  della  diverfa  qualità,  e Rato  di  quelli , 
che  li  propone  di  ottenere  perfetti . Così  di  fatti  nel  rintracciare 
la  quantità  dell’  Oro,  e dell’Argento  nafeoRo  nelle  Miniere,  fcac» 
ciato  da  cflTe  lo  Zolfo,  paffa  a feorificarle,  e pofeia  ad  efporle  alla 
prova  della  Copella  ; laddove  non  così  procede  per  efempio  col 
Piombo , il  quale  feparato  che  fia  dallo  ^Ifo  ficcome  è rimaflo 
aflogiflicato,  perciò  ricerca  altre  prove  per  ridurlo  felibemente  alla 
fua  perfezione . Ora  io  domando  , fe  dai  metalli  mineralizzati  non 
ù diflingueffero  quelli  che  fono  puramente  larvati , qual  fondamento 
aver  lì  potrebbe  di  procedere  con  diverfità , e proporzione  di  mezzi 
a renderli  malleabili^  Come  li  farebbe  a fpiegare.,  che  al  medefimo 
grado  di  fuoco  fi  vetrificalTero  alcuni,  ed  altri  vi  rcfiRelfero?  Non 
è egli  vero,  che  fe  qualunque  metallo  fenza  differenza  veruna  foffe 
foggetto  alla  Reffa  mineralizzazione  , dovrebbe  eziandio  effere  fot- 
topoRo  alla  Reffa  azione  del  fuoco?  Dunque  ci  farebbe  mai  nota 
la  caufa  , per  cui  alla  medefima  Copella  fi  vetrifichi  il  Piombo,  e 
l’Oro,  e l’Argento  non  fi  vetrifichi?  E finalmente  quali  teorie 
addur  fi  potrebbero  per  illuRrare  le  DocimaRiche  Operazioni  , e 
rendere  inlieme  ragione  della  diverfità  de’  proceffi?  Ecco  dunque 
i vantaggi,  che  alla  DocimaRica  ne  derivano  dallo  Rabilire  la 
differenza  che  paflà  fra  i metalli  mineralizzati , e quelli , che  non 
lo  fono  fe  non  le  in  apparenza,  poiché  da  effa  il  Saggiatore  operofo 
può  ricavare  quelle  cognizioni , che  mai  non  avrebbe  ( almeno  con 
fondamento)  e foddisfare  utilmente  allo  feopo,  che  nelle  fue  difa- 
mine  fi  prefigge . 

Quanto  poi  intereffi  l’ Economia  minerale  nna  tal  diRinzione  , 

10  dicano  le  Città  dell’ Ongberia  inferiore,  dove  un  mio  Difcepolo 
colla  feorta  di  queRi  principi  trovò  la  maniera  di  feparare  l’Ar- 
gento dalle  più  ricche  Miniere  di  Cttmnit-s^  mefcolandole  colla 
Metallina,  e col  Piombo  nel  Catino  fuori  del  Forno.  Il  Leco, 
offia  Metallina,  che  per  l’ordinario  non  aveva  in  fe  che  dieci  loti 
d’ Argento,  da  queRe  aggiunte  Minere  ne  ricevè  più  di  venti,  ed 

11  Piombo  divenne  altrettanto  più  ricco  di  quello,  che  per  l’avanti 
effer  foleva  nell’ordinaria  operazione.  Non  fi  è mai  per  l’addiecro 

Senfato  a nn’  imp/efa  di  fimil  fatta,  perché  non  fapevafi  in  quale 
ato  fi  trovaffe^dn  nobii’ metallo  nelle  Minere  . Ma  dappoiché  io 
rilevai  con  replicate  fperienze,  che  queRi  metalli  non  vi  fi  trovane 
mineralizzati,  ma  unicamente  dallo  2folfo  involti,  e nafeoRi  , e 
Tm»  /.  F f 
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che  feparati  da  tale  bìturainora  foftanza  non  hanno  bifogno  di  ri- 
duzione; fì  cominciò  a mefcolare  le  ricche  Minere  d’Argento  colla 
Metallina , e col  Piombo , ben  prevedendo  che  il  calore  d’  un 
liquefatto  metallo  avrebbe  potuto  ballare  a fveflir  dallo  Zolfo  i 
metalli  larvati,  e far,  che  quindi  perfetti  fi  unilfeio  a quelle 
follanze  , alle  quali  venivano  mefcolati  . Tanto  fu  fatto  anche  in 
SchtmHitx^f  come  apparirà  dalla  feguente  brevilTtma  narrazione  . 

Nell  anno  1770.  fu  froperta  in  quelle  vicinanze  una  filfura 
d’Argento  roflb,  defcritta  nella  prima  parte  delle  mie  Dijferiaxjoni 
di  Storia  Saturalo  fotto  il  feguente  titolo:  Tentamtn  minor  elogi- 
cum  II.  de  Minora  Argontì  rubra.  Volevafi  quella,  come  tutte  le 
altre  più  ricche  Minere  d’Argento  far  paffare  pel  forno,  per  quindi 
incorporare  col  Piombo  il  nobil  metallo,  che  in  elfo  fi  conteneva. 
Ma  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  AMADEO  STAMPFER  , allora 
Prefidente  del  Supremo  Ufficio  Minerale  della  BalFa  Ongheria,  da 
ne  perfuafo  che  la  propofta  Minerà  era  un  ammalio  d’Argento 
nativo  involto  nell’ Arfenico  , e nello  Zolfo,  e che  per  ottenerlo 
nudo,  e perfetto  badato  farebbe  quel  fuoco  , che  fi  adopera  per 
feparare  1 Argento  delTo  dal  Piombo;  comandò,  che  l’Argento  rodo 
ridotto  in  piccoli  pezzi  lì  mefcoUde  a dirittura  coll’ignobil  me- 
tallo, e fe  ne  idituide  cosi  la  Copellazione . Si  fece  adunque  la 
prova  con  400.  e più  libbre  di  detta  Minerà  , e fu  l’elito  si  felice, 
che  feparandod  interamente  l’Argento  dall’ Arfenico,  e dallo  Zolfo, 
li  unì  fubito  con  il  Piombo  , e finita  l’operazione  fi  ottenne  in 
molta  copia,  e perfetto,  quantunque  il  Litargirio  folle  un  po’  più 
ricco  del  folito.  Quedi  fatti  non  abbifognano  di  più  lunghi  ragio- 
namenti per  comprovare  i vantaggi  fenfibili , che  ridondano  all’Eco- 
nomfa  Minerale  eziandio  delle  accennate  notizie. 

lo  mi  fermerò  qui  per  ultimo  a ragionare  delle  fodanze  atte 
a mineralizzate  i metalli,  confutando  in  breve  le  opinioni  di  alcuni 
moderni  Scrittori  fopra  tale  materia  per  potere  confermare  in  tal 
guifa  i principi  da  me  llabiliti  in  quedo  Difcorfo  , e togliere 
finalmente  di  mezzo  qualunque  dubbio,  che  formar  fi  potede  fulla 
verità  de’  medefimi. 

Dìdi  poc’anzi,  che  la  mineralizzazione  fi  fa  foltanto  quando 
un  metallo,  o una  terra  metallica  da  un  altro  corpo  fi  fcioglie , 
e ad  edb  intimamente  fi  unifce . Queda  in  fatti  i la  fola  maniera, 
della  quale  fi  ferve  l’arte  per  produrre  Minere,  nè  d’altra  fi  fer- 
virà  probabilmente  eziandio  la  natura  nella  formazione  delle  me- 
defime.  Ma  chi  può  mai  invefligare  gli  arcani  di  eda,  e vedere 
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come  fi  compiano  le  fue  più  recondite  operazioni?  Torno  a dire, 
che  non  per  queflo  dobbiam  tralafcìare  di  rintracciarlo  colla  guida 
principalmente  di  maturi  ragionamenti  fondati  Tulle  proprietà 
de’  corpi,  note  a noi  dalla  Chimica,  e fopra  l’analogfa , che  paffa 
fra  i prodotti  dell’arte,  e quelli  della  natura.  Io  non  credeiò 
giammai  d’incontrare  la  taccia  di  ardito.  Te  trovando  nelle  vifcere 
della  terra  un  cinnabro,  dir^,  che  la  natura  ha  formato  un  tal 
.fofiile  collo  Zolfo,  e col  Mercurio,  giacché  l’arte  anch’elfa  cogli 
flefli  principi  emula,  e compone  un  eguale  foflanza . 11  medefimo 
dicafi  d’altri  compodi,  cioè  delle  Minere  di  Antimonio  , di  Ar> 
fenico  ec. , come  pure  dell’  Argento  vitreo,  rodo,  e bianco,  avendo 
l’arte  operofa  manifedato  le  loro  parti  coditutive,  e prodotti 
eziandio  i raedefimi  minerali  colla  fintetica  unione  de’  rilevati  loro 
principi.  Mi  fi  permetta  adunque  d’inoltrarmi  per  queda  via  nella 
ricerca  di  quelle  follanze  , col  mezzo  delle  quali  forma  la  Natura 
que’  Foflili  , che  Minere  s’appellano  per  poter  quindi  dabilire  eoa 
più  certezza  il  mio  fentimento  fu  tal  maceria  . 

11  WALLERIO  pretende,  che  la  Terra  eziandio  po(Ta  edere 
un  mineralizzante  de’ corpi  folTili,  manna  tale  fentenza  fembramt 
troppo  ripugnante  al  buon  fenfo  per  crederla  verifimile  . Ho  già 
provato  , che  le  Miniere  fi  formano  per  via  di  una  foluzione  ^ 
queda  foluzione  non  può  certamente  farfi  da  un  corpo  terreo  , che 
in  fe  non  è attivo;  dunque  non  è poflibile,  che  la  terra  vaglia  a 
produrre  de’ minerali. 

L’acido  nauriatico  è tenuto  comunemente  dagli  Orictologi  per 
un  mìneralizzatore  di  quella  fodanza,che  chiamali  Argeat»  eerneo , 
11  Sig.  SAGE  è oltre  a ciò  di  parere  che  la  Magnefia,  o fia  Man* 
ganefe  , altro  non  fia,  che  Zinco  mineralizzato  coll’acido  del 
medefimo  Tale.  Quanto  al  primo  è bensì  vero,  che  nella  Sadbnia 
evvi  tuttora  una  Minerà  affai  ricca  d’ Argento,  la  quale  unita  al 
fublimaco  corrofivo,  dà,  benché  in  poca  dofe , un  borro  d’Anci* 
nonio,  fegno , che  in  eda  realmente  contienfi  l’acido  mentovato; 
ma  da  ciò  non  ne  fegue  per  altro  , che  quell’  acido  riconofeer  fi 
debba  per  un  idroraento  capace  di  mineralizzare  l’Argento,  poiché 
tutto  ciò,  che  l’acido  muriatico  può  produrre  in  quello  metallo, 
é di  comporre  con  edb  quella  (bllanza  , che  dai  Chimici  Lun0 
Cornta  fi  appella , la  quale , come  ho  detto  di  fopra  , non  é una 
Minerà,  ma  vero  e perfetto  Argento  involto  in  minutidime  par* 
ticelle  nell’acido  dei  Sai  comune,  dopo  edere  dato  fciolio  in  quello 
di  Nitro,  e da  edb  precipitato.  Riguardo  poi  alla  Manganefe  chia- 
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tnita  da  SAGE  Zincum  tciJ»  muriatià  mimnaltfttum , per  quanta 
diligenza  abbia  ufato  finora  nell’  annalizzare  quelle  del  Piemonte  , 
Ae\i'  Onghetié  ^ della  Sle/ta,  del  Tiroio  y e della  Boemia,  non  mi 
è mai  avvenuto  di  ritrovare  in  tutte  q^uelle  nè  acido  di  Sale,  ni 
Zinco  , il  quale  dato  ancor  che  vi  folTe,  C doviebbe  piutiollo 
confiderare  come  un  corpo  ftraniero  , e non  come  una  parte  cf- 
fenzialc , e mineralizzante  di  que’ principi,  d’onde  i compofta  la 
Manganefe. 

Che  poi  l’acido  vitriolico  dicafi  eflFere  atto  a produrre  con 
metalli  , o con  terre  metalliche  una  Minerà  , cii  a mio  credere 
i un  folenniflimo  paradolTo.  Qpeflo  nuovo  Mineralizzatore  veduto 
forfè  in  fogno  da  SAGE  noi  vidi  mai  fono  tale  apparenza , quan* 
tunque  abbia  impiegato  finora  ventifei  anni  nell’  efaminare  le  parti 
coftitutive  de’ corpi  FofSIi  . L’acido  vitriolico  fi  trova  bensì  nello 
Zolfo,  nel  Vetriuolo  di  qualunque  fpecie  , nell’ Alotrico,  neU'Ala> 
me,  nel  Sale  mirabile,  e nel  Ceffo;  ma  io  non  ardirei  certamente 
di  annoverare  sì  fatti  prodotti  fra  le  Minere. ^Chi  mai  in  fatti 
potrebbe  dire,  che  il  Vetriuolo  folTe  compofio  di  una  terra  me» 
tallica  mineralizzata  dall’acido  dello  Zolfo,  e che  Minere  folTero 
i Ceffi  , perchè  formati  di  una  terra  calcaria  del  medefimo  acido 
{kturatal  Se  ciò  folTe  vero  per  la  (leffa  ragione  potrebbefi  folle- 
nere,  che  l’aria  mineralizzaffe  anch’ efla  alcune  foltanze,  poiché 
colia  Calce  viva  forma  della  medefima  una  terra  calcaria  eroda,  c 
farebbe  altresì  un  mineralizzante  lo  Spirito  di  Vino,  mentre  unito 
all’acido  di  Vetriuolo,  e- di  Nitro  li  trasforma  ambedue  in  un 
Etere  , o in  una  Nafta . 

Circa  l’acido  fosforico  io  debbo  avvertire  il  Sig.  SAGE  , e 
tutti  gli  altri  Chimici  della  Francia  a ben  diflinguere  i prodotti 
dai  fcmplici  edotti,  e a non  lafciarfi  trafportare  sì  facilmente  dal 
genio  di  novità  , o fedurre  dall’  amor  proprio , ove  trattili  di 
parlare  ai  curiofi  della  Natura.  Se  ciò  fatto  avelTe  quello  Scrit- 
tore non  avria  forfè  detto,  che  anche  il  Sale  volatile  pofla  eflere 
nna  follanza  mineralizzante.  11  Sig.  GIUSTI  fu  da  tutti  i buoni 
Orittologi  con  ragione  riprefo  per  avere  fcritto,  che  nel  Onghe» 
zia  , e nell'  Auliria  trovili  dell  Argento  dall’  alcali  del  Sale  co- 
mune mineralizzato.  Anche  l’alcali  volatile  può  bensì  formare 
coll’acido  muriatico  il  Sale  ammoniaco,  colla  Calce  l' ammoniaco 
fiffo,  e difeiogliere  il  Rame,  ma  non  già  compor  con  metalli,  o 
con  terre  metalliche  nna  Minerà. 

Fer  ultimo  neppure  l’Arfenico  annoverar  li  deve  fra  le  foflanie 
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atte  a mineralizzare  i metalli,  quantunque  diverfamente  fi  faccia 
dai  Mineralogia  de’  nofiri  tempi.  Il  Sig.  CRONSTEDT  nel  defi- 
nire l’Argento  unico  all’ Arfenico,  e alla  Minerà  di  Rame,  dice 
^rgemtmm  Atff  itù  , O*  Cupio  fulphutato  mimeraUjatum  i lo  (te  fio 
cfprime  IVALLERlUS  del  Piombo,  ove  dice:  Plomium  Arfenico 
mineraUfatum  j minerà  Joliia  cryJiaUina  viridi’,  e altrove  parlando 
dello  Stagno:  Sianaam  Ferro,  C7*  Arfentco  mineralifatnm.  Ma  fé 
vero  i finalmente  come  parmi  di  aver  dimoftrato  verilfimo  « che 
la  mineralizzazione  fi  faccia  foltanco  da  quelle  fofianze , che  non 
pure  fieno  capaci  di  fciogliere  i metalli  mineralizzabili  , ma  di 
penetrarli  eziandio  nelle  loro  parti  collitutive,  di  modo  che  fepa- 
randole  dal  metallo  perda  queHo  la  maggior  parte  del  fuo  flogilto; 
non  vi  è più  dubbio  , che  dalla  clafle  de’  corpi  mineralizzanti 
cfcludere  fi  debba  l’Arfenico,  il  quale  fi  unifce  bensì  coi  metalli,  ma 
non  gli  fcioglie,  c nel  dividerfi  dai  medefimi  molto  meno  gli  fpoglia 
dell’ infiammabile  loro  principio.  Anche  TAntiinonio  fi  accoppia 
ai  metalli  ; e fimilmentc  fi  unifce  lo  Zinco  col  Rame , l’ Oro 
coir  Argento , e 1*  Argento  col  Piombo  . Ma  quefia  unione  non 
fuccede  nella  llefla  maniera  come  quella  dello  Zolfo  col  Ferro , 
coir  Antimonio  ec.,  onde  non  cofiituifce  perciò  una  Minerà.  Di 
più  lo  Zinco  unito  al  Rame  lo  tinge  di  cplor  giallo , e forma 
l'Ottone;  e l’Arfenico,  accoppiato  allo  AelE)  metallo,  lo  fpoglia 
dd  fuo  colorc<*  forma  il.Maii^P  bianco  . Ora^. domando  io, 
quelle  co'mpofizióni  fono  eHenò  «rànieote .Mioérc ? Non  gii,  poi- 
chi,  fc  fonerò  tali',  farebbe  nnr  'Minerà  anche  rOró,  «^and’è 
tftiito  all’Argento,  e per  la’  {lefia  ragione  il  Piombo  col  Bifmuto, 
« l’Antimonio  col  Rame,, Che  fe  ciò  non  è vero,  convien  dunque 
dire,  che  oepimre  l’ Arfenico  pòfia  cflere  una  .foHanza  mlneraliz- 
lante,  come  u è creduto  finora ...  - 

Quindi  i,  che  il  folo  Zolfo  i quella  mineraU  foftanza , a coi 
unicamente  conviene  il  nome  di  mineralizzante  ; poiché  quella  fola 
è capace  di  fciogliere  la  maggior  parte  degli  indicati  metalli , o 
di  non  abbandonarli  , fintantoché  non  abbiano  perduto  il  loro 
flogiflo,  e con  cfib  il  colore,  la  malleabilità  e lo  fpecifico 
loro  pefo . 

Ed  ecco  in  breve  il  mio  fentiraento  intorno  alla  mineralizza- 
zione de’  Corpi  Metallici . lo  non  l’ ho  efpollo  per  altro  fine , che 
per  rendere  conto  al  pubblico  delle  medie  ragioni,, dalle  quali  fui 
mofib  a feoftarmi  in  quella  materia  dalla  comune  dottrina  de’  più 
falenti  Scrittori . Non  ho  pretefo  con  qucAo  di  arrogarmi  il  titolo 
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di  Legislatore,  e neppure  quello  vorrei  avermi  acquiftato  di  No* 
valore,  pronto  eflendo  di  nuovo  a fottofcrivermi  all*  altrui  feoti- 
mento  , qualora  venga  da  contrade  convincenti  prove  perruafo  , che 
la  differenza  da  me  (labilità  iia  ialfa  , fvantaggiofa  , e fuperflua . 

Non  fequar  pt 'torti ftd  ptrmìuo  mibi  y O*  invenir» 

tliqttid  , CT  muttre , CT  rehnquere  . Non  fervi»  iUit  , 
fed  ajfentior.  Seneca  £pil).  LXXX. 
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Quantunque  la  teoria,  e gli  fperimenti  del  Sig.  GEN* 
NETE^  fiano  flati  da  var;  illuOri  Matematici  con* 
lutati  e colla  ragione,  e con  altre  fperienze  , ed 
oramai  non  abbiano  più  aicnno  difappaffionato  feguace; 
pure  per  vieppiù  accertare  la  verità  ho  flabilito 
di  deferivere  anche  quegli  efperimenti,  che  10  fleffo 
ebbi  il  contento  di  fare  in  divertì  giorni  de’  tnefi  d’Agoflo,  e 
Settembre  dell’anno  1772.  Alla  efecuzione  di  quelli  non  mi  mancù 
l’onore  di  avere  prefenti  nomini  illuliri  e per  il  loro  grado,  e per 
il  loro  fapere,  i quali  poflbno  efferne  teflimonj  irrefragabili;  vi  fa 
più  d'una  volta  il  Sig.  Conte  Gaetano  di  ROGENDORF  Conigliere 
del  Regio  Ducale  Magilirato  Camerale , e Provinciale  delle  acque , 
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vi  fu  il  Sig.  Duca  Gio.Galeazzo  SORBELLONI,  il  Sig.  Avvocata 
Gio.  Maria  DRAGONI,  il  P.  Fraiuefco  Maria  DE-REGl  Mate- 
matico delle  LL.  MM.  II.,  il  P.  Eimenegildo  PINI  Profeilore  di 
Storia  naturale,  il  P.  Bartolomeo  FERRIERE  mio  fratello  Lettore  di 
Filofoiìa,  i Signori  Pier  Franceko  BOSSI  , c Giufeppe  PEREGO 
Ingegneri  Collegiali  di  Milano,  e vaij  alni.  Ed  acciò  meglio  ne 
tilolti  la  verità,  e fi  polla  traine  qualche  profitto  in  una  Icienza 
tanto  diflicite  alla  efecuzione  pratica,  vi  ho  aggiunto  anche  il  teo- 
rico raziocinio  per  cosi  molirarc  in  qual  grado  di  vicinanza  cam- 
mini la  pratica  colla  teorica. 

Dal  noftro  Naviglio  della  Martcfana  appena  entrato  nella  Città 
fijrte  un  confiderabile  corpo  d’acqua  in  un  condotto  chiamato  la 
Raggia  Baloffa^  e da  quello  poi  fi  fanno  varie  cflrazioni  , fin- 
chi  dopo  avere  fervito  all’ ufo  di  un  edifìcio  di  mulini  , e fole 
ritorna  nel  Naviglio  . 11  canale  dell’  ultima  di  tali  ellraziooi  i 

Snello,  che  ha  fervito  per  gli  efperinaenti , ed  una  tale  eftrazione 
faceva  per  una  bocca  A (fig.  i.)  larga  once  p,  ed  alta  4 
polla  in  linea  delle  fponde , cioè  parallela  al  corfo  dell’  acqua  , e 
perpendicolare  al  fondo.  Da  una  tal  bocca  palTava  , o piuttcilla 
cadeva  l’acqua  liberamente  in  un  canale  AB  lungo  braccia  zgo. 
eoo  fondo,  c fponde  di  femplice  terra  eccetto  una  piccola  parte 
al  fine  B,  che  era  di  muro,  ed  in  tutto  aveva  la  pendenza  di 
once  3.^-.'  Da  B profeguiva  il  canale  fino  in  D colle  fponde  per- 
pendicolari, e col  fo'ndo  tutti,  di  maro  piegandoli  poco  folto  di  B 
dolcifiimamente  con  un' ampia' curva,  di  modo  che  nilTun  incomoda 
l’acqua  ne  poteva  foffrirc.  In  B vi  era  un  ponte  flabilc  , c cosi 
in  C,  ed  in  D.  La  lunghezza  da  B a D era  di  braccia  44,  e la 
larghezza  da  B fino  a qualche  braccio  fatto  di  C era  di  once  14; 
indi  diventava  divergente  fino  ad  avere  in  D la  larghezza  di 
once  15.J,  ed  il  fondo  era  orizzontale.  PalTato  il  ponte  D sbu- 
cava il  canale  in  una  vafea  D tutta  di  muro,  e fui  medefimo 
livello,  larga  braccia  4»  ed  in  £ traboccava  l’acqua  a far  girare 
una  macchina. 

Di  fopra  del  ponte  C vi  erano  due  ijocchette  G , F , per  le 
quali  fi  poteva  ellrarre  l’acqua  liberamente  . La  prima  G avqve 
la  foglia  fui  fondo  del  canale,  ed  era  larga  onc.  3,  alta  onr.  4.i; 
l’altra  F era  larga  onc.  z,  alta  4,  colla  foglia  più  alta  del  fondo 
del  canale  un’  oncia . 

Per  fare  le  introduzioni  dell’acqua  fi  chiufe  la  bocca  con 
liti  poriicelle  ue  di  loro  ctattameace  combaciantifi  come  nelle 


kja  FERRARI 

fg.  1.  Af  B,  C,  D,  E,  F,  highe  un*  oncia  e mezza,  e groflt 
circa  due  punti  ; onde  ad  ogni  porcicella,  che  fi  levava  fi  doveva 
introdurre  un  fello  di  tutta  l’acqua. 

Per  tnifurare  gli  alzamenti , ed  abbaflamenti  dell’acqua  fi  fono 
adoperate  tre  righe  come  AB{fig.i.)^  le  quali  erano  unite 
ciafcuna  ad  una  tavola  CD  per  mezzo  di  una  laminetta  di  ferra 
L M itt  modo  però , che  fi  poteflero  alzare  , ed  abbacare  a pia» 
cimento,  e fi  fermavano  con  una  vite  a quel  fegno  che  bifognava: 
coficchè  polla  la  tavola  CD  attraverlb  al  canale  fulle  fponde  FH, 
C/j  facilmente  fi  potevano  mifurare  le  altezze;  e quelle  righe  fi 
pofero  una  in  B (fig.  i.),  l’altra  in  C,  e l’altra  in  D. 

Siccome  poi  per  confrontare  l’efperienza  colla  teoria  oltre  le 
altezze  era  neccITario  avere  anche  la  velocità  dell’ acqua,  per  mi» 
furarla  feci  ufo  della  palla  fofpefa  al  quadrante  , c quello  fi  pofe 
fui  ponte  in  C.  La  palla  era  d’ottone  vacua,  ma  ermeticamente 
chiufa  di  diametro  un’oncia,  e di  pcfo  quattro  once  , e ventitré 
danari,  cioè  grani  285^,  ed  era  fofpefa  al  centro  del  quadrante 
con  un  filo  di  feta;  e ad  ogni  introduzione  , o ellrazione  fi  mi> 
furala  l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che  teneva  la  palla  immctlé 
alla  fuperficie  dell’  acqua  dal  perpendicolo . 

Cbiufa  dunque  la  bocca  A d’introduzione  , e le  bocchette 
d’ ellrazione  G,  F e polle  a fuo  luogo  le  righe,  che  toccalfero  il 
fondo  del  canale  fi  fece  la  prima  introduzione  levando  una  delle 
fei  accennate  porticelle,  e dopo  che.fi  conobbe  efierfi  flabilito  il 
corto  dell’acqua  fi  alzarono  le  righe  in  modo,  che  toccalfero  ap- 
pena la  fnperficie  dell’  acqua  , e fi  trovò  la  riga  in  B alzata  circa 
tre  once,  quella  in  C un  oncia  e nuove  punti , e quella  in  D 
un’  oncia  c fette  punti;  e l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che  te<« 
neva  la  palla  dal  perpendicolo  era  di  gradi  18.  Si  levò  d’iridi 
nn’ altra  porticella  duplicando  in  tal  modo  il  corpo  d’acqua  nel 
canale,  e llabilito  il  corfo  dell’acqua  la  riga  in  B fi  dovette  alzare 
per  porla  al  pelo  dell’acqua  altri  otto  punti,  la  riga  in  C fette, 
e quella  in  D cinque  e mezzo,  e l’angolo  di  deviazione  fi  vide 
di  gradi  10  e minuti  30.  Levata  poi  la  terza  porticella,  perlochè 
il  forpo  d’acqua  veniva  triplicato,  fi  dovette  alzare  la  riga  B 
punti  fei  ed  un  quarto  , la  C punti  fei , e la  D punti^  quattro  e 
mezzo,  e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  24.  All’alzamento 
della  quarta  porticella  fi  alzò  l’acqua  in  B cinque  punti^  ed  ua 

2uarto,  e lo  lleffo  in  C,  ma  in  D quattro  e mezzo  , e l’angolo 
I deviazione  era  di  28  gradi.  Nella  quinta  introduzione  fi  trovò 
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aizita  l' acqua  in  B cinque  punti  e mezzo,  in'C quattro,  ed  in  D 
due  coll’angolo  di  deviazione  di  gradi  31.  La  feda  introduzione 
non  fu  regolare,  perchè  avanti,  che  fi  potelTe  hdare  l’alzaraento 
nel  canale  degli  efperimenti  fi  alzò  l’acqua  nel  condotto  princi> 
pale,  cioè  nella  Roggia  Baìojfa  per  una  Araoiera  cagione,  onde 
non  avendo  più  la  bocca  A lo  fteflb  battente  non  poteva  trafmet* 
tere  l’acqua  colla  delTa  proporzione.  Si  mifurò  ciò  non  odante 
r alzamento  prodotto  da  quello  accrelcimento  d’acqua,  e fi  trovò 
in  B di  un’oncia  ed  un  punto,  in  C di  undici  punti,  p cosi  in  D, 
e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  4Z  . 

Terminate  le  introduzioni  li  fecero  le  edrazioni  ; e dando 
nello  Aedo  modo  il  canale  con  tutte  le  fei  introduzioni,  cioè  colla 
bocca  A tutta  aperta  fi  apri  la  bocchetta  G,  e fi  abbafsò  l’acqua 
in  B nove  punti,  in  C fei,  ed  in  D cinque  e tre  quarti,  e l’an- 
golo di  deviazione  calò  a’  gradi  -31,  e nello  feorrere,  che  faceva 
l’acqua  per  queda  bocchetta  vi  fi  formò  avanti  un  vortice  a im- 
buto, che  arrivava  quafi  fui  fondo,  e molto  violento;  perlochè  non 
fu  podibile  mifurare  L'altezza  dell’acqua  innanzi  alla  deda  boc- 
chetta; fi  dedulfe  però,  che  fode  circa  cinque  once  ed  un  quarto, 
coficchè  vi  folle  il  battente  di  nove  punti.  Si  api!  in  frguito 
l’altra  bocchetta  F,  ed  in  B fi  abbafsò  l'acqua  di  tre  punti  e tre 
quarti,  in  C non  fi  potè  conofeere  l’abbalTamento  , perchè  nel 
precipitare  l’acqua  per  quede  due  bocchette  fi  formava  nel  canale 
uno  fconvolgimento  ondofo,  il  quale  padando  fino  oltre  la  riga 
poco  difenda  non  ci  permife  di  poterne  mifurarc  l’abbadamento; 
podb  però  congetturare,  che  fode  in  circa  di  fei  punti.  Il  certo 
li  è,  che  alla  bocchetta  G non  fi  vide  più  battente  rimarcabile, 
e l’acqua  nel  canale  fi  vedeva  da  tutte  le  parti  inclinata  verfo  le 
bocchette  a guifa  di  una  mezza  conca.  In  D poi  fi  abbafsò  l’acqua 
quattro  punti,  e l’angolo  di  deviazione  divenne  di  pradi  27. 

L’altezza  dell’acqua  fulla  foglia  della  bocca  A d introduzione 
fu  di  once  dieci  e tre  quarti  per  tutto  il  tempo  delle  prime  cinque 
introduzioni , coficchè  il  battente  era  di  once  fei  c tre  quarti  ; 
in  tutto  il  redo  del  tempo  fu  di  once  dodici,  cioè  col  battente 
di  once  otto:  non  edendo  dato  in  mio  arbitrio  il  mantenervi  una 
rodante  altezza  . Pongo  qui  in  feguito  fuccintamente  Io  delTo 
rifultato  in  forma  di  una  tavola  per  maggior  facilità  del  confronto  . 
Nella  prima  colonna  vi  è il  numero  delle  introduzioni  : nella 
feconda  vi  fono  in  once  e punti  tutti  gli  alzamenti  prodotti  da 
ciafeuna  ne’  rifpettivi  luoghi  B,  C,  D : nella  terza  le  altezze 

Tom.  L Cg 
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totali  dell’arqua  nel  canale:  nella  quarta  poi  gli  angoli  di  devia- 
zione, che  faceva  il  filo  della  palla  dal  perpendicolo;  e nella  nelTa 
maniera  fi  indica  in  fcguito  il  rifuliato  delle  eilrazioni . 
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Quefl!  erperimenti  però  debbo  confeflare,  che  non  hanno'tutta 
quella  efattezza,  che  farebbe  neceflfaria  ; perchè  primieramente 
avanti  le  introduzioni  il  canale  non  era  alciotto,  ma  conteneva 
qualche  poca  acqua  dell'altezza  in  C di  circa  tre  quarti  d'oncia. 
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e di  pochiffimo  moto,  la  quale  proveniva  dallo  fcolo  de’  terreni 
adiacenti  per  le  piogge  venute  poco  prima;  e quell’ altezza , che 
può  avere  prodotta  quella  poca  acqua  viene  inclufa  nelle  accen* 
nate.  In  fecondo  luogo, poi  trattandofi  allora  poco  piò,  che  di 
provare  fé  le  cofe  erano  adattate  al  loro  ufo'non  lì  adoperò  tutta 
quella  attenzione,  e circofpezione , che  fi  richiedeva. 

Rifeci  adunque  di  poi  gli  Relfi  fperimenti,  ufando  tutta  quella 
attenzione , cd  efattezza,  che  mi  fu  pollibile,  come  meritava  un 
affare  tanto  dilica^o  , e n’  ebbi  anche  un  eCto  felice  quanto  li 
poteva  defiderare  nelle  circolianze,  in  cui  li  trova  quel  canale. 
Chiufa  dunque  nello  fleffo  modo  la  bocca  A d’introduzione  il 
canale  rimale  afeiutto;  e polle  le  righe  a fuo  luogo  li  levò  una 
porticella  introducendo  un  corpo  d’acqua,  e per  mettere  le  righe 
alla  fuperfìcie  dell’  acqua  li  dovette  alzare  quella  in  B tre  once  e 
tre  punti,  quella  in  C due  once  ed  un  punto  e mezzo,  e quella 
in  D un’ oncia  e nove  punti;  l’angolo  di  deviazione  del  filo,  che 
teneva  la  palla  iromerfa  alla  fuperfìcie  dell’acqua  era  di  gradi  17. 
Alzata  in  feguito  la  feconda  porta,  duplicando  così  il  corpo  d’acqua 
li  alzò  in  B dieci  punti  , in  C otto,  ed  in  D pure  otto,  e l'an- 
golo di  deviazione  era  di  gradi  25.  All’ alzamento  della  terza 
porticella  li  alzò  l’acqua  in  B otto  punti  e mezzo,  in  C otto  , 
e cinque  c mezzo  in  Ó,  e l’angolo  di  deviazione  era  di  gradi  30. 
Alla  quarta  introduzione,^  elevò  l’acqua  in  B altri  orto  punti, 
in  C.  lei  c mezzo,  ed  in  cinque  coll’angolo  di  gradi  35.  Le- 
vata la  quinta  porticella  crebbe  a acqua  in  B fette  punti  e mezzo, 
fei  e mezzo  in  C,  e quattro  in.D,  elTendo  l’angolo  di  gladi  38. 
Finalmente  levata  la  Iella  porticella  fi  vide  l’acqua  alzai  fi  in  B 
fette  punti,  in  .C  lei  e mezzo,.ed  in  D quattro,  portando  il  filo 
della  palla  a gradi  40-{.  .1 

Terminato  cosi  ciò,  che  afpettava  alle  introduzioni , fi  fecero 
le  eflraziooi  , e fi  api!  la  prima  bocchetta  in  G , e per  un  tale 
aprimento  fi  dovettero  abbafiare  le  righe  , quella  in  B cinque  punti 
e mezzo,  quella  in  C cinque,  e quella  in  D.tre,  acciò  toccaffero 
la  fuperfìcie  dell’ acqua,  e l’angolo  di  deviazione  calò  a gradi  38. 
L’altezza  dell’acqua  avanti  quella  botea  quando  fu  aperta  era  di 
circa  cinque  once  e tre. punti,  per  quanto  li  potè  dedurre  aitefo 
il  vortice  che  vi  era,  come  fi  è accennato  fuperiormente  . All’ apri- 
mento dell’altra'  bocchetta  F fegul  lo  fteffo  che  l’altra  volta; 
l’abbaffamento  però  dell’acqua  in  B fu  di  un  punto  e mezzo,  io  C 
fi  può  dedurre,  che  fofie  circa  tre  punti}  in  D poi  fi  abbaftò  due 

Gg  2 


panti,  e Tangoto  di  deviazione  era  di  gradi  36,  Il  rifultato  d! 
quefli  efperimenti  viene  efpollo  fuccintamente  nella  feguenie  tavola 


mite  all’altra  polla  di  fopra. 
Introd.  Alzamenti . 

B oa{.  3.  3. 

1.  C - - z.  i.f 

D - • I.  p. 

Alt.  totali . 
...  3.  3. 

1.  1.; 

...  1.  p. 

Ang.  di  dev. 
I7* 

Z. 

B • • 0.  IO. 
C - - 0.  8. 
D - • 0.  8. 

• - - 4.  I. 

- - - X-  p.  t 

- - - 1.  5. 

25.* 

3- 

B - - 0.  8.4 
C > • 0.  8. 

D - ~ 0.  5.4 

— 4.  p..l 

■ - - 3-  s-4 

...  2.  lO.-l 

■ 3°** 

4* 

B - - 0.  8. 

C - - 0.  6.-Ì 
D - - 0.  s. 

- . . s.  s-f. 

...  4.  — 

' - - 3-  3-t 

3S-* 

J- 

B - • 0.  'j.\ 
C - - 0.  6-i 
D • • 0.  4. 

. ~ - 6.  I. 

...  4.  d.  i 
3.  7-i 

38.*  ' 

ó. 

B - - 0.  7. 
C • ” 0. 

P . . 0.  4. 

- . - d.  8. 
5.  i. 

3.  11.4 

40.*  30.' 

Ellraz. 

T. 

Abbalfamenti . 
B - - 0.  si 
C • • 0.  5* 
D - . 0.  3. 

Alt.  refid. 

. - - d.  2.4 

...  4. 

...  3.  8.4 

38.- 

2. 

B - - 0.  i.-f 

C " • 0.  3* 

D - • 0.  2. 

. . . d.  I. 

...  4.  5. 

...  3.  d.4 

3d.* 

All  lUilU  11  ICinpu  ut  fusili  u aiaiiv\JU' 

aione  A Tacoira  fu  collantemente  d altezza  once  13.^  fulla  foglia  y 
cioè  vi  era  il  battente  di  once  p.-ì* 

Rifeci  di  nuovo  quelli  efperimenti  introducendo  tutto  il  corpo 
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d’acqaa  in  tre  fole  volte  col  levare  le  fei  poriicelle  a due  a due  , e 
n'ebbi  il  rifultato  erpollo  nella  fegueme  tavola. 

Introd.  Alzamenti . Alt.  totali . Aog.  di  dev. 

B onc.  4.  a.  • - • 4.  1. 

I.  - 'C  - • 2.  II.  • • • a.  II.  22.” 

D - - a.  3.  - - - 2.  3.  - 


B - - 1.  4. 
a.  ■ ‘C  - - I.  i.-f 
X)  - - I.  I. 


B - <■  o.  II.  . . . 6.  5. 

3.  C - - o.  IO.  - - - - 4.  lo.'f  . 38.* 

— -X).  - o.  • 3.  lo.i-  - — 

Provai  ancora  a far  rimettere  le  porticelle  a Tuo  luogo  a due 
a due,  ditoinuendo  cogli  il  corpo  d’acqua  nella  ilefla  maniera,  che 
fi  accrebbe  di  un  terzo  per  volta,  e vidi,  che  l'acqua  ritornava 
in  circa  all’ altezza  della  feconda,  e della  prima  introduzione. 
11  battente  alla  bocca  A fu  fempre  io  circa  di  once  S.-f. 

->  ■ Non  contento  rii  ciò  , quantùnque  l’ averli  f^tti  tre  volte 
fembraffe  fuBìciente  per  provare  il  mio  adunto,  volli  ciò  non 
•flante  replicare,  un  altra  volta  gli  fleffi  fperimetoii  nel  medcCino 
modo,  e mi  riufeinano  come  .haevemente  jefpaiigo  Aclla  1 feguente 
tavola.  rrl).  q iflaon  .9,’  .o-  j .;i 

Introd.  Alzamenti .'c  t’-^Alr.  totali.  Ang.  di  dev.  •!.! 

BonC.3..  2.  <-_>«>.•  3*'  • ‘I 

' t.  f jC  • a.',jj2.i  i ih 

u • «.ili..  Iv  (S.'^i  ri  Iti  -t  O.^’i'i. 


2. 

È 0,  lo-f 

C * * 0.  8. 
D - • 0.  8. 

- 4.  o.-i  • 
• - - 2.  lo.^ì 

- - - 2.  4.4 

- t;> 

Ip.” 

.1 

J3  - - 0*  8* 

- - - 4.  8.4 

, , 

1 ‘3- 

r - - 0.  8-  , 

- 3.  d.4 

1 * 

; le 

jU  ■ ^ Oo  f ^ 

- - 2..  II.  ^ 

I > it  Birf  - o.  ;d.  ij  I • • • 5*  t '1 

4*  O ■ - o. d.  j»  “ • " 4*  id.* 

iT~  o.  ■ r 3' t 3‘i 


- - - 5.  d. 

- - - • 4.  o.-J-  32.*— •« 

...  3.  4. 
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zione,  e prudenza  debba  ufare  chi  pretende  di  calcolarne  I feno» 
meni , mentre  da  un  momento  all’  altro  fi  variano  inrenfibilmente 
le  circollanze  . 

Per  palTare  ora  al  confronto  di  quelli  efperimentl  colla  teoria 
calcoleremo  tutte  le  introduzioni,  c troveremo  l'alzamento,  che 
ciafcuoa  fecondo  la  teoria  dovrebbe  produrre  nel  canale,  per  poi 
cosi  paragonarlo  con  quello , che  fi  e avuto  negli  fperimenti  , e 
rilevarne  la  diverfità.  E quantunque  il  prendere  le  velocità  in 
ragione  ludduplicata  delle  altezze  ua  più  conforme  alla  ragione,  ed 
alla  efperienza,  che  il  fupporle  in  ragione  femplice  delle  altezze; 
contuttociò  ne  faremo  i calcoli  con  ambedue  le  ipoiefi  , e cosi 
vedremo  anche  quale  fia  la  più  adattata  alla  pratica  . Calcoleremo 
dunque  i fecondi  efpcrimenti , e gli  ultimi  per  elTere  quelli , ne’  quali 
fi  ha  efattamente  tutto  ci&,  che  è necelfario , 

Calcolando  perciò  la  quantità  d'acqua  nella  prima  ipotell 
ne'  fecondi  efperimenti,  fecondo  il  metodo  del  P.  GRANDI,  illu- 
flrato  dal  chiarif.  P.  DE -REGI  nella  fua  opera  deli'  ufo  della  rir- 
vola  paraioUca  fi  trova  rapprefentata  per  la  prima  introduzione 

in  punti  cubici — — loigd.  88. 

per  la  feconda — — 20273.  y6. 

per  la  terza  — — — — — 30410*  ^4* 

per  la  quarta  — — — — — ■ ■ 40547.  52. 

per  la  quinta  — 50^84.  40. 

per  la  leda ^0821.  28. 

Che  le  quelle  quantità  fi  divideranno  per  la  larghezza  del  canale 
in  C di  punti  108.  avremo  tanti  trapezj  parabolici  BDEC 
che  efprimeranno  le  ilefie  quantità  , e faranno  la  fcala  delle  loro 
velocità  elTendo  BD  la  velocità  fuperliciale  , e BC  fpiegherà  l’aU 
tezza  dell’acqua  che  fi  cerca.  Sia  dunque  ^B~a,BC  — x, 
il  trapezio  BCED  =:  w,  farà  BD=l^a  fuppollo  il  paramento  =1 1 » 

^BD  = ~ja  l^a  = » per  maggior  facilità,  C£=l^i»  + *,  e per- 
ciò 7 + +* — u = m,  it  = l/'rim-i-a) — a.  Onde 

avendo  la  quantità  a fi  avrà  anche  l’ altezza  cercata . Ma  per 
trovare  una  tale  quantità  è necelfario  prima  fapere  alcune  cofe. 
Se  l’acqua,  che  fi  vuol  mifurare  ha  la  fuperlicie  inclinata,  fi  di- 
modra  lacilmente,  che  la  forza,  che  fa  deviare  la  palla  immerfa 
nell’  acqua  i al  pefo  della  palla  immerfa,  come  il  feno  dell’ an- 
golo di  deviazione  al  feno  dell’  angolo,  che  è la  differenza  dell’an- 
golo del  compimento  dall’  angolo  dell’  inclinazione  della  fuperlicie 
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deU’acqua  («)•  Onde  fi  avrà  la  forza  dell’ acqua  moltiplicanda 
il  pcfo  della  palla  immerfa  nell’ acqua  col  feno  aell’ angolo  di  de> 
viazione,  e dividendo  il  prodotto  per  il  feno  dell'angolo  del  com- 
pimento meno  l'angolo  dell'inclinazione  dell'acqua.  Che  fé  quefla 
auantitìi  fi  ridurrà  ad  edere  un  cilindro,  il  quale  abbia  per  bafe 
il  circolo  madinto  della  palla,  la  Tua  altezza  farà  quella,  che  pu^ 
produrre  ratinale  velocità  dell’ acqua. 

Per  formare  un  tal  cilindro  è necedario  ridurre  la  impredione, 
che  fa  l'acqua  folla  foperficie  della  palla,  a quella  che  farebbe  fui 
fuo  circolo  maffitno,  adendo  tali  impredioni  diverte  fra  di  loro  , 
cioè  la  prima  alla  feconda,  come  i.  2.,  (è),  e poi  ridurre  la 


( « ) Sia  il  quadrante  B^D  ( fig.  ) col  lato  AD  perpendicolare  aH’oriz. 
zontale  HG  > al  centro  A fia  attaccato  il  6lo  AF  colla  palla  F immerra  folto 
ta  fupcrfcie  dell’  acqua  IG  inclinata  all’ otizzonie  . e venga  formato  l’angolo 
di  deviazione  CAD.  Si  tiri  FM  perpendicolare  all’ orizzonte , la  quale  fpieghi 
il  pcfo  aflbiuto  della  palla  nell’acqua,  e prolungata  AF  ù conduca  ME  parai' 
ieta  ad  IG  , che  taglia  la  AF  prolungata  in  E,  e fi  compifca  il  parallelo- 
grammo OM,  e dal  ceotro  A fi  conduca  AL  parallela  a Gli  la  FOzzEM 
fpiegherì  la  forza  dell’acqua  , che  tiene  fofpefa  la  palla  nell’angolo  CAD, 
Saià  dunque  la  forza  dell’acqua  al  pefo  della  palla  come  EM  ad  FSn  , corno 
il  feno  dell' angelo  EEM  al  feno  dell’angolo  MEF  ; ma  l’angolo  EFM  degnale 
all’angolo  di  deviazione  CAD,  e l’angolo  MEF  t eguale  all’angolo  CAL,  a 
quello  agguaglia  l’angolo  del  compimento  C/f  A meno l’aogolo  HGl.  Dunque  ec. 

(i)  Il  P-  DE- REGI  mi  fece  vedere  una  fua  bella  dimoilrazionc  di  quella 
eropofiziooe , la  quale  fi  riduce  alle  feguente.  Dato  un  rettangolo  AKRF 
{ fit-  quale  fia  defcriita  la  curva  AFR  , dimofira  il  P.  GRANII’l  alla 

ptop.  6f.  del  lib.  z.  del  movimento  dell’ acque,  che  la  imprellìone  fatta  da  un 
fluido  in  un  punto  C della  retta  AK  con  direzione  parallela  ad  AC  i alla 
imptelTione  fatta  in  un  punto  F della  curva  AFR  colla  fielfa  direzione,  come 
il  quadrato  della  normale  FC  al  quadrato  della  funnormale  BC , Se  dunque  li 
farà  come  la  normale  FC  alla  funnormale  BC  coll  Ia_  retta  cufiinte  CI  ad  una 
parte  di  quefia  IQ  fi  determineranno  in  tal  modo  tutti  i punti  della  curva 
« farà  FC*  : 5C*  — Gf*  : cioè  rimprelTione  deifluido  nel  punto  C all’ impref- 

fione  in  F,  come  CI‘  ad  /^* . Che  fe  fi  fari  di  nuovo  come  la  flclTa  Gialla 
corrifpondeme  IQ , cosi  la  medefima  IQ_  ad  una  terza  proporzionale  IN  fi  tro- 
veranno in  tal  maniera  tutti  i punii  della  curva  ANf  , e fari  Cf‘:  /P*r: 
Gl  : IN',  e ficcome  quello  fi  dimofira  per  qualunque  pomo  della  reira  AK,  e 
fuo  corrirpondeoie  della  curva  AFRj  fari  perciò  l’imprefiione  del  fluido  fu 
tutta  la  rurta  AK  alla  imptelfionc  fu  tutta  la  cuiva  AFR  come  il  reiiangoio 
AKRP  allo  fpazio  ANSRP . 

Se  la  curva  AFR  foffe  la  qnarta  parte  di  una  circonferenza , lo  fiefib 
P.  GRANDI  dimofira  al  corol.  i.  della  prop.  6à.,  che  la  curva  APO  fvanilct 
eilendo  la  fielfa  AFR  ; onde  rimarti  ANS , la  quale  diventa  in  ANR  ( fig  7 ), 
che  fari  una  parabola  del  parametro  AK , ltnperciocch>  Gl'—  GIN  + IGN , 
ri'-GINidonc,»eGI‘  -Fl'  = IGN,  maG/*-  Fl'=  CF'- FI'  = CI‘ - PN'  ; 
dunque  PN'  — IGN  ziAKX  AP  , che  > la  piopricià  della  )>arabola.  Dnnqao 
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quantitik  trovata  in  pefo  al  Tuo  corrirpondente  volume;  la  qual 
cofa  lì  fa  con  facilità,  rapendo  per  efperienza  quanto  peA  un’  oncia 
cubica  d’acqua,  che  lì  trova  dì  grani  1664.  Imperciocché  facendo 
la  proporzione  come  quelli  grani  i66^  al  numero  trovato  efpri- 
Biente  in  pcfo  la  imprelGone  dell’  acqua  fui  circolo  maflìroo  della 
palla,  cosi  1728  , che  fono  i punti  cubici,  che  fi  contengono 
nell’oncia  cubica,  ad  un  quarto;  quello  efprimerà  il  volume  del 
ricercato  cilindro,  il  quale  fé  poi  lì  dividerà  per  il  circolo  maf- 
(ìreo  della  palla  , che  è prollìmamence  punti  quadrati  II3.  14  darà 
la  Tua  altezza  , che  fiià  l’altezza  equivalente  atta  a produrre  la 
velocità  attuale  di  quell’  acqua  , che  agifee  filila  palla  , e la  tiene 
forpefa  all’angolo  trovato.  Quindi,  fupponendo,  che  il  centro 
dell’  ìmpreflione  fia  verfo  il  centro  della  ItelTa  palla,  fé  da  quell’aU 
tezza  trovata  del  cilindro  leveremo  la  metà  della  grolfezza  della 
palla,  cioè  punti  fei  avremo  l’altezza  equivalente  atta  a produrre 
la  velocità  luperlìciale  dell’acqua. 

Spiegato  in  tal  maniera  il  metodo,  pafliamo  ora  a farne  l’ap* 
plicazione  al  cafo  nollro.  Nella  prima  introduzione  dunque  de’  fe- 
condi erperimenti  fi  prenda  la  differenza  delle  due  altezze  di 
punti  in  B (fig.  i.),  e di  punti  2t  in  C,  che  è punti  18, 
c fi  faccia  come  la  lunghezza  BO  di  punti  a punti  18,  cosi 

il  feno  tutto  al  feno  dell’angolo  dell’inclinazione  della  fuperficie 
dell’acqua  nel  canale,  e fi  troverà  quello  di  minuti  io.  Si  mol- 
tiplichi il  feno  dell’angolo  di  deviazione  di  gradi  17  per  il  pefo 
della  palla  immerfa  nell’acqua,  che  è grani  i^p%  (e),  ed  il 
prodotto  fi  divida  per  il  feno  dell’angolo  di  gradi  72.  $0,  che  è 
l’angolo  del  compimento  all’angolo  di  deviazione  meno  l’angolo 
dell’ inclinazioue  della  fuperficie  dell’acqua,  e fi  avrà  il  quoziente 


l’ impresone  futla  linea  jIK  farà  all*  impredìone  filila  eirconrereoza  come 
il  rettangolo  AKRC  alla  parabola  infcritta  ANR,  dot  come  a 2. 

Quindi  fé  il  quadrato  AKRC  fi  giretà  intorno  alP  aflc  AC  fi  fortnetì  un 
eilindro  , la  di  cui  bafe  farà  il  circolo  del  raggio  AK , t l’altezza  farà  AC^ 
cd  il  quadrante  AFRC  (brmetì  un  enmfer<0,  e la  parabola  ANRC  una  parabo- 
loide infcritrt  nel  medefimo  cilindro,  e faci  l’ impredione  fu  la  bafe  del  cilin- 
dto  all*  imprcdioDe  full’ emisfitrio  come  il  ciliudro  alla  paraboloide,  cioè  coma 
a.  ad  t. 

(c)  Qurflo  pefo t quello, cheli  t trovato  pefando  realmente  la  palla  nell’acqua, 
il  quale  fe  h minore  di  alcuni  grani  di  quello,  che  fi  avrebbe  futiraendo  il 
pefo  di  un  eguale  volume  d’acqua  dal  pefo  della  palla  nell’aria,  cib  fi  pub 
attribuir*  a qualche  gtoflezza  di  pib  di  un’  oncia,  o ad  altra  irregolarità 
ialiinfibile. 

Tom:  /.  H h 
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42($ , che  efprtinerà  dii  pefo  equivalente  all'  imprefSone  dell’  acqua 
fulla  palla , la  quale  fé  fi  ridurrà  come  abbiamo  dimoflrato  a 
quella  , che  farebbe  la  flefla  acqua  fui  circolo  maffimo , cioè  du* 
plicando  il  valore  dell’ imprcflione  trovata  fi  avrà  851,  e quetto 
dinoterà  il  pefo  del  cilindro  avente  per  bafe  il  circolo  tnaffimo 
della  palla,  e per  altezza  quella,  che  è atta  a produrre  l’attuale 
velocità  deir  acqua  . Si  trovi  dunque  il  fuo  volume  come  fuperìor» 
mente  abbiamo  infegnato  facendo  2ÓÓ4;  1728  = 852  ad  un  quarto 
552.  do,  che  efpriroerà  in  punti  cubici  il  volume  del  cilindro  j 
e dividendo  quello  numero  per  il  cerchio  mailimo  della  palla  di 
punti  quadrati  HJ.  14  fi  troverà  4.  88  , che  fono  t punti  fpie- 
ganti  rattezza  del  cilindro,  cioè  l’altezza  equivalente  atta  a pro- 
durre la  velocità  dell’acqua  al  centro  della  palla,  e che  la  tiene 
elevata  all'angolo  di  gradi  17.  Ma  fé  da  quella  altezza  di  punti 
4.  88  leveremo  il  raggio  della  palla  di  punti  d troveremo  un' al» 
terza  negativa  di  punti  — i.  iz  ; il  che  dinota,  che  la  palla  era 
fpinta  da  un’acqua,  che  rifentiva  il  ritardamento  della  velocità 

Jirodotta  dalla  fcabrezza  del  fondo:  onde  in  quello  cafo  fupporremo 
a velocità  fuperficiate  eguale  a o. 

Paflìamo  alla  feconda  introduzione,  dove  l’angolo  d’ inclina» 
zione  della  fuperficie  dell’acqua  fi  trova  di  minuti  il.  Si  molti- 
plichi dunque  il  feno  dell’angolo  di  deviazione  di  15-.°  per  il  pefo 
della  palla  ijpa,  c fi  divida  il  prodotto  per  il  feno  dell’angolo 
di  154.”  4p-'j  e fi  avrà  il  quoziente  Ó48.  59,  il  quale  duplicato 
farà  I2p7.  i8;  e facendo  2ÓÓ4:  1728  z=  12^7.  18  ad  un  quarto 
fi  avrà  841.  42 , il  quale  divifo  per  il  circolo  maflirao  di  punti 
quadrati  II 3.  14  dà  1 altezza  del  cilindro  di  punti  7.43,  da  cui 
lortratti  punti  ó raggio  della  palla  fi  hanno  punti  i.  43  , che  fpie» 
gano  l’altezza  equivalente  atta  a produrre  fa  velocità  fuperfictale 
dell’  acqua  in  quella  feconda  introduzione . 

Nella  terza  introduzione  fi  ha  raneolo  d’inclinazione  di  mi- 
nuti la;  onde  fi  dovrà  moltiplicare  il  Uno  di  30.°  per  1391  , c 
dividerne  il  prodotto  per  il  feno  dell’angolo  di  48.'  per  avere 
il  quoziente  805.  32 , il  quale  raddoppiato,  e facendo  26Ó4:  1728 
idto.  ^4  ad  un  quarto  1044.  71,  e quello  divifo  per  113.  14 
fi  avrà  p.  23,  d’onde  levati  punti  ó avanzano  punti  3.  23  per 
l’altezza  equivalente  ricercata. 

Per  la  quarta  introduzione  l’angolo , che  fa  la  fuperficie 
dell’acqua  coll’ orizzonte,  è di  minuti  14.  Si  moltiplicherà  dunque 
il  feno  di  35.*  per  I3pz,  c fi  dividerà  poi  il  prodotto  per  il  fea* 
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iì  54.*  46.' t per  averne  il  quoziente  ^77.  47  « il  di  coi  doppio 
i 1^54.  PS  i c fatto  in  frguito  ^6Ó4l  1718  = 1954.  95  ad  un 
quarto  fi  troverì  effere  queflo  st68.  08  y il  quale  divifo  per  1 13.  14 
darà  II.  20,  e foitraendo  6 rimangono  punti  $.  ao  per  l’altezza 
equivalente  . 

. Paflando  alla  quinta  fi  trova  l’angolo  d’inclinazione  della 
(iiperficie  dell’acqua  di  minuti  15;  perciò  fi  dovrà  moltiplicare  il 
feno  di  38.°  per  1392,  e dividerne  il  prodotto  per  il  feno  di  51.4$' 
per  averne  il  quoziente  1095.  32,  il  quale  duplicato  (arà  2192.  ^4, 
c fatto  1664:  1728  = 2192.  64  ad  un  quarto  ne  forte  1422.  25, 
che  divifo  per  113.  14  da  punti  12.  $7  v cioè  punti  6.  57  per 
l'altezza  dell’origine  equivalente. 

Nella  fella  finalmente  l’angolo  d’inclinazione  fi  troverà  di 
minuti  18.  Si  moltiplichi  dunque  il  feno  di  40.”  30.’  per  1392, 
ed  il  prodotto  dividali  per  il  feno  dell’angolo  di  49.*  12.’,  fi  avrà 
7S  > il  di  cui  doppio  è 2399.  50;  onde  fi  faccia  x664z 
1728  = 2399.  50  ad  un  quarto,  ne  fortirà  ISS^.  43  i e dividendo 
quello  per  113.  14  fi  hanno  punti  13.  75,  oQìaao  7.  7$  per  rat- 
tezza equivalente. 

In  tal  modo  fi  ha  ora  l’altezza  dell’origine  equivalente  per 
ciafeuna  introduzione , cioè  quell’ altezza  atta  a produrre  l’attuale 
velocità  fuperficiale  d’ognuna,  che  è la  AB  (fig- 4^)i  e perciò  fi 
avranno  tutte  le  parabole  ABD  — n y vale  a dire  nella  prima 
introduzione 
nella  feconda 
nella  terza  - 
nella  quarta 
tiella  quinta 
nella  Iella 


n 


n = 


H = 

n = 


0, 

1.  14 
3*  87 
7.  9» 

II.  22 

j * 4-  38 

Conviene  adefib  dividere  i numeri  fuperiormente  addotti  fpie- 
ganti  le  quantità  d’acqua  per  la  larghezza  del  canale  , cioè  per 
punti  168  per  avere  il  trapezio  BDEC  ~ m‘y  e fe  ciò  fi  faià  fi 

proverà  nella  prima  introduzione  ; — -rr~  ">  — 60.  34 

nella  feconda  ■ — - — — m — 120.  07 

nella  terza  ■■  ■ - ■ ■; — — - — r m = i8i.  01 

nella  quarta  — — . — ■ m = 241.  3$ 

nella  quinta  — — m = 301.  óp 

nella  Iella  — . . — — m = 3^2.  03 

■ ■■  t 

Quindi  facilmente  fi  troverà  la  porzione  d’aflcfiC=:itrK4i)i-|-ii«4, 

Hb  » 


1 
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che  i l’alrezza  y che  dovrebbe  avere  l’acqua  fecondo  la  teoria 
delle  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  altezze,  e quella  farà 
la  feguente , a cui  unifco  quella  trovata  nell'  efperimento  per  la 
facilità  del  confronto. 

Nella  prima  introduzione  x — io.  15  e nell' efper.  “ 15.  50 

nella  feconda  — " ■ ■ ■ 30.  76 33.  50 

nella  terza  » 39.  zp  — 41.  50 

nella  quarta  ' ■ 4^.  6p  — — — — — — 48.  . — 

nella  quinta  « i.  53.  8i  - 54.  50 

nella  leda  - . — — 60.  $ó  ót.  — 

Collo  fleflb  metodo  ho  efaminato  anche  gli  ultimi  efpertmenti  , 
e ne  ebbi  il  rifultato,  che  fuccintamente  qui  elpongo. 

Nella  prima  introduzione  x ~ 19.  85  * nell  efper.  — zó.  50 

nella  feconda  — 30-  51  — — 34.  50 

nella  terza  ■ ' ' 39. — — 41.  5Ò 

nella  quarta  ' 46.  87  ■— 48.  50 

nella  quinta  — — — — 53.  49 — 51.  50 

nella  feda  — — — . 57.  yi  — - — 58.  15 

Quelle  fono  le  altezze,  che  dovrebbero  avere  le  introduzioni 
calcolate  fecondo  la  teoria  delle  velocità  in  ragione  fudduplicata 
delle  altezze.  Se  poi  li  faranno  i calcoli  anche  fecondo  l'ipotelì 
delle  velocità  come  le  altezze  G troverà  per  li  fecondi  efpertmenti 

nella  prima  introduzione  punti ■ ' ' ■ 37.  ($7 

nella  feconda  — — — — 51.  87 

nella  terza  — — — dz.  io 

nella  quarta  — — - — 70.  32 

nella  quinta , 77. 

nella  leda — 1 , , . . - 84.  85 

E per  gli  ultimi  efperimenti 

nella  prima  introduzione  punti  1———  r.-..»  q5.  84 

nella  feconda  — — — 47.  58 

nella  terza  ■—  ■ — , - ■ ,..■■■■  » — — 59.  75 

nella  quarta  — ■ . 58.  49 

nella  quinta  — — ' ■■■  7S*  39 

nella  leda  ■ — - — — ^9.  5o 

Quindi  lì  fcorge  quanto  fì  allontani  dall’  efperienza  1 ipotefi 
della  velocità  in  ragione  dell’  altezza  , e quanto  fi  accedi  quella 
della  velocità  coree  la  radice  dell’altezza.  £ quantunque  fia  vero, 
che  nel  calcolare  le  introduzioni  colla  fcala  triangolare  abbia  ri- 
tenuto le  medefime  altezze  dell’ origine  equivalente  come  nel  cal- 
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colò  colla  fcala  parabolica,  il  che  da  un  fottìle  , ed'  efatto  Calco- 
latore farebbe  polio  in  dubbio;  t altresì  vero,  che  volendo  levare 
anche  qualunoue  miniino  dubbio  fi  difcofia  ancora  di  più  refito 
de’ calcoli  dall’ cfperienza  . La  differenza  poi  , che  fi  fcorge  ne’ cal- 
coli fecondo  la  radice  delle  altezze  abbenchè  non  fia  infenfibile  , 
non  è però  tale,  che  polla  ballare  a rendere  fofpetta  la  teoria 
aflunia  ; imperciocché,  come  difle  beniflimo  il  ZENDRINl  nell’Ap- 
pendice al  Gap.  z.  delle  Leggi,  e Fenomeni  ec.  VII.  n.  iz. , 
il  voler , (/>e  li  fperiem^  indichino  a capello  il  vero  fiato  di  ciò  eh» 
fi  certa , Jembra  un  pretender  troppe , e voler , che  la  Fifiea  ' dia 
guanto  la  pura , ed  afiratta  Geometria  v hafia  iene  , che  pii . [peri- 
menti fi  accofiint  convenientemente  a quel  termine  , che  P ojfervatere 
ha  in  vi  fia  . 1 ‘ 

Quelle  efperienze  , che  vengono  addotte  dal  CASTELLI, 
dal  BARATTIERI-,  e da  altri  autori  a me  pare,  che  niente  pro- 
vino in  favate  della'  fcala  triangolare . Primo  perchè  cali  autori 
non  hanno  calcolato  le  altezze  aflblutamente , ma  folo  le  loro 
relazioni  ; e in  ciò  non  è difficile  lo  (Irafcinarvi  a qualche  approf- 
fimazione  qualunque  ipotefi.  Secondo  non  fi  è avuto  alcun  riguardo 
alle  refifienze  de’  canali  , ed  alle  alterazioni , che  elTe  ne  devono 
produrre , come  -è  neceffario  per  decidere  della  verità  di  una  teoria . 
Terzo  finalmenre  non  fi-  è avuto  alcun  rifleffo  alla  maggiore  , o 
minore  velocità  deH’ac<|ua,  ed  alla  inclinazione  de’ canali  , cioè 
non  Oi  fi  è introdotto  1 origine  equivalente:  cola,  che  non  fi  può 
omettere  per  modo  alcuno.  Ed  io  fono  di  parere,  che  fe  aveffimo 
fnfficienti  dati  da  farne  gli  opportuni  calcoli  troveremmo  le  fpe- 
rienze  di  tutti  qnelft  autori  comprovanti  la  fcala  parabolica , come 
di  fatti  io  fteflb  ho  trovato  quelle,  in  cui  ebbi  i dati,  che  ba- 
llavano per  farne  i calcoli.  • 

Farmi  dunque  di  poter  conchiudere  con  ragione  i.  Che  gli 
alzamenti  , i quali  fi  fanno  ne’  canali  per  l’aggiunta  di  nuova 
acqua  fono  fenfibili  , e che  gli  fperimenti  del  Sig.  GENNETE^ 
ripugnano  all*  efperienza  ,.ed  alla-rawone.  ' 

a.  Che  quelli  'alzamenti  , divcriamente  dagli  efperimenti  del 
GENNETE’ , fi  vanno  diminuendo  quanto  più  fi  va  accrefeendo 
il  numero  delle  aggiunte , offia  quanto  è maggiore  la  proporzione 
dell’  acqua  recipiente  all’  acqua  influente  ; colìcchè  beniffimo  può 
fuccedere,  che  l’aggiunta  di  una  nuova  acqua  ad  un  fiume  apporti 
un  nuovo  alzamento  del  tutto  infenfibile  , o tanto  piccolo  da  po- 
terli negligentarc . 
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3.  Che  la  teoria  delle  velocità  in  ragione  fuddoplicata  del» 
le  altezze  concorda  di  gran  lunga  più  coll  efperienza,  che  quella 
delle  velocità  fecondo  le  altezze  qualora  fi  voglia  far  cafo  delle 
circoflanze . 

4.  Che  le  efiraziont  abbacano  fenribilmente  l’acqna  nel  ea» 
naie»  pure  contro  il  fentitneoto  del  GENNETE*. 

5.  Anzi  tali  ellrazioni  abbaffano  Tacque  non  Iòle  inferior» 
mente  » ma  ancora  fuperiormentc  per  luogo  fpazio;Io  che  fi  fcorge 
anche  nelle  rotte  de'  fiumi  , c nell’  aprimento  degli  sfbgatori 
ne'  canali  regolari . 

6.  E ficcomc  quello  fuperiore  abbafiamento  da  altro  non  prò» 
viene  , che  dalla  velocità  accrefciuta , e l'acqua  fe  è refa  più 
veloce  fcava  il  fondo,  egli  è evidente,  che  Tufo  degli  sfbgatori 
oltre  quello  di  abbaflare  l’acqua  del  canale  può  eflere  anche  quello 
di  tenerne  fcavato  fuperiormente  il  foo  fonw. 

Io  non  mi  allungo  di  più  a confutare  que*  fatti  , e quelle 
ragioni,  che  in  fua  prova  adduce , o potrebbe  addurre  il  Sig.  GEN» 
NETE',  o qualche  fuo  feguace,  perchà  altro  non  potrei  dite  fe 
non  cofe  già  dette  da  altri , o almeno  toccate  . Solo  alle  prove 
reali  , che  egli  pretende  di  fcorgere  in  vprj  fiumi  dclT,  Europa  io 
contrapporrò  un  femplice  fatto  incontraftabile  de’  Fiumi  Tcfioo , 
ed  Adda  » li  primo  fi  vede  fenfibilmente  crefcere  quando  fi  chiude 
rimboccatura  del  noflro  Naviglio  Grande,  e fenubiloMnie  dccre* 
fcere  quando  fi  riapre  ; e tali  diverlìtà  fi  fcorgono  quafi  fino  a 
Pavia  molte  miglia  lontano  dal  Naviglio,  cioi  fino  a quel  fegnn 
dove  le  acque  del  Tefino  cominciano  a rallentare  per  il  «ontralUi 
del  recipiente  Po  « Il  fecondo  fi  vede  di  non  imo  alzarfi , ed 
abbafaru  al  chioderfi , ed  all’  aprirli  del  Naviglio  della  Marte» 
Tana,  anche  dopo,  che  il  non  piccolo  fiume  Brembo  ù sboccata 
nell’ Adda» 
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D I S S E R T A Z I O N E 

DEI  SIGNOR 

ENR.  AUG.  WRISBERG 

In  etti  s' efpongono  i principi  fecondo  i quali  giudicare 

fi  deve  della  Vita  dei  Feti  umani, 

» ** 

Nuovi  Conimene,  della  R.  Soc.  di  Gottinga  Tom.  IIL 


GLì  antichi  Autori  fono  flati  s)  difeordanti  nel  deteiw 
minare  il  cominciaroento  della  vita  de’  Feti  , che 
troviam  quali  tante  opinioni  diverfe  , quanti  fono  i 
meli  e le  fettimane  che  un  bambino  fuol  paflare’ 
nell’  utero  . A*  noflri  tempi  niun  certo  negherà  che 
i teneri  embrioni  iniìa  da’  primi  momenti  che  feendon  nell’utero, 
non  incomincino  a vìvere  : ma  i Giureconfulii  non  contenti  da 
queflo  genere  di  vita,  vogliono  fegni  più  chiari  di  una  vera  vite 
animale . ^l'i  . 

Nove  mefì  folari  Tuoi  la  Natura  impiegare  alla  perfezione 
d’un  Feto  umano.  In  quello  lungo  intervallo  dì  gp.  o 40.  fettU 
mane  feguon  ncH’cmbrioiee  parecchie  mutazioni  prima  ch'ei  giunga 
a poter  eforcitare  le  funzioni , dal  compielTo  di  cui  rifulta  la  vita 
animale,  e fenza  di  cui  egli  vive,  o può. vivere,  ma  d’iina  vita 
che  merita  tutt* altro  nome. 

Sappiam  però  che  i feti  partoriti  al  line  della  gd.*  fettimana 
hanno  una  vita  non  di  molto  inferiore  a que’  che  nafeono  fra 
la  3p.*  e la  40.* , nò  molto  diverfa  è pur  la  vita  di  quelli , che 
vengono  alla  luce  nel  primo  o fecondo  mefe.  Ove  $’faan  dunque 
a Affare  i limiti  dopo  de’  quali  incominci  la  vera  vita  che  chieg- 
gono i Legislatori?  La  catena  della  Natura  , che  nella  economia 
degli  animali  unifee  con  un  vincolo  sì  roanifefto  tutte  le  funzioni 
pur  certamente  non  deve  ammettere  niun  falto  ; e Ila  a noi 
i invefligare  gli  impercettibili  gradi  , per  cui  gli  embrioni  da 
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una  vùa  > che  tale  appena  pu&  nominarli,  paflTano  fucceffivamente 
alla  vira  più  perfetta  . 

A decidere  tal  quiftione  fui  cominciamento  della  vera  vita 
dei  feti  poco  lume  recandomi  il  numero  determinato  de’  mcG  o 
delle  fettimane  , ho  creduto  di  dover  pigiare  altra  via  , cioè 
quella  delle  fperìenze  , e delle  olTervazioni  . Dall’  interna  , ed 
edema  codituaione  del  corpo,  e dalle  funzioni  che  il  feto  ha 
adempiute  dopo  il  parto  polTiamo  giudicare  affai  più  lìcuramente 
della  vita  eh’  egli  abbia  vilfuto  o viver  poffa,  che  dalla  didinzione 
de’  meG.  Dopo  gran  numero  di  parti  e naturali  e preternaturali, 
che  quaG  in  ogni  mefe  della  gravidanza  cosi  lo  Spedale  delle 
Olletrici , come  la  pratica  di  città,  e di  campagna  m’ha  dato 
occafione  di  vedere , ho  cred^ito  non  inutil  fatica  il  prefentare  aU 
cune  offervazioni  relative  a quello  foggetto  , e con  alcune  piccole 
note  illullrarle . ^ ^ 

lo  ho  fempre  avuto  piacere , e l'ho  tuttora  nella  anatomia 
diligente  > ed  accurata  degli  embrioni  immaturi , e fpezialmcMe 
degli  aborti . Oltreché  la  teoifa  della  umana  generazione  puk 
quindi  avere  molti  incrementi , ho  creduto  necelfario  il  ben  co> 
Mofeere  a quella  età  la  (Iruttura  de’  vifeeri  , e degli  organi  prima 
che  Rabilirc  fi  poffa  alcuna  cofa  di  folido  intorno  alle  funzioni 
che  efli  debbono  efercitare  . lo  ho  fatto  intorno  a.  ciò  quahefaé 
cofa  ( a ) ; molto  pure  è fiato  fatto  da  altri  ( ^ ; il  più  rimane 
ancora,  intatto  . Per  dare  un  breve  compendio  delle  imie  oflèrva- 
zioni  ho  difpofio  in  una  tavola  alcune  di  quelle  , che  fervono  di 
fondamento  alla  mia  fentenza  : nel  che  lafciate  moli’  altro,  ho  fcelt» 
quelle  (^ole  di  cui  mi  fono  più  iateramente  accertato»  r 

j _ • , 1 ( • -1  -it 

j , { i .■  , ' . ■ .j  i . ).■  r 

'à  ' -■::i  . • - - , ' 

( 4 ) h Oif>.  Antt.  . Goett.  17^4. 

( * ) lOH.  SALZMANN  Difi.  I.  & Il  de  ptmìptm  ptnimm  fmm  ai  illh 
mdtdtOTmm  differtmtìis  , Argeni.  17*9«  JOH,  FRIED.  QASSEBOHM  df 

dtlùrtuU  fatmi  t>  sdulii  Antumica . Hai.  i7JO.  /ON.  EUR.  HEBFN9TRUT 
pfott.  fin.  ÀmMnun  Htm.  tecent  nati  . Lipf.  I7j8.  FRANO.  DE  SAUt^ACES^ 
' EmérfologU . Monipel.  r?5J.  AL.  BER,  KOLBIN  Difi.  dt  fatta  <y  mdtthi 
difir.  GiypWfwaWi*  . 1764-  ‘ ‘ 
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Lafciate  era  éi  parte  tutte  le  altre  opioioni  ipoteticlie  ed 
arbitrarie  intorno  al  cominciamento  della  vita  dei  feti  , è tnani- 
feflo  che  con  affai  più  di  probabilità  fé  ne  può  giudicare  dalla 
natura,  e dalla  condizione  dell’ embrione  fncdefimo.  Efpoilo  adun- 
que brevemente  quello  che  per  vita  li  deve  intendere , idea  com- 
plicatifliaia , e avviluppata  da  tante  diverfe  nozioni,  efaminerò 
quello,  che  fecondo  la  propolla  tavola  verilimilmente  li  poffa  dire. 

Niuno  metterà  io  dubbio  che  la  vita  convenga  non  folo  agli  animali 
ma  anche  ad  altri  corpi,  e che  credo  niuno  vorrà  contraddirci,  fe  pren- 
deremo per  carattere  della  vita  cosi  negli  animali  come  nelle  piante 
gli  uffici , e le  funzioni , che  ciafeuno  di  quelli  corpi  efercita  di- 
verfamente  fecondo  la  fua  diverfa  llruttura  dalla  nafeita  fino  alla 
morte.  Non  ignoro  altra  effer  la  vita  de’ vegetabili , ed  altra  quella 
degli  animali  ; non  i pur  d’uopo  fpiegare,  che  fra  fe  differifeono 
nel  grado,  nel  vigore,  nello  flato  di  perfezione,  nella  durata  ec., 
ballerà  accennare  chfr  li  richieggon  dei  fegni  e degli  attributi  per 
diflinguere  quella  diverfa  vita  degli  animali,  e de’  vegetabili,  e 
dillinguerne  i gradi  diverfì.  Or  liccome  quelli  fegni  non  da  altro 
fonte  fi  poffbn  defumere  che  dalle  azioni,  e funzioni  che  vitali,  e 
naturali  li  chiamano,  così  a quelle  io  m’appoggerò  unicamente. 

Di  varj  organi,  e di  diverfa  llruttura  di  parti  ha  Dìo  forniti 
gli  animali  perchè  le  varie  lor  funzioni  efercitaffero.  Al  moto  ha 
dellinati  t mufcoli,  alla  circolazione  del  fangue  e degli  umori  il 
cuore,  ed  i vali,  alle  fenfazioni  i loro  organi  feitforj  col  cervello, 
ed  i nervi,  alla  digellione  ed  alle  fecrezioni  diverfe  i varj  vifeeri, 
alla  refpirazione  ed  alla  voce  i polmoni , la  trachea  , la  laringe  ec. 

Sarà  egli  mai  a fperare  che  un'  animale  cferciti  una  funzione , per 
cui  o non  abbia  lo  llromento  convenevole,  o l’abbia  imperfetto?  ■ 
11  feto  adunque  non  in  eiafenn  tempo  della  gravidanza , almeno 
ne’ primi,  meli  potrà  cfercitare  tutte  le  funzioni  animali,  non  aven- 
done ancora  gli  flromenti  adattati . Or  fe  oltre  a quel  princìpio  di 
vita,  che  riliede  in  ogni  particella  del  corpo  animale,  comunque 
appellare  fi  voglia  o tono,  o fòrza  vitale,  o fenfibilità,  e irrita- 
bilità, chiameremo  perfetta  vita  animale  il  compleffo  delle  dette 
azioni,  e funzioni,  apparirà,  che  per  vivere  una  perfetta  vita  ani- 
male, ollia  per  avere  la  circolazione  degli  umori,  la  refpiiaziooe, 
la  digellione,  le  elcrezioni,  il  moto  richiedefi  una  certa  perfezione 
d’organi,  e di  flromenti,  e che  dal  primo  filo  di  viu,  che  certa- 
mente al  tenero  embrione  E comunica  nello  fleffo  concepimento, 
fino  alla  vita  animale  perfetta  che  vogliono  i Ciurcconfulti , il  feto 
palla  per  impercettibili  gradi. 
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' Il  primo  comiiKiimento  adunque  della  vita , cbc  negli  eoi* 
brioni  umani , o de’  bruti  fcoprir  pofliaino  co’  fenfi  , dipende  dal 
moto  mufculare,  il  quale  colla  fua  vivactUiina  irritabilità  eccita  e 
mantiene  il  moto  del  cuore  , fi  comunica  agli  intellini  fotte  nome 
di  moto  perillalticoy  e pafla  a poco  a poco  negli  altri  mufitoli.  £’ 
raro  aver  la  fortuna  di  oflervare  quello  primo  incominciamento  del 
'moto  nei  quadrupedi,  e più  raro  ancora  negli  embrioni  umani. 
Quella  picciola  fcintilla  di  vita  fi,  mantiene  nel  feto  per  la  connef- 
fione  -che  ha  colla  madre  , e quando  egli  efee  innanzi  tempo  , 
Dell’atto  medefimo  fi  ellingue.  M’è  occorfo  di  oifervare  un  era* 
brione  ( y.  la  Tavola  nam.  VI.  ) ufeito  vivo  coll’  uovo  intero  in  un 
parto  facile,  e celere;  nel  qual  embrione  per  alcuni  minuti  primi 
no  potuto  notare  un  debole  alterno  moto  delle  braccia , e de’  piedi  ; 
ma  i battimenti  del  cuore  non  avevano  ancora  tanto  vigore,  che 
al  tatto  nel  torace,  o nelle  arterie  fi  potefler  diftinguere.  1 roufcoli 
che  fervono  alla  refpirazione  non  arcano  pur  concepito  ancora  quel 
grado  di  valore,  per  cui  potelfero  dilatare  il  torace,  e facilitare 
i’ingreflb  dell’aria;  quindi  tornaròn  vani  gli  sforzi  ch’io  feci  per 
eccitare  in  quello  tenero  corpicciuolo  la  refpirazione  col  fo&arvi 
cncio  deH’ana. 

Aliai  maggiori,  e più  chiari  indizi  di  perfètta  vita  animale 
efibirono  i tre  feti  (Tav.  nam.  VII,  Vili.  IX.  ) partoriti  tutti  e tre 
nel  fello  mefe  della  gravidanza.  Siccome  tutti  c tre  convengono 
ne*  punti  principali,  che  Ipettano  al  nollro  propoCto,  io  per  bre> 
vità  unirò  in  un  folo  articolo  tutto  ciò  che  concerne  la  condizione 
di  vita  di  quelli  feti. 

I.”  Air  eflerno  roollravano  tutti  i legni  di  immaturità,  nel 
pefo,  nella  lunghezza,  nella  mollezza  della  cute,  e della  carne  , 
nella  gracilità  delle  membra,  nel  color  rubicondo  della  cute  per  la 
tenerezza,  e trafparenza  dell' epidermide;  nella  mollezza  dell’ ugna; 
nel  volto  fenile  ; nella  replezione  de’  follicoli  febacei  a’  confueti 
luoghi;  nell’  abitudine  lanuginofa  del  corpo;  ed  oltre  il  refio  nella 
totale  mancanza  de’  teflicoli  nafcolli  ancora  nell’ addome. 

a.”  Le  palpebre  erano  affatto  chiufe,  Gcchè  io  tutti  dovettero 
aprirli  con  qualche  difficoltà;  il  colore  della  pupilla  a cagione  della 
membrana  pupillare  era  pallido,  ed  ofeuro,  come  fe  gli  umori  pa- 
tinerò qualche  opacità . 

g.*  Sebbene  aveller  poco  fofferto  nel  parto,  nondimeno  eccetto 
il  caler  naturale  d’alcune  parti , giacquero  tutti  per  un  po’ di  tempo 
come  tuoni  feaza  alcuno  indizio  di  vera  vita:  cominciarone  quindi 
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una  debole  agitazione  delle  membra , e mentre  io  convinto  della 
vita  del  feto  pel  libero  fgorgo  del  fangue  dal  funicolo  recifo,  e 
premurofo  di  eccitarla  , e confervarla  facea  le  folite  irritazioni  , 
cominciarono  a poco  a poco  una  vera  rcfpirazione , quantunque  non 
abbian  mandato  Tubilo  niun  vagito,  come  fanno  i maturi;  poiché 
abbiamo  olfervato  , che  tutti  cominciarono  a vagire  lungo  tempo 
dopo  incominciato  il  refpiro. 

4.“  Dopo  il  cominciamento  del  refpiro  aprivano  e chiudevano 
fpontaneamcnte  le  palpebre  (laccate  innanzi  dalla  Levatrice  , fe- 
condo che  il  richiedeva  la  luce  più  debole,  o più  forte  che  intra- 
ducevafì  . Infatti  ho  provato  fpelTe  volte  che  le  hanno  fpalancate 
quanto  potevano,  trafportati  in  un  luogo  ofcuro  , e gridando  le 
hanno  chiufe  quando  furono  efpo(li  al  fole, o ad  altra  luce  più  forte. 

Circa  al  calore  animale  è cofa  fingolare,  che  l'addome'é 
rimafto  Tempre  freddo,  e quantunque  i bambini  venilTero  fomentati 
con  panni  caldilTimi,  non  ha  tuttavia  acquiflato  mai  il  calor  natu- 
rale. Un  po’ più  caldi  eran  nel  capo,  e nel  dorfo.  Le  edremiti 
erano  anch’efTe  ptuttoflo  fredde.  Didinguevan  però  il  diverfo  effetto 
del  caldo,  e del  freddo,  poiché  Tempre  vagivano,  fe  ri  modi  ì panni* 
fentivano  il  freddo,  e tacevano  fe  eran  di  nuovo  coperti.  Anzi  il 
diverfo  grado  di  calore  aveva  pur  molto  ìnflulTo  fulla  refpi razione  , 
poiché  il  caldo  la  rendeva  Tempre  più  libera,  e facevad  all’  incon- 
tro più  debole,  quando  eran  feriti  da  un  infolito  freddo. 

6. "  1 battimenti  del  cuore  innanzi  al  cominciamento  della  re- 
fpirazione  eran  debolidìmi,  e al  tatto  fenfibili  appena;  dopo  di  eda 
al  contrario  vedevanfi  così  forti,  che  nel  torace  medefimo,  nel  col- 
lo,' nel  mento,  fatto  le  afcelle,  nel  carpo,  nel  baffo  ventre,  nel  gi- 
nocchio fentivafi  il  polfo  delle  arterie  con  tanta  frequenza , che  I io 
a izo  battute  ho  potuto  cantare  in  un  minuto. 

7. ”  Degno  pur  d’oCTervazione  era  in  quedi  feti  il  meccanifmo 
della  deglutizione.  Non  avevano  forza  badante  di  dringere,  e fug- 
gere  la  mammella  febben  piena  di  latte;  nè  il  feto  (tmm.f'/A)  potè 
farlo  innanzi  a gd.  ore  : ma  fe  dalla  mammella  fpremuta  (t  idilla- 
va  lor  nella  bocca  alcun  poco  di  latte,  o (ì  introduceva  con  un  cuc- 
chiaio, chiudevan  todo  la  bocca,  l’addome  moveafi  con  più  forza; 
il  latte  aggirato  alcune  volte  per  bocca  era  finalmente  con  qualche 
difficoltà  inghiottito.  Se  dopo  incominciata  una  volta  la  degluti- 
zione altro  latte  idillavafì,  continuavano  i Bambini  a inghiottirlo 
tranquillamente  e fenza  sforzo;  anzi  talvolta  col  vagire, fenza  che 
altra  cagione  fe  ne  feorgefle , pareano  domandare  raiìmento  di  naos  e 
latte. 
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8.®  Per  la  mafliiria  parte  della  breve  lor  vita  dormirono  pro- 
fondamente, nel  qual  tempo  i pannilint  rimafer  bagnati  d’un  po’  d’o- 
rina',  e tutti  pure  evacuarono  un  po’  di  meconio  di  color  folco  . 

Sebben  quelli  feti  immaturi  abbian  vivuto  chi  più  chi  meno, 
poiché  il  più  giovine  campò  70.  ore , il  fecondo  14.,  il  terzo  ; 
ciò  non  oliante  moriron  tutti  fra  veementi  agitazioni,  e con  in- 

?[uietudine,  e vagito  continuo.  Il  loro  pefo  dc^o  morte  G tro\  ò 
cemato  di  più  di  un’oncia  e mezzo,' le  carni  (1  ammolliron  pre- 
fliffimo,  e non  oHante  una  iniezione  felicilTima  , con  cui  aveva 
empiuto  di  cera  due  de’ loro  cadaveri,  non  avendo  potuto  avere 
il  terzo,  prelliflimo  amendue  imputridirono.  L’epidermide  poche 
ore  dopò  la  morte  A llaccò  da  fé  medelìma  dappertutto. 

■ Chiunque  pertanto  abbia  a giudicare  della  vitalità  de*  feti 
immaturi,  troverà  da  quelle  premefle  venirne  i feguenti  corollari. 

I.®  Che  vivon  bensì  nell’utero  tutti  gli  embrioni  dal  primo  mo- 
mento della  concezione  fino  a tanto  che  fon  capaci  di  qualche  incre- 
mento, ma  vivono  una  vita  fornita  di  pochilGme  funzioni.  La  qiii- 
ilione  adunque  llabilire  fi  deve  in  quella  guifa:  a qual  tempo  il  feto 
fia  capace  di  efercitare  tutte  le  funzioni  necelTarie  a vivere  una  per- 
fetta, vita  animale,  non  a qual  tempo  cominci  la  vita  in  genere. 

2.®  Quantunque  gli  organi  deH’embrione  acquillino  un  maggior 
grado  di  perfezione  di  giorno  in  giorno,  e la  (uà  vita  per  confe- 
guenza  venga  crefcendo  a mifiira  che  gli  organi  fi  fan  più  atti  ad 
efercitare  le  lor  funzioni  ; contuttociò  innanzi  al  principio  del  quinto 
mefe  della  gravidanza,  appena  danno  alcun  fegno  di  perfetta  vira 
animale  eccettuato  il  moto  del  cuore . Pafiato  però  il  quarto  mefe 
i mulcoli  cominciano  ad  agire , ficcbè  le  donne  attente  ne  fentono 
fpcflb  un  dolce  irritamento . 

g.®  Sul  fine  del  quinto  mefe  fembrano  aver  già  acquillato  ì 
moti  del  cuore,  e de’ mufcoli  tanta  forza,  che  poflbno  dilatare  il 
torace  a compiere  qualunque  refpirazione , e render  fenfibile  al  tatto 
il  battere  delle  arterie.  Anche  gli  altri  organi  fi  perfezionano  al 
tempo  flelTo  per  modo,  che  alla  metà,  o alla  fine  del  fedo  mefe 
non  fembrano  più  inetti  a vivere  una  perfetta  vita  animale. 

4.®  Siccome  adunque  io  credo  troppo  ingiufio,  e contrario  alla 
verità  il  negare  una  vera  vita  ai  noliri  feti  che  fon  nati  certiffi- 
mamente  nel  corfo  del  fedo  mefe  , cosi  fon  perfuafo  , che  la  de- 
terminazione della  vera  vita  animale  non  abbia  a prenderli  dal 
numero  de’  mefi  o delle  fettimane , né  da  uno  o da  un  altro  fintoma 
di  vita,  ma  dal  completo  di  tutte  le  funzioni  alla  vita  animale 
richiede . • S, 
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POich'  ella  modra  di  leggere  (éoza  no{a  le  mie  lettere  p 
che  forfè  ponno  unicamente  fervire  a prevenirla  della 
fifica  coRituzione  di  Paefi  moncooC  p«’  quali  farà  mol- 
to facile  che  debba  viaggiare  , onde  appagar  la  Tua  dot- 
ta curiofitì;  io  le  comunicherà  colla  preiente  le  poche 
OflTervazioni  da  me  fatte  ne’ giorni  palTati  in  un  tratto  di  monti 
ch’ella  dovri  traverfarey  fe  mai  le  farli  d’uopo  di  fare  il  viaggio 
da  quella  parte  ■ Vienna» 

I monti  di  Trielle  p come  anche  quelli  di  Capodifiria  , d’ifofa, 
e di  Piranoy  fono  compofti  principalmente  di  pietra  arenaria  quar- 
zofa  , interfecata  da  venature  di  criftallizzazioni  di  fpato  calcario 
ilriaio,  e talvolta  inquinata  alla  fuperiizie  d’ocra  marziale.  Que- 
lla Torta  di  pietra  potrebbe  ridurfi  al  Qjiadriim  del  IVALLERIO 
Spec,  84.,  è difpoda  a letti  di  varie  grofliezze,  e di  vana  inclina- 
zione; nè  di  raro  accade  che  fra  elB  trovinfi  degli  Hrati  d’ indole  y 
c natura  differenti&ma , compoRi  di  corpi  marini  detriti,  de' quali 
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corpi  veftigj  certi  di  raro  veggoofi  nella  pietra  arenaria . Cinque 
miglia  incirca  lontano  da  Triefte  ceffano  i monti  atenar; , e Tucce- 
dono  ad  elfi  i calcarei . Efaminando  il  luogo  precifo  del  palTaggia 
dall’  uno  all'  altro  impoflo,  mi  parve  di  vedere  chiaramente  che  t 
monti  calcarei  fono  di  data  molto  anteriore  ai  cotacei,  i quali  ad 
effi  trovanfi  appoggiati , e non  certamente  per  intima  originaria 
primitiva  coefione  aderenti.  11  maflb  enorme  che  forma  rollatura 
continua  de’  monti  calcarei  detti  il  Carf»  di  Trieflc,  e li  dirama 
poi  a delira  verfo  l’illria,  e la  Croazia,  a finillra  verfo  il  Friuli, 
moftra  d’-aver  fofferto  corrofioni , ed  interruzioni  vallilfime  dalla 
parte  che  guarda  il  mare,  ed  a cui  fono  appoggiati  i monti  minori, 
d’indole  arenaria,  per  opera  d’una  molto  polteriore  inondazione, 
e depofizione  d’acque  torbide.  Combinazioni  ed  apparenze  affatto 
Crolli  io  ho  olTervato  in  molti  luoghi  d’Italia, e fegnatamente  nelle 
più  interne  Valli  dell’ Apennino  longitudinale , /em;>re  calcario  nel- 
le  Tue  fororoitit.  Gli  tirati  calcarei  del  Carlo  fono  di  palla  forte 
marmorea,  e in  pieno  analoghi  alla  pietra  Apennina , lllriana , 
Dalroatina,  riducibile  al  Ctlcaritis  foUdus  pmiculit  imptlptUlibui . 
IV WLL*  41.  I.  l loro  componenti  fono  principalmente  una  terra 
calcarla  indurata  varia  nel  colore,  ma  generalmente  traente  al  bian- 
co, nella  quale  l’occhio  nudo  non  dillingue  parti  di  figura  deter- 
minata , l’armato  altro  non  ifeopre  che  minuti  atoroetti  irregolari  , 
refi  lucenti  dallo  fpato  calcario  crillallizzato,  che  li  ha  compene- 
trali, e rottami  affai  groffi  e palpabili  di  corpi  marini  . Quelli  ap- 
partengono ora  alla  numerofa  claffe  di  que’  tellacei  de’  quali  noa 
peranche  conoCciamo  gli  originali,  ora  a varie  fpezie  di  corpi  ma- 
rini conofeiuti  ; fra  i primi  è d’uopo  annoverare  le  immenfamente 
propagate  lenticolari  , che  formaao  il  totale  impello  di  valliffimi 
Arati,  da’ quali  principalmente  traggonfi  le  pietre  da  lavoro  peli’ ufo 
di  Trielle,  e che  s’elleodono  pell’alta  Illria  Veneta  fino  ad  Albona, 
come  anche  gli  Ortocerati  da  me  deferirti  e figurati  nel  I.  Voi.  del 
Viaggio  in  Dalmazia  (”)  : fra  i fecondi  contanfi  varj  bivalvi  co- 
muni, e turbinati  dotici,  ma  però  conofeiuti.  I contorni  diCornial 
danno  una  fpezie  d’Ollracite  anomia  confervata  quali  nel  fuo  llato 
naturale,  ma  non  peranche  nota  in  illato  naturale  ai  Conchiliologi. 

Gli  tirati  di  pietra  Ortoceratitica  fono  i più  vallamente  cllelì, 
c i più  moltiplicati  nel  Carfo  di  Trielle  j effa  fi  può  nominare  Cd- 


(•)  Ta».  VII.  del  I.Vol.  Fig.XII,  XIII,  • XIV. 
OJftrviizitai  fefta  Cbttf»  ed  Ofre  Ta».  I. 
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/tliJutf  penificttit  Néutili  Otthocet*  deperdhi  fitttnty  palila- 
ram  non  re/putat . 

Fra  uaeRi,  alternandoli,  trovali  un’ egualmente  folida  pietra 
calcaria,  che  fendefi  in  lamine,  e ferve  ai  medefimi  uG  che  far* 
dcGa  o fchilto  argillofo  tegolare,  quantunque  di  natura  rpecifita* 
mente  diverfa . Generalmente  è di  colore  biancaflro  fudicio,  di 
grana  impalpabile,  di  frattura  angolare,  di  tritura  bianca  ; Laph 
taitariat  fcijfihi  y irgulant  ,fradurj  aagutari  y/otidd , irimrd  aliJ , pa- 
htaram  non  te/pnent . La  groffczaa  di  quella  pietra  tegolare  i molto 
varia;  così  lo  i anche  l’indole,  e la  qualità  . EITa  degenera  bene 
fpelTo  in  pietra  fuilla,  e per  varj  gradi  di  colore  giunge  ad  un  nero 
intenfo;  la  iperGzie  efpotla  all'ingiurie  dell’  aria  diviene  peli’  or* 
dinario  cenerognola,  nel  quale  Rato  conviene  collo  Xr^iy/ar  cinerent 
fa/cntòtì  O SCOSTA  170.  9.,  che  per  farlo  ben  conofeere  dovea 
forfè  anche  aggiuguervi  il  qualiGcativo  di  eakarins.  La  varietà  pià 
comune  di  quella  pietra  fuilla  è Caharinr  fijftlit , laminir  tennìbnt  y 
particaht  impalbainhbut  y iiifim/ar,  ni^refeant  y fanidijfimnt  yfcnptnrd 
éUhd.  Ve  n’è  però  fovente  di  quella,  che  G fende  in  lamine  pià 
grolTe,  ed  à compolla  di  particole  granulate;  Lapis  fuillns  parti- 
tnlii  granulaiit . CRONSTEDT  13.  La  più  curiofa  varietà  dello 
Schillo  calcario  fuillo  di  Cornial  G i quella  che  nelle  diviGoni' 
delle  fue  lamine  otferifee  altrettanti  Grati  orizzontali  di  gufe)  del- 
le fopraccennate  anoraie,  minutillimamente  Ariate,  e confervanti 
ancora  in  p^rte  la  primitiva  loro  lucentezza.  Le  Òllraciti  che  vi 
Hanno  prefe  e comprelTe,  di  Ggura  fuborbicolare , quaG  tutte  del. 
la  medefima  grandezza,  non  eccedente  peli’ ordinano  quella  d’uno 
Zecchino,  fono  minutillimamente  Ariate,  per  modo  che  più  di  cento 
canaletti  diretti  dal  giuglimo  alla  circonferenza  ho  potuto  in  un 
cfemplare  numerare  coir  occhio  armato  ; hanno  anche  qualche  nu- 
mero di  fafeie,  delle  quali  ho  potuto  contare  fino  a d >dici  , e 
che  mantengono  veAig)  riconofcibili , ad  onta  dello  Aaio  di  compref- 
Gone  in  cui  G trovano,  di  rollro  curvo,  e molto  proninenie  : Pt- 
trrficatum  coneba  anomite  gryphioi de*  y eriicnlaris  y compre  fe , mimmi f- 
ftmè  Jhriaue  , fafciattt , rojiro  praminalo  , reSa  , aut  Jubrecnrva  . La 
pietra  fuilla  ne  contiene  tanta  quantità  che  la  fuperfizie  delle  fue 
lamine  fe  ne  trova  affatto  coperta.  Un  efemplare  non  p'ù  che  due 
pollici  proffo  , ch’io  n’ho  apportato,  ne  contiene  riuque  llratiGca- 
zioni  affai  diAinguibili  nella  lezione  perpendicolare  al  di  fuo'-i.  Il 
color  della  pietra  è grigio  feuro  anziché  nero,  e la  fua  tcllitura 
granulofa;  llropicciata  puzza  fortemente,  nella  frattura  i rozza,  lo 
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1«  direi  quindi  ; Cttcaretu  ftffilit , tef>\i{»rii  ^ ftìidut^  te/ih  enemi* 
griphniidt*  dtpetditm  fc0tmt , ten$utd  granulatd  , ntere  grife»  nigtt- 
jttntty  trituri  fm/cd ^ feetédijimus  . I componenti  medefirai  di  qutftt 
vari  fchifti  calcarei  fuilli  ^ fé  le  anooiie  di  quell*  ultimo  fe  n’  eccet- 
tuino, formano  alcune  (IratiRcazioni  di  pietra  force  calcarea  nera- 
Ara  , grolTe  da  uno  fino  a due  piedi  ; quella  pietra  elTendo  piò  com- 

J latta,  e di  particole  per  confeguenza  piò  aderenti,  e difficilmente 
eparabili,  puzza  meno  degli  fchifti  fopraddefcritti  quando  è llropic- 
ciata:  ma  tramanda  poi  anch’efla  la  graveolenza  bituminofa  quando 
fia  percolTa  colla  punta  d’un  martello,  o colla  mafia  in  qualche  an- 
golo; effa  è fafcettibile  di  pulimento,  ma  un  po’  groflb;  fi  rompe 
(otto  alle  percofle  in  ifcheggie  Gmili  a quelle  delle  felci  , modo  di 
frattura  che  da’ Litografi , com’  ella  fa,  è afibmigliato  a quello  dei 
gufcj  de’  bivalvi  : Calcureusj  Midut  ^ nigrtfctns^  fcttiJut,  ptrticulir 
impalpthiliùur , putreftQit  mmcerte  muìit  Jcatent  y fr»Quri  teJÌÉtti  y 
trituri  fufci , pcliiurum  ad  mi  tt  tur  • 

Finalmente  una  fpezie  di  diafpro  opaco,  ignobile,  privo  d’ogni 
lucentezza,  trovali  llratificata  preflb  Cornial , quello  è tutto  ma- 
drofo,  e nelle  cavità  tinto  d’ocra  marziale  color  di  ruggine.  Quella 
pietra  pel  fuo  abito  ellerìore  non  farebbe  agevolmente  dillingoibile 
dalle  altre  di  palla  calcaria:  ma  la  quantità  di  fciotille,  che  manda 
fuori  percofla  coU’acciaio,  e il  giudizio  degli  acidi,  co’ quali  non  fa 
effervefccnza  veruna,  fomtninillrano  caratteri  decifivi  . Contie- 
ne , una  gran  quantità  di  corpi  marini  , o per  meglio  dire  i 
nuclei  di  elfi  in  due  dilferenti  Itati  ; alcuni  fono  incorporati  nella 
pietra  medefima  occupando  tutto  il  luogo,  in  cui  (lava  il  tedaceo, 
del  quale  rapprefentano  la  figura  interna, mentre  la  materia  lapidofa 
.non  erafi  peranche  rafibdata;  altri  fono  nuclei  vuoti  affatto  per  entro  , 
e da  una  fottililfima  crbllicina  quarzofa  formati,  che  probabilmente 
ebbe  origine  dalle  particole  piò  fine  del  tedaceo  già  fcompofio, 
e per  un’  arcana  operazione  della  Natura  cangiato  in  follanza  fili- 
cca,  indi  ricombinate  dall’acq'ua  filtrantefi  verfo  le  interiori  cavità 
della  pietra,  fecondo  le  leggi  di  fua  tendenza  delle  quali  vediamo 
limili  cfempi,  benché  differentemente  modificati  in  quafi  tutte  le 
pietre  d’origine,  o formazione  acquea:  Siteu  rudtt , iurìjualit  yochri 
martiaìi  interuè  iuquinatut , uucleir  falidit  Uvaivium , (S"  turkinatarum 
partim /olidii,  partim  imtht  vacuis  refertut,  I bivalvi  ch'io  ci  ho  rico- 
nofciuio  appartengono  alla  famiglia  de’Mituli;  gli  univalvi  fono  per 
lo  più  Turt/uitet  iougitudiualitrr  irauft/erfim  flriatut  ytuiertuit/ur, 
1 v.irj  liraci  delle  fopracccnnate  pietre  compolti affettano  peli  or- 
Tem.  I.  K k 
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diiurlo  una  giacitura  orizzontale,  e per  tal  modo  difpolli  G trova* 
no  fulie  piane  altezze  dei  monti  dove  però  talvolta  G veggono  an* 
che  naturalmente  un  poco  inclinati.  Il  crudele  governo  che  gli  an* 
ni,  e le  meteore  hanno  fatto  degli  Grati  più  cfpolli  all’  intemperie 
non  può  a meno  d’invitare  a peofarvi  fopra  feriamente  gli  Oritto- 
grafi.  Le  vaGe  pianure  ignude  qiiafi  affatto  d’alberi,  e di  terra  ve* 
getabile  non  hanno  altro  fuolo  generalmente  parlando  in  vetta  del 
Carfo  che  gli  Grati  raedelimi  petrofi . Ma  queGi  fono  ben  lontani 
dalla  continuità  loro  primitiva!  In  vece  di  formare  un  folido  tutto 
d’un  pezzo,  come  lo  avranno  formato  una  volta,  fono  efG  diviG 
verticalmente  in  innumerabili  maffi  irregolari  aderenti  l’uno  all’al- 
tro pella  bafe  comune , ma  fuperiormente  divìfi  dalla  eroGone  di* 
Gruggitrice.  Sembra  che  il  mare  gli  abbia  cosi  traforati,  e corroG: 
ma  io  non  oferet  di  darne  alle  acque  marine  la  colpa,  quantunque 
le  aguzze  punte,  le  taglienti  coGole , e le  traforature  di  que’  faGi 
fomiglino  a quelle  che  s’  oGTervano  talvolta  lungo  i lidi  pe* 
troG  del  mare.  Mi  fembra  più  probabile  , che  le  pioggie,  il  Sole  , 
le  nevi,  i venti,  i diacci  congiuraci  abbiano  lentamente  lavorato 
fu  quegli  Grati,  feomponendone  a poco  a poco  le  parti  meno  ade* 
renti,  e rifpettaódo  quelle  che  per  eOere  Gate  più  intimamente 
compenetrate  dalla  depoGzione  delle  acque  petrificanci  godono  di 
maggiore  continuità  , e compattezza.  Ma  fe  così  folTe  la  cofa,  q^ual 
ferie  di  feeoli  G richiederebbe  per  operare  una  tal  diGruzione?  For* 
fe  qualche  contrada  dell’Arabia  Petrea  fomiglierà  alle  ignude  mon* 
ragne,  e alle  afprc  pianure  che  trovanG  al  conGne  della  Carniola  ; 
lo  feonnettimento  , la  corroGone,  lofquallore,  la  nudezza  di  que* 
Go  tratto  di  paefe  fa  orrore , e fomiglia  alle  deferizioni  che  i viag* 
giatori  ci  danno  di  que’ deferti . Ora  io  dico  : fe  alcune  pietre  da. 
fabbrica,  baflTorilievi,  iferizioni  ec.  da  dieciotto  feeoli  in  quà  efpo* 
Ge  all’aria,  poco  più  poco  meno  egualmente  temperata  in  queGi 
contorni,  tagliate  da  Grati  di  paGa  e indole  roedeGma  foGrirono 
picciolifliml  pregiudizi  eGeriori,  quanti  feeoli  avranno  dovuto  feor* 
rere  per  guaGare  non  folo  la  fuperGzie  eGerna,  ma  la  continuità 
univerfale  degli  Grati  marmorei,  e i pezzi  loro  ifolati  dopo  lun* 
ghe  corroGoni  traforate  Gno  all’ intimo  midollo?  Come  nella  Dal* 
roazia  e nell’  IGria,  cosi  fu’  monti  della  Carniola  G trovano  ad 
ogni  paffo  de’  fegni  eGemi  del  fotterraneo  difequilibramento  , C 
confeguente  rovina  degli  Grati.  Io  ho,  alcuni  anni  fono,  avuto 
per  le  mani  queGo  fatto  fcrivendo  ad  un  illuGre  Amiro  OrittCK 
logo  delle  cofe  follili  IGriane,  ed  ho  anche  in  quel  tempo  mede* 
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ISoio  deferiita  la  fotterranea  Grotta  di  Verteneglio  , che  trovafi 
poche  miglia  lontana  da  Città -Nuova,  la  di  cui  particolarità  fi  i 
l’aver  internamente  una  collina  formata  della  caduta  degli  firati 
fuperiori,  e la  di  cui  vetta  trovali  unita  alla  volta  per  una  mura- 
glia circolare  di  fialattìte  , che  vi  forma  una  fotta  di  picciolo 
tempio.  Ma  i ben  altra  cola  quella  di  Cornial  ! Io  non  mi  lufingo 
di  dcfcriverla  in  modo  che  mi  contenti,  c fo  di  certo  poi  che  lamia' 
defcrizìone  sbozzata  , e mutila  faià  mille  volte  inferiore  alla  magni- 
ficenza dello  fpettacolo  fotterraneo  di  cui  ho  goduto  in  compagnia 
del  mio  ottimo,  e dotto  Amico  Sig.  DEMBSCHER  già  ProfelTore 
di  Geometria  fotterranea  a Schemnitz,  ed  ora  con  ottimi  aufpicj 
di  vantaggio  Nazionale  fermato  al  fervigio  , riattamento,  e dire- 
zione delle  Miniere  della  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia. 

Il  primo  merito  della  Grotta  di  Cornial,  che  la  rende  racco» 
mandabile  a tutti  gli  Amatori  fi  i i’effer  vicina  alla  firada  della 
Polla  e facilmente  acceftibile,  almeno  per  un  tratto  confiderabile  : 
io  Calcolo  molto  quella  felicità  di  pofizione , ricordandomi  delia  fa- 
tica che  ho  dovuto  fare  per  ifeendere  nella  da  lei  si  fovente  vifitata 
Grotta  di  Montecucco , negli  Apennini  dell*  Umbria , alla  di  cui  vet- 
ta falii  col  comune  valorofo  Amico  Sig.  GIUSEPPE  MARZI,  ora 
Chirurgo  di  Fermo.  Noi  ci  fervimmo  d’una  fcala  onde  calarci  giù 
pelU  balza  d’un  picciolo  fprofondamento  circolare  fino  alla  bocca 
della  Caverna,  ma  s’avrebbe  potuto  anche  feendervi  fenza  quello. 
L'ingreflb  i comodiflimo,  vafiamente  aperto  il  vellibolo,  e chiaro 
abballanza  per  diflinguervi  fenza  ra)eto  di  fiaccole  le  due  pri- 
me gran  colonne,  che  fofiengono  I’ arditiffima  volta  del  fotterra- 
neo: una  di  quelle  colonne,  che  Ila  piantata  a finifira,  ifoUtifliraa,' 
ed  affai  regolarmente  formata  fui  gullo  Gotico  di  parecchi  piani  di 
teliate  fimili  alle  rofe  de'  cavoi  fiori  co*  loro  gambi  proporzionati  j 
può  avere  intorno  a ventiquattro  piedi  d'elevazione,  e cinque  in  Tei 
di  diametro.  L’altra  , che  Ila  a delira  dell’  ìngreilo  , non  i si  ele- 
vata , perchè  forfè  dai  rottami  de’  faffi  che  le  acque  vi  portarono 
trovali  in  parte  fepolta,  ma  di  groffezza  non  è molto  differente.  La 
volta  è adornata  di  tutte  quelle  decorazioni  di  felloni  , e baldsca 
chini  che  fi  ponno  defidcrare  in  luoghi  fimili  ; nè  fi  firertifee  inai 
da  qualunque  parte  fi  voglia  efaminarla . A mifura  che  c’innoltram- 
mo  calando  verfo  la  più  interna  parte  del  vallo  fotierraneo,  lo  Ipet- 
taccio  divenne  più  iniereffante . Quantunque  fpeffo  fi  faccia  llrada 
fu  le  ruine  cadute  dall’alto,  non  può  nafeere  timore  che  precipiti 
dalla  volta  qualche  maffo  di  nuovo.  La  fialattìte  incrofiò  nel  corfo 
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di  molti  fecoli  tatto  l’ interiore  di  quelle  tenebrofe  caviti,  e dal 
fuolo  anth'efTo  tutto  incrollato  s’alzano  di  gii  molli  fudi  di  colon- 
ne ancora  informi  che  non  lafciano  dubitare  dell' origine  delle  altre 
perfezionate,  ed  elevate  fino  alla  volta.  Gli  oggetti  medenmi,che 
variano  nella  configurazione  e difpofizione  ad  ogni  palTo  , ci  occu- 
parono per  buon  tratto  di  cammino  difcendente  fino  a tanto  che 
giunCnio  ad  un  luogo,  dove  fi  rifalifce  per  formontare  una  fpezie 
d'argine  che  divide  la  gran  caverna  in  due  parti;  gli  uomini  diCor- 
nial,  avvezzi  a condurre  i curiofi  per  que'  luoghi  buj,  v'hanno  fat- 
to una  ballevolmente  comoda  fcala  di  rottami . Dal  capo  di  quella 
ficaia  voltandoci  addietro  godemmo  del  più  bri  punto  di  profipetti  va  fot- 
terranea  che  aveffirao  mai  veduto  ; i varj  colonnarai  della  parte 
che  avevamo  trafcorfia  in  dificendendo,  ci  fi  prefientarono  di  fiotto 
in  fu,  difipofli  con  alTai  buon  ordine , e regolanti  di  dillanze  fino 
quali  alla  bocca  del  fiotterraneo.  I trofei,  i candelabri,  ed  altre  tali 
mafle  llalattitiche  rafTomiglianti  a varie  produzioni  dell’arte,  ador-' 
Bano  con  difiordine  aggradevole  Io  fipazio  comprefo  fra  due  ordini 
di  colonne.  L’argine  fùmmenzionato  ferve  di  bafe  a una  colonna 
non  molto  grolTa,  ma  che  avri  perù  un  piede  e mezzo  di  diametro 
la  quale  va  a congiungerfi  colla  volta;  fu  di  quella  a punta  di  mar- 
tello fcrivemrao  i nomi  noflri,  che  ferviranno  forfè  a fegnare  gl’ in-' 
crementi  della  llalattite  di  qui  a qualche  fecole,  efliendo  profonda-' 
mente  incifi,  non  però,  cred'io,  a confermarne  la  vegetazione  giu- 
da il  parere  del  TOURNEFORT.  Lo  fpettacolo  ehe  fi  prefenta  di 
là  dall’  argine , che  sbarra  le  angullie  della  Caverna , i anch’  eflb 
magnifico  al  maggior'  fegno,  e fi  vede  dall’ alto  al  balTo.  A finillra 
il  fotterraneo  non  s’edende,  ma  il  folido  del  monte  i tutto  rive- 
dito  di  llalattite;  a delira  dal  profondo  rifalifce  vadamente  aperto,' 
e adorno  di  fedoni,  colonnami  ec.  La  volta,  che  continua  di  U 
dall’argine  divifore,  è fodenuta  da  un’altifliroa  colonna  ifolata  men 
grofla , e men  regolare  che  le  prime  da  noi  incontrate  , ma  egual- 
mente adorna  di  gruppi  filmili  al  cavol  fiore  . Noi  non  calammodall  ar- 
gine , perchè  le  nodre  guide  aveano  recato  un  corda  troppo  corta  , 
clacalataè  di  venti  , e più  piedi  tutta  intonacata  di  dalattite  refa 
fovcrchiaroente  fdrucciolevole  dall’  umidità.  Da  quell  altezza  però 
potemmo  riconofeere  che  à una  terza  divifione  della  caverna  s’apri- 
va ringredb  nel  fondo  che  noi  vedevamo,  e dirimpetto  all’  argine 
medefimo;  due  contadini  vi  calarono:  ma  la  difficoltà  del  regrelTo  ci 
refe  un  po’  circofpetti , e ci  conuntammo  del  già  veduto  per  allora 
con  intenzione  di  ritornarvi . 
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E'  indubitata  cofa,  che  la  grotta  d’Aniiparo  non  ha  punto  che 
fare  colla  regolarità,  e magnificenza  diquefia.  La  Caverna  di Mon- 
tecucco,  negli  Apennini , è pili  vafla,  piu  regolare , ma  meno  ador- 
na. Deir  altre  ch’io  ho  veduto  nefTuna  è paragonabile.  Un  bravo 
pittore  potrebbe  cavarne  due,  o tre  vedute  forprctidenti  j cd  io  mi 
morfi  le  dita  per  non  avervi  condotto  il  mio.  .< 

Andando  da  Cornial  a Prewold  la  via  palla  pel  picciolo  Vìllag'* 
gio  di  Waicz.  Alcuni  ammalTi  di  rchiOo  tegolate,  ch’io  vidi  pre- 
parati, mi  tentarono  d’eraminarli . Ella  fa  che  fpeifo  nelle  pietre  la- 
Riinofe  sì  calcarie,  che  mille  trovanfi  delle  reliquie  di  corpi  marini. 

I contorni  di  Baruti  in  Sona,  i monti  dell’lfola  dì  Cerigo  nell’Ar- 
cipelago, il  lido  dell’  Ifola  di  Lefina  nell’Adriatico,  le  vicinanze 
di  Bolca  nel  Veronefe,  i monti  di  Rozzo  ne’Settecomuni , quei  di 
Tolmezzo  nel  Friuli,  le.GeiTaje  di  Scapezzano,  il  Promontorio  di 
Focata,  i mattojoni  dì  Cafalbuono,  e molti  altri  luoghi  parte  mol- 
to', parte  poco  conofciuti  danno  ai  curiofi  Naturalilii  impreffioni 

o fcheletri  di  pefci , tellacei,  e piante  marine  in  s)  fatte  pietre  fcif. 
fili.  Non  m’ingannai  nella  mia  congettura.  Lo fchilla calcario Aiillo 
di  Waicz  contiene  delle  piante;  gli  fcheletri  più  ovvj  fono  d’una 
Ipezie  di. Licopodio,  che  corrifponde  alla  Selsgo  foliis  campè»rat<t, 
DILL.  Hi/Ì.  Mufc.  Tab.  LVI.  Fig.  g.  Nelle  vicinanze  v’ha  una 
cava  di  marmo  neraflro  pieno  di  corpi  marini  trasformati  in  ifpa- 
to  calcario  bianchiICmo  ; queflo  marmo  battuto  o confricato  che 
fia  puzza  di  bitume. 

Fra  Cornial  e Prewold  fi  trovano  tratto  tratto  nelle  valli 
firatificaiioni  di  fchilli  arenario -margacei  fimiliflimi.a  quelli  dei 
monti  minerali  ; in  quelle  quafi  mai  non  fi  trovano  corpi  marini, 
dico  n»»ft  mèli,  perchè  ho  veduto  negli  fchilli  argillofo- micacei  del- 
la montagna  Sutina  in  Dalmazia  qualche  Jmpreflione  di  telline. 

II  monte  che  domina  Prewold,  è uno  fcoglio  ripidilfimo  che  s’alza 
quali  perpendicolarmente,  ifolato  ; elfo  è compollo  della  folita  pie- 
tra calcarea  forte  degli  Apennini  (Iratificata  orizzontalmente  ; il 
profpetto  di  quello  fcoglio  mollra  tutte  le  teliate  delle  flcatificazio- 
ni  interrotte,  le  continuazioni  delle  quali  da’  torrenti  e fiumi  anti- 
chi deggiono  eflere  fiate  corrolé  ed  afpottate;  le  acque  provcaicntt 
dalle  nevi  della  fommità  fquaglìatc  le  trinciano  addouo  quafi  colon- 
narmente. Il  paefe  è monotono  fino  a Adlesberg,  grofio  villaggio 
anticamente  dominato  da  una  Rocca  detta  Poflrìna  , che  vedefi  ro- 
vinata  in  vetta  d’un  colle  di  pietra  forte  . Colà  prefib  fonovi  di  mol- 
te valle  caverne  fotterranee , una  delle  quali  è^mta  anche  deferitu 
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pochi  ioni  fono  dal  mio  Amico  Sig.  FERBER  nelle  fue  Utthe  al 
Cav.  di  BORN  riBampate  ultimamente  io  Francefe  colle  note  del 
Bacon  DIETRICH,  ed  in  Inglefe  dai  celebre  Sig.  RASPE.  Noi  ci 
proponevamo  di  vifitarla,  ma  le  acque  fotterranee  eforbicantemen» 
te  ingroflace  noi  ci  permilTero  . Attraverfammo  altre  dieci  miglia 
di  montagna  per  arrivare  a Pianini  , picciolo  paefe  fìtuato  appiè  di 
colline,  che  fanno  corona  tutto  d’intorno  ad  una  pianuretta;  que* 
Ha  era  allora  inondata,  e dall:  informazioni  prefe  fopra  luogo  ri- 
levai, che  poflicde  precifamente  i tnedefimi  privilegi , che ’l  Lago  di 
Cxiticnix  , cosi  famofo  pelle  dcfcrizioni  datene  dal  VALVASSORI 
nella  Glori»  Carinole,  dal  FABRIZIO,  nella  Thtologì»  »<)ne,  e da 
molti  altri  . Al  tempo  dello  fquagliamento  delle  nevi  le  acque  d’ua 
qualche  gran  Buine  fottcrraneo  efcono  coli  fuori  da  parecchie  ca- 
verne , che  fi  fono  fcavate  a poco  a poco  nel  vivo  degli  llrati  mar- 
morei , e coprono  in  breviflimo  tempo  un  tratto  di  paeiè  lungo  in- 
torno a dodici  miglia,  portando  feco  pefci  fluviatili  d’enorme 'gran- 
dezza . Air  avvictnarfi  della  (late  quella  gran  quantità  d’acqua,  e 
la  di  gran  lunga  maggiore  che  ingombra  le  valle  cavità  fotterra- 
oee  di  quelle  contrade,  va  fcemando,  e s’incanala  nafcondendofi 
giù  pelle  voragini  medefitne  dalle  quali  era  Baia  vomitata.  A Lei  , 
che  da  molti  anni  s’  è fatto  un’  occupazione  di  vilìtar  le  vifcere 
delle  montagne  quantunque  volte  le  ha  trovate  acceffibili,  non  par- 
rà Brano  eh  io  parli  con  tanta  afleveranza  d’un  fiume  fottcrraneo, 
e dell’ iinmenfità  de’  vani  che  fi  diramano  forco  le  radici  de’monii 
della Carniola.  lo  non  oferei  però  fpacciare  qucBofattofcnz’averne 
delle  buone  prove.  L’IBria  vicina  alla  Carniola  è tutta  cavata  pro- 
fondamente lotto  a’ Tuoi  monti , ne’quali  s’aprono  a diverfe  profon- 
dità centinaia  di  voragini,  dette  nei  dialetto  del  paefe  con  voce  la- 
tina guaBata  foibe  . Nel  fondo  d’alcune  di  quelle  voragini  trovafi 
fempre  l’acqua  corrente  ; in  altre  trovafi  temporaria;  da  quelle 
partono  molti  mfcelli  che  lungo  il  lido  del  mare  fra  Braco,  e 
Arato  facendoli  luogo  feorrono  coperti  ; e talvolta  binno  da 
effe  l’origine  veri  fiumi . Una  tal  coBitnzioiie  fotcerriinea  dee  neCef- 
fariamente  produrre  la  totale  mancanza  d'acqua  corrente,  o di  fon- 
tana ne’ luoghi  elevati,  mancanza  che  affligge  anche  l’alta  Carnio- 
la,  ch’è  della  Befla  catena  di  monti  . La  gran  felva  che.; da 
confini  di  quella  Provincia  s’eBende  fino  ben  addentro  nella  Bofnia, 
c fpelTo  favorifee  i viaggi  de’ ladroni  Turchi,  che  fpogli-no,  e uc- 
cidono i palfag^ieriifoniminiBra  ne’  contorni  di  Planina  prove  ben 
più  evidenti  de  fiumi  ibttcrranci.  Nc’  cupi  valloni  di  ella  trovanfi 
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bene  rpeflfo  fiumìcellì  perenni , eh’ efcorK)  belli  e formati  dalle  vifcc' 
te  d'una  caverna  per  precipitarfì  dopo  breve  corfo  in  un’  altra  ; et 
tanto  fono  quelle  acque  conofeiute  dagli  abitanti  de’  vicini  villaggi 
che  fu  di  ella  hanno  piantato  delle  feghe  pe’tavolami  che  • formano 
il  principale  articolo  del  loro  commercio  . Nel  breve  tratto  di  paefe 
felvofo  che  forge  fra  il  Lago  celebre  di  Czirknitz  e la  Città  d’idria 
non  meno  rinomata  pelle  fue  minere  , fonovi  ere  ufeite,  e tie  rifob- 
faiffamenti  nelle  caverne  del  fiume,  per  cui  in  parte  trova  efito  fotter-. 
raneamente  ii  Lago  medefiroo.  11  Dr.  BROWN  nelle  Tranfazioni 
Anglicane  del  i66y  riferifee  che  il  principe  d’Eckenberg  avev’avn* 
to  la  curioGià,  e il  coraggio  di  farfi  calare  giù  d’una  delle  buche, 
pelle  quali  il  Lago  fi  fcarica,  in  tempo  ch’era  fccco;  e dice  che  paf* 
sò  per  difetto  a una  montagna,  e riufcl  dalla  parte  oppolla . 

Io  ho  notato  più  addietro  Io  Scoglio  di  Prewold  fra  i luoghi  of- 
fervabili  pella  difeontinuazione  degli  firati  e afportazione  de'  mate- 
riali fatta  da  qualche  fiume  antico,  che  ora  non  fi  vede  più.  Sareb- 
be una  pazzia  il  voler  cercare  di  determinare  in  qual  tempo  qoel 
gran  fiume  abbia  efifiito:  ma  non  farebbe  però  afiurda  cofa  tl  dire, 
che  per  elfo  fi  faranno  fcaricate  acque  provenienti  da  montagne  chi 
fa  quanto  più  lontane  , le  quali  adefib  viaggiano  pelle  tenebre  di 
fotterra.  Ella  non  creda,  ch’io  voglia  fegnarle  fu  d’una  Mappa  il 
fiume,  per  cui  gli  Argonauti  dalle  foci  del  Danubio  giunfero  alle 
fponde  dell’  Adriatico  ! Sarà  probabilmente  una  favola  quella  lo- 
ro navigazione  fluviatile  ; ma  i però  certa  cofa,  che  danti  le  cofe 
come  danno  prefentemente , nna  barca  a flagione  anche  afeiutta , 
partendofi  da  Uber-Laybach , lontano  intorno  a go.  miglia  dal  Ma- 
re Adriatico , può  andare  beniflimo  e ritornarfene  dalle  foci  del  Da- 
nubio; ed  i certo  del  pari,  che  nella  flagione  dello  fquagliamento 
delle  nevi  potrebbe  dipartirli  da  un  luogo  ancora  più  vicino  all’A- 
driatico, come  farebbe  Planina.  Io  non  vorrei  temere,  che  le  per- 
fone  feniate  trovaflero  firana  la  mia  opinione  fe  diceffi , che  antica- 
mente i terreni  elfendo  meno  fquarciati  da’ valloni  (che  formanfi,  o 
fprofondanfi  di  giorno  in  giorno  vifibilraente  pel  rodere  dell’  acq^ue 
montane,  e divengono  vafiiffimi  col  lungo  andare  degli  anni)  i fiu- 
mi dovettero  avere  i loro  letti  molto  più  alti.  Tutti  gli  Oflervatori 
Orittologi  fanno  che  fulle  falde  non  folo,  ma  talvolta  in  vetta  de’ 
monti  trovanfi  valli  Arati  di  ciottolame  fluviatile,  e pochi  fono 
quelli. che  cerchino,  come  il  Sig.  BOWEL  nella  fua  Imrodui^.  a/Za 
Sun»  di  Sp»g»»  , di  farli  credere  generati  in  ìk«  , 11  trafporto  d’una 
barca  non  grande  fi  farebbe  refo  poco  malagevole,  e molto  ragione* 
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▼olmente  fi  potrebbe  parlarne  come  di  cofa  credibile  quando  fi  fol^ 
fe  trattato  d'  un  breve  tratto  di  montagna  . Comunque  lia  della  ve- 
rità di  quella  fatto,  ravvolto  nelle  tenebre  denGIfime  d*  un’ antichi- 
tà troppo  rimota,  t Carniolini  più  colti  credono  che  gli  Argonauti 
fiano  venuti,  fecondo  PLIMIO,  dal  Danubio  nel  Savo,  indi  nel 
fiume  di  Lubiana  , I'  Htetnona  antica  , fino  alle  di  lui  for- 
genii , che  trovaoli  appunto  fra  elTa  Città  , e le  montagne  , non 
lunge  da  Uoer -Laybach . Dopo  d’aver  attraverfato  quel  tratto  di 
paefe,  veduto  il  fiume,  ripenfato  anche  un  poco  allo  flato  antico 
di  que’  luoghi,  io  le  confeflb,  che  non  mi  trovo  più  tanto  difpotlo 
a credere  favolofo  quel  viaggio  dagli  antkbi  fi  concordemente 
raccontatoci . 

A Lubiana  io  ebbi  la  confolazione  di  abbracciare  il  valorofo 
Sig.  HACQUET  Membro  di  molte  celebri  Accademie,  ProfelTore 
d’Anatomfa  , e Segretario  di  quell’  operofa  Società  . Della  Città  non 
ho  portato  meco  nefluna  idea,  perchè  contento  dell’iflruttiva  con- 
verfazione  di  lui,  della  compagnia  de’  libri,  e della  collezione  di 
miniere,  ch’egli  pofliede,  io  non  ufeii  quali  punto  di  cafa  prima 
dei  momento  di  rimontare  nel  caleflie  che  colà  mi  aveva  condotto* 
Ella  gradifca  quelli  miei  pochi  dettagli,  e mi  creda  cc. 
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ARTICOLO 

D’  UNA  DISSERTAZIONE 

DEL 

P.  MARIANO  MORENI  DE’  MINIMI 

P,  PROF.  ORO.  DI  FISICA  SPERIMENTALE 
NELL’UNIVERSITÀ'  DI  MODENA. 

Intorno  alla  natura  dell'  ^rìa  Infiammabile , 
così  artifii^jle j come  nativa. 


^ D inveltigare  i principi  componenti  l’aria  Infiamma- 
' bile  ariiiìziale,  non  fa  meflieri  ni  di  grand’arte , ni 

di  gran  raziocinio  : l’acido  vitriolico;  il  ferro  de’quali 
Js  Nl^  • ci  lerviamo  per  ptodurla  ; la  calce  metallica;  il  vi* 
irioij  fido,  che  celiano  in  fondo  al  vafo,  nel  quale 
reffervefeenza  G fece,  abbaGanza^  ce  li  dimoGrano. 

Il  ferro  i per  tutti  i Chimici  abbondantilGmo  di  flogiGo:  la 
calce  metallica  altro  non  i che  il  ferro  GeGo  del  Tuo  GogiGo  fpo* 
gliato;  dunque  altro  non  accade  al  ferro  in  quella  eGervelcenza  , 
che  lo  f^gliamento  del  fuo  GogiGo:  t^ucGo  i quello  adunque,  che 
ci  fomminillra  alla  compoGzione  dell  aria  : dunque  uno  de*  fuoi 
principi  componenti  fari  il  GogiGo,  e l’altro  fari  l’acido  vittto* 
lico  , che  refo  volatile  per  la  combinazione  con  quello  GelTo  Go* 
giGo  , diventa  ciò,  che  i Chimici  chiamano  «c/Va,  o Jpiriio  Julfutt» 
%ielalile  . 

Quanto  all’aria  inGammabile  naifa  , della  quale  tanta  abbona 
danza  abbiamo  in  tutte  Tacque  putride,  e paludofe;  fe  ella  folle 
in  tutto  Gmile  alT  artiGziale  , non  v’ha  dubbio,  che  comuni  ne 
farebbero  i principi;  'i»  avendo  ella  due  differenze,  le  quali  per 
altro  comodamente  riduconG  ad  una,  convien  dire,  che  anche  vi 
fia  qualche  eGcnz'ale  diverfiti.  A buon  conto  ambedue  convengono 
in  quello,  che  fono  inGammabili  : dunque  tutte  due  contengono 
Tm.  1.  LI  . 
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del  flogido.  Le  dilTeren/.e  loro  fono,  che  r*rtiRztaIe  è tonante  , 
e s'infiamma  alla  fcintilla  elettrica,  laddove  la  naturale  abbrucia 
placida,  e fenza  rumore,  c rcfide  ad  ogni  elettrico  fuoco  anche 
gagliardo,  e condenfato  , quale  fi  è la  fcintilla  del  quadro  magico, 
e della  boccetta  di  Leiden  : due  differenze,  le  quali  indicano  amen- 
due,  che  la  feconda  aria  è meno  infiammabile  della  prima;  e per^ 
ho  detto,  che  amendue  r)  fatte  dtfferenxe  ad  una  riduconfi  agevol- 
mente. Conviene  dunque  dire,  che  il  llogido  nell'aria  nativa  fia 
più  tenacemente  legato  all’altro,  o agli  altri  fuoi  principi,  poiché 
più  refille  alla  forza,  che  tenta  fepararlo  , alla  quale  non  cede, 
fe  non  è grande , e cedendo,  lo  fa  lentamente.  Dunque  o il  flogido 
dell’aria  nativa  è legato  a qualche  altro  principio,  con  cui  ha 
maggiore  affiniti^,  che  l’acido  dell' artifiziale  : o è legato  al  me- 
defimo  acido  mediante  un  altro  principio  medio,  a cui  l’acido  , 
e il  detto  flogido  fono  ambedue  grandemente  affini. 

Ci  farebbe  mai  dubbio,  che  queflo  principio  , che  combinali 
col  flogido  o folo,  o accompagnato  coll’acido,  foffe  un  alcali  vo- 
latile ? 11  marciume  del  fondo  dell’ acque , dalle  quali  force  in 
abbondanza  qued’aria,  e l’odor  fetentilfimo  della  medefima,  fono 
le  cagioni  d’un  tale  mio  fofpecto  . Da  tutte  le  putrefazioni  rac- 
cogliefi  l’alcali  in  abbondanza.  L’odor  fetente,  che.efala  da  tutte 
le  materie  corrotte  , per  confenfo  de’  migliori  Chimici  è un  al- 
cali volatile  animato  dal  . vivace  flogido.  Se  poi  riflettiamo  alla 
grandilfima  affiniti  dell’alcali  col  flogido,  per  la  quale  quafi  mai 
l’alcali  non  trovali  fenza  di  lui  , facilmente  fpieghiamo,  perchè 
qued’  aria  fia  più  difficile  a fcioglierfi  in  fiamma  : intendiamo  , 
come  ella  non  perda  la  fua  infiammabilità  dallo  dare  in  confotzto 
con  l’acqua,  e con  il  ferro,  come  è fembrato  ad  alcuni,  che  av- 
venga all’  aria  infiammabile  artifiziale . Pare  dunque , che  fi  polfa 
con  ragione  aderire,  altro  non  elFere  l’aria  infiammabile  nativa, 
che  flogido,  e alcali  volatile  combinati  infieme,  i quali  variando 
nelle  dofi  fecondo  la  varietà  de’  fondi  dell’  acque,  da  coi  quell’ 
aria  ricavafi,  forfè  cagionano  i diverfi  colori,  che  nella  accenfione 
di  effe  arie  fi  offervano. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  M A U D U I T 

DOTTOR-REGGENTE  DELLA  FACOLTA'  MEDICA  DI  PARIGI, 
MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  R.  DI  MEDICINA. 

Sulle  precau:^oni  necefj'arie  nelle  malattie  , 
che  (ì  curano  coll'  Elettricità . 

Ro^er  Mirzo  1778. 


Le  cure  che  per  mezzo  dell’elettrici(à,  la  Società  R.  di 
Medicina  m'ha  incaricalo  di  intraprendere,  e ch’io 
efeguifco  folto  alla  Tua  ifpezioDe,  fcnibrano  aver  rani- 
mata  la  fperanza,  che  erafi  conceputa  da  alcuni  anni 
intorno  al  fluido  elettrico  conGderato  come  medica- 
mento. Io  non  ho  peranche  pubblicato  nulla,  non  ho  refo  conto 
delle  mie  operazioni  che  alla  Società  da  cui  ne  ho  avuto  la  com- 
miflione,  all' Accademia  Reale  delle  Scienze,  e una  volta  al  Pub- 
blico nella  feflione  tenuta  dalla  Società  Medica  ai  27.  dello  fcorfo 
Gennajo.  Contuttociò  io  mi  veggo  citato  ne’  fogli  pubblici,  e v’ha 
chi  s'autorizza  per  provare  l’ efficacia  della  elettricità  Tulle  mara- 
viglie , che  diconfi  da  me  operate.  Si  pubblican  dalle  Provincie 
de’ fatti  che  fono  preflb  di  me  avvenuti  in  Parigi,  fi  fpacciano  come 
guariti  degli  ammalati,  che  han  certamente  avuto  molto  Toglievo, 
ma  ch’io  curo  tutt’ora.  Una  fpecie  d’entufìafmo,  che  ha  origine 
licuramente  dall’amore  dell’  umanità,  ha  invafo  la  più  parte  degli 
animi;  fi  fa  l’enumerazione  de’  mali,  che  fi  fuppongono  efler  gua- 
riti colla  elettricità;  fi  configlia  quella  a chiunque  è allctto  da  tai 
malori;  non  fi  parla  che  de’  vantaggi;  non  fi  dice  nulla  de’  peri- 
coli,  che  talvolta  fi  poflbn  correre,  nà  della  maniera  di  prevenirli. 
Un  tal  lìlenzio  ha  per  fondamento  la  pcrfuafione  in  cui  11  vive,  e 
che  vuolfi  ifpirare  agli  altri  che  l’elettricità  non  polla  fare  che 
bene  ; male  non  mai . Se  quella  non  folTe  che  una  propr'fizione 
arrifchiaca  io  non  prenderei  a combatterla  ; ma  la  ragione  , e 
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refperienza  le  fi  oppongono  direttamente;  altronde  ella  puk  dive- 
nire perìcolofa  io  molti  cafi  : è dunque  mio  dovete  il  constarla; 
è pur  una  parte  rilevantilTinia  dell’impiego  che  m i (lato  affidato. 

Se  dai  fatti  eh’  io  ho  offervato  , e da  quelli  che  i Signori 
DE  HAEN  , SAUVAGES,  ed  altri  molti  ci  hanno  comunicato 
appar  probabile,  che  la  Medicina  polTa  un  giorno  impiegare  l’elet- 
tricità  utiliffimamente,  non  è men  vero  per  ciò  che  nfuita  dalle 
mie  offervazioni  efaminate , e difculTe  dalla  Società  R.  di  Medicina  , 
e dai  fatti  riferiti  da  molti  Autori  , che  fonvi  de  cafi  , e delle 
circofiaoze  che  rendono  l’ elettricità  pericoloGffiroa  , eh  ella  può 
alcune  volte  divenire  funefta  anche  dopo  aver  giovato,  che  final- 
mente lungi  dall*  edere  un  rimedio  indifferente  1 elettricità  richiede 
tutte  le  cure  d’  un  Medico  vigilante  , attento  a prevenire  glt 

inconvenienti  nell’atto  che  de' vantaggi  approfitta. 

I limiti  d’  una  Lettera  non  mi  permettono  d entrare  in  lunghe 
difeuffioni  . Non  citerò  che  alcuni  fatti  riportati  nell  ^era  dt 
HALLER  intitolata:  Dì/fenatioites  ti  Morborum  hijioriam  CT  curt- 
tiotem  ftciitm  . Leggefi  quivi  nel  I.  VoL  pag.  6o.  Obfervtndam 
in  mtfo  hoc  fbewmttici  CTc.  ne  in  moiam  aBt  mttmt  merb,  in  nebi- 
lioret  projidttuT  ptrtes . I Signori  LINNE‘  e ZETZEL  Autori  dt 
duella  offervazione  credevano  adunque  che  1 umore  morbifico  dalla 
elettricità  meffo  in  moto  retar  fi  poffa  interiormente.  Alla  pag  di. 
a proposto  della  feiatica  fi  legge  ; />r/»^ 

furtt  lei  DoH  tlinnot  diet  converft  e fi  vts  morbi  ti  intefiina  , unde 
tZi/mmZ  Jdnt,  & qutm  'maxime  moìefìt  &c.  Alla  pag.  da. 
uaitandofi  d’unà  emiplegia.-  Kefìitiito  ti  thqutm  partem  brachi» 

"***N^n*^^i^ériTò**dtlle  mie  proprie  offervazioni  che  il  f<- 

ouente.  Una  donna  emiplegica  da  tredici  mefi  non  potea  P'^  ufc'fc 

err  quali  lenza  movimento,  il  pugno  e le  dita  P'*8*  * ’ .. 

immobili.  Prefentemente  efee  a piedi,  fale  e Tcende  1<=  f»**;  / 

. r le  dita  fon  raddrizzate,  comincia  a far  ufo  della  mano, 
ed^riza  il  braccio  quafi  perpendicolarmente.  Ma  due  voWe  “'j’®'.* 
1 fi  ò recato  alla  teda,  e tre  volte  al  petto.  Quelli  a*ci» 

demT  fono^Lpre  venuti  in  feguito  a dolori  provati  per  alcuni 
Sòi  nelle  pa?ti  paralitiche  , e ad  un  moto  di  quelle  pam  più 
Kò  de  'ordinario.  Non  fi  può  a quelli  fegni  non  riconoftere 
l^raCrtolirum  morbili/o.  Ta?e  à .1  giudizio  che  n ha  or- 
nato  la  Società  Medica,  alla  quale  ho  refo  conto  di  quelli  fatti . 
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L' elettricità  efpone  dunque  a varj  rifchi  anche  operando  di 
buoni  effetti:  non  è dunque  cofa  prudente  il  configliarla  vagamente 
fenza  avvertir  de’  pericoli  , che  correr  fi  polfono  nel  fottoporli  alla 
fua  azione,  e fenza  parlar  de' mezzi  di  prevenirli.  Son  effi  di  tal 
natura,  che  debbalì  rinunziare  ad  un  rimedio,  fu  di  cui  li  erano 
concepute  sì  belle  fperanze?  Io  noi  credo;  penfo  al  contrario,  che 
li  poffano  dalla  elettricità  cavar  di  grandi  vantaggi  , e v’abbia 
mezzo  per  prevenire  al  tempo  fleflb  i pericoli,  a cui  può  efporre . 

Per  giudicarne,  conviene  efaminare  come  agifea  il  fluido  elet* 
trico,  e da’  Tuoi  effetti  determinare  in  qu^l  claffe  di  medicamenti 
egli  abbia  a riporfi  ; perciocchì  allora  in  applicandolo  fi  procederà 
come  s’ufa  negli  altri  rimedi  della  roedefima  fpecie. 

11  fluido  elettrico  fembra  effere  una  delle  più  fottili  foflanze 
che  noi  conofeiamo:  quand’ è in  azione,  il  fuo  moto  i s)  rapido, 
che  non  pofliam  mifurarlo:  e’s’iofinua  immediatamente  nelle  vie 
della  circolazione,  accelera  il  pollò,  lo  alza,  comunica  dell’  agita» 
zione  alle  perfone  che  lungamente  alla  fua  azione  flan  fottopofle  ; 
cagiona  dolore,  arroffa  la  pelle,  alza  delle  puflule,  sforza  i mufcoli 
ad  entrare  in  contrazione  quand*  è condenfato  fotto  alla  forma  di 
fcincilla. 

A quelli  effetti  fi  riconofee  nel  fluido  elettrico  l’azione  di  una 
flimolante  tanto  più  attivo,  quanto  più  dilicati  fono  i Tuoi  principi, 
quant’è  più  rapido  il  loro  moto,  e quantochù  egli  agifee  penetrando 
immediatamente  nelle  vie  della  circolazione. 

Quand’  uno  fi  fottomette  a un’  azione  lunga  , o ripetuta  di 
quello  fluido , eflo  accrefee  di  molto  la  trafpirazione  infenfibile  , 
eccita  fpeflò  il  fiidore , fovente  pure  la  falivazione  , talvolta  la  diar- 
rea, ed  anche  il  fluflo  d’ orina,  diflipa  affai  prontamente  le  enfia- 
gioni, e le  congeftioni  Gerofe,  e linfatiche. 

Quelli  effetti  indicano  eh’ elio  opera  come  incifivo,  ed  aperi- 
tivo. Le  eferezioni  che  accrefee  o che  eccita  fembran  effere  tante 
erifi  ; poiché  a mifura  che  quelle  eferezioni  fi  annunziano  più  pron- 
tamente, che  fono  più  abbondanti , che  più  lungamente  continuano, 
gli  ammalati  fono  più  pretto  follevati,  e più  compiutamente  guariti. 
Ma  ogni  crii!  efpone  al  trafporto  dell’  umore  morbofo  o al  pericolo 
delle  metallafi  ; quello  pericolo  è tanto  maggiore  quanto  le  crii! 
Ibno  più  lente;  quelle  che  eccita  il  fluido  elettrico  fono  lentiflime  ; 
ogni  rimedio  incifivo  ed  aperitivo  efpone  pure  alle  metallafi  perchè 
non  fa  altro  che  fonder  l’umore , e renderlo  mobile , fenza  cangiarne 
la  qualità,  ni- fcaccia^rlo.  11  fluido  elettrico  adunque,  che  opera 
folamcnte  come  {limolante  ed  incifivo,  reca  agli  am  malati  il  me- 
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defimo  rifchio,  che  tutti  gli  altri  rimedi  di  quella  clalTe.  Ma  quelli 
rimedi  benché  foggetti  per  fa  medefimi  ad  un  tale  inconveniente, 
non  lafciano  contuttociò  di  elTete  impiegati  frequentemente , e di 
riufeire  utililTimi  , perchè  i Medici  fan  prolìtiar  de'  vantaggi  che 
efli  procurano,  e prevenirne  i pericoli.  L'  dunque  mellieri  impie- 
gando il  fluido  elettrico  tegolaifì  colle  mederime  cautele  che  s’ufano 
per  gli  nitri  rimedi  incifr.  i,  e apeiiiivi.  Allorché  un  di  tali  rimedi 
ha  divifo  rumore,  e 1 ha  pollo  in  moto,  allorché  la  n.itura  ne 
tenta  refpulfione  con  una  crifi  troppo  lenta  , od  una  eferezione 
troppo  debole,  è d’uopo  da  una  parte  (avorire  quella  eferezione 
con  un  rimedio  aufiliare  proporzionalo  al  cafo,  e alla  natura  della 
malattia;  dall’ altra  fe  l’ eferezione  o la  enti  incominciata  dalla 
natura  non  fembra  poter  ballare  all’ efpullìone  dell’umore  morbi- 
fico  per  la  Tua  qualità,  o la  Tua  abbondanza,  è d’uopo  procurarne 
l’ufcita  o per  orina,  o per  fecceflb,  come  è il  più  ordinano.  Senza 
quelle  precauzioni , che  il  Medico  folo  può  prendere  , e che  va- 
riare fi  debbono  fecondo  le  circoltanze,  fi  vedranno  frequente- 
mente funelli  effetti  fuccedere  a’  più  felici  principi,  e ciò  nell’ ufo 
di  qualunque  aperitivo,  e tanto  più,  quanto  farà  più  grave  la 
malattia,  e più  fenfibili  gli  effetti  del  rimedio  medefimo.  Si  avran 
dunque  a correre  gli  llclfi  rifehi  impiegando  il  fluido  elettrico,  fe 
non  fi  uferanno  le  medefime  precauzioni , o non  fi  fapranno  ufare  ; 
ma  fe  n’avr.inno  ad  afpettare  gli  llelfi  vantaggi  , e fors’  anche 
maggiori  a motivo  della  fua  particolare  natura  , fe  a propofito  fi 
ricorrerà  alle  necelfarie  cautele. 

lo  non  credo  pertanto  dopo  i fatti  che  ho  citato,  e le  olTer- 
vazioni  delle  quali  ho  refo  conto,  che  debbafi  rinunziare  all’  ufo  del 
fluido  elettrico  piuitollo  che  a quello  degli  altri  riroedj  folutivi,  e 
aperitivi.  M.i  credo  però,  che  il  fluido  elettrico  non  debbafi  confi- 
gliare  , né  adoperare  con  minor  cautela  degli  altri. 

Non  é ncceffario  l’accennare  il  tempo  o la  maniera  d’efpel- 
lere  fecondo  i cafi  l’umore  niorbifìco  roeffo  in  moto.  I Medici 
non  h.inno  punto  bifogno  di  quello  ch’io  potefli  dire  , e farebbe 
difficile  il  dirne  abballanza  a quelli  che  non  lo  fono.  Io  mi  con- 
tenterò adunque  di  finire  olTervando , ch’io  riguardo  l’elettricità 
come  un’arma  acutiflima  , che  può  fervire  a difenderli,  e che  può 
offendere  crudelmente  fecondo  che  li  maneggia.  Senza  il  fluido  elet- 
trico vi  ha  forfè  de’  cafi  in  cui  non  fi  potrebbe  riufeire  a dividere 
l’umore  morbofo,  e a metterlo  in  illato  d’elTere  efpulfo;  col  fluido 
elettrico  folo  lì  potrà  fpelTo  dividere,  e mettere  in  moto,  ma  a gran 
lifchio  dell’ammalato.  S. 
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DEL  SIGNOR 

DOTTOR  PRIESTLEY 

AL  SIC.  C A VA  L 1 E R E 

DON  MARSIGLIO  LANDRIANI 

Contenente  alcune  Nuove  Scoperte. 


Le  notizie,  ch’ella  s’ è compiaciuta  di  darmi  nell’ ultima 
fua  m'hanno  fatto  piacer  grandiffimo,  e foprattmio  quelle 
che  riguardano  i Vulcani,  lo  mi  rallegro  pure  dcH’accu- 
I rarezza  del  Tuo  nuovo  barometro,  e mi  terrò  molto 
' onorato  ov’ella  attenga  intorno  a quello  ciò  che  gen* 
tilmente  mi  ha  proraelTo.  Ho  fpedita  la  fua  Lettera  al  Sig.  BEWLY 
che  ha  di  lei  un’ altiffima  (lima,  e le  fa  moltilfimo  grado  delia 
menzione  ch’ella  ha  fatto  delia  fua  Perfona . 

Dopo  r ultima  fua  io  fono  (lato  informato  della  coriofa  feo* 
perta  del  Sig.  Ab.  FONTANA  intorno  all’  a(Torbimento  che  fa 
dell’ aria  il  carbone  accefo  e immerfo  nel  mercurio.  N’hó  ripetuto 
la  pruova  con  molta  foddisfazione , e defidero  moltiflimo  di  vedere 
la  relazione  che  ne  dà  egli  medelìmo,  e le  fue  ulteriori  oflerva» 
zioni  fu  quello  propolito. 

Io  fono  andato  pur  replicando  i miei  efperimenti  fulla  vege- 
tazione delle  piante  nell’aria  chiufa  , e tra  le  altre  n’ho  trovata 
una,  che  alTorbe,  io  credo,  interamente  qualunque  fpecie  d’aria. 
ElTa  è VEpihbium  hirfutum  di  LINNEO;  ama  di  (lare  nell’acqua; 
ed  io  ne  fo  l'efperienza<  ponendola  fotto  ad  am  gì  atta  di  vetro  im- 
merfa  colla  bocca  nell’acqua  medefima  ov’elTa  nafee  . Una  volta  ella  ha 
afforbito  più  di  nove  decimi  di  una  giarra  d’aria  comune;  un’altra 
volta  ha  aiforbito  circa  a mezza  giarra  d'aria  infiammabile  ; e 
quando  un  terzo  di  quella  era  già  feoraparfo , io  ho  trovato  il 
rimanente  infiammabile  come  prima.  Molt’  altre  piante  probabil- 
mente aver  debbono  la  (lc0a  proprietà. 
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Circa  a quelle  , che  vegetan  nell’aria  viziata,  i riroltati 
fono  flati  divcrG , nè  ho  potuto  peranche  accertare  la  cagione 
delle  differenze  che  ho  fcontrato  . In  molti  cafi  l'aria  è flata  «i> 
ziata  dalle  piante  tnedefiine  , ma  generalmente  ciò  è avvenuto 
quando  le  piante  non  eran  fané.  Altre  volte  non  folo  con  effe  io 
ho  corrette  l’ arie  nocive , come  cfpofi  nella  prima  relazione  de’miei 
fpcriroenti,  ma  ho  pur  convertito  l’aria  comune  in  aria  deflogi- 
llicata.  Di  quello  io  ho  avuto  parecchie  pruove  decifive  , e con 
diverfe  piante  . 11  mio  metodo  è flato  di  legare  fotte  a giarre 
piene  d’aria  immeife  colla  bocca  nell’  acqua  i germogli  del  cor- 
bezzolo ec.  crefeiuti  nel  mio  giardino. 

Ma  ciò  ch’io  credo  ch’ella  troverà  più  flraordinario  è la  fpon- 
tanea  produzione  dell’aria  deflogifliratache  hoavuto  dalla  verde  ma- 
teria che  nafee  ne’ vafi  ove  l’acqua  fia  flata  lungo  tempo.  Una 
tal  materia  ha  l’apparenza  di  vegetabile;  ma  non  fo  dir  ora  precifa- 
mente  che  fia . Olfervando  un  recipiente  , che  n’era  coperto,  v’bo 
pollo  fopra  un  gran  vafo  pieno  d’acqua,  l’ interiore  del  quale  era 
pure  coperto  in  parte  della  flelTa  verde  materia,  e in  due  giorni 
all’  incirca  ho  raccolto  da  elfa  una  mezza  pinta  di  aria  deflogifli- 
cata  affai  pura  fenza  calore,  e fenz’ altro  proce  (fo  . Quell’ è un 
altro  metodo  impiegato  dalla  natura  per  rillorare  I’  atmosfera  vi- 
ziata. Procurerò  di  portar  più  oltre  quella  offervazione. 

Sto  componendo  un  altro  volume  d’efperimenti  ; ma  n’ho  a far 
ancora  parecchi  innanzi  di  recarlo  a termine  , ed  ora  mi  trovo  in  luogo, 
ove  per  qualche  mefe  non  potrò  attender  a nulla  di  quello  genera  . 

La  prego  di  comunicare  quella  Lettera  al  Sig.  VOLTa  , a 
cui'fcriverò  fra  non  molto.  Ciò  mi  rifparmierà  la  briga  di  ripe- 
tergli le  offervazioni  qui  accennate  . lo  fono  colla  maggiora 
ilima  ec. 

Milford  24-  Luglio  1778. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla  capacità  de  Conduttori  Elettrici , e fulla  Commo:^one 
eòe  anche  un  ferrtplice  Conduttore  à atto  a dare 
eguale  a quella  della  boccia  di  Leyden. 

DEL  SIGNOR 

f ' 

DON  ALESSANDRO  VOLT'A\;: 

• * » . i* 

IN  UNA  LETT  ERA\  ■ '-v  vi,!> 

- A L ' S I G.  d e"  s a u's  S U r" ÉV  « 

■ t'  t ^ rv,*’*'  •»  • .<1*0 

Cemg  IO.  Agtflt  1778. 


A moho  tcffl^  io  mi  era  propoRo  di  lavorare  a 
^ un*  opera  full , Elettricità,  in  cui  avrei  ridotto  la 
maffima . parte  da  fenomeni  all’  azione  e giuoco  delle 
Mtmosftrr  ^rttfkkt .^KoXxt  altre  occupazioni,  e ri« 
cerche  df  genere  diyerfo  me  oe  hanno  diAolto  r non 
ne  hò  però  depoflo  il  penfiero.  Ma  perch’io  vedo  che  la  cofa  potrà 
andare  io  lungo;  e voi) già  moftraile  defiderio,  o Signore,  eh’  io 
vi  fareRi  parte  delle  mie  idee  ed  oflcrvazioni,  ho  penfato  intanto 
di  Ibddisfarvi  in  qualche  maniera,  (laccando  dal  rcflo  qnefla  par» 
ticella,  che  puh  in  certo  modo  (lare  da  fe  ; le  altre  cofe  tutte 
eflendo  cosi  legate , che  non  potrebbero  una  fenza  l’ altra , e fenza 
r intiero  coraplelTo  edere  ni  fpiegate  a dovere,  ni  abbaflanza  iutefe  . 

'■■li,  I.  DeUs  capacità  dei  Ceitdattori  Elettritì , 


£’ (lato  dimoRrato,  e niuno  piò  dei  Filici  Elettrizzanti- do» 
bita , edere  la  capacità  dei  Cond>ittori  in  ragione  non  già  della 
m ada  , ma  del  volume  o fuperficie  di  edi . Traile  altre  la  bella 
c originate  fperienza  di  FRANKLIN  della  catena  ammucchiata  e 
accolla  in  un  catino  elettiizaaio,  la  quale  quando  afre-  fuori  c 
fi  difpiega  nell’aria,  accrcfcc  capacità  al  Conduttort , e come  vi 
Tom.  I.  Mm 
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ricadi  ne  Io  ridace  airangufta  capaciti  di  prima  («};  ma  lìngo* 
larmente  e foprattutto  le  fperienze  fatte  intorno  al  cosi  detto  p<rzj^ 
elenricof  di  cui  voi  folle  il  primo  Signore  , a darci  una  bella 
analifi  (3),  ci  fan  vedere  e toccar  con  mano  come  l’elettririti  fulla 
edema  faccia  follmente  de’ Conduttori  li  difpieghi  (r).  Qpindi  i 
che  nelle  nodre  macchine  per  ufo  de*  Conduttori  comodi  a un 
tempo  e capaci  foglionfi  in  oggi  adoperare  groffi  cilindri,  e sfere 
vuote  di  ottone  (giacché  il  farli  maflicci  a nulla  giova),  cannoni 
grolfiflimi  dì  latta,  ovver' anche  di  cartone  ricoperto  di  foglietta 
metallica , o carta  dorata  ec.  Infomma  fi  cerca  che  il  volume  fia 
grande,  cioè  ampia  la  fuperfieie  del  Conduttore,  qualunque  fune 
la  figura,  falvocnè  puntuta  od  angolofa:  poiché  ben  ci  é noto  per 
altro  principio  come  e quanto  le  punte  e gli  angoli  favorifcano  la 
difperlìone  dell’  elettricità^ 

Ma  niuno  s'é  ancor  avveduto,  ch’io  fappìa  (o  fé  per  avven- 
tura taluno  ne  ha  dato  nn  cenno , lungi  è troppo  che  fiafi  )a  cofa 
polla  nel  lume  che  merita),  che  di  due  Conduttori  di  egual  fa- 


fa)  OlTervb  FRANKLIN,  che  alcuni  6!i  anntlTi  al  catino,  i quali  per 
l’ elcitriciià  indottavi  aveano  acquinato  un  certo  sutip  di  divergenza,  l’andavaa 
mano  maoo  perdendo  a mifura  ch’egli  ttaeva  ^on  per  ntezzo  d' un  cordoncina 
di  fera,  c diftendeva  la  catena  che  irovavalì  prhna  ammucchiata  nel  catino; 
a conchiufe  quindi  giuflameaie,  che  I*  clMlricità  andava  così  diradando  merci 
il  propagatri  via  via  dalia  Tupciécie  del  Catino  a quella  della  catena  a roifura 
che  quella  fvolgevaG  : c in  tale  fpiegaaione  fu  vieppili  confermalo  dal  vedere, 
che  lafciaia  cadere  di  bel  nuovo  ad  ammucchiare  la  catena  in  feno  al  catino , 
rinvigoriva  la 'divergenza  de’ fili  ; legno  evidente,  che  foppreffa  la  fuperfieie 
della  catena , la  porzione  di  elettrìcilà  che  toccata  le  era,  ricorreva  ad  adden- 
làtfi  unta  Alila  fuperfieie  fola  del  catino. 

(i)  D'jfe’iiitio  dt  EleS>iciute  &c.  Crneve  1766.  ' , ' * 

(r)  Comcchl  fia  pitiche  fufficienie  la  prova  di  catare  profondamente  nella 
etviti  del  pozzo  elettrizzato  un  corpo  qualunque  perfettamrme  ifolato  ( A adopera 
comunetnente  un  cilindro  di  catta  dorata  appefo  a un  61  di  feta , e fi  chiama 
pctii*  ) , il  quale  Iqirochì  venga  a ifccarc  o il  fondo,  o le  pareti  gib  vetfo 
il  fondo  del  pozzo, non  ne  traggo  la  piti  piccola  fcintilla  ,enonne  ripompuaio 
di  clettriciià  ; a me  piaci  pib  , ed  e pib  palpabile  queÀ’ altra  prova:  accoda 
la  fecchia  pendente  dal  dio  ed  un  lato  efleriore  del  pezzo,  o all’ or  lo,  e veggo 
abe  ne  trac  una  fcintilla,  e capifco  che  l’elettricità  G comparic  dal  pozzo  alla 
facchia  in  ragione  delle  rifpetiive  capacità.  Allora  immergo  la  feccbia  coti 
elettrizzala  nella  cavità  del  pozzo  do  verfo  il  fondo,  c vedo  che  là  loraa  • 
vomitare  la  fcintilla  rediluendo  al  pozzo  1’ elettricità  da  elfo  poc*  anzi  ricevuta: 
infatti  tratta  fuori  la  fecchia , trovo  che  ha  fmarrìta  ogni  elettricità . Un  fol 
•rado  non  ne  vuol  dunque  dare  nell’ interiore  de’ corpi;  ma  tutta  quanta 
)’,clcutiu|à  fi  poru  « fi  ractogiie  fniia  fascia  cfienorc. 
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perficfit  fra  loro  quello  abbia  mhiggioré  capaciti , che  di  tal  datu 
volume  più  ^«de  in  lunghezza,  che  in  larghezza  o in  groflezea . 
Eppure  la  differenza notebiliffimài.  Alcune  fpcrienze  intorno 
all’ azione  delle  atmosfere  elettriche  > mi  hanno  condotto  a quella 
Icoperta , e a (labilirc  le  feguenti  propoliaìoni , cioè  : che  la  grof- 
lezza  di  un  Conduttore  con^rifee  mollo  iheno  che  la  lunghezza 
alla  capaciti  di  lui  : che  la  figura  sferica  no»  i la  più  vantaggiofa 
a tal  oggetto;  che  lo  i affai  prù  la  cilindrica  ; dia  però  anche 
riguardo  ai, cilindri- fe  non  può  dirli  affolutamente  fuperfluo  il  dare 
ad  elfi  un  gran- diametro  in  grollezza  (cornei  faflB  comunemente 
coi  cannoni'  di  latta,  o di  cartone  deflinaci  ad  ufo  di  grtn-C(mdm$~ 
tori),  è però  un  mefehino  vantaggio  che  fe  ne  ritrae  , e incom- 
parabilmente minore  di  quello  che  trarrebbefi,  fe  in  luogo  di  gref- 
fezza  gli  fi  deffe  un  equivalente  io  lunghezza  : 'che  in  una  parola 
poco  importa  che  il  Conduttore  fia  graffo,  ma  molto  che  lìa  lungo. 

Per  comprovare  le  afferite  cofe  con  delle  %erienze  che  foffero 
decifive  , ho-prefo  tre  cilindri  di  legno,  il  primo  dèlia  lunghezza 
di  un  piede  , e dei  diametro  di  4.  pollici  , il  fecondo  lungo  il 
doppio,  e la  meli  men  groffo;  il  terzo  lungo  otto  volte  più  e al- 
trettanto men  groffo;  cioè  quello  ha  a.  pollici  di  diametro  con  z. 
piedi  di  lunghezza,  quello  8.  piedi  di  lunghezza  eoo  6.  linee  di 
groffezza  .iCialchcduno  di  quelli  tre  cilindri  ha  dùnque  un’ eguai 
fuperfioie  » cioè  di  un  piede  quadrato , -,fcnza  contare  però  quella 
delle  telle,  per  coi  il  vanta{^io . ila  dalia,! parte  del  cilindro  più 
groffo.  Sono  pòi  tutti  fimilmeatc  inargentati  a bruniti  , e cosi  refi 
buoni  Conduttori.  Or  giulla  la  legge  geaeralmcnte  flabilita,  che 
la  capaciti  dei  Conduttori  fiegue  la  ragion  delle  fuMrGcie , dovrebbe 
poter  ricevere  e contenere  tanto  l’uoo  quanto  r altro  di  tali  ci- 
lindri un’egual  dofe  di  elettricità;  anzi  un  poco  più  il  cilindro 
più  groffo,  per  conto  della  maggiore  fuperficie  , che  , come  s’è 
detto,  fi  trova  avere  alle  due  tede.  Ma  la  rofa  non  va  cosi;  il 
cilindro  groffo  z.  poli,  e lungo  z.  piedi  riceve  una  quantità  nota- 
bilmente maggiore  di  elettricità  di  quello  che  ne  riceva  il  cilindro 
groffo  4.  polì,  e lungo  folamente  un  piede.  Il  cilindro  poi  groffo 
.appena  6.  Ito.  ma  in  compenfo  lungo  8.  piedi  fi.  carica  incompara- 
-bilmente  più  che  quello  o queU’altro,  e più  che  ambedue  gli  altri 
infieme . r ’ ' ’i  ‘ • 

Se  alcun  mi  domandaffe  com’  accertar  fi  poffa , che  uno  ricevi 
maggior  dofe  di  elettricità  che  l’altro,  non  avrei  che  a fargli  prta- 
varc  la  fcintilia  di  ciafenne  di  qucAi  Condattori  caricato  quanto 
' Mm  i 
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più  fi  pub,  finché  e.  ^ ne  fpiccia  il  fuoco  fpontaocameiite  nell’ aria  : 
lentirebbe  quanto  la  fcintilla  del  cilindro  lungo  e fottile  è piAi 
fcuotente  della  fcintilla  dell'  altro  corto  e groSb,  e del  mezzano 
ancora.  Per  voi.  Signore,  che  fapete  meglio  di  me  giudicare  dai 
moti  di  un  Elettrometro  ( mi  fervo  ancor  io  come  voi  di  un  fem> 
plice  filo  di  lino  tcfo  leggermente  da  una  pallottola  di  fovero,  e 
che  pende  lungo  il  dorfo  d’tin  aflicello),  che  comprendete  che 
quanto  più  d’azione  e di  giri  della  macchina  accade  d’impiegare 
per  far  làlire  il  pendolino  ad  una  determinata  tenfione  , tanta 
maggiore  vuol  dirfi  che  fia  la  capacità  del  Conduttore , ballerà  il 
dirvi , che  appunto  conviene  aggirar  la  macchina  dippiù  per  il 
cilindro  più  lungo  e fottile;  che  quanta  tenfione  eccita  per  avven- 
tura un  fol  giro  negli  altri  grom  , non  l’eccitano  ancora  tre  o 

Sluattro  giri  nel  detto  cilindro  lungo . Sapete  altresì , che  appref- 
ando  l’uncino  di  una  boccia  di  Leyden  carica  ad  un  Conduttore 
ifolato,  ne  trae  quello  una  fcintilla  proporzionata  alla  fua  capa- 
cità . Ora  de’  tre  miei  cilindri  quello  che  riceve  dalla  boccia 
fcintilla  più  grande  , e di  molto,  egli  è appunto  il  più  lungo  e 
flretto . 

Ella  i dunque  poRa  fuor  d’ogni  dubbio  la  prevalenza  riguardo 
alla  capacità  di  quello  tra’  Conduttori  di  egual  fuperficie,  che  fu- 
pera  gli  altri  in  lunghezza,  quanto  ad  efli  è inferiore  in  groflfezzat 
prevalenza  notabililfima , e che  d’or  innanzi  dovrà  determinarci  ad 
abbandonare  i groffi  cilindri  o cannoni  ufilati , per  foRituirvene 
de’  follili  ma  altrettanto  più  lunghi  ; come  fono  i balloni  di  legno 
inargentati,  ch’io  adopero  con  ottimo  fucceffo  e con  minor  difpen- 
dio . Ma  non  vi  farà  poi  limite  alcuno  da  ofTervarfi  circa  quefto 
aRbtiigliamento  dei  Conduttori  compenfaro  per  conto  di  lunghezza? 
SI:  vi  è quello  fuggerito  dalla  facile  difperfione  dell’ Elettricità  , 
che  fpruzza  da  fe  nell’  aria  quando  il  cilindro  non  Ga  più  groflò 
di  un  groRb  filo  d’ottone.  Se  tal  difperfione  non  foflie,  un  foitil 
■ filo  di  rame  tanto  lungo , che  vcnifle  ad  aver  la  fuperficie  di  un 
piede  quadrato  ( fuppolto  che  il  diametro  fofle  di  } di  linea , im- 
portereobe  la  lunghezza  di  T44.  piedi  ) formerebbe  un  Couduttora 
molto  fuperiore  al  mio  baRcne  di  8.  piedi  lungo  e 6.  iin.  grolfo  . 
Senza  dubbio,  eflb  farebbe  più  capace;  inquanrochè  a caricare  di 
elettricità  l’uno  o l’altro  fino  a un  determinato  grado  di  tenfione 
(marcata  dal  fegno  a coi  fale  il  pendolino  dell' Elettrometro  ) 
s’impiegherebbe  tempo  beo  diverfo,  cioè  affai  più  per  caricare  il 
filo;  il  quale  confeguentemente  vibrerebbe  a quel  dato  grado  di 
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tenltone  fcintilla  più  graffa  e fcuotente.  Un  efempio  di  queflo  !• 
abbiamo  nel  lungo  filo , che  dalla  fpranga  Frankliniana  o ptrs-fulmiaf 
fia  condono  in  una  flanza;  il  qual  6I0  elettrizzato  comecbè  a pie* 
cola  tenfione  ci  di  fcintille  corte  sì , ma  rabbiofe  e fcuotcnti  , e 
dippiù  per  un  po’  di  tempo  continue.  Io  mi  fovvengo  d’ avervi 
una  volta  detto,  parlandomi  voi  di  un  tal  fenomeno  che  non  vi 
parea  facilmente  efplicabile,  come  io  avrei  creduto  poterne  ren- 
dere compiuta  ragione  e piana,  deducendola  dalla  grande  capaciti 
di  quello  lungo  filo,  eccedente  di  molto  la  capacità  degli  ordi- 
nar) Conduttori  Certamente  la  notata  difparità  degli' effetti 
non  procede  perchè  l’elettricità  inflillata  alla  fpranga  e al  Sin 
dalle  nuvole  agifea  in  un  modo  Tuo  particolare  , o diverfamente 
dalla  noflra  elettricità  artificiale.  11  fofpetto  è vano.  Provate  ad 
infondervi  l'elettricità  colla  macchina  ordinaria  o con  una  boccia 
carica , e quinci  a trarre  dal  filo  le  fcintille  ; faranno  non  altri- 
menti che  quelle  del  temporale,  pungenti,  rabbiofe  febben  corte, 
e molte  feguentìfi  . Ma  poi  è da  notare , che  ficcome  arrivata 
l’elettricità  a certa  non  molto  grande  teoGone  fi  difoerde  dal  filo, 
a cagione  di  fua  troppa  fottigliezza , e maliime  delle  feabrezze  , 
che  regnano  quà  e là,  e toglier  non  fi  polTono;  così- all’ incontro 
il  baftone  di  legno  inargentato  della  grollezza  di  6.  lin. , purché 
fia  in  tutta  la  (ua  fuperficie  beo  lifcio  e forbito,  può  edere  cari- 
cato di  più,  cioè  elettrizzato  a molto  maggior  tenfione,  non  ifea- 
gliando  eflb  il  fuoco  in  ifpruzzi  fpontanci  (e  non  dalle  efiremità, 
quando  finalmente  fi  travi  eliremamente  carico  j e neppur  da  que- 
lle, ove  guernite  fieno  di  grolTe  palle  levigate. 

La  groffezza  dunque  di  6,  lin.  ne’  bafleni  di  legno  inargentati 
io  la  trovo  più  che  fufficiente  per  l’ elettricità  , che  vi  fi  voglia 
portare  a qualunque  tenfione.  Del  redo  tutto  quello  di  ampiezza 
che  uno  cerchi  di  dare  alla  fuperficie  del  Conduttore  , acciò  di- 
venga capace  di  una  gran  dofe  di  elettricità,  vuol  edere  in  pura 
lunghezza.  Dietro  una  tale  idea  io  mi  fono  procacciato  un  Con- 
duttore, che  riceve  una  flrana  quantità  di  elettricità,  e da  cui  fi  * 

cava  una  fcintilla  intollerabile , che  fcuote  fortemente  tutta  la  per- 

fona . E'  fatto  quello  gran  Conduttore  di  dodici  bafloni  di  legno  I 

della  fuccennata  foggia  e groffezza,  coGccbè  in  pd.  piedi  di  lun- 
ghezza non  ha  di  fuperficie  io  tutto  che  11.  piedi  quadrati  . 

Non  eccede  pertanto  la  mole  di  un  cilindro  , che  folle  lungo 
folamente  6.  piedi  , ma  grodb  8.  pollici:  le  quali  mifure  fe  le 
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abbia  un  cannone  di  latta  o di  cartone  dorato,  tienfi  per  uà 
de’  Conduttori  aflai  capaci  . Ma  troppo  forpatTano  que*  baHoni 
dirpolli  in  lunga  fila  un  tal  groflo  cannone  nella  quantità  dcU’cIet- 
triciià  che  ricevono , e degli  elfrtti  che  producono  veramente  po- 
dcrofi.  Colla  mia  macchina  a difeo  di  criftallo  , quando  anche 
agifee  vigororiflimamente  fa  bifogno , per  portare  l’elettricità 
nella  lunga  ferie  de’ miei  balloni  alia  maffima  tenlione,  di  venti» 
cinque  o trenta  giri  , nulla  meno  di  quanto  ricercali  per  caricare 
fortemente  una  piccola  boccetta  di  Leyden  : laddove  quattro  « 
cinque  giri  folamente  vi  vogliono  per  eccitar  la  Oiaflima  tenlione 
nel  cannone  di  6.  piedi  . Corrifpondentemente  chi  fi  cim’enta  a 
cavar  da  quelli  o da  quello  una  fcintilla  col  dito,  fente  l’enorme 
differenaa  che  vi  pafla;  mentre  comechè  tragga  forte  e vivace  fein- 
lìlla  eziandio  dal  cannone  , i però  di  gran  lunga  men  grolla,  piena  , 
c fcuotente  che  quella  dei  balloni  . 

Non  vi  dovrà  efler  più  dunque,  lo  ripeto,  chi  proponendoli 
di  avere  da  un  Conduttore  effetti  grandiofi  , non  voglia  follituire 
ai  grolfi  cannoni,  sfere,  cd  altri  corpi  (lati  fin  qui  in  ufo  i miei 
balloni  di  legno  inargentati,  e difpotti  al  lungo  punta  a punta. 
Se  non  che  il  difporli  di  quella  guifa,  mi  fi  dirà,  non  è fempra 
facile  , anzi  neppur  poffibile  , fé  non  fi  fa  in  una  danza  grande  • 
in  un  lungo  corridore;  e diviene  poi  Tempre  imbarazzante.  Certo 
ci  fa  bifogno  di  una  danza  grande  anzichenò  , o della  fuga  di  una 
galleria  : tuttavolta  non  lì  richiede  che  fia  quella  o quella  lunga 
tanto  quanto  i balloni  tutt’infierae;  giacché  non  ,è  necelfario  di» 
fporli  in  una  fola  fila:  fi  polfono  convenientemente  ripartire  in  due, 
tre,  quattro  file  parallele  in  un  piano  orrizzontale  , a mifura  che 
la  danza  o il  corridore  i largo;  c inoltre  fotio  le  prime  altre  file  fi 
polfono  collocare,  e dopo  II  fecondo  il  terzo  oidine  ec.  fecondo 
che  l'altezza  della  danza  può  comportare.  Baderà  fulamenie  che 
dall’ una  all’altra  fila  puffi  la  didanza  di  tre  in  quattro  piedi: 
condizione  importantiffima , di  cui  verremo  todo  indagando  la 
ragione  . Nulla  poi  di  più  facile  che  l’ìfolare  perfettamente  tutte 
quante  le  file,  fofpendendole  con  cordoncini  di  loniglia  : quelle 
del  primo  ordine  alla  fo£tta  della  danza  ; quelle  del  fecondo  al 
primo  ordine  ce.  Un  colpo  d’ occhio  alla  qui  anneflTa  figura  vi 
dà  l’idea  dell’ accennata  difpofizione  . BB  fono  due  file  di 

bidoni  foilenutì  dalle  cordicelle  ««««,  e àiii  raccomandate 
alla  foffitta . CC  DO  altre  due  file  appefe  al  primo  ordine  per 
le  cordicelle  erre,  e dddd.  Come  il  fecondo  ordine  al  pti» 
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«o,  così  il  terzo  al  fecondo,  e al  terzo  il  quarto  ec.  fi  poilono 
far  fuccedere:  e fimilmeate  come  di  due  file,  cosi  di  tre,  di  quat- 
tro, e di  quante  più  un  vuole,  fi  può  formare  ciafcun  ordine  o 
piano  . A far  poi  che  tutte  comunichino , e compongano  un  fot 
Conduttore  baderà  una  verga  metallica  per  ciafcun  ordine  pofata 
«ttraverfo  il  corfo  delle  file  di  modo  che  tutte  infiemele  tocchi ,. come 
WB  CD  ; e un’altra  verga  , come  BD  che  congiunga  un  piano  coll’aU 
irò.  Bea  s’intende,  che  i balloni  componeoti  ogni  fila  debbono 
toccarfi  e rellar  uniti  punta  a punta  : e comechè  ad  ognuno  polTa 
fuggerire  un  qualche  mezzo  di  ottener  ciò  , tuttavia  non  idirno 
fuperfluo  di  accennare  il  mio , che  è di  ficcare  fulla  teda  di  un  > 
primo  badone  un  pezzo  di  fil  di  ferro,  il  qual  ne  fporga  un  poU 
lice  o più  , acciò  con  tal  parte  fporgente  entri  in  un  foro  prati* 
cato  nella  teda  di  un  fecondo  badone , e cosi  di  feguito . 

Or  parliam  più  di  propofito  della  didanza  delle  file.  E'  ella 
poi  richieda  adblutamente  cotanto  grande  i E fé  in  luogo  di  tre  o 
quattro  piedi  fi  accodaflero  a tre  o quattro  pollici  folamente , qua* 
le  fvantaggio  ne  verrebbe  ? Grandìdimo:  quello  di  ridrignerfi  Lncre* 
dibilinente  la  capacità  del  Conduttore  > Di  vero  pare  incredi  bil  cofa  ^ 
perchè  la  foperncie  riman  pur  tntta  di  tutti  i balloni  , come 
' prima.  Ma  convien  odervare  che  non  è più,  come  dianzi,  tutt’ af- 
fatto libera . Convien  riflettere  che  per  fiffatto  avvicinamento 
vengono  i badoni  ad  edere  immerfi  nell’ atmosfera  elettrica , odia 
sfera  di  attività,  un  dell’aliro.  Ebbene  queda  atmosfera  elettrica 
di  uno  che  fa  ella  fopra  di  un  altro  corpo  , che  vi  fia  imRierfo  l 
Viene  a portarvi  una  tenfione,  odia  ad  attuarvi  un’elettricità 
omologa,  a un  grado  pià  o menofintenfo  fecondo  che  più  o me- 
>o  è avvolto  in  detta  armesfera  , .fecondo  che  vi  fi  trova  immerfo 
più  o meno  profondamente,  e vicino  al  centro  di  attività.  Queda 
è una  Verità  di  fatto;  e non  accade  qui  rintracciarne  la  ragione  e il 
modo.  Or  quanto  un  corpo  ha  già  di  tenfione  elettrica,  tantomeno 
gli  rcda  di  capacità  per  ulteriore  elettricità  omologa.  Cosi  dunque 

dando  i badoni  tra  lor  poco  difeodi  , al  primo  infondervi  1’  elettri-  * 

ciià,  quel  grado  di  tenfione  che  rifultar  dee  .per  quella  dofe  che 

eiafcnn  riceve  in  proprio,  s’ accrefce  di  molto  per  l’ezione  che  vi  ./ 

giugne  de’ compagni;  ficchè  venendo  di  tal  modo  attuali  tutti  a 
maggior  tenfione,  tutti  per  confeguenza  arrivano  più  predo  al  ter- 
mine della  loro  capacità.  Se  vi  folTc  il  calo  in  cui  un  corpo  per  par-  ^ 

te  unicamente  delle  atmosfere  elettriche  veniife  attuato  alla  maf- 
iima  tenfione,  non  potrebbe  quegli  già  più  ricevere  di  elettricità 
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propria  ( ben  s’intende  ) : o fé  acqaiftalTe  giulto  tanto  di  tenfie» 

ne,  quanto  ne  ha  il  corpo  attuante,  non  riceverebbe  da  queflo, 
neppur  toccandolo,  la  più  piccola  fciotilla,  nè  gli  verrebbe  cotn> 
partito  il  punto  di  aflbluta  elettricità  . E quello  è giudo  il  cafo  del 
tleitricf  t in  fondo  a cui  la  fuchi»,  invedila  da  tutti  i lati 
dall’ atmosfera  elettrica,  ne  viene  appunto  »tt»»ta  »i *gu»ì 
e perciò  nulla  dal  pozzo  le  fl  comparte  della  propria  eletiruiià  . 

Or  s’incomincia  a intendere  perchè  in  un  groflb  e corto  can- 
none , che  abbia  non  minor  fuperfìcie , ed  anche  un  po’  maggiore  di 
nn  lungo  e fottìi  cilindro, più  predo  l’electricità  vi  fi  porti  alla  maf- 
fima  tendone,  e per  conleguenza  non  vi  fi  poda  accumulare  in 
così  grande  quantità  . Se  idear  vogliamo  la  fuperfìcie  di  quello  di- 
vifa  in  tante  fide  o fafce  longitudinali  , potrem  concepire  ciafcuna 
tnuaf»  a maggior  tenfione  dalle  aggiacenci:  a tenfione,  dico,  mag- 
giore di  quella  che  la  propria  infufavi  elettricità  da  fe  fola  le  por- 
terebbe. Cofa  ottiene  dunque  commutando  in  altrettanta  lunghezzai 
la  grolfezzadel  Conduttore  f Si  riducono  a meno  le  ideate  fafce,  fi  toglie 
via  buona  parte  delle  atmosfere  laterali,  fi  libera, diciam  cosi  ,fe  non 
da  tutte  da  molte  forzatee  importune tenfioni  la  fuperficie;  e quinci 
vi  riman  luogo  a tanto  maggior  dofe  d’elettricità  propria  ed  adbluta. 

Non  ho  voluto  edendermi  dippiù  in  quedo  campo  delle  atmo- 
sfere elettriche  oltremodo  fecondo,  e che  mena  diritto  ai  princi- 
pali fenomeni  e leggi  dell’Elettricità;  ma  ho  prefo  foltanto  ad  cfpor- 
re  in  termini  e modi  generali  quello  che  ha  una  neceffaria  rela- 
zione coll’oggetto  che  mi  era  propodo.  Troppo  più  ditTonderroi 
conveniva  fe  aveffi  voluto  rimontare  ai  principt  ; ma  fciivo  una 
lettera,  e non  un  trattato;  e la  ferivo  a Voi,  Signore,  a cui  no* 
fa  bifogno  fpiegare  davvantaggio,  e forfè  nemmen  tanto  occorre* 
di  dirne,  poiché  fiffatta  materia  delle  atmosfere  elettiicbe  c folle 
de’  primi  ad  illullrare,  e intendete  più  di  me  a fondo,  lo  poi  de- 
llino  per  una  memoria  a parte  tutto  quello  che  le  mie  olTervazioai 
m’hanno  infegnato  intorno  all’  azione  delle  Atmosfere  elettriche: 
delle  quali  mie  olTervazioni  e idee  alcune  c fingolarmenic  quelle 
che  riguardano  la  virtù  delle  punte,  già  vi  fon  note  per  varj  di- 
feorfi  che  con  voi  feci  fu  tal  foggetto  le  poche  volte  ch’ebbi  il  pia- 
cere di  goder  la  volira  couverfazione . (*) 


( * ) Il  fegoito  fi  darà  nella  Parte  V.  Gli  EJi$, 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  IL  QUESITO 

« * ..«VI 

Quali  fiano  le  cagioni  della  Malattia  del  Rifa  in  erba  y 
la  quale  volgarmente  fi  denomina  Carolo , e quali.', 
i me:^  di  frevenìHa  y o curarla  / ’ 

PRESENTATA  ^ 

DAL  SIGNOR  CONTB 

GUGLIELMO  BEVILACQUA 

' PATRIZIO  VERONESE 

, concorfo . delf  anno  177^. 

£ qualificata  eoW'  Accejftt  , 

' DALLA  REALE  ACCADEMIA  DI  SCIENZE 
E BELLE  LETTERE  DI  MANTOVA  . 


Ut  nula  culmos 

Effet  rubìga 

Gc«r|'  Lib.  T.  verf  *M0. 


A pianta  del  Riro,  ne’nodri  terreni  almeno,  a va- 
rie infermità  va  foggetta,  le  quali  o la  uccidono^ 
o le  nuocon  molto.  ' ' 

^ Fra  quelle  forfè  la  più  micidiale  è quella  detta 

volgarmente  Cor«/e.  E queRa  in  due  tempi  dell’età 
fua'  il  Rifo  affale  :’una  quando  è ancora  bambino;  l’altra  quando  k 


, (*)  Per  amor  di  b'cviià  i»rerendo  qui  tale  difTertazione  pubblicata  poc'anzi 
in  Mantova  preffo  Pazzoni , ometteremo  tutto  ciò  che  non  tende  direttamente 
alla  foluzione  del  problema.  Gli  Mdit. 

Tarn.  l.  N n 
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gii  fjito  adulto.  Dell’  una,  e dell*  altra  io  tratterà  in  quel  mo« 
do,  ch’io  creda  più-  uiilo.  Più  chela  teoria  abbraocicrijia  pratica, 
e la  rperjenaa,  pet'chè  quando  quella  rjpètu(i^co«tjnuf^a  giovare, 
parmi  che  abbia  in  tal  materia  ad  eiTere  preferita. 

Coinmciamq  ad  efaminare  rinfermrtà  del  Carolò  nel  Rifo  bam- 
bino. Q.uella  fi  manifefla  nel  Rifo  un  mefe  in  circa  da  ch’egli  è 
nato,  e pub  elTere  però  fecondo  il  diverfò  cUma  in  coi  trovafi, 
o poco  più  prello , o poco  più  tardi,:  picciola  differenza  che  di 
nulla  decide.  Attaccato  il  Rifo  da  quefio  morbo,  difpoglia  il  ver- 
de vivo  colore,  e luffureggiando  con  foglie  grandi  ed  ofeure,  dò 
regnali  funelti  del  vicino  Carolo  : ma  ficcome  talora  col  favore, 
a l’ajuto  di  buona,  « amica  ftagione  gli  vien  fatto  di  riaverli  , 
quando  è folamente  in  tal  grado,  cosi  propriamente  non  fi  può 
decidere  del  Carolo  mortale.  Allora  bensì  lo  è , quando  prende 
un  colore  gialliccio,  e che  poi  la  foglia  diviene  aruccia,  e bigia, 
in  fine  a’inaridifce , cade  a terra,  e fi  diftrugge.  Non  è però  que- 
llo male  epidemico,  non  comunicandoft  da  una  pianta  all'altra  per 
la  vicinanza  delle  Tue  radici;  ma  fi  dilata  per  un  tratto  di  terreno  , 
e per  l’altro  no,  vagando  in  fomma  per  i Campi  fenza  legge  veru- 
na. In  fatti  in  tempo  che  più  ferveva  ne’ Campi  tal  morbo,  e gua- 
Hava  in  molte  parti  divifo,'vano  fu  tagliar'  la  terra  qui  e li, 
e fcavarla  fino  alle  radici  del  Rifo,  perchè  alle  parti  fané  del 
Campo  non  fi  comunicalfe,  poiché  faltando  fenza  riguardo,  in- 
fierì egualmente  : e fe  in  molte  parti  del  terreno  retlb  il  Rifo 
falvato,  ciò  fu  per  accidente,  o per  caufa  ignota,  che  diede  bensì 
a conofeere  che  non  è epidemico  il  male,  ma  frutto  non  fu  della 
mia  cura. 

Non  fe  n’è  finori  faputa  ben  divifare  la  cagione,  da  molti 
invano  ricercata.  Io  fondato. fu  Tolfervazione  , e fu  la  fperienza, 
credo  che  l’abbondanza  del  Concime,  e della  Coltura  produca  in 
quel  tal  terreno  troppo  di  fucchi  , i quali,  non  ben  digeriti,  fanno 
che  la  terra  graffa,  e morbida  di  troppo  , in  vece  di  alimentare 
il  Rifo,  lo  foffochi  : che  talora  chi  attento  offervò,  vide,  produrfi 
il  Carolo  nel  Rifo  ancor  tenero  , più  in  qualche  parte  , ove  per 
negligenza  di  chi  ineguale  fparfe  il  letame,  più  fe  ne.» fi  era 
gettato.  Acquifla  così  la  terra  troppo  di  vigore,  e di  forza,  e 
arricchendo  di  gròffo  gambo,  e di  larghe  foglie  là  pianta,  inganna 
qualche  volta  il  troppo  credulo  ed  inefperto  Agricoltore,  il  quale 
predice  da  quella  vaga  giovinezza  del  Rifo  relè  felice  che  !• 
confoli.  Ma  quella  è una  forza  piena  di  crafli  umori,  che  le  fibre 

fi  tene- 
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tenere  diftendòno,  e gonfiano,  ma  non  ponno  alimentare  la  pianta 
a dovere,  e le  i grave  e dannofa  in  vece  d’efierle  di  falute.  Cosi 
fe  a un  picciolo  Fanciullo  fidanno  dei  cibi  e in  troppa  quantità,  c 
troppo  gradi  , pare  da  principio  e ben  nutrito,  e faoo  ; ma  poi 
cedendo  lo  domaco  ancor  debole  a tanto  pefo  , egli  s’ammala. 
Certo  i,  che  fe  di  qualche  parte  di  terreno  , che  o gran  tempo 
abbia  ripofato,  o non  mai  abbia  in  feno  accolto  il  Teme  del  Rifo, 
o di  qualche  foflb  la  di  cui  terra,  com’è  naturai  cofa  , fia  morbida 
e ^ralfa  perchè  non  idancata  dalle  produzioni  , fi  faccia  Rifara"fenza 
prima  fmagriila,  fempre  dà  il  Carolo  nell’anno  primo.  *'La  mia 
deduzione  dunque  viene  dal  rimedio  ch’ora  fuggerirò;  ed  elfendo 
flato  felice,  fcuopre  da  fe , o almeno  adombrane  la  cagione. 

Minacciando  tal  Carolo  nel  Rifo  ancor  tenero  un  damo  fom* 
mo,  io  feci  raffreddar  la  terra  con  moltiffima  acqua,  e poi  tagliar 
la  pianta  del  Rifo(*)  fino  a terra,  la  qual  pianta  germogliando 
nuovamente,  fnervò  il  terreno,  e,  fe  non  tutta,  rooltidìma  Ricolta 
prcfervò  quell’  anno  . Già  in  qiie’  fatali  momenti  o dee  il  Rifo 
perire  , o non  fi  pub  foccorrerlo  fennonchè  cosi . Riufcito  dunque 
in  pane  tal  rimedio  , e pià  gli  altri  a fuo  tempo  fatti  , che  lodo 
accenno,  fi  può  credere  che  dalla  graffezza  degli  umori,  da  cui 
impinguato  è il  lerteno,  dipenda  tal  malattia  del  Carolo  del  Rifo. 
Sofferto  dunque  qualche  danno  in  allora  , perchè  non  v’  era  più 
fcampo,  gittato  già  il  feme,  e dalla  avanzata  flagione  facto  nafcere 
il  Rifo,  ho  cercato  di  fai  vare  da  tal  malore  le  mie  poche  glebe 
negli  anni  avvenire,  e mi  riulcl  . Ho  fatto  arare  per  nn  anno 
intero  fpelliffimo  quella  terra,  tantoché  fi  ceneffe  netta  dall’erbe, 
e rivolgerl»  ai' foli  ellivi  onde  fi  difTeccalTe,  cd  ai  geli  del  verno 
acciocché  la  ttritolaffero . Poi  l’altro  anno,  e l’altro  poi  ho  get- 
tato dentro  a que’  Campi  producicori  di  tal  Morbo,  e Frumen- 
tone, e Mcllica,  e Miglio  a tal  fegno,  che  quafi  gli  ho  ifleriliti, 
indi  il  quarto  anno  fatta  la  fcminagione  del  Rifo,  ho  avuta  la  Ricolta 
illefa  dal  Carolo:  e fcorft  ornai  fon  cinque  anni,  che  o niente 
affatto , o pochtffireo  , a fegno  di  non  recar  pena , fc  ne  vede . 
Ecco  ciò  che  mi  ha  lufìngato  di  averne  fcopecta  la  cagione , e ciò 
che  mi  ha  dato  ardire  di  follenerla.  , , . ' 

Pafliamo  ora  dalla  tenera  età  del  Rifo  alla  adotta,  nella  qoale 
pur  troppo  viene  da’  malori  aflalito.  Carolo  è anche  quello,  ana- 


( • ) Preffo  di  rei  in  luogo  di  ragliare  la  pianta  del  Rifu  fi  fa  mangiare 
dagli  ammali , ai  quali  ferve  di  pafcolo . G/i  Edi$. 

Nn  a 
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logo  è vero  all’  altro  ne’  peflimi  effetti  faoi  , e forfè  ancora  nelle 
Cagiooi  ; ma  non  affatto  però,  ficchè  io  non  penfi  che  in  qualche 
parte  fieno  queffe  diverfe.  Strana  cofa  ì,che  può  darfi , come  par 
troppo  per  replicata  oflervazione  fi  è veduto  avvenire  , che  in 
^uclì'  anno  medeGmo  non  abbia  fofferto  Carolo  il  Rifo  bambino,  e 
1 abbia  poi  fofferto  adulto;  e all’incontro  qualche  altro  anno  Ga 
flato  gUaliato  il  giovine  Riio,  e quel  che  reftò  illefo,  abbia , adulto, 
fruttiGcato  abbondantemente . 

> ; QueGo  Carolo  affale  il  Rifo  dopo  che  ha  gii  fatta  la  fpica , e 

’ , e nel  collo  della  pianta  , 

, per  li  quali  foggiate  ad 
olci  fperanze  all  Agricol- 
tore. GodeGa  morte  conGGe  in;  queGo:  che  la  metà  della  fpica 
inferiore  reGa  con  li  grani  affatto  vuoti,  e la  metà  fuperiore  della 
fpica  medeGma  non  contiene  fennonchè  una  porzione  della  foGanza 
che  i grani  dovrebbero  avere:  e così  fuU’Aja  la  Ricolta  G dimi- 
nuifee  in  modo,  che  G può  dire  perduta:  con  tal  difeapito  ancor  di 
p:ù  , che  dovendoli  mietere  il  Rifo  nel  Campo  per  non  perdere 
almeno  quella  parte  di  grano  che  è fatta,  e compiuta,  benché  non 
bella, conviene  aflbggettarfi  alla  m'edeftma  fpefa  d’un’ intera  Ricolta; 
e così  G getta,  quafi  per  neceffità,'  inutilmente  il  danaro. 

Si  può  credere  che  tal  malattia  eguale  all’altra  di  molto, 
benché  G manifeGi  in  diverfo  tempo,  provenga,  in  parte  almeno, 
effa  pure  dalla  graGTezza  del  terreno;  e di  ciò  può  mettere  fofpetto 
la  ridondanza  delle  foglie  che  circondan  la  fpica:  e a-llora  ferve 
l’additato  rimedio  di  tenere  piuttoGo  magro  il  terreno  che  G col- 
tiva a tal, .ufo.  Può,  provenire  tal  confunzione  di  grano  da  una 
violenta  fermentazione,  prodotta  nel  terreno  per  ifearfezza  d’acqua  , 
giacché  più  fpeGb  nelle  Rifare,  che  non  godono  di  gran  copia 
d’acqua,  alligna  il  Carolo  nel  Rifo  adulto;  può  accadere  per  acqua 
che  liGagni  ; e TecceGìvo  calore  lo  generi,  giacché  ciò  fuccede 
quando  appunto  le  vampe  del  Sole  fono  più  ardenti.  Cagione  elfer 
poGiono  le  rugiade  piene  di  vapori  corrotti , c fe  nebbie  che  regnano 
ne’  Gu  acquoG  anche  in  quella  Gagioive  , e s’alzano  poco  da  terra, 
ma  velenofe  , perché  l’aria  non  arriva  a fgombrarle  , o almeno  a pur- 
garle. Finalmente  pollbao  danneggiare  il  Rifo  adulto  le  piogge, 
ma  quelle  falfe,tali  chiamate,  perchè  dai  venti  di  mezzodì  che  le 
recano,  fono  di  ree  particole  impregnate,  e cagioni  fi  fanno  pro- 
ducitrici  del  Carolo  di  cui  G tratta. 

’ Di  tutte  qucGe  caufe.  qui  addotte  qual  Ga  la  vera,  né  ioti 


cne  na'nanto.  Attaccandoti  nel  gruppo 
produce  un  languore  e un  dilTeccamenco 
una  morte  immatura,  e ruba  le  più  d 
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ardito  fono  di  afficurarlo,  nè  altri  forfè  lo  (>otrà  mai.  Forz’è  però 
ch’io  manifefli  liberamente  il  penGer  mio.  lo  credo  che  tale  ma- 
ligna influenza  operi  dove  trova  la  terra  difpolla  anch'  efla  a dan- 
neggiar tal  prodotto;  ma  credo  pure  all’incontro,  che  la  flefla 
terra  anche  mal  difpolla  non  giunga  mai  da  fé  fola  a produrre  (quello 
Carolo,  fenzaiil  concorfo  d una  contraria  (lagiune.  L’efperienza 
unica  maeflra  lo  prova.  Si  è veduto  che  nei  Campi  feminati  a Rifo 
per  più  anni  continui  ha  allignato  alternativamente  quello  mor- 
bo, confervata  fempre  la  flefla  coltura;  cioè,  ora  dopo  il  primo 
anno,  ora  folamente  dopo  il  fecondo,  ed  ora  folo  dopo  il  terzo. 
Da  quella  varieté  G ricava  non  elfere  difetto  del  folo  terreno. 
Air  incontro  poi  fe  nafcelTe  folamente  tal  malattia  da  una  nimica 
flagione,  reflercbbe  allora  tutto  il  Rifo  danneggiato,  e tutti  i 
Campi  infetti:  pure  cosi  non  è,  poiché  e le  fpiche  reflano  illefe 
più  della  metà,  e de’ Campi  una  parte  sì,  e l’altra  no;  e il  Carolo 
agifce  più  nei  fiti  alti,  che  non  nei  balli  ; più  vicino  agli  argini, 
che  non  in  mezzo  al  Campo;  e va  il  maligno,  come  flrifciando, 
ad  avvelenare  la  Ricolta.  Dunque  anche  l’influenza  della  contraria 
flagione  opera  non  da  fe  fola , ma  quando  trova  il  terreno  che  Ga 
men  refiflente,  nè  G difenda.  Mi  u permetta  dunque  ch’io  ragio- 
nevolmente creda  che  il  Carolo  e dall’ una,  e dall’altra  di  quelle 
«aufe  derivi. 

Nel  fuggerire  il  rimedio  a quello  male  altri  propofero  di  fe- 
mlnarlo  ben  di  buon’  ora  acciò  crefca  a perfezione  e G rinforzi 
prima  che  lo  forprenda  il  freddo;  ma  non  oflervarono  colloro  che 
ben  diverfo  dal  Carolo  è la  malattia,  a cui  foggiare  il  Rifu  pel 
freddo,  e cfaiaroaG  che  fuole  bensì  in  una  fpica  danneggiare 

molti  grani , fenza  però  nuocere  alla  pianta,  Gccome  fa  il  Carolo... 
Eftranei  mali  che  al  Carolo  non  appartengono  fono  que’  piccoli 
infetti,  che  rodono  malora  il  gambo  del  Rifo,  e contro  i quali  non 
t’è  trovato  Gnora  rimedio.  Tali  pur  fono  le  pianticelle  paraGtiche, 
che  come  l'edera  agli  alberi  , al  Rifo  s’avviticchiano;  e l’unico 
riparo  a quello  danno  G è di  ben  preparare  il  terreno,  in  guifa 
che  di  tai  piante  fe  ne  fvelga  interamente  la  radice,  e lìp  ne  difpcrda 
il  feme  . 

Ritornando  ora  al  Carolo , io  credo  dover  fuggerire  per  evi- 
tare tal  morbo,  non  gli  fcaldato;  dell’acqua,  perchè  l’acqua  troppo 
fredda  cagiona  altri  mali  al  Rifo,  dei  quali  qui  non  G tratta;  ma 
il  Carolo  non  mai , poiché  tal  morbo  , i di  cqi  fegni  fon  graf- 
fezza , e ridondanza  , non  può  venire  di  lé  . Bensì  raccomando 
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un’ efattiffima  cura  di  lavorare  alTaì , aflaiflimo  il  terreno,  e of> 
fervare  la  qualità  della  femenza  , che  (ia  dall’ ottimo  Rifo  tolta, 
e ben  cuflodita  . Io  la  preparo  a fomiglianza  di  quella  del  Fru- 
mento ■ Q.uelto  è il  mio  ufo  ne’ Campi  miei.  Si  fcieglie  il  Fru- 
mento da  femenza  nei  Campi  più  magri , cioè  nei  Ilei  dove  vi  fia 
flato  feminato  tre  anni  feguiti,  o due  almeno;  fi  miete  ben  ma- 
turo , e fi  lega  afeiutto  , c fi  trafporta  full'  a^  nell’  ore  calde  , 
fenza  che  lo  tocchi  rugiada  , o umidità  di  terreno  , perchè  facil- 
mente lo  infradicciano  rifcaldandolo  con  fermentazione,  poi  fubito 
condotto,  fe  è poffibile,  fenza  pioggia  al  coperto,  fi  batte  folle- 
citamente  per  poterlo  dillendere  al  Sole  di  Luglio  ardente  per  due 
giorni , lafciandolo  diitcfo , già  fatto  grano  , la  notte  che  vi  è di 
mezzo  alla  rugiada  ; e ridotto  cosi  perfettamente  fecco  fi  ripone 
in  Gianajo  all  altezza  di  un  mezzo  piede,  tenendolo  moflb  ogni 
altro  giorno  fino  al  tempo  di  feminarlo.  Q.uella  regola,  che  rigo- 
rofamente  io  fo  tenere  , preferva  dal  Carbone  il  mio  Frumento 
anche  negli  anni  che  i miei  vicini  all’ intorno  ne  fono  infetti.  Io 
credo  che  quella  rugiada  medefima,  che  fui  Campo  gli  fa  male, 
fuir  a;a  , folo  grano  , con  li  due  Soli,  che  gli  fi  danno,  formi  una 
certa  tonaca  , e crolla  a quella  femenza  , la  qual  poi  in  Primavera 
refilla  a quella  malignità  di  ftagione,  la  quale  produce,  e reca  il 
Carbone  peliifero  che  magagna  la  Ricolta.  Per  la  femenza  dunque 
del  Rifo  ufo  dell’arte  medefima;  e ciò  folamente  per  tentar  tutto 
contro  il  Carolo;  chiamo  però  quell»  un  fuggerimento,  anziché  un  ri- 
medio, poiché  in  verità  non  ho  prove  da  afficurarlo;  tanto  più  che 
del  Carbone  nel  Frumento  fi  può  credere,  e quaG  certamente, 
che  ne  fia  la  caufa  il  grano  rifcaldato  ; ma  del  Carolo  fono  ancor 
troppo  ignote,  o ambigue  le  vere  cagioni;  e ad  altro  finora  le 
ho  attribuite  : ma  non  per  tanto  ciò  che  poco  di  fpefa  colla  , e 
di  fatica,  e che  giovar  forfè  potrebbe,  io  lo  metto  in  opra. 

Un’  altra  cofa  è fuggerimento  infieme  , e rimedio.  Se  non  è 
ficiiro  prefervativo,  io  lo  credo  almeno  certo  tanto  probabile  , e 
dalla  efperienza  molte  volte  comprovato,  che  a ficurezza  di  buon 
efito  aliai  fi  accolla  . Ma  la  difRcolià  Ila  nel  eleguirlo;  poiché  la 
naturale  ingenita  avidità  di  far  molta  Rifarà,  che  riufcendo  bene, 
porta  molto  oro,  tradifce  gl’incauti  Agricoltori;  e noi  porranno 
forfè  in  efecuzione.  Le  Rifare,  che  hanno  acqua  abbondante  e pe- 
renne, fono  per  lo  più  illefe  dalla  malattia  del  Carolo  del  Rifa 
già  fatto  adulto:  però  bifognerebbe  reilringere  l'ampiezza,  e l’e- 
ilenfione  de’  Campi,  quando  l’acqua  non  foprabbondi  ; e facendo 
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uen  rifarà,  maggior  utile  rttrarne  nel  prodotto,  che  non  con  poca 
acoua  far  rifarà  aliai  grande  con  l’ incertezza  di  poterla  adacquare 
a luo  talento,  e fecondo  il  bifogno  pereanemence.  Qtraodo  lì  ha 
poc’  act^ua  , fi  va  dividendo -parcamente  ^ e perché  or  quella 
parte  di  terreno,  or  quella  fi  bagni  a dovere,  vi  fi  lafcia  troppo; 
u (lagna , e bagnando ,-  il  calore  del  Sole  la  fermenta  , e quel 
fermento  della  vapori  corrotti , e forfè  rovina  il  Rifo  : cofa  che 
più  dilficiiraente  fuccederì,  fe  fi  potrà  innaffiare  , e inondare  con 
acqua  abbondante  il  Rifo , il  quale  dell’  acqua  è cosi  amico  , che 
per  elTa  fola  e naice  , e crelce  , e fruttifica  contento  e ^raco  . 
Quella  cofa  è nec'elTaria  tanto , che  inutili  e gii  efperimenti , e t 
rimedi  accennati , e tutti  quelli  che  da  altri  accennar  fi  potelTero, 
fi  renderanno  affolutamente  , quando  l’abbondanza  e perennità 
dell’ acqua  non  vi  concorra,  ed  anzi  non  v’abbia  il  primo  luogo. 

Vorrebbe  chi  ha  fcritto  aver  compiuti  i voti , e fodditfatti 
i defider)  dell’  illullre  Accademia , la  quale  per  la  pubblica  uti- 
lità^ e comufl  bene  il  quefito  propofe  . Ma  la  difficoltà  fomma 
che  circonda  da  ogni  parte  un  tal  argomento , Io  può  fcdfare  , 
fe  non  toccò  il  fegno  che  fra  le  nebbie  e l’ ombre  volle  afeofo 
Natura  . Spera  però  che  dai  fuggerimenti  fuoi  , fe  gli  attenti 
Agricoltori  non  ne  ritrarranno  l’ intero  frutto  che  fi  fofpira  , ne 
rifontiranno  altneoo , mettendoli  efattamente  in  opera , ua  minor 
danno . • 


. . t 
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OSSERVAZIONE 

DEL  SIG.  BRONGNIART 

Sh  f effetto  dell'  àlcali  volatile  fiuore 
contro  le  fcojje  elettriche.  ' ‘ ‘ 

Marzo  1778.  > ■ 


mio  Corfo  fu  gli  Elementi  fatta  comunicare  U 
catena  di  metallo,  annefla  ad  una  barra  elettrica'di 
nove  pollici  di  diametro  colle  zampe  polleriori  di 
un  giovane  coniglio,  e caricata  la  caraffa,  bo  data 
a queir  animale  la  feoffa  con  una  fcintìlla  viviffima 
(òpra  alla  teda:  il  coniglio  fu  agitato  da  una  terribile  convulGone, 
li  aggirò  fulla  tavola  , e cadde  alla  fine  rovefeio  fenza  dar  fegni 
di  vita;  il  capo  era  pendente,  il  corpo  immobile  . Il  Sig.  Mar< 
chefe  di  BUILLON  uno  de’  miei  Uditori  prefe  l’animale  , gli  fe 
fentire  dell’alcali  volatile  fluore  , il  colò  per  un  quarto  d'ora, 
c le  fue  premure  furono  coronate  alla  fine  dall*  efiio  più  felice  . 
L’animale  non  fembra  ora  punto  rifentirfi  della  forte  commozione  , 
a cui  è flato  fottopoflo.  Il  Sig.  Conte  de  la  CEPEDE  aveva  giù 
tentato  quello  fperimento  fu  molti  uccelli,  io  l'ho  ripetuto  dappoi 
e fu  gli  uni,  e fu  gli  altri,  e m’è  ognor  riufcito  (*). 

S. 


(*)  Vegganfi  nella  II.  Parte  di  quello  Tomo  pag.  ijo.  l’efperienze  del 
Sig.  SAGE  iaiorno  all’ utilità  dell’Alcali  volatile  fluore  nelle  asfilie  prodotta 
dalle  mofete . 
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ITALIA. 

OFufeoli  Suiti  fullt  Sfitnf,  t fnlle  Arti . Tomo  I.  Patte  IV.  Milano 
pteflo  Ginfeppe  Marcili  1778.  in  4.” 

Gli  Opufcoli  contenuti  io  quella  quarta  parte  fono,  i.”  ’RjgUnamtnt» 
dt!  Sig.  Configliere  Giovaooi  Antonio  Scopoli  fu  la  Hiffertnza  , thè  pj(fa 
fra  i Mei  Ali  naf(ojli,t  i miatrali^ti , pag.  2x7.  2.°  Ragiùnamenii) /opra 

alennì  Sperimenti  ìdrometrifi  del  Sig.  Francefco  Bernardino  Ferrari,  pag.  2j0. 
3.®  Differì ati^ne  del  Sig.  Enr.  Ang.  Wrisbcrg  in  cui  s' tfpongono  i primipj 
fetondo  i quali  giudicare  fi  deve  della  Rita  dei  Feti  umani,  pag.  247.  .j.®  Lettera 
Orittografiea  del  Sig.  Abate  Alberto  Fortis,  pag.  154.  5-°  Articolo  d' una 

Dilferiazivie  del  P.  Mariano  Morcnì  de’  Minimi  intorno  alla  natura 
deir  Alia  Infiammabile , così  artifiziale , come  nativa,  pag.  165.  6.*  Lettera 

del  Sig.  Maudtiit  falle  precauzioni  neceffarie  nelle  malattie  , che  fi  curano 
doli'  Elettricità  , pag.  267.  7.®  Lettera  del  Sig.  Dottor  Priellley  conreiwnie 

alcune  Nuove  Scoperte,  pag.  271.  8.®  Offervazioni  fulla  capacità  de'  Cou- 

duttori  Elettrici , e fulla  Commozione  che  anche  un  femplice  Conduttore  i 
atto  a dare  eguale  a quella  della  koecia  di  Leyden  del  Sig.  Don  Ale&ndro 
Volta  , pag.  27  9.®  Differtaùone  /opra  il  quefito  c:  Quali  filano  le  cagUni 

della  malattia  del  Rifa  in  erba  , la  quale  volgarmente  fi  denomina  Carolo, 
a quali  i mezzi  di  p-evenirta  , 0 curarla  del  Sig.  Conte  Gueltclmo  Beri- 
lacqua  Patrizio  Reronefe,  pag.  28 lo.®  Offeroazione  del  Sig.  Brongniart 
fu  1‘ effetto  dell' Aitali  volatile  fittore  contro  le  /coffe  elettriche. 

l ' 

Guide  pour  les  Eirangers  dans  Milan  &c.  Guida  pei  fnraflieri  in  Mi 
latto  con  una  carta  topografica  della  città . Milano  preflb  Marelli  1778 
io  12.  di  pag.  82.  Si  vende  prelTo  Maigaillan  ec. 

F.  Francifci  Ongaroni  &c.  Tre  Di/Jertazioni  fu  i eoftumi  , e la  reli- 
gione di  Cofiantino  Magno , delta  religione , e delle  ge/la  dell'  Imp.  Giuliano  , 
e della  riedificazione  del  tempio  Gerofolimitano  del  medefimo  tentata  , e per 
opra  divina  impedita . De!  P.  M.  Francefco  ONGARONI  Agofiiniano . 
Milano  prelTo  Motta  1778.  in  4.' 

Delle  tre  dilTertazioni  enunciate  nel  titolo  il  eh.  Aut.  non  ha  ora 
pubblicata  che  la  prima  , tanto  più  importante  quanto  che  non  folam.-nte 
il  teologo  interefla  , ma  eziandio  il  politico,  e l’erudito.  Egli  prende 
principalmente  a confutare  Voltaire,  e ben  vi  riefce  con  ingegnoli  ragio- 
namcAii  coiretiati  d’ellefa  erudizinae. 

. d . . 1 
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Dhhmrio  Ctegrafico  furtjtile . Primi  ed,  MiUnefe  . Milano  prefl* 
Galeazii  1778.  voi.  2.  in  8.” 

Notiffiino  i quello  Diiionatio  , a cui  in  quella  edii.  fono  fiate  fatte 
molte  correiioni  , e aggiunte  confiderevoli  principalmente  riguardo  agli 
Stati  del  Re  dì  Sardegna.  Sono  quelle  lavoro  dell' eruditi ffimo  Sig.  Av- 
vocato Giufeppe  VERN.AZZA  Gentiluomo  Piemontefe  — ■ Quello  chiaro 
Scrittore  ha  pur  telld  pubblicato  a Torino  uno  fcritto  intitolato:  Offerua- 
zìtmì  di  Giu/eppe  VERNAZi£j1  /opra  un  Sigillo  de'  baQi  tempi  da  lui 
poffeduio  1778.  in  fol.  prelTo  Mairefle.  Tal  Sigillo  apparteneva  a Giacomo 
ed  Enrico  della  Rocchetta  de’  March,  d' ineifa  nel  iecolo  XIH. 

Francifei  Berettx  &c.  Di  [ieri  azione  del  Dote.  Franetfeo  PERETTA 
milane/e  Accad.  hot.  e georgof.  ftt  la  natura , la  varietà  , e la  cura  della 
febbre  milliaria . Milano  preflb  Galeaa/i  in  8."  177S. 

In  quello  libro,  dedicato  al  Sig.  Co.  Francefeo  Melai  degnilTimo  Cavai., 
FA.  omettendo  dì  ricercare  l'epoca  della  milliaria  , ne  rintraccia  pìuttollo  la 
narara , e i rimedi,  proponendo  quelli  che  l’efperienia  ha  dichiarati  i migliori . 

ts  Awi/e.  Giufeppe  Bolzani  llampatore  in  Pavia  propone  per  a (foci  a- 
zionr  un’  Opera  Medica  di  cui  ofeìranno  per  lo  meno  60.  fogli  all'anno 
in  4.“  al  prezzo  di  paoli  16.  Quell’opera  fari  divifa  in  due /temi.*  in  uno 
fi  darà  lo  Spogli»  ragionato  di  tutti  gli  Autori  Mediti  Pratici  sì  antichi , che 
moderni  ; nell'  altro  un  Ragguaglio  Critico  ragionato  di  Cure  Mediche  e 
Chirurgiche  fatte,  vedute,  0 intefe  in  varj  paefi  dalP  Aut.  dal  1750.  in 
avanti  ec.  zs  II  eh.  Aut.  chiede  ajuti  sì  per  l’uno  che  per  l'altro  Ramo,  e 
promette  ricompenfe.  S’intraprenderi  l'Opera  quando  fiavi  fufficìente  nu- 
mero d’A.'lbciatì , i quali  allo  Stampatore  polTono  indirizzarli.  > 

* Solutio  Problematis  &c.  Differtazìone  fu!  Problema  propojlo  dalla  R. 
Accad.  delle  Scienze  e Belle  Lettere  di  Mantova  per  l'anno  1776.  — Deter- 
minare il  modo  con  cui , col  minimo  incomodo  , e rolla  minima  fpefa  efpur- 
gate  ì fondi  navigabili  dai  mucchi  ctarena  ,e  di  terra  che  gli  innalzano  sr 
De!  Sig.  Pietro  Aleifendro  FORFAIT  di  Reimr  Vice -Architetto  delle  Navi 
del  Re  , coronata  dall'Actod.  medeftma . Mantova  prelTo  Pazzoni  1778.  in  4.’ 

La  R.  Accad.  ha  fatte  pubblicare  in  quell’  anno  due  DilTertazioni  , 
•na  fui  Carolo  del  Rifo,  onorata  coW  acceljit , da  noi  inferita  quali  per 
incero  in  quella  IV.  parte  pag.  z8i.  i e l'altra  coronata,  che  qui  annun- 
ziamo, e di  cui  daremmo  un  lungo  etFratto  fe  non  follerò  necelTarie  per 
l'intelligenza  de’  mezzi,  che  il  Sig.  FORFAIT  propone,  fei  grandi  ta- 
vole in  rame  che  alla  diflertazionc  vanno  annelTe  . Ballerà  pertaoto  darne 
un  breve  rifultato.  Figli  propone  rimedi  per  prevenire  Pammalfamento 
delle  materie  che  ollruifcono  i Canali  Navigabili  , e per  togliere  tali 
ammafli  quando  liano  fatti.  I ptimì  fono,  follenere  le  ripe,  ritlrignere 
l’ampiezza  dell’alveo,  addirizzarlo  quanto  i polTibile,  e toglierne  tutte  le 
ineguaglianze  : far  sì  che  alle  bocche  trovino  la  minore  refiilenza  polfibile , e 
fiano  iq  angolo  acuto  coi  canali,  o fiumi  confluenti  : coltivarne , o metterne 
a bofehi  i dintorni  accib  t venti  non  ne  trafportìno  nell’ acqua- le  arene  : 
formare  de’  ricettacoli  per  contenere  le  acque  delle  piogge  dirotte , accib  - 
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ivi  depongano  i corpi  eterogenei  : per  ultimo  evitare  in  ogni  miglior  ma- 
niera che  non  cadano  nel  canale  corpi  eliranei  , o fubito  edrarli  . 
Q;ie(li  vari  metodi,  dice  l'Aut. , donno  adartariì  alle  varie  circollanze  . 
Quando  il  canale  Ga  già  ingombro  egli  propone  Tei  macchine  per  ifgom- 
bearlo,  da  adoperarG  feconda  le  circoHaoze  diverfe  . 

£/<!?»»  di  Monftg.  Gafp^ir»  Cerati  PatrizJo  Parmigiano  Cavai.  Priora 
della  Chiefa  Conventuale  dell'  Ordine  di  S.  Stefano,  Prowedi'ore  Generale 
dell'  Untv.  di  Fifa , Membro  della  R.  Sotietb  di  Londra  , Accad.  di  Berlino  ec. 
Parma  dalla  R.  Stamp.  17;!$.  in  8.  di  pag.  izz. 

Il  Sig.  Conte  Antonio  CERATI,  di  cui  abbiamo  altre  volte  fatta 
menzione.  Nipote  di  fu  Monfig.  Cerati  tefle  al  fuo  Zio  l'elogio,  e lo  dedica 
al  giovine  Conte  Carlo  Cerati  fuo  Nipote.  Il  eh.  A.  che  nell’elogio  del 
cel.  .\b.  Frugoni  avea  già  dimoGrato  a quanta  GlolbGa  accoppialTe  uno  Gilè 
animato,  e vivace,  qui  pur  moGra  qual  cuore  egli  abbia  umano-,  e fenfibile, 
e quali  ellefe  cognizioni.  E'  premeGTa  all'elogio  una  prefazione  diretta  a 
Monfig. Fabroni  fu  eli  elogi  degli  uomini  di  merito,  fu  l'utilità,  fu  lo  Gilè  ec. 
£' accompagnato  l’elogio  da  moltilfime,  e lunghe  note,  le  quali  rifehia- 
rano  ampiamente  i diverG  oggetti  importami , che  nel  difeorfo  ha  potuto  folo 
aceennare.  V’é  inGne  una  confutazione  di  ctb  che  dice  l’Ab.  Coyer  dell' in- 
dolenza de*  FarneG  pel  bene  del  toro  Ducato  di  Parma  e Piacenza  ec.  •- 
Lo  GefTo  Sig.  Conte  Antonio  CER.ATI  ha  pofeia  pubblicato  l’elogio  di 
MonGg.  Corrado  Tarafeoni  Smeraldi  Cav.  Gran-Croce,  e Gran-Priore  del 
Sacro  Ord.  Eq.  Milit.  ColbntioiaBo,  impreffo nella  medeGma  R.  Stamp.  in  8.  * 
, iVatiquitatum  ChriGianarum  &c.  IJìmtzioni  di'  Antkbilà  Crìjliane  trat- 
iate  con  nuovo  metodo  , e difiriinite  in  4.  libri  ad  ufo  del  Seminario  Ai 
Napoli  . Operai  delf  Ab.  ^iulif- Jjnenve  SELVAGGIO  Napoletano  Prof,  dì 
ambe  le  Legfi  nel  medelimo Senùmatìa , Vercelli  Tipografia  Patria  1778.  in  iz« 
QueG’ opera  t molto  apprezzata  e con  ragione.  La  riGampa  Vercel- 
lefe  ha  di  pib  il  merita  dell’ efatta- correzione,  pregio,  che  unito  al  buon 
guilo  dilliugue  generalmenteà, libri  ,^praufcitr  da  quella  nuova  Stamperia, 
L'opera  deve  elTer  divifa  io  d.  tomi , e fé  n’è  già  pubblicato  il  fecondo.! 

, Li  fette  Dolori  della  Madonna^  Camanette  in  aria  maritfarefea  di 
Giufeppe  ALBETTl  Novarefe^  Vercelli  Tipog.  Patria  1778.  in  8.‘ 

La  Scelta  della  Moglie.  Òpera  di  Franrefeo  BARBARO  Gentiluomo 
Veneziano  tradotta  dal  Latina  per  Alberto  LOLLIO  Ferrarefe  . Vercelli  Ti- 
pograGa  Patria  1778.  in  id. 

La  Filofofia  alleata  della  Reliolone.  Difeerfo  Fihfofttn-politico  delP  Ahi 
Ciò,  Crillofano  AMADUZZl  Profefs.  di  Greche  Lettere  nell'  Arthiginnafto 
dalia  Sapit/eiea  dì  Roma  te.  Livorno  1778.  in  8.  ' 

il  eh.  A.  quanto  pregiudizio  arrechi  alla  Religione  la  fuper-^ 
nizioMSa.e  l'ieiioranza,  e come  la  FilofoGa  vi  rimedj . Accenna  dall’altra, 
canto  ^(.abau  di  una  (alfa  FilolbGa  , e come  quella  G debba  tenere, 
ne’  giudi  limiti.  Tutto  cib  è trattato  di  modo,  che  l'A,  beta  pruovtz 
quapio  ci  coaofca  e la  Filofofia , e Religione . ■ , ^ r 
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Jacobi  Stellini  &e.  Opere  del  P.  Den  Ciaetm»  STELLINI  C.  R.  S. 
gìh  Profeffere  di  Etica  nett  Uaiverfità  di  Padova,  Voi.  I.  Padova  1778. 
prefTo  Penada  in  4.® 

Il  nome  del  P.  STELLINE  è noto  abbadanza  alla  Filofofia  ed  alla 
Letteratura.  Già  da  alcuni  anni  due  illudri  Tuoi  Confratelli  il  P.  BAR- 
BARICO, e il  P.  EVANGELLJ  fi  occupano  a fare  una  compiuta  col- 
lezione delle  fue  opere  per  la  pià  parte  tuttora  inedite  . Quello  primo 
Volume,  che  è dì  pag.  416.  (lenza  la  dedicatoria,  e una  egregia  prefa- 
zione del  P.  B.ARBARIGO)  contiene  la  prolufione  dell' A,  alla  cattedra 
di  Etica  , il  fuo  eccellente  trattato  de  Orni , & progreffn  mnrum  , e il 
fno  primo  Libro  dell’Etica.  Succederanno  ad  elio  altri  cinque  Libri,  che 
comprenderanno  l’ intero  corfo  delle  fue  lezioni  fu  quella  fcienza  impor- 
tante. Verranno  in  feguito  le  altre  opere  dell' A.:  e gli  illullri  Editori, 
penfano  di  dar  pure  una  raccolta  delle  fue  Lettere , al  qual  fine  pregano 
chi  le  poffiede  a volerne  loro  comunicare  gli  originali , che  faran  fedel- 
mente, e prontamente  refiituiti. 

FRANCIA. 

Hlfioire  des  premiers  temt  da  monde  &c.  Storia  de'  primi  tempi  del 
mondo  provata  per  la  concordanza  della  fifica  colla  Genefi , e dai  filo- 
fofi  contro  i piccioli  ferini  de'  giovani  Epicurei  , che  gP  ignoratati  loro  at- 
tribuifeono.  Parigi  preffo  Valade  1778.  Prezzo  lire  i.  di  Fr. 

Autore  di  quello  libro  è il  P.  BERTHIER  dell’  Oratorio  già  noto 
per  confimili  altre  Opere. 

Les  dlement  d’  Enclide  &c.  Gli  elementi  d"  Euclide  del  R.  P.  DE- 
CHALLES 1 e di  M.  OZANAM , dimofltati  d' una  maniera  nuova  facile, 

I accrefeiuta  di  molte  nume  propofizioni  e nuovi  ufi , con  un  trattato  com- 
pleto delle  proporzioni  aritmetiche , e delle  proporzioni  geometriche , del  Sig, 
AUDIERNE . Nuova  Ediz.  accrefeiuta,  in  la.  di  pag.  576.  Parigi  pref- 
Ib  Jomberr  1778. 

La  Geometrie  fouterraine  &c.  La  Geometria  fotterranea , mmero  trai-  . 
tato  di  Geometria  pratica  applicata  alP  ufo  degli  feìtvi  delle  miniere  , del 
Sig,  GENSSANE  della  Soc,  R.  delle  Se,  di  Montpellier  ^c.  e,  Conceffio- 
nario  delle  mine  della  Franca  Contea  , in  8.'  di  pag.  224.  con  fig.  Parigi 
preffo  Jombert  J776.  lir.  3.  ' ' _ _ 

Recueil  de  tous  les  collames  des  Ordres  religienx  &c.  Collezione^  dì 
tutti  i eoflumi  degli  Ordini  religiofi,  e militari  , con  un  compendio  fl orice 
a cronologico  arricchito  di  note,  e di  tavole  colorate  , Opera  propolla  'per 
alTaciazione  dal  Sig.  di  BAR  autore  di  ella  , a coi  gli  .Amatori. potran- 
no indirizzarli  a Parigi.  Ogni  quintèrno  comporto  di  ti.  fi^.  colorate., 
oltre  la  deferizione  (lorica  fi  dà  agli  Aflbciati  per  lire  i).  : 1 non  Aflb- 
ciati  lo  pagheranno  lire  2.^^  ' _ _ ..1.  x 

Flora  PariCenfis  &e.  Flora  Parigina  , citi  deferhitni  t figuro  di'  tut- 
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u U pìtntty  th*  nafctn»  ne'  centemì  dì  F erigi  y fecende  il  metode  feffuele 
a Linneo  C>'e.  del  Sig.BUlLIylRD . Tomo  j."  Parigi  preffo  Didot  1778. 

Mcmoire  ofl  l’on  df'momre  que  le  nitre  exille  tout  formd  &c.  Me- 
morie in  cui  fi  dimojìte  che  il  nitro  efifie  già  formeto  nel  cremor  - renare , 
e che  r alceli  filTo  y che  fe  ne  riceva  devefi  elle  fcompoftzione  di  queflo  fiale , 
del  Sig.  MAGNAN  Ó'c.  Parigi  177S. 

Coors  d'édacation  &c.  Cor/i  <f  educazione  ad  ufo  degli  Alunni  defìi- 
naei  elle  prime  profelfitoni , e elle  grandi  cariche  dello  fiato  , che  contiene 
i piani  delP  educazione  letteraria , fificay  morale , e criftiane  , della  fanciul- 
lezze , dell'  adolefcenza , e delle  prima  gioventà  y il  piano  encicl opedico  degli 
fiudj  y ed  alcuni  regolamenti  generali  cP  educazione  y del  Sig.  VERDIER, 
in  12.  di  pag.  ^96.  Parigi  prelTo  Moatard  1777. 

Si  riprende  in  quello  corfo , ove  pur  fono  delle  buone  cofe , una 
certa  ofcurità,  che  è il  primo  difetto  de'  libri  fatti  pe'  fanciulli. 

Des  Canaux  Navigables  &c.  Dei  Canali  Navigabili  , e fpecialmente 
del  Cenale  di  Linguedocce  . Del  Sig.  DE  LA  LANDE  dell'  Accad.  delle 
Scienze.  600.  pag.  in  fol.  Parigi  prelTo  la  Ved.  Deflaint. 

Comincia  quell’  Opera  colla  Scoria , e la  defcrizione  completa  del 
Canale  di  Linguadocca  che  ha  50.  leghe  d’efcavazioBe  > in  cui  le  barche 
afcendono  per  ben  600. piedi.  Qjiindi  l’A.  efamina  gli  altri  Canali  minori 
della  Francia ,'i  vari  progetti  formati  per  unire  i due  mari,  o ì gran  fin- 
mi,  e per  togliere  i pedaggi,  onde  facilitare  il  commercio.  Tratta  pofcit 
de’ Canali  de' paefi  elleri  da  lui  efaminaci,  e di  quei  pur  delia  Ru(Iia,e  del- 
la Gna  ì e in  fine  parla  de’  canali  antichi , nulla  omettendo  di  cib  che  pub 
mterefiare  la  (loria  , la  politica , e le  fcienze . 

Voyage  pittorefqne  de  la  Grece  &c.  Viaggio  Pitterefico  delle  Grecie  del 
Sig.  Conte  di  CHOJSEUL-GOUFFIER.  Parigi  1778. 

Sono  ora  ufcite  le  prime  dieci  tavole,  che  poflbno  piacere  al  curiolb, 
•eme  allo  Storico,  e al  Natnralilla. 

Memoire  fur  la  pelle  &c.  Memorie  fiopra  le  pefle.  Del  Sig.  PARIS 
Medico  ee.  , coronate  delle  Facolci  d\  Medicina  di  Parigi  nel  1775.  Parigi 
pre^o  Ballien  1778. 

L’Aut.  per  meglio  conofcere  il  male  di  cui  trattava  ha  viaggiato  ne’  paelì 
ove  la  pefle  fuol’elfere  pib  frequente. 

GERMANIA. 

N 

ANtonìì  Brogmanni  Magnetifmut  &c.  Il  Magnetifinie,  effie  Olfervezit- 
ni  fin  le  affinità  magnetiche  y del  Sig.  Antonio  BRUGMANN  Prèf. 
di  Filofiofie  nelP  Univ.  di  Groninga  : in  4."  Leida  1778. 

L’Aut.  che  nel  1776  avea  già  pubblicata  la  maniera  di  fcoprire , • 
determinare  la  forza  magnetica  de’ corpi,  or  ha  di  molto  accrefciuca  l’o- 
pera fua , ed  efamina,  anche  chimicamente,  tutte  le  follanze  in  cui  il 
magnetifmo  agifce  , e le  diverfe  combinazioni  per  le  quali  or  c’  accrcfce 
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or  G dimiouifce.  £'  forprendratc  raccrefcitofoto  di  p;fo  ch'egli  ha  otts- 
nato  nella  calcinazione  della  limatura  di  ferro  ; 480  gr.  di  tal  limatura 
dopo  undici  calcinazioni  pefavano  629  gr.  i e fé  tal  accrefcìmento  deveG 
all' aria  , (iccome  fembra  aver  provato  il  Sig.  LAVOl^liìR  , quella  dev' ef- 
TerG  condenlata  nelle  fperienze  del  Sig,  B.  700  volte  piìi  che  in  quelle 
del  fummentovato  Accademico  francefe. 

Munzreiche  der  durchlauitigllen  herzoge  &c.  Strie  numìfinttica  dei 
SerenijJinii  Dui  hi , ed  Elettori  di  Bmiìertt . Del  Sig.  Pittrt  Paolo  FINA- 
CUR.  Monaco  prclTo  Voetter  1777. 

Contiene  queGa  raccolta  18  medaglie  ricavate  da’ migliori  ritratti,  da 
Ottone  il  Grande  lino  al  defunto  Elettore  Mallimiliano-  Leopoldo  - Giufeppe- 
FrrJinando.  Il  roveicio  della  medaglia  ha  un' iferizione  ove  in  breve  fono 
elpolli  i principali  tratti  del  prrfonaggio  rapprelentato  nella  medaglia. 

Winkelmanns  Briefe  &c.  Lettere  di  IVINK.ELMANN  ai  fuoi  amici 
Prima  Parte,  con  alcune  aggiunte,  ed  olfervaiioni  letterarie  pubblicate  dal 
Sig.  Carlo  Guglielmo  DASSDORF  Bibliotecario  dell'  Eltttor  di  Saffonia. 
Drelda  preGb  Walther  1777. 

Hilloire  &c.  Storia  dell'  Accademia  Reale  delle  fetenze  e belle  lettere 
{di  Berlino)  per  ranno  1773  » eolie  Memorie  pel  medefim'  anno.  Berlina 
prefTo  Vofe.  1777» 

Tra  le  cofe  contenute  in  quello  volume  vi  fono  le  feguenti  DilTer-^ 
fazioni;  E,lratto  della  Memoria  del  Sig.  Prof.  MATER  di  Grjtpfimalde  fu  la 
lunghezza  del  pendolo  fempìice  in  ^ella  cittia  il  rifultato  i che  la  lun- 
ghezza del  pendolo  nell'aria  i di  440",  827,  e nel  voto  di  44o",894  di 
Parigi . Dillertazione  fu  i mezzi  di  far  andare  i battelli  contr'  acgua  nella 
torcente  de' fiumi , del  Sig.  Abate  PERNEFT  : come  vanno  le  barche  a 
vela  contro  vento,  così,  fecondo  l'Aut.  , denno  andare  contr' acqua  per 
mezzo  d'un  apparato,  in  cui  l'acqua  agifea  come  il  vento  nelle  vele. 
OJervazioni  fu  le  cure  magnetiche  fatte  a Vienna  : di  vari  Accademici  di. 
Berlino.  Memoria  fui  Sale  di  Canal,  del  Sig.  COTHENIUS . Canal  è 
un  piccol  Villaggio  a io  leghe  da  Torino,  ove  i Sigg.  .Moy  padre  , e 
Ggiio  hanno  feoperto  un  Sale,  che  pub  occupare  un  de’ primi  luoghi  tra  i 
purganti  blandi,  e dolci,  che  conviene  sì  agii  uomini,  che  agli  animali. 
leggio  fu  la  curiofità , d’un  giovane  Glofofo. 

INGHILTERRA. 

THe  Lawt  refpeAing  Women  &c.  Collezione  di  Leggi  relative  alle 
donne,  in  cui  fi  fanno  conofeere  i loro  diritti,  i loro  doveri  come  figlie  , 
pupille,  legatarlt,  eredi,  forelle , fpofe , vedove,  madri  ec.  fecondo  le  leggi 
comuni  e parlamentarie  interpretate  fecondo  la  pratica  dei  tribunali  ; con 
un  efpofizione  della  natura , e delP  eftenfione  della  giurifdizione  ecclefiafìica  , 
con  molte  decifioni  importanti  di  varf  tribunali,  e un  compendio  degl' intera 
rogator)  fubitt  nella  Camera  alta  de!  parlamento  tf Inghilterra  dalla  Du- 
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(htfft  Vedmt  di  Kingflon  atta  fata  di  bigamia . Londra  prelTo  JohitToa  1777. 

E(Tay5  relating  to  Aariculture  &c.  Sag^i  retativi  all'agricoltura,  ed 
a lavori  di  Campagna  . Seconda  Edlirane  tvn  addizioni  ccnfiderevoli  , del 
Sig.  G,  ANDERSON  coltivatore  a Monltfibill  in  Aberdeenshire . i.  Voi. 
in  8."  Edimburgo,  e Londra  prelTo  Cadérti  1777. 

Un  autore  che  tien  colla  HelTa  mano  1'ar.itro  con  coi  coltiva  la  ter* 
ra , e la  penna  con  cui  dd'crìve  la  coltivazione  -,  che  alle  cognizioni  teo- 
riche, botaniche,  chimiche,  agronomiche  congiunge  la  pratica  di  tnoltt 
anni  -,  che  non  ilcrive  cib  che  ha  immaginato  , ma  cib  che  ha  efeguito , 
un  tal  autore  merita  ben  più  la  confidenza  di  chi  vuole  (ludiare  l'agri- 
coltura fui  libri,  che  tutti  coloro  che  hanno  fcritto  Lenza  ufcire  dal  gabi- 
netto , o facendo  de’  cimenti  nei  vali . Egli  fpera  di  fare  una  terza  edi- 
zione con  nnnve  aggiunte,  e allora  darà  gratis  tali  aggiunte  a chi  farà 
provveduto  di  quella  o della  precedente  edizione. 

A Letter  &c.  Lettera  al  Sig.  Beniamino  Franklin  te.  in  cui  fi  efa- 
minano  te  fue  preten/ioni  a titolo  di  Fifico . Londra  preflb  Bew  1777. 

£'  già  (lato  offervato , che  Cccome  fono  (lati  adottati  i più  Arani  errori , 
cosi  fono  Hate  me(fe  in  dubbio  le  più  evidenti  verità. 

Elora  Scotica  &c.  Flora  Scoszefe , a Dijìribuzione  ftflematica , feconda 
il  metodo  del  Cavaliere  di  Linneo,  delle  piante  , che  ere/cono  attualmente 
nella  Scozia , t nelle  Ebridi . Del  Sig.  Gio.  LIGHFOOT  CTc.  2.  voi  in  8.* 
con  57.  rami.  Londra  pre(Ta  Wirthe  1777. 

A quefia  Flora  l’ Autore  ha  aggiunto  un  faggio  di  Zoologia  Scot- 
«fe,  eh;  è del  Sig.  PENNANT. 

Oblervations  &c.  Ojfervazioni  fullt  antichità  popolari . Londra  1777. 

Ancorché  non  (ia  queAa  un'Opera  nuova  , ma  una  riedizione  del- 
le Antichità  popolari  del  Sig-  Bourne,  il  Pubblico  l'ba  accolta  favo- 
revolmente, e queAo  favore  è dovnto  in  gran  parte  alle  ricerche  nuove, 
alle  buone  oflervazioni , all*  imparzialità  filofofica  dell'  Editore , il  quale 
né  per  educazione,  né  per  pregiudizi  é legato  ad  una  fetta  efclnfivameR- 
te,  che  le  efatnina  tutte,  e le  giudica  Lenza  prevenzione. 

OLANDA. 

rOyages  &c.  Viaggi  per  diverfi  »at/i  deW  Europa  nel  1774,  1775,  e 
V »77d  i ovvero  Lettere  fcritte  dalP  Alemagna , dall’ Elvezia  , dalP  Ita- 
lia, dalla  Sicilia,  e da  Parigi.  Voi.  i.",  e 2.*  . Ail’Aia. 

SPAGNA. 

INllituciones  economicas  &c.  Inflituzioni  economiche  della  Società  patrio- 
tiea  della  Città  , e del  Regno  di  Valenza . A Madrid  prelTo  &»ncha 
>777- 
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CONTINUAZIONE  DELLE  OSSERVAZIONI 

Sulla  capaciti  de'  Conduttori  Elettrici , e falla  Commo:i^ione 
che  anche  un  femplice  Conduttore  h atto  a dare 
eguale  a quella  della  boccia  di  Le/den, 

DEL  SIGNOR 

DON  ALESSANDRO  VOLTA 

IN  UNA  LETTERA 

AL  SIGNOR  DE  SAUSSURE. 


IL 

Della  Cemme^ane  che  può  dare  un  femplice  Conduttore, 

IO  non  fo  che  alcuno  fia  giunto  ancora  ad  ottenere  da  UB 
Conduttore  femplice  una  commozione  gagliarda  in  nulla 
diffimile  da  quella  che  dà  la  boccia  di  Leyden  , o 
il  quadro  magico:  commozione  cioi  che  fi  faccia  fentire 
alle  braccia  e al  petto  ; che  fcorra  per  una  lunga  catena 
di  perfone , fcnotcndole  tutte  validamente  <c.  Mi  i noto  folame» 
Tom,  I,  O • 
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zpo  VOLTA 

te  che  i Signori  WILKE’ed  EPINO  fono  riufciti  a fare  refperl- 
menco  della  commoxjone  con  oue’  due  larghi  piani  deferenti  affac* 
ciantili  a poca  diUanza,  un  oe’  quali  venendo  elettrizzato  in  piùj 
offia  tnfondendovifì  ecceffiva  dole  di  fuoco,  obbligava  l’altro  a 
fpogliarfi  io  parte  del  proprio  (*)  ; e fo  che  li  è voluto  fpiegare 
tal  fenomeno  coll’  idea  che  li  caricaflie  propriamAite  una  UJha 
d' aria,  in  fìmil  modo  che  ft  carica  una  ladra  di  vetro  armata  , * 
facendo  appunto  per  la  ladra  d’aria  officio  di  armature  gl’  ideffi 
due  piani  deferenti  . Ma  io  podb  ora  far  vedere  che  non  v’i  bi- 
fogno  nè  di  ladra  che  lì  carichi,  nè  di  tal  doppia  armatura,  nè, 
in  una  parola,  della  combinazione  delle  due  contrarie  elettricità  , 
perchè  abbia  luogo  la  vera  commozione;  e che  un  femplice  Condut* 
tore  e folitario,  fol  che  Ila  di  fuificiente  grandezza,  bada  a pro> 
durla  eguale  e nella  qualità  e nella  quantità  a quella  che  ne  dà 
qualfivoglia  boccia  di  Leyden,  o quadro  magico.  E tanto  ho  pre- 
detto innanzi  che  potefli  verificarlo,  come  dipoi  feci  pienamente, 
fopra  il  capacitfimo  Conduttore  compodo  di  dodici  badoni , di  cui 
ho  parlato  ampiamente  di  fopra,  e che  all’ oggetto  principalmente 
di  queda  prova  ho  voluto  fabbricarmi . 

Quedi  rottili  badoni  difpofti  in  una  fola  Bla,  ovvero  in  più, 
ma  colla  neceflaria  didanza,  come  ho  fpiegato  , i quali  fanno  in 
tutto  g6.  piedi  di  lunghezza,  quando  fono  elettrizzati  a dovere,  fé 
alzo  il  dito  per  toccarli,  vibranmi  contro  tal  fcintìlla , che  mi  fcuo- 
te  tutto  il  braccio  lingolarmente  al  gomito,  e il  collo  di  uno  o de’ 
due  piedi  inlieme.  Se  un’  altra  o più  altre  perfonc  mi  dan  mano, 
effe  pure  nelle  giunture  delle  braccia  e de’  piedi  limile  fcolTa  ripor- 
tano. Fin  qui  per  altro,  comechè  fia  già  queda  a chi  ben  mira  e 
intende  una  vera  commozione,  fimile  a quella  che  li  rileva  da  una 
boccia  ben  carica,  di  coi  li  tocca  il  foto  uncino,  dando  efla  col  fon- 
do pofara  fui  pavimento  non  molto  afeiutto,  e dando  la  perfona  che 
tocca  ella  pure  in  piedi  fui  pavimento  medefìmo,  è ancor  didante 
molto  da  quella  violenta  feoda  che  fi  fente  toccando  l'uncino  con 
una,  e il  ventre  della  boccia  coll’altra  mano  a un  tempo.  Volete 
dunque  una  feofla  di  tal  polfo  anche  dal  mio  Conduttore  ? Tocca- 

% 

( * ) Quella  fperiuieiKo  veramame  originale  i riportato  e fpiegato  nell’Opera 
profu  udì  Hi  ma  di  Epino  ( Tmumen  tItQritiuuii  (y  mtgmi/mi  ) pubblicata 

gii  veni’ anni  addietro,  ma  molto  rara;  che  ho  avuto  occafione  una  volta  fola 
di  feorrere  rapidiHimamente  i e che , ardifeo  dire , non  fembra  abballaiiza  eo- 
nofcitttt  o intefa  dalla  piti  parte  dei  Fifici  , che  hanno  feritto  in  apprelTo  full'  E- 
leitticirì . 


Digitized  by  Google 


DE’  CONDUTTORI  ELETTRICI.  ift 

telo  con  una  mano,  mentre  coll'  altra  toccherete  un  fìl  di  ferro, 
che  va  a terminare  in  un  pozzo,  o nella  terra  umida:  oppur, 
fenz’  altro,  fate  che  fia  ampiamente  adacquato  il  pavimento  della 
Danza . 

La  comunicazione  cnn  un  tal  filo  metallico  , od  altro  buon 
deferente  continuo,  che  porti  giù  nell’  ampio  univcrfal  ricettacolo 
della  terra,  i ncceflaria  per  dare  lìbero  sfogo  aH’eccelTtva  dofe  di 
elettricità  che  fi  trova  accumulata  nel  capaciÌTimo  mio  Conduttore: 
sfogo  che  il  fol  pavimento,  poco  deferente  allorquando  è afcìutto, 
non  concede  che  a piccola  quantità  di  fuoco  , una  grande  non 
trafmettendola  che  fuccelfivamente  e a Dento.  Una  prova  ben  chia- 
ra di  ciò  i che  fé  fi  fperimenti  fopra  uno  de’  foliti  Conduttori 
piccioli  o mezzani,  ed  anche  competentemente  grandi  , avverrà 
che  per  via  di  una  fola  fcintilla,  che  un  uomo  comunicante  fem- 
plicemente  col  pavimento  ne  cavi,  fcintilla  ch’ei  fente  unicamen- 
te fui  dito  che  ne  vien  colpito  o poco  più  in  là,  avverrà,  diffi, 
che  fi  fpogli  quel  Conduttore  di  tutta  r Elettricità  che  contiene, 
la  quale  elettricità  comunque  portata  alla  maffima  tendone,  è tut- 
tavia in  poca  dofe,  attefa  l'anguDa  capacità  di  tal  Conduttore < 
Air  incontro  fé  fia  quello  affai  capace  , come  lo  i il  mio  efplo- 
randolo  col  dito,  o con  un  pezzo  di  metallo,  dopo  la  prima  (cin- 
tilla  gagliarda,  fcuotence  difcrerameote  il  braccio  e il  collo  del 
piede,  fi  cDrarranno  replicate  altre  fcìntille  affai  più  picciole , ma 
tuttavia  pungenti.  Non  così  però  fe  il  pavimento  fia  abbaDanza 
umido,  o meglio  fe  chi  efptora  il  Conduttore  tocchi  a un  tempo 
il  filo  di  ferro  fuddetto,  ette  va  a terminare  fotto  terra  : in  tal 
cafo  una  fola  fcintilla , che  porta  una  feoffa  altrettanto  più  forte  , 
difperdc  quali  tutta  l’elettricità  . Vedefi  dunque  chiaramente  co- 
me il  pavimento  afeiutto  , il  quale  niuno  o almeno  non  fenfibil 
ritardo  apporta  al  paffaggio  del  fluido  elettrico  , quando  è in  di- 
fcreta  copia  , lo  apporta  poi  notabiliflimo  quando  la  piena  ne  è 
foverchiamente  groffa.  11  che  ancor  meglio  fi  vedrà,  fe  faraffi  che 
una,  due,  o piu  perfone  tocchino  la  mano,  la  gamba,  il  collo  o 
qualunque  altra  parte  non  troppo  coperta  dalle  velli,  di  colui  che 
s accinge  a trarre  la  fcintilla  dal  gran  Conduttore  , o fenza  anche 
toccarlo  gli  prefentino  a picciolìffima  diflanza  la  punta  del  dito; 
perocchi  all’  atto  ch’egli  provocherà  fopra  dì  fe  la  fcarìca , feoffe 
verranno  con  effo  lui  le  altre  perfone  eziandio,  e balzerà  vifibil- 
mente  la  fcintilla  dalla  mano,  dal  collo, ec.  di  quello  alla  punta 
del  dito  di  quelle.  La  fleffa  fperienza  e al  modo  lleffo  fuccede,  fa 

O o z 


»px  VOLTA 

in  luogo  di  trarre  la  fcintilla  dal  mio  gran  Conduttore,  fi  cava 
dall'uncino  di  una  boccia  fortemente  carica.  E in  quella,  e in 
, quella  fperienza  l'ecceffiva  quantità  di  fuoco  , che  fi  affolla  nella 
perfona  che  lo  riceve  immediatamente  dal  Conduttore  o dalla  boc- 
cia non  potendo  pervadere  liberamente  e tutt'  a un  tratto  il  pavi- 
mento, fchizza  quà  e là  e fi  fparge  in  varj  rami,  gettandoli  di  pre- 
ferenza ne’ corpi 'più  deferenti , che  trova  più  a portata  di  fargli 
flrada,più  capaci  ec.  Se  vi  avrà  a cagion  d’efempio  una  ringhiera 
di  ferro,  e la  tocchi  con  una  mano,  chi  tragge  la  fcintilla  coll’  al- 
tra dal  Conduttore,  farà  icolfo  nelle  due  braccia,  non  più  nel  col- 
lo del  piede  : fe  comunichi  con  tai  ferramenti  non  immediatamente, 
ma  per  mezzo  d’una  catena  di  perfone,  la  fcolTa  fi  propagherà  egual- 
mente a tutte  . Quella  poi  farà  più  grande  a proporzione  che  il  cor- 
po deferente , a cui  comunica  la  perfona,  o la  catena  di  perfone, 
fia  più  ampio,  e fia  deferente  più  perfetto.  Cosi  umettando  bene  ed 
ampiamente  il  pavimento  della  llanza , malfime  s’è  terrena,  la  cor- 
rente del  fuoco  non  fi  diriggerà  più  per  gran  parte  verfo  la  ringhie- 
ra, che  fia  piantata  in  un  muro  fecco,  comunque  la  tocchi  un  della 
catena;  ma  meglio  palTerà  giù  pei  piedi  nel  pavimento;  e la  fcolTa 
fi  fentirà  più  violenta  al  collo  del  piede,  e fin  fopra  al  ginocchio. 
Cosi  andate  difcorrcndo  per  le  varie  difpofizioni  che  incontrar  fi 
polTono.  Avrete  Tempre  più  o men  valida  fcoffa  a norma  dello  sfogo 
che  s’apre,  e potrete  indovinare  qual  direzione  prenderà  la  fcoffa 
medellma.  Ma  perchi  fia  intiera  e valida  quant’cffer  può,  coficchè 
dia  al  petto,  bifbgna  flabilire,  come  ho  già  detto,  una  comunica- 
zione con  corpi  deferenti  tale,  che  libero  e intiero  sfogo  conceda  a 
tutta  la  copia  di  elettricità,  accumulata  nel  gran  Conduttore  ; ficchè 
a un  colpo  folo  fi  fcarichi.  E quella  comunicazione  non  s’ottiene 
mai  così  bene,  come  mandando  un  filo  metallico  dalla  llanza  fino  in 
fondo  d’un  pozzo,  o a feppellirfi  nella  terra  umida. 

Io  mi  piaccio  fovente  di  far  fentire  la  vera  e forte  commozio- 
ne che  dà  il  mio  gran  Conduttore,  c vedere  a un  tempo  come  « 
quanto  il  fuoco  elettrico  prefceglie  la  firada  de’  migliori  deferenti, 
e la  fegue  religiofamente  pel  corfo  continuo  fino  al  grande  nniverfal 
ricettacolo,  con  quella  fperienza  eh’  è altrettanto  bella  quanto  elo- 
quente. Una  permna  pola  la  mano  fu  d’una  tavola,  ov’èfiffb  ad  una 
picciola ladra  un  capo-dei  filo  di  ferro,  che  dopo  varj  giri  fui  pa- 
vimento della  danza  poda  al  terzo  piano  della  cafa , mette  fuori 
della  finedra,  e lungo  i qiuri  prodrato  per  alcune  centinaia  di  pie- 
di va  finalmente  coll’altro  capo  a terminare  in  un  pozzo.  La  per- 
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Iona  pofa,  come  dicea,  la  mano  folla  tavola  in  modo,  che  le 
mancano  folo  alcune  linee  per  toccare  coll'  eftremità  delle  dita  il 
detto  filo  o la  ladra.  Un’  altra  perfona  portatafi  abballo  in  vici- 
nanza del  pozzo  {pezza  colaggiù  il  filo  di  ferro,  e i tronchi  capi 
impugna  un  colla  delira,  l’altro  colla  finillra.  Cosi  dando  le  co- 
fe  dilpofle,  dico  alla  prima  perfona  che  cavi  colla  mano  che  tie- 
ne in  libertà  la  fcintilia  del  gran  Conduttore:  ed  ecco  che  la  fcin- 
tilla  fi  ripete  e balza  piena  e vigorofa'  dalla  punta  delle  dita  pò- 
fate  fulla  tavola  alla  ladra  o filo  di  ferro  quand’  anche  fia  didan- 
te  di  più  di  un  mezzo  pollice  e fin  d* un  pollice  intiero:  intanto- 
chè  rifente  la  perfona  medefima  nelle  braccia  e nel  petto  una  pò- 
tentc  commozione  ; ed  una  fimile  niente  o poco  minore  fente  pur 
l’altra  perfona  rilegata  predo  al  pozzo. 

Tutte  quede  prove  ed  altre  molte,  che  tralafciar  mi  conviene 
adefib  , fi  unifcono  a dimodrarci , che  la  quantità  di  fuoco  elettrico, 
che  rapidamente,  e a un  colpo,  diciam  cosi,  invade  ed  attraverfa 
il  corpo,  è la  cagione  vera  e propria  della  commozione:  che  queda 
corrifponde  a punto  e a pelo  a tali  due  condizioni  della  dofe  di  elet- 
tricità accumulata  da  una  parte,  e dello  sfogo  che  trova  dall’altra. 

Non  accade  più  dunque  di  mettere  dudio  a rintracciare  altra  cagio- 
ne, di  ricorrere  ad  una  maniera  particolare  di  agire  del  fuoco  elet- 
trico nella  fcarica  delle  lamine  ìfolanti,  ad  una  fuppoda  reazione, 
o qual  fiati  non  intefa  energia.  Non  c’è  altra  energia  che  quella, 
che  chiamo  $tnfione  di  elettricità , che  è poi  Io  fielTo  che  lo  sforzo  di 
rpignerfi  fuori  : il  quale  sforzo  o tenfione  non  può  effere  maggiore 
nella  faccia  della  ladra  caricata  di  quello  fia  nel  Conduttore  che  gli 
dà  tal  carica  . Inezie  poi  fono  il  tirar  in  campo  delle  immaginarie 
ofcillazioni  delle  parti  di  tali  lamine,  l’ideare  di  pofia  la  fabbrica 
di  tali  parti,  la  configurazione  de’ pori,  e fomiglianti  cole.  Il  giu- 

do  e il  vero  punto  è di  cercare  come  tanta  quantità  di  elettricità  / 

raccoglier  fi  pofia  fulla  faccia  d’una  lamina  ifolante  armata,  come  '« 

abbia  si  prodigiofa  capacità  un  quadro  di  pochi  pollici,  quanta  ap- 
pena fi  trova  in  un  Conduttore  di  molti  piedi.  Del  qual  problema 
10  trovo  la'fpiegazione  chiariffima  nella  teoria  delle  atmosfere  elet- 
triche, effendo  una  confeguenza  dello  fcaricarfi  del  fuoco  proprio 
che  fa  una  faccia  in  ragione  che  la  faccia  ^ oppoda  fi  carica  deir  al- 
trui . Ma  di  ciò  avrò  luogo  di  parlare  piti  di  propofiio. 

Qui  mi  giova  infillerc  ancora,  modrando  la  fcintilia  e fcofla  di 
un  femplice  Conduttore  non  differire  per  alcun  accidente  che  fia 
dalla  fiintilla  e fcofla  della  boccia  diLeyden,  fe  non  dal  più  al  me- 
no i 
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no;  e nemmanco  tanto,  ove  fol  diaC  tal  grandezza  al  Conduttore, 
che  divenga  in  ragione  di  capacità  eguale  ad  una  delle  due  fupcrfi* 
eie  armate  della  boccia . A quello  intendimento  io  andrò  prima  to> 
gliendo  certe  apparenti  difTerenze,  che  più  fembrano  faltare  all’oc- 
chio; indi  léguirò  a fare  un  compiuto  parallelo  combinando  in  varj 
modi  le  fperienze . Che  sì,  che  arrivo  a convincere  voi  pure.  Si- 
gnore, come  mi  fon  convinto  io  fleflb,  che  refperimento  della  com- 
mozione non  i più  proprio  alla  boccia  o al  quadro  magico,  di  quel- 
lo fia  al  Conduttore  fempliccì  che  una  grolTa  piena  di  fuoco  comun- 
que, e da  qualunque  parte  fi  fcarichi  rapidamente  e ad  un  tratto 
produce  nel  corpo  che  attraverfa  l’ effetto  di  cui  ora  fi  tratta?  < 

Voglio  prendere  da  voi  medelimo,  giacché  fuccintamente  ed 
elegantemente  più  d’ogn’ altro  le  avete  notate,  le  pretefe  differen- 
ze . Ecco  come  v’cfprimete  alla  tefi  xiii.  della  volira  lodatiffima 
DilTertazione . S Q^aniumcamtiu*  tleBricnm  fiuidum  in  uno  corpore, 
fi  vitTum  excipias  f(ondenfatnm  fueritfCf  qnau$timcnmf  ne  imiterò  rare- 
fadnm , corput  per  qnod  ee^uiliirinm  rejìituitur  commotionem  nnnquam 
enperiiur  j validijfim*  quidem  , crepitantet , pungente! , lucentet , ma- 
gnaque  e dijìotuìtt  prodeunttt  erumpunt  feintiUto  ,/ed  ahjque  ilio fingnlari 
commotionis  fenfu^qui  facile  cognofiiiur^  difficile  dejctibiiur . Nec  in 
dolori!  quantitate  fiat  differeniia , ftd  in  ipfo  genere  fenfur  s /e- 
•uijfima  enint  commotio  a fortiffima  fcintilla  eainino  differì , heet  hnt 
plu!  dolori!  quam  illa  afferai  = . Riguardo  dunque  a ciò  che  concer- 
ne quel  genere  /ingoiare  di  /enyó, a cui  fi  é appropriato  il  nome  abba- 
flanza  fpiegante  di  commozione , altro  non  occorre  che  richiamarvi 
alle  fperienze , che  ho  fopra  deferitte  , ed  invitarvi  a ripeter  tali 
prove . Aggiugnerò  qui  folo,  che  la  feoffa  che  fi  rileva  dal  mio  gran 
Conduttore  é così  limile  a quella  di  una  boccetta  di  Leyden,  che 
può  ingannare  qualunque  foffe  più  verfato  nelle  fperienze  elettriche. 
Vorrei  che  voi  folle  qui,  caro  Signore  (come  nella  feorfa  fiate  vi 
folle,  e lafciato  mi  avete  belle  fperanze  sì  allora,  che  il  feguente 
autunno  quando  fui  io  a ritrovarvi  a Ginevra,  di  rivedervi  un’  al* 
tra  volta  a Como);  e vi  farei  fentire  delle  feoffe,  che  non  potrefie 
dillinguere  d’onde  vengano,  fe  da  una  boccetta  carica,  orlai  mio 
Conduttore  femplicemente,  no,  non  potrefie  dillinguere,  fuorché 
veggendo  ciò  che  pafia;  e non  veggendo  nulla  , e.  gr  fiando  lontano 
dalla  llanza  ove  io  opero,  e tenendo  voi  due  fili  di  ferro  un  colla 
delira  un  colla  finillra , dovrelle  giuocar  a indovinare,  e si  sbaglie- 
refie  fovente  . 

Ma  dunque  non  farà  vero  ciò  che  dite,  che  a qualunque  graa 
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fegno  Gl  condenrito  il  Baldo  elettrico  in  un  Conduttore , e rare* 
fatto  in  un  altro,  il  corpo  per  cui  paflando  rimettefi  in  equilibrio 
non  prova  punto  quel  genere  Gngolare  di  fenfo,  che  dician)  commo* 
alone  ^ Sì,  fari  vero  de’ Conduttori  ordinar),  che  non  fiano  di  gran- 
de capacità;  non  però  di  Conduttori  capaciffimi . Ecco  che  i due 
gran  piatti  d’Epino  uno  carico  di  fuoco,  l’altro  fpogliato  (*)  por- 
tano una  vera  commoaione  a chi  tocca  quello  e quello  infieme . 
Ma  anche  fenza  il  contrappodo  di  due  contrariamente  elettrizzati, 
ecco  il  mio  Conduttore  lunghiflimo,  che  di  una  commozione  pur 
vera  veriffima  a chi  ne  provoca  la  fcintilla  comunicando  femplice- 
mente  colla  terra  umida,  o immediatamente,  o per  mezzo  d’un  filo 
di  ferro. 

Ho  detto  che  la  voBra  aflerzione  farà  vera  quando  fi  fperlmenti 
fopra  Conduttori  non  molto  capaci,  quali  fi  adoprano  d’ordinario. 
Ad  ogni  modo  fe  il  Conduttore  non  fia  de’  più  piccioli,  fe  fta  un 
cannone  e.g.  lungo  quattro  o cinque  piedi,  ed  anche  meno  , e lo 
elettrizzerete  a una  gran  tenfione,  a fegno  che  efplorandolo  vi  dia 
quelle  fcintille  che  dite  flrepitofe,  pungenti,  e vibrate  a gran  di- 
nanza , nulla  più  avrete  a fare  per  rilevarne  una  commozione  leg- 
giera  sì,  ma  pur  vera  commozione,  che  di  toccare  coi  dito  di  una 
mano  il  fil  di  ferro,  che  mette  in  terra  umida,  mentre  con  un  dito 
dell’altra  eccitate  dal  Conduttore  filTatta  vivace  fcintilla:  vi  fenti- 
rete  ambe  le  dita  punte,  e fcoBìe  le  articolazioni  di  effe,  e fin  la 
giuntura  della  roano  col  braccio.  Se  la  fcofla  non  arriva  al  petto,  e 
neanche  fino  ai  gomiti,  non  vi  arriva  neppure  quella  di  una  boc- 
cetta di  Leyden  molto  piccola  o leggermente  carica  . Ciò  pro- 
viene in  ambi  i caC  dalla  fcarfa  dofe  di  fuoco  elettrico  che  fi  fcari- 
ca  attravcrfo  il  vollro  corpo;  giacchi  i poca  la  quantità  di  elettri- 
cità accumulata  là  nel  Conduttore  non  molto  grande,  qui  nella  boc-  . 
cetta  piccolifliroa.  Che?  Non  fi  può  fare  una  boccetta  di  coti  mife- 
rabile  capacità  per  effcre  picciola  oliremodo,  o di  vetro  affai  grof- 
fo  , che  caricata  quanto  mal  può  portare  , giunga  tutt’  al  più 
a fcuotere  le  prime  articolazioni  delle  dita,  ed  anche  meno  di 
quelle  , cioè  a farli  appena  fentire  con  leggiera  puntura  all'  eflre- 
mità  del  diro  mignolo  con  cui  fi  tocchi  la  fua  ellerior  velie,  in- 
tantochi  dall’  uncino  fi  trae  la  fcintilla  alquanto  più  pungente  , e 


(*)  VedralTì  come  liegua  il  giuoco  di  caricatfi  l’uno  e fpogliarS  I' altre 
in  un’  altra  memoria.  .1 
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a(Tai  più  vivace?  Or  cosi  merchina  commozione  « che  appena  poh 
diffi  tale , non  mancherà  di  darvela  pure  un  Coaduttore  femplice 
di  roen  che  difcreta  mole,  un  cilindro  d’un  piede  o poco  più,  fe 
lo  efplorerete  mentre  in  egual  modo  colla  punta  del  dito  migno- 
lo toccate  il  filo  deferente  che  va  nel  pozzo.  Che  fe  (per  rimon- 
tare ornai  dagli  ultimi  termini  a cui  abbiam  portato  la  commo- 
zione si  della  boccia  che  del  Conduttore  , a gradi  fuperiori  ) & 
proporzione  che  la  boccetta  è più  capace  e più  carica  , viene  z 
portare  la  fcolTa  più  in  fu  alle  giunture  delle  dita , a quella  della 
nano  col  braccio,  ai  gomiti,  agli  omeri,  al  petto;  tanto  e nul- 
la meno  giugne  a fare  un  femplice  Conduttore  a mifura  ch'ef- 
fo  pure  è più  ampio  e capace.  Cosi  quattro  dei  miei  bafloni,  che 
vengono  a dare  jz.  piedi  di  lunghezza  fan  già  fentire  la  commo- 
zione fino  ai  gomiti,  quale  e quanta  la  può  far  fentire  una  boc- 
cetta , che  abbia  fol  z.  o 3.  pollici  in  quadro  di  fuperficie  arma- 
ta, o ben  5.  e 6.  fe  il  vetro  i groffo  [fi  fa  che  più  lo  ilrat* 
ifolante  à grolTo,  e meno  di  carica  può  ricevere  : il  che  pure  fi 
fpiega  colla  teoria  delle  atmosfere  elettriche  (*)]:  i dodici  poi 
bafloni  infieme  , che  fanno  piedi  96,  mi  portano  la  commozione 
fino  al  petto,  come  ho  detto  e ridetto  più  volte,  commozione 
non  men  grave  di  quella  che  mi  dà  una  laflra  di  vetro  difcrett- 
mente  fonile  di  4.  poli,  in  quadro  di  fuperficie  armata.  Dal  che 
vedefi  ancora  più  particolarmente,  come  l'ampiezza  del  Condut- 
tore femplice  dee  eflere  flragrande  comparativamente  alla  gran- 
dezza della  boccia,  per  venir  ad  avere  una  capacità  eguale.  La 
qual  cofa,  per  ridirlo  qui  ancora,  s’intende  a maraviglia  nella 
teoria  delle  atmosfere  elettriche  ; e farà  a fuo  luogo  fpiegata . 
Vengo  ad  un  altro  paflb  che  mi  offrite  nella  nota  alla  tefi  zìi.  3 
Omnia  phenomma , qae  atientut  mirainr  eifervam  , dam  ingens  lage- 
na ^ vel  magna  tabula  magica  ^ aneratur^  ojiendunt  eleSucum  ftuidnm 
a globe  fuppeditatnm,  incognite  impulfionit  aStone  , totit  viribut  me- 
re in  vitmm  aque  vel  metallo  fubpofitnm  . Eienim  lenti ffime  inierea 
ad/cendii  fubereut  eleQtemetri  globulus,  brevijjime  fnnt  Jciniille  ett 
propagatore j & emnino  diverfe  ab  eir  qne  abjenie  phiala  educuntut. 
He  fcilicet  albe  , unicam  enplofionem , nnicum  crepitnm  cam  unica 
punUiene  ednnt.  Ille  mbelle,  pluret  fimul  ad  exignam  dijìantiam 
exeaniet,  digitum  cnm  acerbo  dolore  continnoque  ftbile  rodante'  quafi 


(*)  Ciò  pure  vedrafli  nell’  altra  memoria , 
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»gtt  tX  invite  emetam  vitti  faperfitiem  defereret  fluidum  eìedricumi 
Quii  nitidam  iìtorum  fiQotum  dedit  explicatiottem  ? Seme , ut  opinor . 
Dejuut  adhucdum  f»t  magno  numero  colled^e  oifervationes , dejunt  ex^ 
penmenta  . Or  io  mi  lufìngo  di  avere  le  defiderate  fperienze  ed 
olTervazioni  prodotte  , tali  che  vi  foddisfacciaao  pienamente . E voi 
già  vi  afpettate  ciò  che  io  voglio  dire,  che  CITatte  men  reali  che 
apparenti  difTcrenze  fon  nate  dairelTerfi  prefi  per  termine  di  con- 
fronto Conduttori  non  abbaflanza  capaci,  e boccio  capaci  di  trop- 
po . Infatti  mettendocifi  innanzi  un  gran  fiafco,  od  un  vado  quadro 
magico,  quale  (lerminato  Conduttore  convien  porgli  in  confronto? 
Giudicatelo  da  ciò  che  il  mio  lungo  ^6.  piedi  non  ha  piò  di  capa- 
cità d’una  boceettina  o ladra  di  vetro  di  4.  pollici  in  quadro  di  fu- 
perficie  armata . Prendete  dunque  a rifare  le  fperienze  con  boccetta 
non  più  grande , e con  Conduttore  non  piò  picciolo  dei  divifati» 
c lì  ridurranno  le  apparenze  tutte  ad  una  ammirevole  perfetta  egua- 
glianza- Vedrete  nell' infondere  l’ elettricità  eziandio  al  Condutto- 
re folitarìo,  come  lentamente  afcende  l’ elettrometro  , nè  più  nè 
meno  di  quel  che  fuccede  nel  caricare  in  luogo  fuo  la  boccetta  ; 
come  vi  vuole  predo  a poco  egual  numero  di  giri  della  macchina 
per  portar  quello  ad  una  certa  tenfione,  e per  portarvi  queda. 

11, montar  dunque  lentidimo  dell’elettrometro,  quando  al  vo- 
flro  Conduttore  annettete  il  gran  vafo  di  vetro  o quadro  magico, 
non  proviene  dalla  capacità  flragrande  di  tal  quadro  o vafo . Un 
Conduttor  femplice  .Imga.taate  migliaia  di  piedi,  che  agguagliar 
potede  tale  capacità  , vi  mofUrerebbeiicnramente  il  medefimo,richte- 
derebbe  un  egual  numero  di  giri  per  venire  all’  Hledb  punto  di  tendone  ; 
iìccome  darebbe  pur  anche  lemedefime  brevi,  rodiccie  , mordenti  fcin- 
tille  accompagnate  da  quel  continuo  libilo,  che  provate  nell’  efplo- 
rar  il  quadro  che  li  va  caricando.  SI:  lo- fmifurato  Conduttore  ch’io 
dico,  vi  darebbe  fomiglianti  brevi  ro65ccie,  acerbe  feintille , efplo- 
randolo  prima  che  vi  gingnedie  l’elettricità  a molta  tendone:  poi- 
ché giunta  a tal  fegno  da  in  Conduttor  picciolo,  da  in  grande,  da 
anche  in  una  boccia,  ne  balza  allora  nna  fcintilla  chiara  e vivace 
a piò  o men  grande  didanza:  fcintilla  pungente  folo  la  pelle,  fe 
da  Conduttore  non  molto  grande  proviene , ma  d:uotenie  braccia  e 
gambe  fe  da  amplilfimo  Conduttore,  o da  boccia  procede;  do- 
po la  quale  fcuotente  fcintilla,  le  anzidette  picciole  rabbiofette  a 
provarli  rimangono.  Tali  fcintille  replicate  e continue  per  alcun 
tempicciuolo,  le  dà  già  il  mio  Conduttore  lungo  piedi,  come 
Bel  raccontarvi  di  fopra  le  prime  prove  ho  fpiegato;  e le  dà  anche 
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più  mordenti  il  lunghiffimo  filo  di  ferro  del  psfa-fmlmìtte  , come  pur 
fi  è detto,  c VOI  flcflo,  o ^Signore  , provato  avete,  e ci  avete  fat- 
to fopra  di  molta  riflefiione;  più  ancora  crefeooo , fe  unifeo,  come 
talvolta  mi  diletto  di  fare,  detto  filo  del  para-fulmine  alle  mie 
ferie  di  baflnni,  per  farne  un  folo  Conduttore  . Che  fe  non  fono 
tuttavia  così  rabbiofe,  nè  durevoli  tanto,  quanto  le  fcintille  che 
fi  cavano  dal  gran  Quadro,  non  cedono  punto  a quelle  di  una  di- 
fcreta  boccetta  efplorata  all'  ifieflb  modo;  e baflano  a farci  pre- 
fumere  quali  farebbero  fe  il  conduttore  foffe  ancora  di  molto  più 
grande  . Imperciocché  fe  da  uno  di  pochi  pollici  di  lunghezza 
{quale  io  credo  che  voi  folo  adoperato  abbiate  ) elettrizzato  a 
forte  tenfione  ottener  non  fi  può  che  una  o due  fcintille  chiare  e 
{piccate,  che -diflipano  a un  tratto  tutta  la  di  lui  elettricità, 
tanta  non  effendo,  che  il  pavimento  comechè  aG:iutto  apportar  le 
poffa  notabile  ritardo;  all’incontro  da  un  Conduttore  lungo  prefTo  a 
loo.  piedi,  a picciola  tenfione  di  elettricità,  fi  cavano,  priache  fe  ne 
fpogli  affatto,  replicate  fcintille;  già  viene  da  fe  , ed  ammettere 
ben  dobbiamo  che  un  Conduttore  orto  o dieci  volte  più  capace 
ancora,  elettrizzato  fimilmente  a picciola  tenfione,  ci  fcarichi  una 
pioggia  frequente  e lunga  di  tali  fcintille  vieppiù  rabbiofe  e llridenti  . 

Ho  avuto  occafione  di  notare  più  volte , che  una  picciola 
boccetta  .di  pochi  pollici  di  fuperficie . armata  è capace  di  tanta  do- 
fe  di  elettricità,  quanta  appena  ne  può  contenere  un  Conduttor 
femplice  lungo  molti  piedi;  ed  ho  anche  più  determinatamente  fif- 
fato,  che  il  mio  Conduttore  di  ^6-  piedi  equivale  a 4-  pollici  in 
quadro  di  fuperficie  di  vetro  armata,  più  o meno,  fccondochè  il 
vetro  è più  o men  groflb  . Or  mi  retta  a ipieg.'irvi  più  partico- 
larmente le  prove  con  cui  confronto  io  le  rifpettive  capacità  del 
Conduttore,  e del  vetro  armato.  Si  riducono  quelle  propriamente 
a due.  Una  è di  olTervare  quanto  convenga  fomminiflrare  di  elee- 
tricità  colla  macchina  al  Conduttore,  e quanto  alla  boccetta,  per 
portarli  a un  determinato  grado  di  tenfione  : ciò  che  fi  mifura 
prefTo  a poco  dai  giri  che  fi  deggion  far  fare  al  difeo  o globo  del- 
la macchina  nell’un  cafo  e nell  altro  per  far  falire  l’elettrometro 
a un  dato  fegno.  L’altra  prova  è di  confrontare,  per  quanto  il 
fenfo  giudicar  ne  può  il  valore  della  commozione  quando  provie- 
ne dalla  boccetta  carica,  e quando  dal  Conduttore  elettrizzata. 
Riguardo  alla  prima  adunque,  fe  tanto  vi  vuole  a un  di  prefTo 
di  giuoco  della  macchina  per  il  mio  gran  Conduttore  di  ^6.  piedi, 
quanto  per  una  boccetta  di  4-  poli,  in  quadro  d’armatura,  coa- 
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chiuderò  che  hanno  qiiefli  e quello  preflb  a poco  capacità  uguale . 
E così  è appunto:  vi  fovviene  che  ho  detto  richiederfi  da  35/  in 
go.  giri  del  mìo  difco  di  crillallo,  quando  l' elettricità  à vigorofa, 
tanto  per  elettrizzare  alla  malEma  tenGone  il  Conduttore  fopran- 
nominato,  quanto  per  caricare  il  più  potentemente  che  far  fi  polTa 
una  boccetta  della  fuddetta  mifura. 

Rapporto  alla  commozione  ho  detto  tutto  col  dire , che  H fen- 
te  egualmente  valida  data  da  quello  o data  da  quella  : ben  intefo 
che  la  tenfione  Ga  in  ambedue  eguale.  Perciò  io  foglio  confrontare 
la  boccetta  e il  Conduttore  portati  a quel  grado  di  tenfione , in  cui 
già  cominciano  a fpruzzare  ( una  dal  pomo. od  uncino,  l’altra  da  qual- 
che Grail  palla  od  ellremità  ritondata)  l’elettricità  nell’  aria. 
Anzi  per  afficurarmi  meglio  che  la  tenGone  Ga  in  amendue  eguale, 
elettrizzo  unitamente  boccetta  e Conduttore,  indi  ritirata  quella 
da  quello  gli  efploro  feparatamente  : quella  nel  modo  folito  impu- 
gnando il  ventre,  e toccando  coll*  altra  mano  1'  uncino;  quello 
alla  mia  maniera,  cioè  poftandovi  una  mano  per  cHrarne  la  fein- 
tilla,  mentre  coll’altra  impugno  il  Glo  di  ferro,  che  conduce  in 
terra.  In  quella  forma,  e con  cali  attenzioni  provando  io  una 
fcolTa,  egualmente  forte  che  l’altra,  eguale  giudico  la  capacità  del 
Conduttore  e quella  della  boccetta.  II  che  nuovamente  conferma 
col  variare  in  più  belle  maniere,  e combinare  Gmili  fperienze. 

I.”  Elettrizzo  e U Conduttore  e la  boccetta  ambedue  alla 
malTima  tenGone,  ma  contrariamente,  quello  per  eteeffe  queGa  per 
difeito . Toccando  con  una  mano  il  Rio  di  ferro  già  tante  volte 
mentovato  che  mette  capo  in  terra , e che  più  brevemente  chia- 
merò d’or  innanzi  fih  deferente ^ e impugnando  coll’  altra  la  boc- 
cetta , ne  porto  l’ uncinO'  contro  il  Conduttore  : ecco  Icoppia  for- 
te fcintilla  ; ed  io  ricevo  attraverfo  le  braccia  e il  petto  la  com- 
mozione tanto  valida,  quanto  fe  fcaricato -aveffi  fopra  il  mìo  cor- 
po immediatamente  la  Incetta  , o immediatamente  ricevuro  la 
fcintilla  del  Conduttore.  Dopo  efplorando  e quello  Conduttore,, 
e quella  boccetta,  trovo  che  non  v’è  più  nulla  o quaG  nulla  di 
carica  in  neOTuno  dei  due. 

i Gli  accidenti  tutti^  di  queflo  fperiroento  G fpiegano  da  fe  , 
fuppolla  nel  Conduttore  e nella  boccetta  eguale  la  capacità  . Sic- 
come quanto  fovrabbondava  di  fuoco  nel  Conduttore  elettrico  in 
piìi  , tanto  ne  mancava  all’  interior  fuperGcie  della  boccetta  elet- 
trica in  mene,  ed  altrettanto  di  bel  nuovo  ve  ne  avea  di  accu- 
mulato fulla  fuperGcie  cAeriore  della  medcGroa  (conforme  a quel 
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che  vuole  la  teoria  delle  cariche } ; cosi  coll’  apprelTare  1’  uncino 
della  boccetta  al  Conduttore  lì  diè  luogo  a oueflo  di  fare  la 
piena  fcarica  di  tal  Tuo  fuoco  fovrabbondante  , che  giudo  valfe  a 
rifarcire  tutto  il  difetto  dell’  interna  fuperficie  della  boccetta  , la 
quale  in  confeguenza  fu  obbligata  a rilafciare  dall’  altra  faccia 
edema  quella  egual  copia  di  fuoco  già  accumulatovi  , che  det- 
to abbiamo,  a rilafciarlo  t)  ad  un  tratto  tutto  quello  fuoco 
fcaricandolo  nella  mano  impugnante  la  boccetta,  e mandandolo 
attraverfo  il  mio  corpo,  e il  dio  deferente  a perderli  nel  comune 
ricettacolo  della  terra. 

2. *  Replico  la  delTa  fperienza , ma  ai  rovefclo , cioè  elettriz- 
zando r interior  della  boccetta  m p/è , e il  Conduttore  mfnt. 
Idefla  commozione  nel  mio  corpo  ; e idefla  compita  didruzio- 
ne  della  carica  di  elettricità  si  nella  boccetta  che  nel  Condut- 
tore ec. 

La  fpiegazione  è por  qui  chiaridima . Il  fuoco  ecceflivo  ac- 
cumulato nell’  interior  fuperdcie  della  boccetta  è appunto  fudiciente 
a compenfare  il  difetto  del  Conduttore  in  cui  li  getta  ; ma  cib 
non  li  fa  fenza  che  all’  edema  faccia  della  boccetta  medefima  ac- 
corra altrettanto  fuoco  , onde  rifarcirla  di  quello  di  cui  fi  trova 
fpogliata  : ed  ecco  appunto  che  vi  accorre  venendo  fu  dal  grande 
comune  ricettacolo  perii  filo  deferente,  e per  la  perfona  che  tocca 
quedo  filo  con  una  mano  , e coll’altra  impugna  la  boccetta. 'La 
commozione  pertanto,  che  è Tempre  l’ edetto  d’una  corrente  di 
fuoco  che  attraverfa  il  corpo,  e che  è proporzionale  alla  copia 
di  fuoco,  e alla  rapidità  con  cui 'tragitta , ben  fi  vede  che  dee 
rifentirfi  quale  e quanta  li  proverebbe  fcaricando  la  boccetta  im- 
mediatamente fopra  il  corpo  , o immediatamente  ricevendovi  la 
fcintilla  del  gran  Conduttore;  ed  eguale  in  quedo  come  nel  primo 
fperimento,  giacché  la  piena  elTendo  egualmente  groda  e rapida  j 
egli  è poi  tutt’  uno  che  fi  dirigga  dal  braccio  dedro  al  finidro  , 
« dal  finidro  al  dedro  ; che  mova  dal  Conduttore  alla  terra  , O 
dalla  terra  al  Conduttore  . 

3. “  Carico  or  folamente  la  boccetta  per  etcejft,  e impugnatala 
ne  porto  l’uncino  contro  il  Conduttore  , che  non  ha  punto  di 
elettricità  nè  di  una  fpecie  nè  dell’  altra  : Con  quedo  non  fi  fca- 
rica la  boccetta  che  per  metà;  ed  io  riporto  una  commozione, 
che  vale  giudo  la  meta  di  quella , che  mi  avrebbe  dato  la  boc- 
cetta Icaricandola  immediatamente  fopra  il  mio  corpo.  Tale  fcofla 
che  dico  la  metà  men  forte,  è non  pertanto  di  qualche  polfo,  e 
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mi  giotige  dHcretameate  grave  ai  gomiti , e fino  al  petto,  té  la. 
boccetta  fu  caricata  a grande  tenfione. 

Egli  è evidente,  ctie  rinterna  fuperficie  della  boccetta  dee 
(caricar  fopra  il  Conduttore  tanto  del  fuo  fuoco  ecceffivo  quanto 
ve  ne  vuole  per  ridurre  in  atnendue  l’ elettricità  ad  un  egual  grado 
di  tenfione  : tutta  la  quantità  pertanto  del  fuoco  fovrabbondanté 
fi  dillribuifce  tra  i due  a proporzione  della  rifpettiva  capacità  . 
Se  dunque  fi  compatte  giufio  per  metà  , è quella  una  prova  ficura 
che  hanno  la  boccetta  e il  Conduttore  una  capacità  eguale  . £ 
ciò  i appunto  che  raccolgo  da  quella  fcofla  che  ho  detto  equiva* 
lere  alla  metà  della  fcarica  totale;  e ancor  più  chiaramente  con- 
fermo col  refiduo'  di  carica  che  trovali  avere  ancora  la  boccetta, 
c con  quella  che  ha  acquillato  il  Conduttore  ; conciofliacbà  efplo- 
rando  la  boccetta  a parte,  ricevo  un’altra  mezza  fcofla  del  valor 
della  prima;  e una  terza  finalmente  d’ egual  pefo  ne  ricevo  efplcv 
rando  fimilroente  a parte  il  Conduttore. 

4. *  Or  fo  l’efperienza  in  fenfo  contrario  , elettrizzando  cioè 
il  folo  Conduttore  pfr  ttttff»  ^ e prefentandogli  l’uncino  della  boc« 
tetta  non  punto  carica . Con  che  acquifla  cfla  quella  carica  che 
può  darle  la  metà  del  fuoco  fovrabbondanté  di  quello  che  lanciafi 
all’  interiore  di  lei  fuperficie , ed  io  riporto  una  corrifpondente 
commozione  per  altrettanto  fuoco  che  fi  fpinge  via  dalla  faccia 
cfteriore  della  boccetta  medefima  : commozione  che  vale  la  metà 
di  quella  che  mi  darebbe  la  piena  fcintilla  del  Conduttore  fcari- 
cata  immediatamente  fui  mio,  corpo . Così  pofeia  efplorando  e la 
boccetta,  e il  Conduttore,  ciafeuno  a parte,  rilevo,  come  fopra, 
due  altre  feofle  eguali  alla  prima,  e tra  loro. 

5. °  Gli  (lefli  fperimenti  3.°  e 4.”  li  ripeto  fofiituendo  all’ elet- 
tricità di  eccefft  quella  di  difetn  : e i rifultati  fono  quali  fi  devono 
afpettare.  Io  ho  le  tre  feoife  dimezzate  ( ciafeuna  cioò  che  vale 
la  metà  delia  piena  fcarica  che  fi  cccitafle  immediatamente  fui 
corpo  ) : la  prima  nell’  atto  di  provocar  la  fcintilla  tra  l’ uncino 
c il  Conduttore,  la  feconda  e la  terza  nello  fcaricare  il  Condut- 
tore, e la  boccetta,  ciafeuno  a parte. 

Ho  ferapre  intefo  che  in  tali  prove  fi  tenga  con  una  roano 
il  filo  di  ferro  che  conduce  in  terra,  mentre  coll’ altra  fi  provoca 
la  fcarica  del  Conduttore  o immediatamente,  o per  mezzo  della 
boccetta . Se  la  perfona  non  tocca  in  qualche  modo  a un  buon 
deferente  continuo , fe  comunica  folo  col  pavimento  afeiutto  od 
altri  corpi  poco  deferenti  , o interrotti , la  corrente  di  fuoco 
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viene  più  o meno  ricerdata  , tanto  che  la  feerica  non  lì  compie 
più  ad  un  tratto , ma  fuccelfivamente  io  tempo  comunque  non 
grande  ; ciò  che  baila  perchè  la  commozione  li  rifenta  molto 
men  valida . 

Tutte  le  furriferite  fperienze  , che  concorrono  a farmi  giudi* 
care  la  capacità  del  mio  Conduttore  di  piedi  proffiroamente 
eguale  alla  capacità  di  una  boccetta  di  4.  pollici  in  quadro  d’ar- 
matura , mi  piace  poi  di  variarle  con  altre  boccette  ut  maggiore 
c di  minor  capacità . Dunque  prendendone  una  di  g.’  pollici 
folamente  d’armatura  , ed  una  pur  anche  di  più  di  4.’  ma  di 
vetro  aliai  groflb,  odervo  che  comparte  più  che  la  metà  della 
carica  al  Conduttore  ; e che  quello  all’  incontro  comparte  meno 
della  metà  della  Tua  a tal  mefehina  boccetta  : cosi  poi  dopo  Qlfatta 
dìllribuzione  prevale  Tempre  la  fcolTa  del  Conduttore  a quella  della 
boccetta.  Tutto  l’oppoflo  avviene  quando  fperimento  con  boccie 
di  5.  di  6.  di  8.  pollici  in  quadro  di  fupcrficìe  armata  . Quelle 
fi  portano  via  a proporzione  più  della  metà  della  carica  che  abbia 
il  Conduttore  ; ed  alla  carica  eh’  abbian’  elTe  non  ne  danno  che 
una  parte  minore  della  metà  a quello  : coerentemente  le  feofle 
loro  fono  di  maggior  polfo  ec.  Quando  poi  fi  provocano  alla  fca- 
rica  boccia  e Conduttore  elettrizzati  contrariamente  (fuppongoad 
egual  tenlione  ) nel  più  capace  , o fia  quello  il  Conduttore  o lia 
la  boccia,  non  vien  già  dillrutta  tutta  la  carica;  ma  vi  rimane 
un  relìduo  più  o men  grande  a proporzione  eh’ è più  o men  gran- 
de la  differenza:  e nel  men  capace,  non  folamente  viene  a per- 
derli per  intiero  la  primiera  carica  , ma  vi  prende  luogo  una  ca- 
rica in  fenfo  contrario,  che  è la  parte  Tua  proporzionale  che  gli 
tocca  del  fopraddetto  relìduo. 

Sarebbe  ora  fuperfluo  il  fare  ulteriori  combinazioni  di  que- 
lla forte;  ed  io  volentieri  lafcio  a voi.  Signore,  di  moltiplicarle, 
e variarle  a grado  vollro  colla  foddisfazione  di  veder  Tempre  i 
rìfultati  rifpondere  all’  afpettazione  , cioè  a quanto  dalla  confide- 
razione  delle  rifpettive  capacità  uguali  o difuguali,  e della  tea- 
fume  Tempre  uguale  a cui  forger  dee  l’elettricità  nel  comunicarli 
dal  Conduttore  alla  boccia,  o da  quello  a quello,  potete  antici- 
patamente dedurre  e pronoUicare.  Defidero  grandemente  che  ne 
facciate  prelTo  alcuni  faggi  almeno,  che  potranno  ballare  a voi 
dotato  di  tanta  fagacità  per  tutto  comprendere.  Non  v’è  d’uopO 
perciò  di  fabbricarvi  a bella  polla  un  Conduttore  della  grandez- 
za del  mio.  Ne  avete  uno  capacillìmo  bello  e preparato:  ed  è il 
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lungo  (ilo  conduttore  del  voflro  para-fulmin*  • Ho  ancora  innan<* 
ZI  agli  occhi  come  Hanno  coU  dietro  il  giardino , in  quella  vaga 
llanzetta  ed  entro  quella  buflola,  che  ha  vetriata  e porta  che 
s’apre,  il  tutto  con  fomma  eleganza  difpoHo,  come  Hanno,  dico 
i due  campanelli  tra’  quali  giuoca  il  pendolino:  e roi  figuro  non 
lenza  compiacenza  di  veder  voi  impugnata  una  boccetta,  portarla 
a toccar  coll’  uncino  il  campanello  o (ilo  proveniente  dall’  alla 
metallica  e con  ella  ifolato,  mentre  coll’altra  mano  toccate  l’al- 
tro campanello  o (ilo  deferente  continuo,  che  va  a reppellirG  in 
terra,  e che  noi  chiamiamo  fili  di  /alutt  . Non  dubito  che  toHo 
non  troviate  di  proporzionare  la  boccetta,  offia  di  fceglierne  una 
di  prelfo  a poco  eguale  capacità  al  voflro  Conduttore  ; j>er  riufcire 
a diflruggere  reciprocamente  la  carica  di  quella  coll'  elettricità 
contraria  di  quello  ; e per  confrontare  il  valor  delle  fcoffe  date 
dalle  fcariche  intiere  e dimezzate  dell’  uno  e dell’  altra  ec.  * 
. Non  pollo  qui  lafciare  d’invitarvi  ad  oflervar  meco,  come  non 
i aflblutamente  necellario,  perchè  abbia  luogo  la  compiuta  fcarica 
della  boccia  di  Leyden , e molto  meno  perchè  fi  fperimenti  la  vera 
commozione,  che  il  fuoco  vomitato  dalla  faccia  ridondante  ricor- 
ra per  una  ferie  continuata  di  deferenti , oflia  per  il  così  detto  Atx» 
tondHtwey  aU’oppofla  faccia  delìciente:  come  li  è fuppoHo  e tieni! 
comunemente  per  indifpcnfabile . E'  ben  necellario,  che  il  fuoco 
accumulato  fu  quella  faccia  abbia  dove  gettarG  , ofBa  trovi  uno  fea- 
xicatore  di  capace  sfe^o,  e che  la  faccia  defìciente  trovi  pure  un 
fonte  onde  trarre  a le  il  convenevole  rifateimento.  Di  qui  è che 
V ^rc»  conduttore  apprefla  opportuniflimo  mezzo  alla  fcarica,  che 
migliore  non  può  darli,  riunendo  per  tal  modo  le  oppolle  faccie, 
che  i' una  fupplir  polla  al  bifogno  dell’altra  facilmente  e piena- 
mente. Ma  pure  eflcr  poffono  lo  fcaricatore  della  faccia  ridondante, 
e il  fovventore  (forni  è lecito  così  efprimermi)  della  faccia  defi- 
ciente, un  dall’ altro  indipendenti , e feparati  affatto;  e nulla  meno 
dar  luogo  alla  fcarica  o intiera,  o dimezzata,  e produrre  la  corri- 
fpondente  commozione.  E non  fi  è veduto  negli  fperimenti  riportati 
di  fopra?  Nel  2.*  e.  gr.  il  fuoco  fcaricato  dalla  faccia  interiore  del- 
la boccetta  nel  gran  Conduttore  non  ricorre  già  alla  faccia  eflerio- 
re,  con  cui  il  detto  Conduttore  , ficcome  ifolato,  non  ha  comuni- 
cazione veruna,  ma  s’arrella  in  quello,  che  ha  gigflo  capacità  di 
riceverlo  tutto,  anzi  meglio  bifogno.  D’altra  parte  la  faccia  efle- 
riore  cava  tutto  il  fuoco  di  cui  è bifognofa  dal  magazzino  univerfa- 
le,  odia  ampio  ricettacolo  dell»  terra,  che  può  fornirgliene  qua- 
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lunque  gran  copia:  lo  caverebbe  eziandio  da  un  Conduttore  ifola- 
to,  quando  folTe  di  fufiicicnte  capaciti  ed  elettrizzato  ptr  etctjft 
s)  che  ridondafle  di  fuoco  tanto  appunto  quanto  i il  difetio  di  ef- 
fa  faccia  efleriore.  Così  difcorrete  per  gli  altri  fperimenti  in  cui 
la  fcarica  della  boccetta  fopra  il  Conduttore  ifolato  non  fi  fa  in- 
tiera , ma  o per  metà  o più  o meno  fecondo  le  rifpettive  capaci- 
tà. Concludiam  dunque  che,  febbene  le  due  faccie  di  una  boccia 
o d’un  quadro  contrariamente  elettrizzate  dipendano  una  dall’al- 
tra rifpetto  a ciò  che  non  può  la  faccia  caricata  per  ecceflo  difmet- 
tere  ne  tutto  ni  molto  del  fuoco  che  vi  i fiato  accumulato,  fo 
corrifpondentemente  e al  tempo  medefimo  l’oppofta  faccia  defi- 
ciente non  ricupera  il  fuoco  onde  i fiata  fpogliata,  febben,  dico, 
quello  dare  e ricevere  debbano  proceder  di  paro  , pure  ciafcuna 
faccia  la  fa  da  fe  in  quefio  fenfo,  che  una  fcarica  il  fuoco  fovrab- 
Sondante  dovunque  le  fi  apre  sfogo,  come,  e quanto  può;  l’altra 
tira  a fc  il  fuoco  di  cui  abbifogna  da  dove  può,  e quanto  può. 

Ma  che  ? Non  i provato  che  il  fuoco  fcaricato  da  una  faccia 
affetta  di  portarfi  alla  faccia  oppolla^  Che  vi  fi  porta  per  la  (Iri- 
da più  breve  o men  refiftente  ? Non  trafcorre  egli  realmente  FArn 
xondatttre , la  catena  di  petfone  ec.  ì E'  provato  sì , che  una  cor- 
rente di  fuoco  forte  da  una  faccia , e che  una  corrente  entra 
nell’altra;  ma  non  già  che  fia  quell’  ifielTo  fuoco  che  parte  da  un 
termine,  e arriva  all’altro.  Si  può  ben  dire  che  una  corrente 
raggiugne  l’altra  in  guifa  che  fi  riunifcano  in  una  fola;  ma  nep- 
pur  ciò  fuccede  fempre  , e non  è punto  necelfario  per  eifcttuarfi 
la  fcarica.  Abbiam  veduto  e.  g.  che  una  corrente  termina  nel 
Conduttore  ifolato,  e l’altra  corrente  vien  fu  dalla  terra.  Con- 
fiderianto  ora  per  poco  anche  l’ efperimento  che  ci  fi  obbietta 
della  catena  di  perfone . Siano  le  perfone  abtdefgkilmmtf 
che  tutte  fi  dan  mano  , e delle  quali  la  prima  impugna  il  fon- 
do delta  boccia  di  Leyden,  e l’ultima  s’accinge  a tirar  la  fcin- 
tilla  dall’  uncino.  Io  tengo  che  all’  atto  ftelTo  che  o riceve  il  fuo- 
co lanciato  dall’uncino  oflia  fcaricato  dall' interior  fuperficie  della 
boccia  , « ne  fornifce  tofio  del  fuo  alla  faccia  efieriore  ; tofio  , 
dico,  fenza  ponto  afpettare  che  quel  fuoco  fcaricato  fopra  • per- 
venga per  la  firada  nml  ec.  ad  elfo  a . E’  ben  vero  che  coiefio 
fuoco  invade  tale  firada,  cioi  paffa  da  e in  » in  m ec. , intanto- 
chè  a rifarcire  la  perdita  di  i accorre  nuovo  fuoco  da  i , a que- 
llo da  c , e cosi  feguendo  ; vero  è che  è un  folo  il  corfo  fe  non 
fi  coofidera  che  la  direzione:  ma  eflendochi  fi  eccita  di  quà  e di 
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lik  fimultaneameaccy  e principia  a due  capi  il  mot9>  non  fi  pu^ 
dire  a rigore  una  fola  corrente , beasi  due  cofpiranti  in  una . N9 
viene  da  ciò,  che  fe  redrcina  rapidità  con  cui  fcorre  e trapaf* 
fa  il  fuoco  ci  lafcialTe  accorgere  della  fucceffione  delle  fcolTe  da 
una  in  altra  perfona,  troveremmo,  che  non  fieguono  già  l’ordine 
eem/;  ma  bensì  che  fi  fanno  fentire  fimultaneamente  prima  ai  due 
eflremi  0 ed  a,  indi  a«e^,mec;  procedendo  cosi  verfo  il 
mezzo  della  catena. 

Si  è pretefo,  che  quantunque  lunga  fia  una  tal  catena  di 
perfone,  tutte  rifentano  la  commozione  egualmente  forte.  La  ve- 
rità è però,  che  a proporzione  che  la  boccetta  è piò  piccola  e 
meno  carica,  e d’altra  parte  più  grande  i il  numero  delle  perfo* 
ne,  quelle  di  mezzo,  e a mifiira,  che  fi  trovano  men  vicine  alle 
faccie  della  boccia,  cioè  ai  capi  dell’  una  e dell’  altra  corrente  , 
rifentono  minore  la  fcolTa . Cosi  efier  dee  nella  mia  ipotefi . Il  fuo- 
co fcaricato  dall’ uncino,  che  non  è poi  molto  copiofo,  elfendo  U 
boccetta  piccola,  invade  la  prima,  feconda,  terza  perfona,  fi  dif- 
fonde a tante , che  trova  già  quali  comodo  e fufficiente  ricetto  nella 
capacità  delle  medefime,  c in  varj  sfoghi  quà  e là  nel  pavimento  ec.t 
comincia  dunque  a farfi  men  grolla  la  corrente;  meno  per  confe- 
guenza  fcuote  ed  urta  come  più  avanti  procede  e eiugne  alle  per- 
(one  che  danno  verfo  il  mezzo  della  fila.  Avviene  Io  delTo  all'altra 
parte  della  fila:  la  peiiona  che  ne  è capo  comincia  ella  a fommini- 
Itrare  il  fuo  fuoco  alla  faccia  elleriore  della  boccia  che  impugna  : 
fubentra  la  feconda  a follievo  della  prima,  e così  via  via  contri- 
buifcono  le  altre;  però  gradatamente  meno;  attcfo  che  qualche  foc- 
corfo  di  fuoco  viene  anche  dal  pavimento  (u  per  i piedi  di  quelle 
prime  perfone,  Gcchè  alle  altre  confecutive  verfo  il  mezzo  della  fila 
rella  a dar  tanto  meno  : dunque  anche  quede  poco  faranno  fcolTe. 
Or  a quelli  che  voleflero  ancora  attenerli  all' idea  comune  della  cor- 
rente che  muove  foltanto  da  una  faccia  , e procede  ordinariamente 
fenza  punto  deviare  fino  all’  oppolla  faccia  della  boccetta  , io  do- 
manderei: ond’è  dunque  che  le  perfone  fono  meno  fcofle  quanto  più 
fono  vicine  al  mezzo  dell’arco  che  formano  ? E perchè  mai,  de  la 
feofla  propagandoli  fi  debilita,  non  la  fentono  minore  piuttollo quel- 
le che  fon  di  là  del  mezzo  ed  ultime  verfo  la  faccia  negativa  della 
boccetta  ? 

Voglio  render  la  cofa  anche  più  evidente . Separiamo  in  due  fe- 
rie la  lunga  catena  di  perfone;  offia  formifi  una  fila  dritta  abei  — 
efgh  rotta  nel  mezzo:  d impugni  una  boccia  fortemente  carica, ed 
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e che  gli  Ila  a fronte  e vicino  ne  provochi  la  fcarica  toccandone 
l’uncino:  tutti  fono  in  piedi  fui  pavimento  afciutto.  Or  fe  foflè  ob- 
bligato il  fuoco  vomitato  dati' interior  fuperficie  della  boccia  a re- 
carfl  per  la  lìrada  la  più  fpedita  alla  fuperficie  edema  che  ne  è di- 
giuna, come  fi  i dabilito  per  legge,  e fi  pretende  che  immancabil- 
mente fucceda  , dovrebbe  dunque  padar  più  per  i piedi  della  perfo- 
n.i  e che  tocca  l’uncino,  e per  il  pavimento  portarfi  ai  piedi  di  d 
e venir  fu  per  e(fa  alla  faccia  ederiore  della  boccia , intatte  lafcian- 
do  le  altre  perfone  che  redano  di  dietro, e fuori  affattodi  drada. 
Che  diradi  dunque  s'io  modro  che  fi  diparte  appunto  dalla  via  fe- 
gnata  per  feguire  la  traccia  di  quelle  perfone,  cne  ficcome  corpi  de- 
ferenti gli  offrono  un  difcreto  sfogo;  e che  il  fuoco  che  accorre  al- 
la faccia  ederiore  della  boccetta  fì  ricava  da  un  altro  fonte?  Così  ìz 
il  fuoco  fcaricato  della  faccia  interna  fcorre  manifedamente  da  t ad 
portando  una  difcreta  fcoffa  a tutte  quelle  perfone,  cioù  alla 
mano  con  cui  fi  tengono,  e al  collo  del  piede  ; e balzando  anche 
con  vifibile  fcintilla  ove  non  fi  tocchino  l’una  l'altra,  ma  tenganfi 
colle  mani  o co’ piedi  molto  appredate;  e finalmente  va  a perderli 
nel  comune  ricettacolo.  Similmente  tf  che  primo  fornifce  il  fuoco  di 
cui  abbifogna  la  faccia  ederiore,  ne  ripete  da  c,  e quello  da  b,  da  <r, 
e tutti  ne  ritraggono  dal  Aiolo:  il  che  fi  fa  fenfibile  colla  fcoffa  che 
riportano  cotede  perfone,  e vifibile  fe  fi  vuole  pur  anche  colle  fcin- 
tille.  Diraffi  forfè,  che  il  fuoco  fcaricato  dall’  interno  della  boccia 
fiegue  la  Ria  delle  perfone  efgh^  e poi  dall’  ultima  di  quede  paf- 
fa  all’  ultima  parimenti  dell’altra  Ria,  cioi  ad  .i,  onde  giugnere 
per  bed  all’amata  faccia  edema?  Ma  oltreché  non  fì  accorda  que- 
llo colla  fcoffa  che  fèntono  al  collo  del  piede  tutte  o quali  tutte 
ie  perfone;  come  s’ intenderà  che  A:elga  il  fuoco  un  lungo  tratto 
di  pavimento  afciutto  e refìdente,  anziché  il  più  breve  tra  » 
e d ? E come  andrà  colla  legge,  con  cut  fì  vuol  obbligare  a far  in 
ogni  cafo  per  la  via  più  fpedita  e meno  refìdente  il  circuito  da  una 
fuperfìcie  all’altra  ? Eh  diciam  dunque  che  altra  é la  corrente  che 
parte  dall’uncino  della  boccia,  e feorrendo  le  perfone  e qualfivoglia 
altro  buon  deferente  che  incontra  va  a perderfì  nel  comune  ricetta- 
colo; altra  quella  che  fimuìtantamente  move  dalla  terra  medefìma* 
e per  il  canale  d’altre  perfone  o d’altri  deferenti  mette  capo  nella 
ederior  fuperficie  deiridelTa  boccia:  e in  generale  conchiudiamo  che 
il  fuoco  della  faccia  eccediva  fi  fcaglia  e diffondefì  ovunque  trova  sfo- 
go;ed  altro  fuoco  accorre  alla  faccia  difettiva  indifferentemente  da  ogni 
parte,  da  qual  fìafi  corpo  o ferie  di  corpi,  che  fornir  gliene  poffano . Ve- 
drete anche  quel  fuoco  voniitatofpargerfìquà  e là  in  varj  rami , ove  le 
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pcrfone  fgby  ed  altri  deferenti  corpi,  non  in  ferie  ordinata  feguen- 
te,  ma  chi  da  una  parte  chi  dall’altra  diano  d'attorno  alla  perfona  e, 
che  provoca  la  fcarica  dall’uncino,  fpargerli  , dico  , in  varj  rami , e 
dilliparri  cesi  nel  Aiolo; e vedrete  Gmilmente  fu  del  Aiolo  forgere  e per 
varj  rami  o canali  di  corpi  deferenti  confluire  alla  perfona  d il  fuoco 
che  riacquifla  l’eflerior  Aiperiìcie  della  boccia:  nè  vorrete  già  credere 
che  quella  Aa  una  continuazione  di  quella  corrente , anzi  lo  flelTo  fuoco 
che  con  circolo  non  interrotto  A fia  recato  dall’ una  all’altra  faccia; 
ina  bensì  convenite  meco  che  ciafcuna  ha  eccitato  la  Aia  particolar 
corrente  entrante  quella,  quella  sboccante.  Cosi  poi  fvanirà  la  ma* 
raviglia  di  quei  famofi  fpertmenti  ,{con  cui  A crede  di  far  fare  al  fluido 
elettrico  tutto  intero  il  giro  di  un  lungo  corfo  di  fiume,  e d’un  canale 
infieoe  da  quello  derivato,  col  fare  fcendere  un  filo  di  ferro  dal  fon* 
do  d’una  boccia  nel  fiume,  e fcaricar  per  l’uncino  l' interna  Aiperficie 
fopra  un  altro  filo  metallico  comunicante  col  canale.  Svanirà  la  maravia 
glia  fondata  fui  fuppollo  càrrii/re  del  fuoco  elettrico:  conofeendo  noi 
ora  come  non  ebbe  mai  luogo  in  tali  fperimenti  entello  circuito, ab- 
benchè  A eflcttualTe  la  fcarica,  e riportallèro  la  commozione  le  perfo* 
Be  che  vollero  provare  ad  interporli  sì  da  una  parte  che  dall’altra  al 
filo  metallico,  e all'acqua , toccando  quello  con  una  mano,  e tuffando 
un  piede  nell’  acqua , o in  altra  equivalente  guifa  mettendoft  di  mez- 
zo: comprendendofi  come  il  fuoco  fcaricato  andò  a perderA  nel  canale, 
ove  dilagandoti  Aio  corfo  finì,  e come  finalmente  a fpefe  , dirò  cosi,' 
del  fiume  fu  fomminillralo  il  fuoco  richiello  allz  faccia  citeriore 
della  boccia . 

Tutti  quelli  efempj,in  cui  le  due  correnti  Gmultanee , quella  del 
fuoco  effl'uenie  dalla  faccia  eccelAva  della  boccia  , e quella  affluente  alla 
faccia  difettiva  , A fanno  manifellameiite  vedere  diflinte , e non  già  ri- 
unite e formanti  un  continuato  corfo,  ma  interrotte  quando  più,  quando 
meno , e quando  affatto  verfo  il  mezzo  della  troppo  lunga  ferie  de’  cor- 
pi deferenti,  o nel  gran  feno  della  terra;  non  deggiono  poi  farci  con- 
cludere ( che  farebbe  uno  fpingere  la  cofa  troppo  avanti  ),  che  giammai 
una  corrente  non  raggiunga  l’altra  : anzi  ciò  fuccede , come  di  fopra  ho 
accennato,  nel  modo  ordinario  di  fare  la  fcarica  , cioè  quando  l’arco 
conduttore  non  Aa  llerminato,  ed  ove  formato  Aa  tutto  di  ottimi  defe- 
renticontinui , la  corrente  di  fuoco  vomitato  dalla  farcia  ridondante 
della  boccia  , che  lo  invade  ad  un  capo,  non  A fparge  allora  e diflipa  in 
molti  altri  rami,  ma  tutta  inAeme  raccolta  lungo  quel  comodo  canale 
tien  dietro  all’altra  corrente  Amilmente  raccolta  che  per  l'altro  capo  di 
detto  arco  conduttore  inette  nella  faccia  deficiente:  le  tien  dietro,  o 
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la  raggtugne , in  guifa  che  fi  riuoifcon  toRo  e forraans  an  corfo  continno 
in  uno  lielTo  canale . Non  vuole  fcordarfi  finalmente , quello  che  ho  pur 
detto  di  fopra , che  migliore  sfogo  non  può  trovare  la  faccia  ridondan* 
te  , quanto  la  faccia  deficiente;  nè  qucRa  chi  meglio  la  foccorra  , che 
che  quella:  e che  l'arco  conduttore  a tal  vicendevole  fcarica  e foc- 
corfo  apprefta  il  meezo  opportuniSmo. 

M'accorgo  d'aver  fatta  una  beo  lunga  digrcffione;  la  quale  però 
può  fembrare  non  del  tutto  inutile  , nè  molto  lontana  dal  mio  propo* 
fito;  giacché  ferve  a moRrare  come  il  fuoco  fcaricato  dalle  boccie  o 
quadri , non  altrimenti  che  quello  fcagliatoda  unfemplice  conduttore, 
fi  getta  nel  modo  che  può, e quanto  può  dovunque  gli  fi  apre  sfogo: 
come  affetta  di  prefcretsza  quelle  vie,  che  glielo concedonopiù libero, 
(correndo  per  un  fol  canale , fe  quinci  un  intiero  feerico  gii  u apprefla, 

0 diramandoli  in  molti  fe  la  fua  piena  è ritardata  e rotta  da  corpi  od 
affatto  impermeabili,  ovver  poco  deferenti,  che  lafcian  si  paffare  una 
picciola  copia  di  fuoco , ma  non  una  grande  a un  tratto  : come  fcuote 

1 corpi  che  attraverfa  piò  o men  fortemente  in  ragione  che  la  correo* 
te  fua  è più  o meno  riunita  e rapida  ; come , infine  , tutto  quello  fne* 
cede  al  fuoco  fcaricato  dalla  boccia , che  fuccede  al  fuoco  lanciato  da 
un  femplice  conduttore  che  fia  abbaRanza  capace  ed  egualmente  ca* 
rico . Checché  ne  fia  eh’  io  abbia  poco  o molto  deviato  dal  mio  cam- 
mino, riprendendolo  ora,  terminerò  il  propoRo  confronto  della  ca- 
pacità dei  Conduttori  femplici  colle  boccie  o quadri  armati,  foggiu- 
gnendo  alcune  confiderazioni  fui  poflfibile  ingrandimento  dei  Condut- 
tori a fegno  di  emulare  non  che  le  fcariche  delle  grandi  giare , e ta- 
vole magiche,  ma  delle  più  potenti  batterìe  . 

Un  Cooduttore  fatto  come  il  mio  di  molti  fottili  baRoni  inar- 
gentati , che  fia  lungo  in  tutto  pff.  piedi  ( prendtam  cento  per  facilità 
del  calcolo)  è capace  di  contenere  tanto  di  elettricità  quanto  una  la- 
dra di  vetro  di  difereta  fpeffezza  avente  di  buona  armatura  4.  poli.; 
di  dare  una  commozione  di  ^ual  polfo;  e di  produrre  altri  effetti 
nulla  men  validi.  Per  effer  dunque  equipollente  a un  quadro  di  la. 
poli.,  cioè  d’un  piede  quadrato  d’armatura , dovrebbe  effere  la  lun- 
ghezza nove  volte  più  grande,  vale  a dire  preffo  a poo.  piedi.  Che 
bel  vedere  allora  con  una  fcintilla  veramente  fulminante  di  tal  fem- 
plice  Conduttore  uccidere  un  uccelletto , fondere  una  fotti!  foglietta 
d'oro  J Ma,  è cofa  poi  cotanto  difficile  il  procacciarli  tanti  baRoni 
inargentati , e il  difporli  come  conviene  ? 11  difporli  non  già  : chè  un 
vaRo  portico  quadrato,  ovvero  alcuni  corridori  feguentifi  capir  li 
poffono  tutti  in  una  fola  fila.  Se  poi  i portici  o corridori  foffero larghi 
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difcretameate  cd  alti,  G potrebbero  tirare  quattro  ordini  di  quattro- 
Glé  di  badoni  per  ciafcuno  fui  modellodella  Ggura  ( vedaG  a pag.  i8o.) 
in  cui  per  minor  imbarazzo  abbiam  difegnati  due  ordini  folamente  , e 
due  foie  Gle  per  ordine,  colla  debita  didanza  d’una  Già  dall’altra . Per 
tal  modo  avremmo  un  Conduttore , la  di  cui  fcarica,  e i di  cui  tre- 
mendi effetti  agguaglierebbero  quelli  di  una  potente  batterla  elettri- 
ca, quai^  una  che  Ga  compoGa  di  ì6.  boccali  di  un  piede  quadrato 
d’armatura  ciafcuno,  macoflruita  a dovere.  La  vodra.  Signore,  for- 
mata di  due  campane  di  vetro,  non  credo  che  oltrepafli,  almen  di 
molto,  i 16.  piedi  quadraci  d’armatura:  eppur  quali  drepitoG  effetti 
non  ne  ho  io  deffo  veduti  ed  ammirati  ? Voi  con  effa  fondete  , più  , 
difperdete  in  faville  un  Glo  metallico  non  de’  pid  foctili  : voi  il  fon- 
dete pur  anche  nell’acqua;  e cento  altre  cofe  face  incredibili  quafi  a 
chi  non  le  ha  vedute . Le  grandi  batterie  di  PRIESTLEY , e di  FON- 
TANA non  fo  che  facciano  molto  dippiù.  Dunque  anche  il  Con- 
duttore ch'io  mi  compiaccio  di  contemplare  in  immaginazione , com- 
podo  di  itf.  Gledi  badoni  lunghe  ppo.  piedi  ciafcuna,  fonderebbe  ,di- 
fperdercbbe,  ammazzerebbe  grolÉ  animali  ; in  una  parola  fulminereb- 
be. Ma  io  poi  non  mi  fo  illufione  Gno  al  fegno  che  fperi  di  veder 
tinqua  meffo  in  opera  un  cosi  derminato  Conduttore . Un  WATSON 
forfè  farebbe  tentato  di  farlo,  egli  che  prolungò,  ad  altro  intendi- 
àiento  (cioi  per  moflrare  l’edrema  celeritì  con  cui  G comunica  la  virtù 
elettrica  da  un  capo  all’ altro  d*nn  buon  Conduttore  comecheflia  lun- 
ghiffimo),  de’  Gli  di  ferro  e delle  corde  bagnate,  ifolaci  tutti , a più 
di  due  mila  cefe:  a cui  perciò  fcrìvea  il  MUSCHENBROEK  megni- 
ficentiffimis  l»/r  experìmentit  fuperafli  conatus  tmnium.  Di  vero  noti 
fo  Gn  dove  giugnerannoi  miei  ogli  altrui  sforzi  riguardo  a fare  dei  Con- 
duttori oltremodo  lunghi  : che  poi  alla  Gne  di  poco  utile (àrebbero.  Non 
di  utile  alla  pratica;  perchè  ciò  che  far  G può  colle  boccie,  quadri, 
c batterle  tanto  più  comode,  a che  cercare  di  ottenerlo  in  altro  mo- 
do con  gravidimo  difpendio  ed  imbarazzo?  Non  alla  teoria  ; attefochè 
parmi,  feppur  troppo  non  prefumo,  di  aver  già  fatto  abbadanza  per 

Juella,  quando  giunto  fono  col  mio  Conduttore  di  pò.  piedi  a dimo- 
rare , come  la  commozione  , e ogn’  altro  effetto  che  produce  la  boc- 
cia o il  quadro  armato,  può  produrre  eziandio  un  fetnplice Condut- 
tore: come  a tal  effetto  gli  bada  d’avere  una  conveniente  capacità: 
e come  qaefla  capacità  è in  lui  più  grande  a mifura  che  la  fua  fuper- 
ficie  è più  edefa  in  lungo  (*).  Dunque  il  contemplare  anche  fola 

( *)  Dopo  fcrhia  la  prima  parte  di  quella  lettera  , e terminata  quafì  la 
feconda,  feorrendo  la  Storia  dell’ elettricità  dì  PRIESTLEY  , mi  fono  avve- 
nuto 
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in  inimaginazìone  quello  fmifuraco  condatcore,  farà  vano,  ioutife  , 
puerile?  Non  già;  fe  pu?>  fommini Orarci  od  agevolarne  in  qualche 
modo  l’idea  del  gran  potere  di  una  nuvola  elettrica  fulminante  . 
Ecco  l’idea  fuggeritami,  e che  volgo  in  niente. 

Suppongo  che  la  nuvola,  la  qual  profonde  una  ftrana  copia  di 
elettricità  al  para-fulmine,  cui  pende  fopra  iu  alto,  oche  s’abbalTa 
a Icaricare  dove  che  fia  un  vero  fulmine  , non  Ha  pid  lunga  di  900. 
piedi,  larga  altrettanto,  e grolTa  fol  90  . Qual  immane  dofe  di 
elettricità  non  può  effa  contenere  ! Malfime  che  potrebbe  in  lei  ere* 


nuto  in  alcuni  palTi  ne’ quali  l’ otTcrvazione  del  vantaggio  che  ha  un  Condutto- 
re, di  cui  la  fupetficie  ì eOefa  molto  in  lungo,  fopra  un  Conduttore  che  ne  ha 
un’eguale  ma  meno  in  lungo  ellefa  e pib  in  largo,  h toccata  piU  che  legger- 
• mente  . Il  palTo  pili  formale  h il  feguenie  s Io  rfruj  •fftrvtrt , che  il  Sig. 

MONSÌER  i il  giovMnt  feoprì  ^ ekt  r elettrlciti  non  fi  comunien  ni  corpi  omogtnfi 
in  proporzione  eieìln  loro  rnaffa^  o contiti  rii  materia  ^ ma  bensì  in  proporzione 
tUlla  loro  faperflcie , e che  ratte  le  faperfieie  eguali  non  ricevono  un’  eguale  ottanti- 
ta  4*  eiettiieitH  j ma  parile  ne  ricevono  dì  più  che  fono  più  efìefe  in  lunghezza  . 
Coi) , per  ef, , ani  piede  quadrato  di  Jlagno  , riceveva  molto  minore  quantitì  ePelet- 
tricitd  che  un  haftoncetlo  dello  lìeffo  metallo  ^che  avejfe  urta  fuperficie  eguale  a quel- 
lu  del  piede  quadrato  . PhiI,  Tranf.  Aiiridg.  V.  X.  p.  JOp,  PRIESTLET  hiK.  of 
EleAric.  Pari.  I.  Per.  Vili.  SeA.  II.  =:  Se  pertanto  debbo  riconoftere  li' aver 
detio  tropi»  poco  coll’ infinuare  , che  di  tale  feoperta  qualche  cenno  folamenie 
' ne  avea  potuto  dare  tahino,  credo  d’altra  parte  aver  detto  giufio  col  foggiu- 

gnere  che  lungi  i bene  che  la  cofa  pa  fiata  pofla  nel  lume  che  merita . Quando  dun- 
que mi  li  conceda  d’averle  io  dato  il  fuo  giuOo  lume  , o almeno  un  nuovo  afpet- 
10,  avrh  pur  fatto  qualche  cofa;  avrò  fchiarita  e promolTa  una  feoperta  che 
diviene  e per  la  teoria  e per  la  pratica  interelTante . Mi  lulingo  d'aver  dimo- 
(Irato  che  tal  fenomeno  dipende  dall’  azione  delle  atmosfere  elettriche  ; alla 
teoiia  delle  quali  ho  condotto  ornai  i principali  capi  di  rutta  ia  tenrla  elettri- 
ca ; come  a fuo  tempo  farò  vedete.  Certamente  ni  WATSON  , ni  MONNIER, 
ni  altri  che  ha  parlato  comechellia  del  vantaggio  di  prolungare  s Condutiork 
piutioflo  che  ingrolTarli,  hanno  motivala  la  fpiegazione  eh’  io  db  dedotta  dall’  azio- 
ne delle  atmosfere  elettriche . V’ha,  fe  ben  mi  ricordo , chi  fi  i argomentato  di 
fpiegare  la  forza  maggiore  cui  giugne  l’elettricità  ne’  Condunori  lunghi  colla  leg- 
ge generale  de’  fluidi , che  efercitano  fopra  una  data  bafe  maggior  preKìone  in  ra- 
gion che  crefee  l’altezza  della  colonna  . Ognun  vede  quanto  una  tale  fpiegiiione 
idroflatica,  ed  altre  confìmili  che  fi  fìano  ideate  puramente  meccaniche  , fon  lonta- 
ne della  mia  . Finalmente  dee  pur  convenirn  , che  poco  o niun  calo  G i fatto  Gn  qui 
della  feoperta  di  cui  parliamo , quando  G riflette  come  fi  fono  attenuti  generalmen- 
te i Fificì  elettrizzanti  ai  grofli  cilindri  e sfere  per  i loro  gran  Conduttori  t'al  quat 
ufo  raccomando  io  in  oggi  i lunghiflìmi  e diferetameme  fottilì,  e mofliandone  pal- 
pabi  Imenie  i tanto  confiJerabili  vantaggi  per  via  di  efatti  confronti  e troppo  decifi 
' tifuliaii  , e coll’ efempio  del  mio  gran  Conduttore  formato  d’ una  ferie  di  bafioni 

inargentati  di  p6.  piedi  di  lunghezza,  potrò  lufingarmi  d’avere, dopo  promoflaU 
ttoiia  intorno  alla  capacità  de’  Conduttori.,  giovato  eziandio  alia  pratica. 
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fecre'a  molto  maggior  tenGone  di  quella  che  o i noftri  vetri  dar  pof- 
(bno,  o i nodri  conduttori  fopportare.  L’eccedi  va  tenfione  dell' elet- 
tricità delle  nuvole  a me  fembra  che  venga  infatti  indicata  dal  gin- 
gnere  la  loro  sfera  d’attività  da  cosi  alto  tìno  in  terra.  Ma  podo  an- 
che che  l’elettricità  della  fuppoda  nuvola  non  ecceda  la  tenGone  or- 
dinaria de’  nodri  Conduttori  elettrizzati  artiGcialmente  : io  conGde- 
ro  uno  fpazio  d’aria  cosi  grande  come  la  nuvola  rapprefentata  ; e cal- 
colo che  vi  potrei  collocare  1000.  Gle  de’ miei  badoni  lunghe  900. 
piedi , in  guifa  che  rederebbero  ancora  difende  una  dall’altra  ben  9. 
piedi;  tanto  cioà,  che  per  l’azione  delle  atmosfere  non  s’impedifcano 
vicendevolmente  di  ricevere  tutta  quella  dofe  di  elettricità  che  cia- 
feuna  Già  può  portare  dafe.  Ogni  Già  dunque  eflendo  lunga  900. 
piedi  G caricherebbe  come  una  tavola  magica  di  un  piede  quadrato 
di  armatura:  Gcchè  tutte  inGeme  quelle  Gle  varrebbero  una  batterfa 
elettrica  di  1000.  piedi  quadrati  di  fuperGcie  di  vetro  armata.  Ab- 
biamo noi  l’idea  pur  folo degli  effetti  fpaventevoli  che  produrrebbe  una 
tal  batteria?  Che  fono  mai  a petto  di  queda  quelle  che  G fono  Gn  qui 
vedute  ? Uno  fcherzo.  Ma  poi  il  complefTo  di  tutte  quede  Gle  di  ba- 
floni  in  un  fol  conduttore  non  ha  maggiore  capacità  della  nuvola, 
che  abbiam  prefo  a confiderare;  anzi  1 ha  minore  d’ affai;  perocché 
nell’intiera  mole  di  effa  non  folamente  altrettanti  cilindri  difegnar  G 
poffono,  e fono  realmente  compreG  di  vero  corpo  conduttore;  ma 
nella  ideata  didanza  di  piedi  da  queda  a quella  Già  piò  altre  vi  fi 
capifeono,  o a dir  più  giudo  migliaia  e migliaia  di  punti  corporei  vi 
hanno,  i quali  tuttoché  dalle  circodanti  atmosfere  attuati,  pur  nulla  me- 
no ricever  poflbno  qualche  dofe  di  elettricità  propria.  Infomma  un 
corpo  continuo  , qual  è la  nuvola,  ha  maggiore 'capacità , che  tanti 
corpi  daccati  che  formino  un’  egual  mole  . Nella  G^ura(  p.  280.)  quelle 
quattro  Gle  dì  badoni  che  formano  gli  angoli  d un  parallalepipedo 
non  arrivano  già  a contenere  tanto  di  elettricità  quanto  un  eguale 
parallelepipedo  di  fuperGcie  intiera  ( abbenchè  la  maggior  capacità 
di  quello  non  corrifponda  di  gran  lunga  alla  maggiore  fua  fuperG- 
-cie  corporea,  per  la  ragione  che  le  parti  prefe  di  mezzo,  e tnutte 
daH'atmosfera  elettrica  d'altre  parti  laterali  podbno  ricevere  tantome- 
no di  elettricità  propria:  come  ho  fpìe^ato  nella  prima  parte  di  quella 
lettera).  Che  poter  terribile  di  elettricità  può  dunque  avere  queda 
nuvola?  che  immenfa  copia  di  fuoco  contenere,  e lanciare,  avendo 
anche  poca  tenGone?  Che  poi,  fe  l’elettricità  vi  è portata  a tendo- 
ne  non  ordinaria?  Che  diremo  delle  nuvole  grandi  non  poche  centina- 
ja  di  piedi , ma  migliaia  di  tefe  quadrate  ? 
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Si  ì domandato  (*)  : T elettricità  naturale  ha  cita  l'indole 
dell’  elettricità  di  feraplicc  Conduttore  « o piuttoflo  Quella  di  hoc» 
eia  di  Leydcni  II  fulmine  fi  comporta  come  fcintilla  [cagliata  fem« 
plicemente  da  un  Conduttore  elettrizzato , o come  fcintilla  fca> 
ricala  da  una  ladra  ifolante  armata  ? Gli  effetti  poderofi  delle 
fcariche,  il  fenfo  particolare  della  commozione  , che  produce,  non 
v'ha  dubbio,  il  fulmine,  e in  grado  molto  fuperiore  a quello  di  qua» 
lunque  gran  quadro  e batterla,  lefcintille  deffe  che  dà  il  filo  del  para» 
fulmine,  le  quali  appunto  come  la  fcintilla  cavata  dalla  faccia  d’un  gran 
quadro  non  hanno  bifogno  che  d’eder  lunghe  poche  linee  per  fard  fen» 
tire  rabbiofe  alla  pelle,  e fcuotere  bea  anche  tutta  la  peribna,  facean 
propendere  a queda  feconda  opinione . Ma  il  non  concepirli  come  fie» 
gua  [carica  vera  di  ladra  ifolante  armata , per  mezzo  d’arco  conduttore, 
da  una  all’altra  faccia  oppolla,  nel  valicare  che  fa  femplicemente  il 
fuoco  della  faetta  il  tratto  d’aria  dalla  nuvola  alla  terra;  e la  forma 
guizzante  della  fcintilla,  quale  i femplici  Conduttori , e non  le  boccio 
o quadri  armati  ci  fogliono  far  vedere,  portavano  a non  riconofeere 
nel  fulmine,  il  quale  appunto  affetta  un  cotal  guizzo,  altro  che  una 
{'cintilla  [cagliata  da  un  gran  Conduttore  fortemente  elettrico.  Or  fi» 
naimente  in  queda  opinione  dovran  riunirli  tutti  i voti,  e fciolto  ri» 
inarrà  il  problema,  or,  dico,  che  e commozione,  e qualunque  altro 
più  valido  effetto  nella  prepotente  forza  de’  Conduttori  di  immane 
capacità  rifeontrato  abbiamo . 

Son  giunto  al  termine  dell’  argomento,  che  mi  fon  propodo  io 
queda  lettera,  che  è la  capacità  de  Conduttori  [empiici;  e però  qui 
hnifeo.  Pafferò,  fe  vi  piace,  in  un’altra  alla  capacità  de’ Conduttori 
eoajugtti  (come  a me  piace  di  chiamarli)  , c progredirò  pur  anche 
all’ elettricità  che  s’imprime  fulle  faccie  delle  ladre  ifolanti  trattando 
della  durezza  loro  a lafciarfela  affiggere,  e tenacità  a confervarla 
una  volta  che  fia  affitta.  11  campo  è bello  e vallo;  abbraccia  tut» 
ta  la  teoria  delle  cariche  e delle  [cariche  con  quella  dell’  elettricità 
già  detta  Vindice  , che  meglio  io  amo  di  dir  permemente  ; quindi 
tutti  i fenomeni  dell’  Elettroforo  ec.  Procurerò  d’effer  men  prò» 
lido  che  in  quella,  e con  una  materia  tanto  più  vada,  la  lettera 
riufeirà  meno  lunga. 


(•)  Veg.  Giorn.  di  Rozier  Feb,  1777.  fecondo  problema  di  Fifica  fopra  1’  e- 
lettricità  . 
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LA  MACCHINA  DI  PAPINIO 

RIFORMATA 

ALL’  USO  ECONOMICO,  E FARMACEUTICO 

DA 

GIO-  AMBROGIO  SANGIORGIO 

SPEZIALE  MILANESE.' 


IA  Macchina  di  PAPINIO  altro  non  i , che  una  pignatta 
di  ferro,  o di  rane  battuto  , e forte,  groflfo  quanto 
uno  feudo,  (lagnata  nella  parte  interna  , ermeticamente 
< chiufa  per  cuocervi  in  breve  tempo,  e con  poca  fpefa  - 

le  più  dure  materie,  Gano  vegetabili,  o fìano  animali» 

Nacque  quell’idea  in  PAPINIO  dall  elTergli  (lati  varie  volte 
appredati  in  tavola  dei  polli  cotti  lentamente  in  doppio  vafe  a 
Bagno* Maria , gli  ofG  de’ quali  erano  tanto  molli  quanto  la  carne. 

Credette,  che  chiudendo  i vaG  con  maggior  diligcnaa,  avelTe  a 
perfezionarG  il  proceflb;  ma  non  fo  , fc  ne  Ga  rimallo  perfuafo  , 

c contento.  La  fua  macchina  era  un  lungo  cilindro  ( Ttv.  i.fig.  i.)  ' 

il  di  cui  coperchio  { fig‘  2.)  veniva  ferrato  contro  del  fondo,  o 

corpo  del  vafe  ( A?*  3*  ) mediante  la  vite  che  palTava  a 

traverfo  del  manico  della  macchina  (fig.  5.),  e quello  eia  attaccato 

ad  una  ladra  di  ferro,  che  fafeiava  per  lungo,  e per  traverfo  tutta 

la  macchina,  per  così  chiuderla,  ed  alBcurarla. 

ConfelTa  egli  dello,  che  le  materie,  e madime  gli  offi  acqui* 
davano  un  odor  fuligginofo,  o d’abbrugiato  , che  noi  dici,»mo  tmpi- 

veumatico,  quantunque  G ferviffe  di  due  cilindri,  uno  nell’ altro  < 1 

inclufo,  con  interporvi  dell’acqua,  per  evitare  il  qual  inconve- 
niente, faceva  Tempre  girare  verticalmente  la  macchina  mentre  la 
rifcaldava  fu  dei  perni  {fig-  6.)  fodenuti  da  un  telaro.  Oltre  di  ciò 
febbene  il  coperchio  folle  applicato  alla  pignatta  , e ferrato  con 
grolla  vite,  e tra  il  fondo,  ed  il  coperchio  v’applicalfe  o pelli,  o 
cartone  , ad  ógni  modo  rifcaldandoG  tal’  acqua  , e rarefacendoG  , 
sforzava  il  cappello,  e fvaporava  fibilando,  o borbottando  forte* 

Tom.  I.  R r 
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niente  con  ifpavento  e 'periébio  degli  aflanti , e I* operazione  cosi 
riufciva  loipeHctta,  e mancante. 

Quelli  due  effetti  provai  anch’io  ufando  della  macchina,  e fi 
leggono  pur  riferiti  in  una  differtazione  fatta  da  una  compagnia 
di  Letterati  di  Clerraont  • Ferrand  in  Francia,  dalla  quale  ho 
tratto  il  difegno  della  prima  tavola , che  pochiflimo  è diverta 
dall’  originale  di  PAPINIO  . Lo  feopo  delle  dotte  fatiche  di 
que’  Signori  era  di  moflrare  , come  con  quefl’  inOromento  fi  po> 
teva  fare  un  ottimo  brodo  dagli  olii  per  ufo  della  povera  gente,  e 
configliavano  quefl’ opera  di  carità  ai  Parochi,  ed  alle  perfone 
facoltofe , al  qual  fine  ftefero  la  belliffima  differtazione  flampata 
l’anno  ipdi. 

Fortunatamente  mi  querelai  di  quelle  imperfezioni  col  Sig.  Abate 
Don  Angiolo  Maria  SANGIUSTO  mio  Amico  e Padrone,  celebre 
Macchinifla,  perchè  fobico  l’ emendò,  facendomi  fare  due  pignatte, 
cioè  una  più  grande  dell’altra,  d’altezza  eguale  al  diametro,  col 
coperchio  congiunto  al  fondo  medienti  varie  viti,  che  attraverfano 
i lembi  armaci  di  due  groffi  cerchi  di  ferro,  come  fi  può  vedere 
nella  (Tati. i.),  ed  in  tal  maniera  refe  quell’ inftromento  più 
ficuro,  più  maneggievole  , e d’ un  effetto  più  determinato. 

Il  vantaggio  che  fi  ha  dall’  ufo  di  tal  pignatta,  fi  è,  che  ove 
per  cuocere  qualfilìa  materia  dura  , vegetabile,  o animale,  vi  fi 
richiederebbero  tre  o quattr’ore  di  continuo  bollimento , e. però  con* 
verrebbe  impiegarvi  molto- fuoco , ed  attenzione;  con  mezz’ora  di 
fuoco,  e con  pochilfima  attenzione  , e meglio  s’ ottiene  lo  IlelTo 
effetto,  rirparmiando  molto  fuoco,  e non  poca  fatica. 

Fu  quefl’  inftromento  Tempre  defiderato  in  Farmacia  da’  Me- 
dici, prelcrivendo  fneffilTime  volte  alcuni  di  quelli  , perchè  non 
ifvaporino  le  parti  (dottili,  ed  aromatiche  dei  vegetabili,  che  fi 
facciano  bollire  in  vafi  ottimamente  chiufi;  ma  poi  bramando  i 
decotti  flretti  , e concentrati  , vorrebbero  che  fi  riduceffero  ad 
una  certa  minor  quantità  di  fluido,  non  riflettendo  che  un  vafe 
ben  chiufo  non  può,  nè  deve  permettere,  che  il  liquore  fvapori , 
e fi  feemi,  e che  in  un  vafo  chiufo  rifcaldandofi  l’acqua  s’accuifee, 
e prende  tal  forza,  che  in  minor  copia,  ed  in  più  breve  tempo, 
fciogite  , e cuoce  ciò  che  non  li  potrebbe  fare  con  doppio  tempo, 
ed  acqua  in  vafe  aperto  . 

Per  ufare  utilmente  la  pignatta  di  PAPINIO  due  cognizio- 
ni fon  neceffarie , per  acquiflare  le  quali  ebbi  , a vero  dire  , 
molta  fatica,  e fpefa  per  le  operazioni,  e materie  inutilmente 
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gettato  • Una  fi  i il  punto  del  giufio  rifcaldamento  della  mac» 
china,  l’altra  la  dofe  del  fluido  che  conviene  unirvi.  11  primo  è 
quali  comune  a tutte  le  materie  che  fi  vogliono  cuocere  , c con 
variare  ^hi  momenti  fi  fupplifce  a tutte  le  diverfe  cotture;  ma 
k non  li  fa!  o fi  trafcura,  o non  riefce  ben  fatto  il  decotto  , o 
fi  abbrucia  fenza  rimedio.  La  dofe  dell’ acqua  poi  è arbitraria,  0 
con  un  po’ di  pratica  che  fi  faccia,  ognuno  può  .divenir  maeflro. 

Ecco  pertanto  le  cautele  da  praticarli  per. chi  deve  far  ufo 
di  quello  inflromento:  allorché  fi  vuol  caricare  la  macchina,  fi 
pone  nel  fondo  della  ftefla  (fig-  a.  Tav.%.)  la  maceria  che  fi  vuol 
cuocere  con  quell’  acqua  che  dirafli  in  feguico  , fopra  del  bordo 
del  fondo  vi  fi  applica  un  cerchio  di  cartone  preparato,  e forato 
{fig.  3.),  e fopra  di  quello  vi  fi  pone  il  cappello  {fig.  4.  ) , indi  vi  fi 
infilano  le  vici , le  quali  è bene  qualche  voUa  ungerle  con  un 
poco  di  fevo , e fi  ferrano  a poco  a poro  ifig-  $•),  finalmente  fi 
llringono  tutte  col  ferra  vite  (^fig.  d, },  e ne  rifulterì  cosi  la  mac- 
china carica  e chiufa  {fig.  i.).  Si  noti,  che  al  bifogno  fi  può  empire 
fino  al  bordo  del  fondo,  purché  il  cappello  (,fig>\‘)  fia  incavato 
almeno  per  due  pollici , affine  di  lafciare  un  poco  di  fpazto  all’aria 
per  rarefaci. 

Ben  ferrata  la  macchina  fi  ripone  fopra  di  un  conveniente 
fornello  pieno  di  carboni  accefi . In  fette , ovver  otto  minuti  di 
tempo  una  macchina  di  fei  pollici  di  diametro  é calda  ballante- 
mente  : per  una  di  dodici  pollici  vi  vogliono  1$.,  o 18.  minuti; 
ma  ficcome  quello  punto  del  giullo  grado  del  fuoco  è efleneiale 
di  llabilirlo,  ( perché  varia  fecondo  la  varia  denfità,  la  qualità^ 
e quantità  del  metallo  , fecondo  la  quantità , e qualità  del  fuoco 
più  o meno  ventilato),  per  aflicurarfene,  fubito  che  la  macchina 
fi  fente  divenuta  calda  , vi  fi  gettano  fui  colmo  con  un  orzuolo 
alcune  goccie  d’acqua  fredda , e fubito  che  quelle  goccie  bollono , 
'la  macchina  é ballevolmente  rifcaldata,  fi  leva  dal  fuoco,  e fi  ri- 
pone in  difparte  a ralfreddarfi  . > 

Se  fi  dcfideta  una  tenue  cottura  , fi  leva  dal  fuoco  appena 
che  le  prime  goccie  cominciano  a bollite , fe  mezzana  , fi  tarda 
a levarla  qualche  minuto  , o pur  due  di  più  , avvertendo  peiò 
che  qui  Ha  tutta  l’arte,  e che  trafeurandofi  quello  punto,  il  manco 
male  che  polfa  fuccedere  è quello  d’imprimere  nel  decotto,  o brodo 
un  odor  empireumatico,  olila  d’abbruciato , il  quale  rende  inutile, 
c cattivo  il  brodo,  o decotto;  e può  ancora  per  la  forza  interna  della 
rarefazione  deiraiia  feoppiare,  e fquarciarfi  la  macchina,  cd  offen- 
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dere  gli  affanti  , del  qual  cafo  pur  troppo  ne  ho  veduto  d<^I! 
efecnpi  in  mia  cafa  . 

I primi  rperimcnti  che  feci  fino  dalla  mia  gioventù,  furono 
veramente  tenierar) , non  folo  con  poc’  acqua  cavai  tutta  la  gela» 
tina  dagli  offi , toficchè  freddi  fi  fpappoUvano  fra  le  dita; 'ma 
fcompofi  i gufci  delle  madriperle , riduccndoli  in  fottili  fraglie  , 
delle  quali  fono  coropofli  i gufci  iilelTi,  e per  ciò  fare,  ufava  fuoco 
fenaa  mifura  ; non  avendo  nè  PAPINIO,  nè  altri  dato  veruna  re- 
gola , e perchè  il  fine  di  quefta  operazione  pareva  quel  folo  di 
(comporre  rofla  , avendola  l’Autore  ffelTo  chiamata  Molliter  ùjfium  . 
Quefia  falfa  idea  fu  cagione  , che  per  molti  anni  andaffe  tentone 
per  trovare,  e fifTare  i gradi  del  fuoco,  l’ufo  della  macchina,  c 
la  quantità  dell’acqua;  e quelle  difficoltà,  credo  che  fìano  (fate 
la  cagione,  per  cui  quell’ inilromenco  non  è mai  (lato  in  ufo,  nè 
per  la  Farmacia,  nè  per  le  cucine. 

Dagli  effetti  inteli  , che  fi  doveva  minorare  di  molto  la  quan- 
tità del  fuoco,  e per  l'oppoffo  accrefccre  l’acqua,  ed  ecco  la  regola 
più  certa  da  offervarfi. 

Per  i decotti  di  Farmacia,  bada  adoperar  tant’ acqua  quanto 
vogliono,  o gli  Autori,  o i Medici,  che  rifulti  di  pefo  , o' mi- 
fura quel  decotto,  omettendo  quel  foprappiù  , che  credono  debba 
fvaporare  bollendo  in  vafe  chiufo , vai  a dire  , omettendo  quel 
terzo  d’umido  prefcritto,  o quella  metà  che  dovrebbe,  e che 
prcfcrivono  abbia  a confuraarfi , perchè  fia  fufficientemente  bollito 
il  decotto;  e la  ragione  ognuno  da  può  vedere  , perchè  in  quella 
macchina  non  fi  confuma,  e non  (vapora  umido  alcuno. 

Lo  (teffo  fi  deve  dire  , e può  fervire  di  regola  per  far  brodi 
di  carni,  sì  medicali,  che  per  cibo  , avvertendo  che  qui  la  dofe 
varia  molto  più,  fecondo  che  fi  vuole  il  brodo  più  o meno  foltan- 
ziofo , e riflretio  , o pur  diluto , e per  femplice  bevanda  , e fe- 
condo che  fi  voglia  o no  fervirG  della  carne  cotta,  e mangiarla.  La 
regola  però  più  comune  è di  un  quarto  di  carne  per  un  intiero 
di  brodo;  ma  , come  diflì  , quella  dofe  può  variare  moltiflimo. 

Quelle  regole  generaliflìme  di  fuoco  , e dell’  acqua  non  va- 
gliono  a cuocere  carni  duriffime  , e carni  falate  , o pur  gli  olii  , 
e cosi  alcune  produzioni  di  vegetabili  , per  le  quali  cofe  pare  , 
che  principalmente  fia  fatta  la  macchina  di  PAPINIO.  Il  breve 
fpazio  di  tempo  di  fcottare  la  macchina,  e di  lafciarla  fiibito  raf- 
freddare non  baila,  perchè  s’aramollifcano  quefli  corpi  cosi  duri, 
ed  il  continuare  più  al  lungo  lo  fcottamento  non  ferve  che  ad  im> 
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primer  loro  an  odor  cattivo,  ed  eterogeneo;  onde  conviene  continuarvi 
un  calor  tenue  per  qualche  ora  di  più  ,0  pur  cuocerli  due  , o tre  volte. 

Per  ciò  fare  con  accertatezza  , levata  la  macchina  dal  for- 
nello, quello  fi  vota  da  tutto  il  fuoco,  o pur  fi  cava  il  fuoco 
fenza  levar  la  macchina  , e vi  fi  lalcia  la  macchina  a raffreddare 
fopra  del  fornello  rifcaldato;e  Ct  ciò  fi  crede  non  effere  bafievole, 
avanti  che  fi  raffreddi  vi  fi  mette  un  carbone  accefo  o due,  tanto 
da  produrre  il  caldo  nella  macchina,  o cottura  , la  quale  non 
confifie  foltanto  nel  rifcaldar  la  macchina  fino  al  dato  fegno  ; ma 
fibbene  nel  confervare  per  più  o meno  tempo  il  calore  impreffo . 
Quella  verità  fi  prova  col  levar  la  macchina  dal  fuoco  , e lafciarla 
da  fé  raffreddare,  ed  un’altra  levata  dal  fuoco  immergerla  nell’acqua 
fredda,  e v;draflfi  la  prima  aver  fatto  un  buon  brodo,  e cotta  la 
carne,  e la  feconda  no.  Cosi  le  carni  falate  non  balla  anche 
lafciarle  raffreddare  tolte  dal  forno  caldo , conviene  che  raffred- 
dino fui  fornello.  . 

Per  gli  olii  che  hanno  una  fofianza  alimentofa  molto  concen- 
trata , vi  fi  richiede  molt' acqua,  e molto  fuoco  in  proporzione 
della  carne  , e^  per  cuocerli  con  vantaggio  , e con  cautela  , con- 
viene dimezzare  Topcrazione,  cioè  bollirli, con  cinque  libbre  d’acqua 
per  ogni  libbra  d’olli  rotti  come  noci  e ben  lavati,  fino  al  fegno 
già  indicato,  ma  il  più  tenue,  è quando  fredda  fia  la  macchina, 
cavato  il  brodo  , rimettervi  altre  cinque  libbre  d’acqua^^^  e farli 
di  nuovo  cuocere  neirilleffo  modo:  fi  avranno  così,  per  ogni  lib- 
bra d’olTo,  dieci  boccali  di  brodo,  di  buono  e fano  nutrimento, 
c gelatinofo  quanto  fatto  di  carne. 

Che  fe  fi  voglia  fare  con  una  fola  bollitura,  fi  leva  il  fuoco 
dal  fornello  , e dopo  qualche  tempo  vi  fi  rimette  qualche  carbone 
accefo  , coficchè  fi  tenga  per  qualche  ora  più  calda  la  macchina  : 
anche  in  quello  modo  ho  avuto  degli  eccellenti  brodi . 

Se  a quelli  offi  fi  replica  per  un’  altra  volta,  o due  la  fleffa 
operazione  con  egual'  dofe  di  acqua,  il  refiduo  degli  odi  fono  fran- 
gibili, c rimane  una  terra  bianca  calcaria. 

In  quello  modo  chiunque  fiafi  di  mediocre  ingegno  può  con 
vantaggio  grande  fervirfi  di  quello  flromento,  il  quale  peiò  efige 
attenzione  , cautela  , e nettezza  grande  ; e trattandofi  di  brodi 
medicali,  io  ho  feopre  ufato  cuocerli  in  vafi  di  maiolica  , o di 
(lagno  coperti  della  (^g.ó.TtìV.z.)  podi  a bagno  nella  macchina 
idclfa  femprediligentemente  ripuliti:  i brodi  degli  olTi  fatti  a quello 
modo  non  ponno  in  alcun  modo  diflinguerfi  dai  comuni. 
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Eflicndo  già  più  di  venticinque  anni  eh’  io  adopero  queflo 
ilromenco  , come  poflbno  i miei  allievi  tedificare,  ed  avendo  pro- 
roeflo  di  pubblicare  quello  metodo  fino  dall’  anno  1771*  io  una 
nota  fatta  a pag.  350.  nella  ftprt  una  grtmigna , tbt 

mellé  Lambatdia  inftjì»  le  fegeli  , chiamata  C»ve$iai  doveva  per* 
ciò  farlo  prima  d’ora,  ma  le  mie  occupazioni  non  me  l’hanno 
acconfentito  , e non  avrei  pur  ora  compito  a quello  mio  dovere, 
fe  non  mi  avefTe  (limolato  con  gentiliffime  infinuazioni  il  Sig.  Conte 
Don  Marco  ODESCALCO,  il  quale  non  perdona  a diligenze,  e 
fatiche  per  promovere  le  Arti,  e le  Manifatture,  alle  quali  prefede# 
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Dì  una  Bel^Qfor  trovata  in  un  Cavallo 

D I 

PAOL  ANTON  IO  SANGIORGIO 

SPEZIALE,  E CHIMICO. 


Quantunque  non  raro  fia  il  fenomeno  di  ritrovare  nelle 
vifeere  di  varj  animali  delle  concrezioni  pictrofe 
fatte  a (Irati  di  figura  sferica,  o quafi  sferica  , ciò 
non  pertanto  egli  ò affai  diffìcile  che  quelle  , e per 
la  loro  mote  , e per  la  fingolarità  della  loro  figura 
meritino  che  fe  ne  faccia  particolar  menzione . Quella 
che  mi  fu  data  dal  Sig.  Conte  Don  Marco  ODESCALCO  Re- 
gio Infpettore  delle  Finanze,  Cavaliere  , che  ad  un  raro  talento 
accoppia  il  più  vivo  defiderio  di  promovere  le  feienze,  e le  arti 
utili,  mi  parve  degna  che  la  di  lei  illoria,  non  meno  che  un’efatta 
deferizione  comparilfe  focto  gli  occhi  del  pubblico  ^ e ciò  tanto 
per  rifpetco  all*  edema , ed  interna  fua  particolare  configurazio- 
ne , come  ancora  per  la  groflczza,  e pefo  , che  certamente  non 
fono  de’  più  comuni . 

Nel  Dicembre  del  177$*  all' Ode  di  Turate  Girolamo  Camelli 
mori  improvvifamente  un  Cavallo  dell’età  circa  di  anni  fette  , il  quale 
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per  edere  di  an  temperamento  focofo,  vivace,  e fano  fucoftantetnente 
adoperato  con  piena  foddisfazione  in  tutti  gli  uC  delia  campagna  . 
11  repentino  accidente  fece  nafcere  al  Tuo  padrone  il  deCderio 
d’indagare  la  cagione  di  un  tale  impenfato  avvenimento  , e fatto 
quindi  a fe  chiamare  Domenico  Carcano  Manifcalco  di  Saronno 
ordinogli  che  aperto  il  cadavere  tentaflTe  di  fcoprire  qual  folle  la 
parte  affetta  dell’animale  che  cagionata  gli  avefle  la  morte.  Non 
si  tofto  ebbe  l’operatore  tagliato  lo  Romaco  che  s’accorfe  elTervi 
nel  ventricolo  un  corpo  Rraniero.  Separato  per  ciò  queRo  vifcere 
dagli  altri  e tagliatolo,  forti  una  grolla  palla  quali  perfettamente 
sferica  di  color  cenericcio,  del  diametro  di  pollici  tre  parigini  , 
e nove  linee,  che  pelava  trentun’ once.  La  fiiperfìcie  cReriore  di 
codefla  palla  ella  era  per  ogni  dove  fparfa  di  piccioli  forellini 
poligoni  , e di  una  figura  indeterminata  Fig.  i.  /I,  A,  A.f  i quali 
però  non  erano  che  foperficiali , e fembravano  di  non  avere  comu- 
nicazione alcuna  coll’interiore  della  pietra.  Perché  tutti  gli  aRanti 
al  notomizzato  cavallo  foddisfarpotelTero  la  propria  curioGtà  fu  fatta 
palTare  la  Belzuar  eRratta  dall’uno  all’ altro  , ed  il  cafo  volle  che 
cafcafle  dalle  mani  del  più  inavveduto  , e fi  rompelfe  la  di  lei  prima 
tonaca  in  tre  pezzi  Fig.  i.  B.,  Fig,  z.  C.  D. , e da  quella  tofto  ne 
faltalTe  fuori  una  feconda  palla  minore  della  prima,  da  quella  non 
differente  in  colore,  ma  affatto  lifcia , e fenza  fori  di  forte  alcuna 
Fig,  X.  £.'>La  prima  tonaca  fera  formata  da  tre  firati  infcpara- 
bili , de’  quali'i  due  lacerali  app^e  avevano  una  linea  di  grof- 
fczza,  e quel  di  mezzo  fei  F^.  x.  F.  G.  H.  ficchè  la  total  grof- 
fezza  era  di  otto  linee  . Nell’  interior  fuperfìcie  che  era  affai  ruvida 
offervavanfi  varie  fenditure,  nelle  quali  lafciavanfi  vedere  per  ogni 
dove  fpuntare  alcuni  piccioli  criflailuzzi  appuntati,  che  dal  centro 
partendo  fi  divergevano  verfo  la  circonferenza  rimanendo  i loro 
jnterftizj  ripieni  di  una  materia  informe,  e nericcia  che  all’odore, 
e colore  non  mi  parve  punto  diffimile  da  un  olio  animale  fetido. 
Ben  diffimile  era  refterna  configurazione  della  feconda  palla,  poi- 
ché rotta  con  diligenza  fi  vide  effere  formata  da  varj  Rrati  per- 
fèttamente lifcj  or  più,  or  meno  carichi  di  colore  Fig.  z.  , i 
quali  intonacavano  un  altro  Arato  giallognolo  lifcio  , e rilucente  , 
e fimHe  alle  più  belle  Belzuar  orientali.  La  curiofità,  che  in  fimili 
eircoftanze  fuol  effer  figlia  del  fapere,  fece  nafcere  al  proprietario 
di  quella  palla , che  in  allora  era  S.  E.  il  Sig.  Conte  Don  Ignazio 
CAJMl  non  men  ciotto  che  amante  de’  Letterati  , il  defiderio  di 
vedere  qual’  altra  foflanza  t’annidaffe  nel  interiore  di  quella  fe- 
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ronda  patta  ; fattata  quindi  fegare  offervoffi  non  eflere  qaefta  fé 
non  fe  una  fecond'a  tonaca  delia  groftezia  di  fette  linee  Fig.  t,  K. 
che  in  fe  racchiudeva  una  terza  palla  ovale  Fig,  a.  L.  d’un  colore 
nericcio,  e molto  ruvida.  Molto  pili  manifelle  e più  diflinre  erano 
le  picciole  criftallizzazioni  che  olTervavanlì  nell’  interna  fuperficie 
delia  feconda  tonaca  con  quella  fola  differenza,  che  le  cnllalliz* 
zazioni  della  prima  erano  difpolle  in  figura  circolare  , c quelle 
per  lo  contrario  fcollandoli  dalla  regolar  pofizione  s'incrocicchia- 
vano indiflintamentc  come  fuccede  in  una  confufa  crillallizzazione 
di  falnitro.  Segata  la  terza  palla,  la  quale,  fe  prefeinder  fi  vuole 
dal  fuo  colore,  era  compolla  della  flefla  follanza  delle  altre  due, 
videfi  effer  effa  fiata  formata  da  tre  grofli  tirati  Fig.  3.  M.  nel 
centro  de*  quali  racchiudeva  una  piccola  pietruzza  ovale  , ango- 
lofa , e nera  Fig.  3.  N.  che  io  non  potei  determinare  di  qual 
natura  ella  folfe  , poiché  per  far  , ciò  farebbe  flato  necelTario  il 
levarla  dalla  fua  incaffatura  , ma  riflettendo  che  quella  Belzuar 
era  dellinata  per  il  Mufeo  dell’Univerfiti  di  Pavia  defillei  dall’ope- 
razione per  tema  di  non  le  far  perdere  il  proprio  pregio . 

Se  le  opinioni  degli  autori  che  fcriffero  intorno  alle  Belzuar 
non  fono  fra  di  loro  conformi  rifpetto  al  determinare  il  mecca- 
nifmo  con  cni  quelle  fi  formano  entro  al  corpo  de’  viventi;  el& 
ciò  nondimeno  convengono  che  necelTario  Ila  un  punto  d'appoggio 
fui  quale  arrellare  , e filTare  fi  poflTa  la  materia  calcare  onde  quelle 
vengono  formate.  Non  è però  fempre  effenziale  che  la  follanza 
che  forma  il  nocciolo  di  quelle  concrezioni  fia  dura  , e pietrofa  , 
giacché  un  picciol  pezzo  di  legno , un  gomitolo  di  peli  , e mol- 
tiffimi  altri  fimili  corpiccioli  fervir  poffono  di  punto  d’  appoggio  , 
fu  cui  arrellare  fi  poÀTano  tutte  quelle  follanze  falino- calcari , che 
fciolte  negli  umori  dell’  animale  ufeirebbero  fenza  di  ciò  per  à 
canali  dell’ orina.  Io  vidi  in  quello  propofito  una  cofa  aflai  (ingo- 
iare mollratami  dallo  flelfo  Sig.  Conte  ODESCALCO  in  occafìone 
ch’io  ebbi  l’onore  l'anno  17Ò3.  di  accompagnare  fu  nollri  monti 
il  celebre  Sig.  Dottor  Domenico  VANDELLI  ora  Profelfore  di 
Storia  naturale  nell’ Univerlità  di  Coimbra;  quella  era  un’ Egragro- 
pila  ritrovata  nel  ventricolo  di  una  Vacca  , la  quale  per  punto 
d’appoggio  aveva  una  mataffa  di  filo  sgomitolata  in  forma  di 
palla  dall’azione  lleffa  del  ventricolo,  che  la  Vacca  aveva  tre  anni 
avanti  ingollata  a cafo  ; in  quello  fpazio  di  tempo  la  corteccia  , 
che  ricopriva  la  mataffa,  non  aveva  potuto  acquiflare,  che  la  grof- 
fezza  di  mezza  linea  incirca  , era  però  di  gii  affai  dura  , e cun- 
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{{flente>  e nella  parte  , ove  per  curiofitì  fu  rotta  , vedevafì  il  filo 
della  mataffa  ancora  intatto  , e che  folamente  acquiftato  aveva  nn 
color  giallognolo. 

Accennai  più  fopra  eflere  le  foftanze  delle  quali  fon  formati 
i calcoli , le  pietre  della  velica , e delle  reni  , e le  Belzuar  tutte 
di  natura  falino -calcaree  , e in  fatti  di  tutti  quelli,  che  io  ftelTo  ho 
vilìtati , e degli  altri  de’quali  ho  letta  la  noria,  non  ho  mai  tro- 
vato , che  alcuno  formato  folle  da  terra  argillofa  , o vitrifcibile  , 
ond’è,  che  dalle  informazioni,  ch’io  preli  della  natura  del  Ca- 
vallo, il  quale  avido  era  in  fommo  grado  di  lambire  le  pareti  ove 
sfioriva  il  falnitro  , con  piacere  inghiottiva  la  terra  qualunque 
volta  egli  la  trovaflie  pregna  di  follanza  faporofa  , non  efitai  punto 
a decidere,  che  la  Belzuar  pura  folfe  compolla  di  terra  calcarea, 
c di  fatti  le  difiinte  crillallizzazioni  nitrofe  , che  in  efia  aperta- 
niente  fi  olfervano , parvero  atte  a dar  pefo  ad  un  tale  giudizio, 
ma  r edere  io  fiato  accertato,  che  un  intendente  di  fioria  natu- 
rale, dall’aver  bagnata  la  pietra  con  acqua  forte,  e dal  non  avere 
oflervato  alcun  bollimento,  quando  al  contrario  un  pezzo  di  mar- 
mo prefo  dal  giardino,  fi  fciolfe  con  violenza  in  quell’acido,  giu- 
dicò troppo  celeraraenxe  elfere  quella  Belzuar  di  natura  argil- 
lofa, mi  venne  in  penfiero  d’ accertarmi  del  fatto,  mediante  alcuni 
altri  efperimenti  pid  decifivi  . Ofiervato  adunque,  che  di  fatti 
l’acido  nitrofe,  o concentrato  foOc  , o diluto,  non  aveva  preft 
alcuna  fu  di  quella  pietra,  analunque  fede  la  fuperficie,  o inte- 
riore, o efierna,  eh  io  fcioglielfi,  prefi  un  picciol  pezzo  di  detta 
pietra  , e macinatala  fottilmente  fopra  un  porfido  , la  riduflì  in 
polvere  fottiliffima,  che  forti  nn  colore  cinericcio  chiaro  . Toftai 
quello  polvifcolo  entro  un  razzino  di  terra  fui  fuoco  ignudo  , e 
appena  ebbe  provata  la  prima  azione  del  fuoco,  fparfe  un  odor  fetido, 
e cominciò  ad  annerirli  . In  quello  fiato  polla  nell’  acqua  force . 
non  diede  fegno  di  bollimento  alcuno  ; ma  dopo  poche  ore  il 
licore  fi  tinfe  molto,  e odervai  agli  orli  del  bicchiere,  ove  feci 
la  foluzione,  una  quantici  di  bollicine  d'aria,  fegno  manifefio  che 
la  foluzione  fi  faceva,  ma  lentilfimamente  . Continuai  perciò  a ro- 
dare per  lungo  tempo  la  polvere,  e fattali  vieppiù  nera,  perdette 
a poco  a poco  il  fuo  colore  , e fi  refe  cinericcio  - ofeura  : pollala 
allora  neH’acqua  forte,  e mirchiacala  bene  con  una  paglia,  i fegni 
della  foluzione  erano  più  manifefii  , e gli  orli  del  bicchiere  fi  fe- 
cero veder  coperti  di  fpefliIGme  bollicine  d’aria,  le  quali  fcrepo- 
lando  filila  fuperficie  cedevano  il  pollo  alle  altre  , che  loro  veni- 
T*m.  /•  Ss 
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v«no  in  feguit*.  Non  contehto  di  ci^>,  feci  calcinare  (òtto  la  te- 
gola d'un  fornello  d'alTaggio  per  ben  due  ore  una  picciola  quantità 
di  e(Ta  polvere,  e dopo  tal  tempo  avendo  olTervato,  che  refa  (I 
era  bianchiccia  , poftala  in  un  bicchiere  di  vetro,  vi  veifai  fopra 
dell’ acido  nitiofo  forte,  il  quale  quantunque  non  fufcitaire  le  bolle 
d'aria  poco  fopra  ollervate  , eccitò  però  un  violento  turbamento 
generale  nella  midura,  fegno  inanifello  di  una  pronta  fuluzione  . 
Lafciai  in  quiete  il  licore,  e filtratolo  vi  mifchiai  della  foluzione 
d’alcali  fido,  e nel  momento  offervai  imbiancarfì  il  ranno,  e nella 
fuperficie  untrfi  una  nube  bianchiccia,  formata  dalla  follanza  cal- 
care pria  fciolta  nell’acido  nitrofo.  Il  fedimento  lafciato  nella  fo- 
luzione  prima,  olTervato  fotte  il  microfeopio,  altro  non  era,  che 
un  ammalTo  di  picciolilTimi  carboncini  neri,  i quali  difelì  dall’olio 
animale  a loro  proprio, avevano  potuto  fottrarfi  all’azione  dell’acido 
nitrofo. 

Da  codefli  efperimenti  io  fui  pienamente  perfuafo  non  anni- 
darfi  in  quella  pietra  terra  di  forte  alcuna , che  contraria  folTc 
all’  azione  degli  acidi , ed  elTa  pietra  feguire  in  ciò  la  legge  della 
natura  comune  alle  altre  , e quindi  non  efìfer  degna  di  maraviglia, 
fe  non  fe  rifpetto  alla  Tua  mole,  e figura,  ed  ancora  al  pefo,  che 
equivaleva  a trentun’once  delle  nollrc  : che  fe  efla  non  fece  ef- 
fervefeenza  cogli  acidi  , ciò  fu  perchè  effendo  molto  abbondante 
di  olio  , quello  difendeva  fufiicientementc  le  picciole  particelle 
componenti  dall’azione  degli  acidi  flef&  . 
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Sh  i Saponi  acidi  naturali  , e artificiali , 

Giornale  di  Fifìca.  AgoDo  1778. 


PRima  d’craminare  la  compofixione  de*  faponi  ' erporremo 
U natura  dell’acido,  e dcHlalcali,  affine  di  meglio  co- 
nofcere  la  combinazione  di  quelli  Tali  cogli  otj  vegetali, 
animali  , e minerali  , e la  natura  de*  varj  compoftì  fapo* 
nacei , che  pofTono  rifulcarne  . 

Non  pub  rcoprirfi  la  natura  dell’  acido  , e deli'  olio  , nè  la 
lor  compofìzione  , e t loro  effetti  reciprochi  fenza  Tanalilt  della 
loro  feompofizione. 

Tutti  gli  acidi  fono  fall  liquidi , che  per  fe  ffeffi  rimanere 
non  poffòno  in  uno  flato  di  coagulazione  . Gli  acidi  minerali  fon 
piò  o meno  volatili  . Quella  qualità  è comune  a tutti  , ma  nel 
pefo  differifeono  fra  di  loro.  L’acido  vitriolico  è men  volatile, 
e piò  pefante  che  lo  fpirito  di  nitro  , e quello  piò  che  lo  fpiriio 
di  fale  . 

Gli  acidi  fi  poflbno  feoroporre  con  una  doppia  quantità  di 
fpirito  di  vino,  che  lor  fi  metcoli  , dillillandoli  poi  , e coobandoli 
piò  volte  col  loro  refiduo  . Quell’operazione  è lunga  e penofa  fo> 
prattutto  cogli  acidi  vegetali.  Dalla  loro  feompofizione  nonrifulta, 
che  un’  acqua  infipida  elementare , e una  terra  fulfurea  piò  o 
meno  pefante,  e filTa,  fecondo  la  natura  dell’acido.  Quella  terra 
non  può  piò  combinare  col  liquore  da  cui  è ufeita;  la  fua  eflrema 
divifione  formava  allora  il  principio  coflitutivo  del  corrolivo  de- 
gli acidi  . 

L’effervefcenza  che  nafte  dalla  mefcolanza  dell’acido  coll’al- 


cali è dovuta  ad  un’  intima  affinità,  o fimpaefa  fra  le  due  foltaD- 
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ze , non  già  ad  una  reciproca  contrarietà  , nè  all'  aria  fìlTa  come 
penUno  i Moderai  . L’effetto  degli  acidi  fopra  gli  olj  è pur  il 
medefimo  che  cogli  alcali . Molte  fperienze  ci  han  chiaramente 
dimolirato  , che  gli  acidi , e il  flogido  fon  della  lieOa  natura  , e 
non  fanno  che  una  fola , e medefima  cofa  . Il  fale  alcali  non  è 
che  terra  e flogiflo  infieme  concentrato  , e fiflato  per  mezzo  del 
fuoco . Quello  fai  filfo  per  una  tale  compoGzione  acquifta  la  pro- 
prietà di  fondere  al  fuoco , il  che  è una  pruova  della  prefenza 
del  fuo  flogiflo,  e d’una  umidità  concentrata.  Niun  fale  alcali  è 
formato  dalla  Natura  ; egli  è opera  dell’  Arte  , ed  effetto  di  una 
nuova  produzione  del  fuoco,  che  lo  fviluppa  , e lo  rende  fufeetti- 
bile  di  faturarfi  d’acido,  e d'attrarre  l’umidità  dell’aria  , come 
la  calce  viva . 

Gli  olj  nel  fapone  alcalino  non  cangiano  ponto  di  natura  ; 
feparanfi  facilmente  con  diverfi  mezzi  dal  fale  alcali , cioè  colla 
diflillazione  del  fapone  , coll’  olio  vitriolico  , o colla  creta  cc. 

Nel  fapon  acido  per  lo  contrario  gli  olj  fono  totalmente  di- 
llrutti . Forroanfi  dalla  combinazione  dell’  olio  coll’  acido  , e’dalla 
loro  fcompofizione  reciproca  rifulta  una  follanza  gommofa  irriducibile 
alla  fua  primiera  natura,  e che  punto  non  differifee  dall' altre 
gomme  ; il  lor  rifultato  è pur  lo  (leffo  per  l’analifi  . Tutte  le 
gomme  riguardare  fi  pofTono  come  fpecie  di  faponi  naturali  acido- 
vegetali . 

Per  giugnere  a comporre  il  fapone  acido  fi  fa  una  miflu'ra 
d’acido  il  più  concentrato,  e d’olio  qualunque:  fe  l’operazione  è 
ben  fatta  , dopo  una  forte  efiTervefeenza  ne  rifulterà  un  fapone 
acido  , che  avrà  le  proprietà  degli  altri  faponi . L’  elìto  farà  com- 
piuto , fe  fi  farà  ufo  d’ un  intermedio,  quali  fono  i fali  neutri  che 
partecipano  dell’acido  vitriolico,  e fi  farà  feiogliere  in  quell' acido 
prima  di  gettarlo  full’ olio.  Per  fervir  d’intermedio  agli  olj  fi 
ricorrerà  allo  zucchero . Quella  operazione  preliminare  deve  pre- 
cedere la  loro  combinazione  cogli  acidi . Ella  è foprattutto  effen- 
ziale  cogli  acidi  nitrofi  , marini  , ed  acetofi . Le  follanze  gommo- 
refinofe  , come  la  gomma  lacca , la  gomma  copale  , ed  altre  di 
fimil  genere  portan  feco  il  loro  intermedie . Gli  olj  elfeaziali  non 
fono  opportuni  a formare  i faponi  acidi , poiché  fi  diffipan  troppo 
agevolmente  nel  momento  dell’  effervefeenza  i tuttavia  gli  acidi  li 
feompongono  finanche  ad  infiammarli . ^ 

Gli  odori  , e i colori  che  fi  manifellano  nella  compofizione 
''’fapoai  acidi  non  partecipano  della  priflina  loro  naturai  variao 
•»  . 
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fra  dì  loro  tanto  per  la  differenza  degli  acidi , quanto  per  quella 
degli  oli  che  fi  impiegano . Sulla  cagione  di  quelli  fenomeni  dar 
non  fi  poffono  fufficienti  ragioni . 

La  combinazione  dell'acido  vitrìolico  cogli  olj  vegetali  pro- 
duce delle  foflanze  faponacee  abbaftanza  fode  , più  o men  brune  , 
e imbiancare  fi  poffono  facilmente  coll’  arte  : effe  hanno  ciafcuna 
il  loro  odore  particolare  . 11  medefimo  acido  combinato  col  graffo, 
c cogli  ol)  animali  forma  nn  fapone  più  bruno  dei  precedenti  ; più 
fodo  però  , e più  facile  a fchiarirfi . 

Gli  olj  minerali,  come  il  petroleo,  l'asfalto  ec.  forman  colk* aci- 
do vitriolko  una  materia  concreta  neriflima  , e fetidiffima  . Le 
diverfe  combinazioni  , e fcompofizioni  d’olj  col  medefimo  acido 
producono  de’ fa  poni  acidi  folubili  nell’ acqua,  che  nettano  i pan- 
nilini  ec.  , che  tolgono  la  crudezza  alla  Tela  , che  finalmente  hall 
le  medefime  proprietà  de’  faponi  alcalini . Elfi  hanno  pure  delle 
virtù  , che  poco  differifcono  dalle  gomme  ; ardono  egualmente , e 
danno  de’  rifultati  fomiglianti.  Tutte  le  foltanze  oleofe  , graffe  , 
refinofe  , biluminofe  provano  la  medefiina  metamorfoG  cogli  acidi 
nitrofi  , marini  , e acetofi  ; i faponi  fono  ancora  più  bianchi  che 
coll’acido  viiriolico,  e la  lor  combinazione  è più  difficile. 

Si  può  conchiudere , che  i nuovi  faponi  acidi  fono  egualmente 
utili  nell’ arti  e ne’meffieri  , che  i faponi  alcalini,  perocché  hanno 
le  medefime  proprietà  , e Amili  ne  fon  gli  effetti  . Nell’  arte  me- 
dica hanno  un  vantaggio  maggiore  che  gli  alcalini  , e debbono 
preferirli  a quelli  ultimi  foprattutto  allorché  prendonfi  interior- 
mente. 1 faponi  acidi  fono  analoghi  ai  liquori  del  corpo  umano; 
e non  portan  feco  gli  inconvenienti  de’  laponi  alcalini  , i quali 
fono  bene  folutivi  , e difoffruenti,  ma  troppo  dividono  il  fangue, 
a fegno  di  difcioglierlo  , e produrre  delle  malattie  più  gravi  di 
quelle  che  fi  volean  diffruggere  . 1 faponi  acidi  poffono  impiegarli 
come  litontriptici  fcnza  ninno  inconveniente  , e con  miglior  efito 
degli  alcalini  . lo  li  credo  eziandio  più  energici  nelle  offruzioni , 
e in  altre  malattie  , nelle  quali  fi  ufa  il  fapone  alcalino  ; alcune 
offervazioni  mi  determinano  a quello  fentimento.  1 miei  voti  fa- 
rebber  compiuti  fe  i faponi  acidi  potelTero  in  qualche  malattia 
cronica  divenire  fpecifici . 

II  regno  vegetale  ci  offre  molte  follanze  naturalmente  fapo- 
nacee ; il  fugo  delle  piante  , come  quello  della  gran  confolida  , 
della  radice  d’^altea  , della  malva,  come  pure  la  mucellagine  del 
feme  del  lino  ec.  fono  faponi  naturali , che  nettano  egualmente 


MOLLERAT 


degli  altri  i pannilini,  le  lana,  la  feta.  Sarebbe  a denderarfi  che 
fi  faceOe  ufo  de’  fughi  mucilUginofi  delle  piante  o del  loro  efiratto 
per  preparare  la  feta  alla  tintura  invece  del  fapone  alcalino,  che 
l’altera  , e la  fnerva  . Si  può  anche  fciogliere  in  liquore  , fé  fi 
lafcia  bollire  per  alcune  ore  in  un’  acqua  alcalina. 

La  parte  gelatinofa,  il  fiele  di  bue,  l'orina  recente  o putre- 
fatta , la  parte  cafeofa  del  latte  , il  graflTo  rancido,  foprattutto 
fe  han  conlervato  qualche  parte  gelatinofa  fono  ottimi  faponi  acidi 
naturali,  che  fupplir  poflTono  agli  artificiali.  (*) 

Trovanfi  nel  regno  minerale  le  terre  bolari , le  argille  , che 
fon  materie  naturalmente  faponacee;i  fabbricatori  di  panni  grand’ufo 
ne  fanno  per  difgralTarli  , e prepararli  alia  tintura. 

Quelli  faponi  naturali  de’  tre  regni  hanno  le  medefime  pro- 
prietà che  i faponi  fatti  coll’arte;  fe  l’ufo  ne  folfe  più  frequente, 
farebbero  un  mezzo  economico  per  le  manifatture  , che  fanno  grande 
confumo  di  fapone  alcalino . S, 
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St4lla  lega  dell'  argento  col  ferro . 

Giornale  di  Fifica.  Agodo  1778. 


Tutti  quei  eh*  han  parlato  delle  leghe  de’  metalli  han 
ripetuto  dietro  al  celebre  GELLERT,  che  l’argento 
s’unifce  al  ferro  facilillimamcnie . lo  non  fo  qual 
cofa  abbia  potuto  trarre  in  errore  quello  Chimico 
illullre  . Ma  il  contrario  è flato  certamente  dimo- 
flrato  da  una  efperienza  decifiva  fatta  pubblicamente  nel  Labora- 
torio dell’Accademia  di  Dijon  ai  ii.  del  paflato  Aprile,  la  quale 
efperienza  io  tanto  più  mi  reputo  in  dovere  di  annunziare,  peichè 
l’alferzione  di  GELLERT  è una  di  quelle  poche,  che  noi  abbiamo 

(•)  Vedi  U Memoria  del  Sig.  REUSS.  Voi.  XXXV.  pag.  J.  della  Stel‘* 
d'Oiiufcoli  ec. 
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creduto  di  poter  ammettere  nei  nodri  elementi  falla  fede  degli 
Autori  più  gravi  fenza  nuovo  efame  . 

Fu  polla  in  un  crociuolo  intonacato  leggermente  una  mezz’on- 
cia d’argento  rivivificato  di  luna  cornea,  un’egual  quantità  di 
limatura  d’acciajo  purilCmo  , c due  oncie  di  flulfo  compoilo  per 
alfaggiare  le  mine  di  ferro;  fi  è avuta  l’attenzione  di  niefcolare 
la  limatura  col  flulfo,  e di  mettere  al  di  fopra  1 pezzi  d’argento, 
afiinchà  quello  metallo  non  poteffe  unirfi  al  fondo  , fe  non  dopo 
avere  attraverfato  tutto  il  bagno.  Il  crociuolo  coperto,  e lutato 
è fiato  efpoflo  per  un’  ora  all’  incirca  al  fuoco  più  violento  del 
fornello  di  M.  MACQUER , e fi  è lafciato  raffreddare  quietamente . 

Rotto  il  crociuolo  fi  è trovata  folto  alla  materia  vitrea  una 
culatta  ben  terminata  della  forma  ordinaria  , cioè  fomigliante  ad 
una  sfera  un  po’  appiattita  , ma  compolla  di  due  foflanze  differen- 
tilCrae,  che  fembravano  folamente  attaccate  l’una  all’altra  . La 
linea  fenfibiliffima  che  le  feparava  non  era  orizzontale  , ma  obli- 
qua , come  fe  la  loro  gravità  fpecifica  le  avelie  obbligate  a fpar- 
tirfi  il  fondo  del  vafo  ; la  divifione  però  non  era  eguale,  percioc- 
ché l’argento  occupava  due  terzi  della  lupeificie  inferiore,  e l’ ac- 
ciaio due  terzi  della  fuperiore. 

Ognun  di  quelli  metalli  aveva  la  crillallizzazione  che  gli  è 
propria,  effetto  collante  di  una  fufione  perfetta  feguita  da  un  lento 
raffreddamento  , 

Fu  prefentata  la  calamita  alla  parte  ov*  era  l’argento,  e non 
s’é  attaccata  che  dcbolillimamente , prefentata  alla  parte  ov’era 
r acciaio,  ha  attratta  immediatamente,  e folle vata  tutta  la  malfa. 

Inutilmente  fi  è tentato  di  feparare  queilt  due  metalli  , po- 
fandoli  fopra  un’  incudine , e battendoli  con  un  martello  fopra  la 
linea  di  congiunzione,  che  perciò  diveniva  perpendicolare;  fi  fono 
ammaccati  un  po’  dapprincipio  tutti  e due  ; ma  fi  è ben  collo 
feoperto,  che  l’acciajo  fufo  farebbe  falcato  a pezzi,  fe  fi  folle 
continuato  ■ 

Finalmente  luflrando  colla  ruota  la  parte  appiattita  , quella 
ha  prefentata  una  linea  retta  ben  terminata  dalla  differenza  de’ co- 
lori che  fono  proprj  a’  due  metalli  , reli  vie  più  rifaltanti  dal  po- 
Iimento  - 

Oa  tutte  quelle  olfervazioui  rifulta,  che  non  v’ha  fra  l’ar- 
gento , ed  il  ferro  fe  non  quel  grado  di  attrazione  , che  produce 
l’adefione  delle  fuperlìcie  ; ma  non  già  quello  che  produce  l’allt- 
nità  , oHia  la  d ilfoi azione  . S. 
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Nluno  ignora  che  l’aria  , pe'  pori , e fotcilifSmI  meati 
introducendofi  ne’ corpi  di  ogni  maniera,  gli  altera 
a poco  a poco,  e gli  fcompone;  e ciò  fa  tanto  pià 
predo  quanto  più  la  fua  azione  viene  fecondata  dai 
caldo  . L’efperienza  giornaliera  ha  dimoftrata  l'azione 
dell’  aria  e del  caldo  fu  le  uova  anche  al  più  ignaro  popolo  non 
che  ai  Filici  ; e quelli,  a vantaggio  degli  uomini  e proprio,  fi  fono 
più  d’una  volta  argomentati  di  trovare  il  riparo  alla  corruzione 
d’un  cibo  si  falubre  , e al  utile;  e altronde  si  abbondante  nella 
Calda  flagione,  e si  raro  ne’  tempi  freddi.  Ci  hanno  dilfatti  in* 
legnati  var;  metodi  di  coofervare  l’uova  frefebe  . Avendo  colla 
feorta  delle  olTcrvazioni , e della  fperienza  trovata  anch’  io  una 
maniera  di  ferbarle  per  lungo  tempo  , che  la  più  comoda  a me 
pare  , c la  meno  difpendiofa,  mi  loGngo  di  rendere  un  fervigio  a 
miei  Umili , pubblicandola  . Ma  acciocché  fe  ne  polTano  meglio 
giudicare  i veri  vantaggi , riferirò  prima  i metodi  da  altri  ufati 
pel  medeGmo  Gnc,  efaminando  al  tempo  fteflb  fe  potrebbono  reo* 
derfi  migliori , e in  qual  maniera . 

Non  v’i  nave  deilinata  a lungo  viaggio,  in  cui  non  G faccia 
provvigione  d’uova,  e non  li  penti  a confervarle  . Generalmente 
difpongonfi  a (Irati  nelle  cafle , riempiendone  gl*  interdiz;  or  con 
fale  , or  con  miglio,  or  con  farina  ec.  , luGngandoG  di  efcludere 
cosi  l’azione  dell’aria.  Ma  refperienza  di  replicati,  e lunghi 
viaggi  da  me  fatti  fui  mare  m’ha  fempre  dimodrato  che  tal  riparo 
non  badava,  principalmente  a cagione  del  caldo,  e dell’aria  mo* 
fetica  che  regna  nell’interiore  della  nave,  onde  molte  centinaia, 
ove  non  la  maggior  parte  , conveniva  gettarne  in  mare;  e le  altre 
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fviporate  in  gran  parte  , aveano  perduta  la  porzione  migliore  del 
gulio  come  della  foftanza  . 

Alcuni  hanno  fperato  di  confervare  le  nova  feppellendole  fot- 
terra,  o dentro  finiffini’ arena  ; ma,  o perchi  l’aria  pur  vi  pene- 
traffc , o perchè  la  terra,  e • l'arena  folTero  umide,  ovvero  lo 
divenilTero  attraendo  l’ umiditi  atmosferica  , fi  fono  generalmente 
trovate  quelle  uova  di  men  grato  fapore  , e di  difficile  digefiione. 
Cosi  avvenne  a coloro,  che  le  vollero  confervare  nell’acqua:  le 
nova  ne  hanno,  a cosi  dire  , contratto  l’infipido  di  quefVelemento  . 
Quindi  rendefi  improbabile  quanto  fi  è pubblicato  in  parecchi  foglj 
periodici  intorno  alle  uova  ritrovate  nelle  ruine  di  vecchie  mura- 
glie , o in  una  cava  di  fafii  qual  fu  l’uovo  donato  dal  Sig.  Ab. 
BlGNON  al  Sig.  REAUMUR,  o nello  (lucco,  di  cui  era  flato  per 
quattro  anni  ricoperto  quello  di  cui  parla  il  Sig.  STANCARI . 
Non  poteano  certamente  quelle  uova  etfere  frefchiffime , poiché  i 
corpi  che  le  circondavano  non  badavano  a ben  difenderle  dall’ aria, 
e dall’  umido:  didatti  d’ alcune  fappiamo,  che  erano,  fe  non  guade 
affatto , almeno  in  uno  dato  di  fermentazione  , che  una  vicina 
corruzione  indicava . • ' 

Si  è detto,  e fi  crede  forfè  tuttora,  che  al  Tunchino  fi  con- 
fervino  le  uova  per  ben  tre  anni  col  folo  coprirle  d’una  pada 
compoHa  di  ceneri,  e di  falamoja,  e che  di  piò  , anziché  corrom- 
perti, ne  acquiAin’ efle  un  gudcf  particolare  , e piò  falubri  diven- 
gano . Se  ciò  fode,  fiircbbe  vano  cercare  altro  metodo,  effendo 
quedo  ad  ogn’  altro  preferibile  per  la  fua  femplicité  , facilità  , e 
poca  fpefa  in  efeguirlo  ; ma  io  ho  in  contrario  gli  /perimenti  da 
me  fatti , il  rifultato  de’  quali  é , che  tali  uova  fi  fentono  pene- 
trate dall’  umidità  che  entra  nella  compofizione  della  pada , s’ in- 
dnrifcono  alquanto,  e perdono  il  gudo  dell’uovo  frefco.  Confcflb 
perb  che  ficcome  chi  ha  pubblicato  quedo  fegreto  non  ci  ha  data 
un’  cfaita  ricetta  delle  dofi  che  formano  la  pada , io  potrei  efferroi 
ingannato;  ma  non  oferei  dire  lo  deffo  del  Sig.  di  REAUMUR, 
che  eflendofi  cotanto  occupato  di  quedo  oggetto  non  dovea  certa- 
mente ignorare  quedo  metodo,  e pubblicato  l’avrebbe,  fe  ravefle 
riputato  veramente  vantaggiofo,  qual  fi  vuole  far  credere. 

: Quell’ illadre  Fifico  beò  conofcendo  per  le  oifervazioni  de’ Si- 

gnori BELLINI,  e VALLISNIERI  come , e per  quali  condotti  le 
nova  trafpiraOTero,  tramandando  la  materia  acquofa,  pensò  che  queda 
trafpirazione,  cagione  del  corrompimento  , interamente  s’impedi- 
rebbe , ove  tai  condotti  venidero  chiufi  da  una  vernice  impenctra- 
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bile  all'acqua.  Dopo  varj  tentativi  propofe  a queft’ effetto  una 
vernice  falca  di  fpirito  di  vino,  in  cui  fi  fcioglielTero  due  parti 
di  gamma  •lacca*  piana,  ed  una  parte  di  colofonia.  Confermò  con 
quella  alle  uova  il  gullo  tutto  , e la  frefehezza  per  due  mcfi  e 
mezzo;  ma  ingenuamente  confelTa  , che  a più  lungo  tempo  non 
reifero , e perderono  parte  del  loro  fapore;  confeffione  che  moflra 
non  edere  di  molto  ufo  quel  metodo  pe’  vafcelli , che  fanno  prov* 
vigione  per  molti  mefi. 

Veggendo  io  ne’  miei  viaggi  fui  mare , quanto  giovino  le  uova 
frefehe  , e quanto  altronde  inutili , o foverebiamente  difpendiofi 
liano  i metodi  finor  conofeiuli  di  confervarle  , mi  lludiai  di  tro* 
varne  uno  che  a que’  due  inconvenienti  non  foflc  foggetto,  c lu- 
fingomi  d’ averlo  trovato  infatti.  Prima  d’efporlo  però,  affinchè 
fi  poda  giudamente  appiezzare,  deferiverò  quello  del  Sig.  REAU- 
IVIUR , ad  ogn’ altro  fin  qui  pubblicato  certamente  preferibile,  e 
farò  pofeia  di  quello  il  confronto  col  mio. 

£'  certo  che  una  vernice  la  quale  e impedide  la  infenfibile  ' 
trafpirazione  dell’uovo,  e non  nè  alteradie  altronde  quel  buon 
fapore  che  ha  nella  Tua  frefehezza,  farebbe  da  preferirfi  ad  ogn’alcro 
ritrovato  . Ma  tal  non  è la  vernice  del  Sig.  di  REAUMUR . 
Non  fi  richiede  gii  una  vernice  che  confervi  quel  fapore  per-alcunt 
giorni:  lì  vuole  tale  che  impedifea  ogni  alterazione  per  più  mefi  ; 
e la  reaumuriana,  ficcpme  fappiamo  dall’autore  medelìmo,  come» 
chè  data  a tutt’agio,  non  potè  fervire  che  per  due  mefi  e mezzo; 
onde  appare  che  in  tal  tratto  di -tempo  e abbia  lafciata  introdurre 
nell’ uovo  l’aria  atmosferica,  e ne  abbia  lafciata  ufeire  quella  Co- 
danza  acquofa  , che  fembra  codituite  la  bontà  delle  uova  frefehe. 

E'  altronde  facile  il  con|hictturate  che  cosi  debba  fuccedere, 
poiché  l’aria  atmosferica  coir  umido  ^ col  caldo,  e col  freddo  agifee 
fu  le  gomme,  ne  facilita  lo  fcoglimento,  o vi  cagiona  innumere- 
voli piccole  fcrepolature  per  le  quali  l’uovo  fvapora  , o reda  fog- 
getto  alla  di  lei  azione  . Ma  un  danno  ancor  maggiore  rifuLta 
daH’immerfione  dell’uovo  nella  vernice,  poiché  dovendo  queda 
edere  affai  calda,  ne  divengono  più  Ibttillizzace  le  particelle  che 
nell’uovo  s’introducono  tanto  più  agevolmente,  quanto  che  il  caldo 
ne  ha  dilatati  maggiormente  i pori  . Vi  s’introducono  ancor  di 
più  fé  nell’acqua  irallente  s’immerga  l'uovo  inverniciato  per  farlo 
cuocere,  non  potendoli,  per  quanto  io  fo  dall’ efperienza , toglier 
via  perfettamente  la  vernice  d^ata  . Mi  ha  in  queda  operazione 
molto  giovato  lo  fpirito  di  vino,  che  quali  tutta  la  gomma  feio- 
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glieva;ma  eflbpol  colle  fottililTime  foe  particelle  penetrava  nell'u'ovo 
piuccM  facto  aoa  avrebbe  la  gomma  nedefìma'.  Talora  con  gran- 
diflìma  pazienza  con  ferro  ben  atì&lato , o con  vetro  ne  ho  rafcniata 
tutta  la.  vernice  , e ciò  non  ollanie  l’uovo  non  aveva  il  fuo  fa- 
pore  naturale . ' " • . ' 

Non  nego  però  che  le  Uova  cosi  inverniciate  non  foflero  buoa 
ne,  e nonjxjteflero  fervire  a catti  qaafi  gli  ufi  di  cucina  , onde 
meritar  pollano  d’eflere  trafportate  .per  lungo  viaggio.  Ma  v*è 
un  altro  articolo  egoalmence  , e forfè  ' più  im^rtantC  da  efami- 
nare  , cioò  la  fpefa  per  inverniciare  le  uova  che  fervir  devono  per 
la  provvifìone  d’un  vafcello . A quella  fpefa  ha  certamente  pen- 
fato  rilluftre  Filico,  e a lui  pare  di  poco  rilievo  ;i  ma  forfè  non 
parrà  a tutti  di  si  piccolo  conto,  tanto  piò  che  non  fembra  avere 
calcolata  ogni  cpfi.  Eiàminiamola . Egli  prefe  un’ampolla  di  fpirito 
di  vino,  che  pefava  (•)  di  pinta,  e dentro  vi  fciolfe  2.  parti 
di  gomma*  lacca- piana  , c una  parte  di  colofonia,  formandone  cosi 
una  vernice,  che  badò  per  3.  donzine  d'uova  ; onde  con  i.  pinta 
di  fpirito  di  vino  fe  ne  invernicieranno  fecondo  lui  72.  donzine  . 
Lo  fptrito  di  vino  vien  da  lui  Himato  50.  foldi  di  fiancia,  22. 
foldt  la  gomma,  e 7.  foldi  la  colofonia;  e pciò  l’ inverntciaiura 
coderebbe  per  ogni  donzìna  poto  più  d’un  foldo,  ( cioè  un  bajocco 
somano  ^*.  lo  tal  fuppofizione  la  provvilione  d'uova  d’un  vafcello, 
(he  può  ftippórii  di'8,000.  uova  coderebbe  pei  la  vernice  a un  di 
preffo  lire  . 3^(^ cioè  fc.  7*,  paoli  3.,  di  mon.  romana.  ■■ 

“'iMa'qul  tutta,  ficcome  t^nun  vede,  non  confiHe  la  fpefa.  Vi 
lì  dee  computare  la  man  d’opera,  e la  compra,  0 l’ufo  degli 
utenhlia  neceffarj . 11  Sig.  di  REAUMUR'  indica  due  maniere 
d’inverniciar  Tuova^'o  col  pennello  , e coH’immergerle  nella  ver- 
■icc  - Col  pennello  impiegava  due  minuti  per  ogni  uovo,  oqde 
per  un  numero  conlìderevole  conveniva  fecondo  lui  valerfi  dell’im- 
merGone  , per  far  la  quale  egli  attaccò  ad  ogni  uovo  un  filo  per 
mezzo  d’un  po’di  cera  di  fpagna.  Egli  è chiaro,  che  ciò  richiede 
tempo,  incomodo,  e fpefa,  onde  crefce  il  prezzo  dell’ invernicia- 
mento . Reda  ora  che  con  maggior  efatiezza  lo  calcoliamo. 

Con  ^ di  pinta  di  fpirito  di  vino  io  non  ho  potuto  col  pen- 
nello inverniciare  che  14.  uova  , e a dento  ; ma  fia  pur  vero  che 
tal  quantità  badi  per  tre  donzine  , mi  fi  accorderà  altresì , che^ 
I Tt  2 

(*}  rima  mifura  di  Parigi  che  contiene  due  libbre  d’acqua  0 poco  piìi. 
V tutore  . 
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nell' immerGone  fi  confama  il  doppio  di  vernice,  che  col  pennello,’ 
il  quale  llendendula  rafibttiglia . Ecco  dunque  crefciuta  del  dop> 
pio  la  prima  fpefa  della  vernice . 

Poca  è la  cera  di  fpagna  neceflaria  per  attaccare  un  filo  ad 
un  uovo,  ma  non  bafierà  già  si  poca  cera  per  8,000  uova  . Uq 
badoncello  di  7.  dramme  appena  mi  ballò  per  41.  donzine,  onde 
per  666.  donzine,  e 8.  uova  ( = ad  8,000.)  fe  ne  confumerà  per 
lo  meno  libbra  i.,  ed  once  2.,  che  fi  può  calcolare  lire  3.  io.  di  fr. 

Si  calcoli  pur  la  man  d’opera  , Quantunque  il  metodo  dell’im* 
merfione  fembri  il  più  breve  al  Sig.  di  REAUMUR  , pur  io  ho 
olTervato  che  l’attaccare  il  filo  all’uovo,  l’immergerlo  più  volte 
nella  vernice,  il  fofpenderlo  acciò  s’afciughi,  efige  2.  minuti  per 

10  meno,  come  l’inverniciare  a pennello.  Ciò  pollo  un  uomo  che 
lavori  14.  ore  continue  del  giorno,  non  invernicierà  che  420. 
alla  giornata  3 e ip.  giorni  impiegherà  per  la  provvifione  d’una 
nave.  Calcolandogli  la  giornata  a 20.  foldi,  faranno  ip.  lire  da 
aggiugnerfi  al  conto  antecedente.  Finalmente  vi  vuole  della  fpefa 
pel  filo,  chiodi,  cerchi  di  botte  ec.  ; e fi  contino  per  tutto  quello 
5.  lire.  La  fpefa  totale  far.à  dunque  lire  100.,  foldi  io.  di  fran» 
eia;  cioà  fc.  rom.  20.,  paolo  i. 

Indicherò  ora  il  metodo  mio  con  culmi  Infingo  di  fofiltuire 
alla  vernice  una  materia , che  più  efattamente  chiude  i pori 
dell  uovo,  che  più  agevolmente  da  quello  fi  tolga  via  al  bifogno, 
che  fia  di  più  facile  applicazione,  e.  di  fpefa  minore.  Premetterò 
i cimenti  da  me  fatti  , che  ferviranno  a dar  de’  lumi  fu  quella 
materia  nel  tempo  che  mollreranno  la  lìrada  da  me  tenuta.  Ado. 
perai  a principio  della  cera;  ma  quella  aveva  due  inconvenienti: 
primo,  la  fpefa  troppo  confiderevole  ; fecondo,  le  uova  neacqui- 
ilavano  odor  di  cera  , e febbene  fi  ferbalfero  pienìlfime , perdevano 

11  loro  gullo  di  frefeheaza  . Tentai  quindi  il  fevo,  materia  d’ufo 
più  comune,  e di  fpefa  alTai  minore.  L’effetto  fu  migliore  : le 
uova  fu  le  quali  avea  data  una  doppia  mano  di  fevo  , facendole 
dopo  un  mele  frigere  nel  graffo  parvero  frefche  del  giorno  fleffo  : 
dopo  tre  meli  , parvero  uova  di  otto , o nove  giorni  , ma  dopo 
cinque  meli  aprendole  , le  trovai  alquanto  feeme,  ed  aveano  fapore 
di  fevo  rancido,  comechi  efattamente  ne  avefli  rafehiata  l’into> 
nacatura  prima  di  metterle  a cuocere  . 

11  graffo,  il  butirro  fono  due  cofe  che  portanfi  Tulle  navi  in 
gran  quantità  , e nelle  quali  immergerli  potrebbono  impunemente 
le  uova  con  poco  incomodo , e poca  fpefa  : ivi  Immerfe  doveane 
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■ ptrer  mio  confervarfi  . Per  aflicararmene  , quattro  ne  collocai 
in  un'pentolino  pieno  di  graffo,  ed  altrettante  in  fitnil  pentolino 
pieno  di  butirro . Dopo  7.  meli  ne  mangiai  due  d’ogni  fpecie  fritte 
nel  graffo,  ed  ottime  le  trovai  ; avendo  pofcia  fatte  cuocere  te 
altre  in  acqua  bollente  , febbene  foffero  pieniflime  , pur  non  ebbero 
il  fapore  dell’  novo  frefco , e fi  comprefe  che  le  foffanze  in  cut 
erano  (late  immerfe , e che  erano  ancora  aderenti  al  gufcio  , o 
fra  i pori , al  fentìre  il  caldo  dell’  acqua  penetravano  nell’  uovo  , 
ed  il  godo  ne  alteravano;  onde  potrebbe  ragionevolmente  temerli, 
che  tali  uova  , altronde  buone  , non  nuoceffero , anziché  giovare 
a quegli  ammalati,  ai  quali  Tuoi  effere  dannofo  il  graffo  e’I  bu> 
tirro . La  fpefa  però  non  farebbe  forfè  $1  poca  Quanto  fembra  ef- 
ferlo  , poiché  agghiacciandofi  quelle  materie  nelr  inverno  , tempo 
in  cui  fi  fa  il  maggior  ufo  delle  uova  confervate , una  parte  con- 
fiderevole  ne  redercbbe  a loro  attaccata , e fi  perderebbe  . Per 
quella  ragiope.non  ho  giudicato  opportuno  l’olio  d’oliva,  poiché, 
(ebbene  meno  tenace  lia  degli  altri  quando  é liquido  affai  , diffi- 
cilmente fi  (lacca  quando  é agghiacciato  ,-  e ove  drofinar  fi  voglia 
con  un  panno  di  lino  o di  Una,  s’eccita  lodo  un  rifcaldamento 
fufficiente  a far  penetrare  l’olio  nella  follanza  dell’ uovo,  ed  alte- 
rarne il  godo . 

Dopo  varie  altre  fperienze  provai  l’olio  di  lino  e lo  trovai 
preferibile  ad  ogni  altra  oleofa  fodanza . Quedo  non  s’agghiaccia, 
almeno  ne’  climi  temperati,  e più  difficilmente  degli  altri  ne’  freddi, 
trovafi  in  abbondanza  ovunque  , coda  meno,  e fi  coglie  via  dall’  uovo 
più  facilmente,  come  in  appreffo  vedremo.  L’ adoperai  a princi- 
pio, 'facendone  una  fpecie  di  vernice,  o piuttodo  dempiadro,  che 
didendeva  fu  le  uova  con  un  pennello , ma  ciò  che  a vero  dire  , 
era  di  tenuiffima  fpefa , troppo  tempo  richiedeva , difficilmente 
l’uovo  fi  ripuliva,  e ne  contraeva  un  fapore  fpiacevole  . Penfai 
pertanto  che  nìiglior  metodo  foffe  , febbene  alquanto  più  difpen- 
eiofo , di  confervare  le  uova  in  pentole  ripiene  d’olio  di  lino;  e 
fono  giù  da  quattr’anni  , che  in  tal  maniera  le  confervo  per  un 
anno  intiero,  e più  ancora,  e le  traggo  quindi  sì  piene,  frefche, 
e faporite  , come  fe  foffero  del  giorno . 

Offervifi  però  che  io  le  trovava  tali  allora  folo,  che  erano 
veramente  frefche  quando  le  immergeva  nell’ olio,  poiché  fe  tali 
non  erano,  noi  divenivano  certamente.  Tanto  piti  importante  é 
queda  offervazione  , quanto  che  difficile,  anzi  poco  meno  che  ini- 
poffibil  cofa  fi  è di  trovare  le  uova  frefche  fu  i mercati,  né  molto 
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contar  fi  dee  fu  la  tefiimonianza  de’  venditori  ; ond^  una  volta 
ni’ è avvenuto  di  trovare  il  pulcino  bea  forosato  in  uova  vendur 
temi  per  frerchifìfune . Pertanto  il  miglior  partito  farebbe  di  tenere 
in  cafa  le  galline,  ficcome  io  fo,  e d’immergere  le  uova  nell’  olio  , 
non  tolio  che  fon  nate,  poiché  il  fenfibile  tepore  dell’uovo  fati 
cagione  che  alcune  particole  oleofe  vi  s’introducano  pel  gufeio,  e 
ne  guallino  il  fapore  ’j  ma  todo  che  fi  fono  raffreddate  : importa 
pure  che  lìano  ben  afeiutte  , poiché  ho  offervato  , che  1’ umidità 
loro  nuoce  . Che  fe  far  fi  debba  in  breve  tempo  copiofa  provvi* 
fione  d’uova,  e perciò  fia  neceffario  comprarle  da  chiunque  le 
offre  , allora  chi  non  vuole  caricarfi  di  uova  guade  , deve  con 
floica  pazienza  guardarle  ad  uno  ad  uno  contro  la  luce  , e 'giudi* 
care  dalla  tiafparenza  propria  delle  uova  frefehe,  fe  tali  effe  fiano. 

Avvifeiò  qui  i leggitori  d’un  abbaglio  da  me  prefo  , acciò 
altri  non  vi  cada.  Avendo  dovuto  una  volta  pigliar  uova  non 
frefehe,  immaginai,  che  immergendole  nell’acqua,  quella  ne  fa* 
rebbe  ufeire  in  parte  almeno  l’aria  , che  occupava  il  luogo  lafciato 
voto  dalla  trafpi razione,  onde  più  non  potrebbe  penetrarvi  l’olio. 
Diffatti,  che  cosi  avveniffe  me  ne  accertai  trovando  l’uova,  dopo 
l'infufione  nell’acqua  più  pefanti  che  prima.  Ma  l’efito  fu  infe* 
lice,  ( come  io  lo  fofpettava , avendo  a tal  effetto  collocate  quelle 
uova  in  una  pentola  feparata  ) e tutte  crovaronfi  corrotte,  e fe* 
tidiffime . 

Quello  metodo  di  confervare  le  uova  frefehe  nell’olio  di  lino, 
comeché  ficuro  io  lo  fperimentalfi  , di  lieve  fpefa,  e molto  comodo, 
pur  pareami  mancante  ancora  in  quanto  che  non  fapendo  il  modo 
di  ben  levare  il  colore,  e l’odore  dell’olio  dal  gufeio,  non  po* 
teano  larfi  cuocere  intere  in  femplice  acqua , e prefentarle  filila 
menfa , come  farli  fuole  delle  uova  frefehe.  Molte  cofe-indacno 
tentai  per  riufeire  anche  in  quello , ciie  accrelce  certamente  il 
pregio  dell’uovo  confervato,  ma  il  calò  m’ilirul.  Nel  ttarre  fuori 
le  uova  dall’olio,  un  giorno  uno  me  ne  cadde  fu  un  ammaffo  di 
ceneri  dellinato  all’ufo  del  bucato.  Poiché  la  morbidezza  della 
cenere  avealo  falvato  dal  romperli  , nei  ripigliarlo  tentai  di  pu* 
lirlo , llrolìnandolo  nella  cenere  lieffa  , e m’avvidi  che  diveniva 
bianco;  continuai,  ed  imbiancò  affatto:  ripetei  la  lieffa  fperienza 
fu  altre  uova,  e a tutte  ritornai  la  natia  candidezza . Conchiufi, 
che  fe  nella  cenere  perdevano  l’ellraneo  colore  cagionato  dall’olio, 
cosi  fpoglierebbonfi  d’ogni  odore,  ed  ebbi  il  piacere  di  fperimen- 
tare  che  le  uova  cosi  imbiancate  colla  cenere  , fatte  cuocere  col 
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gufcio  nella  femplice  acqua , aveano  il  piacevole  fapore  propria 
delle  uova  freLhe  non  alterato  da  nelTun  odore  . 

Avea  già  dianzi  penfaio  che  la  cenere  avrebbe  potuto  togliere 
alle  uova  interamente  l’olio  aderente  al  gufcio , e fpogliarle  così 
dell’ odore  e coiole  che  ne  derivava;  ma  per  un  tratto  d’econò* 
mia  ( che  Tempre  avea  di  mira  quando  facca  delle  fperienze  ren- 
denti a pubblica  illrozione,  e vantaggio)  non  m’era  mai  riufciro. 
Cavando  fuori  le  uova  della  pentola  metteale  a gocciolare  acciò 
non  andaffe  perduto  quel  po’  dolio  che  fcco  portavano;  e intanto, 
mentre  s’afciugavano , formavafi  loro  intorno  una  tenaciflima  pel- 
licola , che  colla  cenere  più  non  poteva  toglierli  , e ballava  al- 
tronde a dare  il  difaggradevole  gulìo  all’uovo,  che  intero  facealt 
cuocere.  Quindi  fcorgelì  che  l’efficacia  del  mio  fegreto  confille 
in  non  dar  tempo  all’olio  che  fi  fecchi  intorno  al  gufcio  dell’uovo. 

Pareami,  che  colla  cenere,  come  ripuliva  l'uovo  dall’olio  di 
lino,  lo  lieflb  avrei  fatto  pel  graffo,  pel  butirro,  pel  feto  ec-;  ma 
l’efperienza  mi  difingannò;  dal  che  ebbi  luogo  d’argomentare,  che 
le  mentovate  folìanze  fiano  affai  più  tenaci  che  l’olio  di  lino. 

Or  che  abbiamo  riconofciuto  quefi’  olio  come  il  miglior  pre- 
fervativo  per  le  uova,  refla  che  ne  efaminiamo  la  fpefa,  ficcome 
s’i  fatto  di  fopra  riguardo  al  metodo  reaumuriano.  Comincerò  a dar 
un’idea  della  fpefa  che  fo'pel  mio  ufo  domellico  . Generalmente 
io  prendo  a confervare  740.  uova  le  quali  duranmi  un  anno  intero 
da  un  Aprile  all’altro.  laé  tengo  in  due  grandi  pentole  di  terra 
ben  inverniciate,  che  coftanroi  a.  paoli  romani  : l’olio  neceffario 
per  occupare  grinterfìizj  delle  uova,  e circondarle  è 4Ó.  libbre  di 
pefo,  del  valore  di  paoli  13.(*).  Quella  è tutta- la  fpefa . 

Non  è ora  difficile  di  trafportare  quello  calcolo  alle  8,000. 
nova  neceflarie  alla  provvigione  d’un  vafcello,  Richiedonfi  per  que- 
lla >5od.  libbre  d’olio'di  Imo;  e tale  fpefa  è la  fola  da  farli,  poi- 
ché ì ficcome  ognun  fa,  le  navi  abbondano  di  botti,  di  barili, 
ed  altri  recipienti  d’ogui  maniera  capaciffimi . La  fpefa  farà  dun- 
que di  153.  paoli,  cioè  di  lire  iió  : io.  di  Francia. 

Ma  dirà  qui  forfè  taluno,  quello  metodo  è più  difpendiofo 
che  il  reaumuriano,  fecondo  il  quale  per  8,000.  uova  non  fi  fpen- 
dorto  che  lire  loziio  — Quando  anche  ciò  foffe,  rifpondo  io,  pur 


(*)  Altrove  quell’olio  avrà  prezzo  or  maggiore , or  minore  i io  lo  valuto 
fecondo  il  prezzo  dt  Faenza,  paefe  tir  mia  dimora,  ove  ho  fatto  tutte  le  mie 
fpenenze  . L' Au$. 
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farebbe  da  preferirli;  poiché  nell’ olio  di  lino  k uova  fi  confervano 
più  ficuramente  , e piu  lungo  cempo  , e migliori,  ficcome  appare 
dal  fin  qui  detto.  E ’l  divario  a che  fi  riduce  egli  ? a 24.  lire  , 
(fc. 4.  p. 8.)  per  8,000.  uova.  Ma  nemmeno  v’i  quella  fpefa  maggió- 
re ; anzi  v’è  una  fpefa  confiderabilmente  minore  . Supponghiamo  che 
il  padrone  della  nave  ritornato  dal  primo  viaggio  debba  intrapren- 
derne un  fecondo,  e perciò  far  nuova  provvigione  d’uova  : fe  le 
vuole  inverniciate  all  ufo  di  REAUMUR,  egli  deve  rifar  da  capo 
tutta  la  fpefa,  poiché  della  prima  non  gli  fono  rimafii  che  i vali, 
i chiodi , e i cerchi  di  botte  , il  cui  ammontare  é fiato  valutato 
IO.  paoli,  o 5.  lire  di  francia.  Dunque  per  i5,ooo.  uova,  che  for- 
mano la  provvigione  di  due  viaggi,  verri  a fpendere  col  metodo 
reaurauriano  lire  205.  , molto  più  che  col  metodo  mio  , in  cui 
refia  lo  fieflb  olio , con  poca  diminuzione  . Perché  ciò  conili  più 
efattamente  ricorro  alla  fperienza  della  mia  domefiica  economia  . 
Nel  decorfo  di  4.  anni  ho  olTervato  che  un  anno  per  l'altro  l’olio 
diminuiva  di  4.  libbre  in  4Ó.,  onde  in  50^.  libbre  la  diminuzione 
farà  di  44.,  cioè  la  fpefa  di  ii.  lire  di  francia,  o paoli  romani  22.; 
poiché  le  botti  rimangono  le  fielfe  per  molti  anni . Avremo  dun- 
que la  confervazione  di  ió,ooo.  uova  colla  fpefa  di  lire  li;/,  io., 
aflai  minore  che  net  calcolo  reaumuriano.  Quanto  tenue  poi  non 
diverrà  ella  fe  faccianfi  continuamente  nuove  provvigioni  colla  fola 
fpefa  di  rimettere  ogni  volta  le  poche  libbre  d’olio  confumato  l 
Aggiungafi  che  non  guafiandofi  punto  l’olio,  né  punto  perdendo 
di  fua  limpidezza  , fempre  rimane  poco  men  che  l’intero  capitale, 
e può  anche  divenite  un  oggetto  di  traffico  per  chi  va  al  nuovo 
mondo . , 

Affinchè  que’  Fifici  che  fdegnano  forfè  d’intertenerfi  d’un  pic- 
colo oggetto  dell’economia  domefiica,  qual  è il  confervar  le  uova 
per  cibarfene  a buon  mercato  anche  nell’  inverno , ed  averne 
ne'  lunghi  viaggi  di  mare  , trovino  in  quella  Memoria  qualche 
cofa  di  più  degno  delle  loro  vide , efporrò  qui  alcune  mie  fpe- 
rienze  fu  la  maniera  di  prolungare  la  vita  animale  del  germe 
dell’uovo.  Il  più  volte  mentovato  Sig.  di  REAUMUR  ha  trat- 
tato quello  punto  con  tutta  la  chiarezza  e l’evidenza  poffibile 
riguardo  alle  crilalidi  delle  farfalle  . Ha  egli  pure  molto  tentato 
riguardo  alle  uova  de’  polli  , ma  non  ha  mefla  la  cofa  in  queU'afpetto 
d’evidenza,  che  il  foggetto  efigeva  . Narra  in  fatti,  che  avendo 
fatte  covare  molte  uova  inverniciate  ad  una  gallina  , in  un  foto 
trovò  un  pulcino  ben  formato  ma  fcnza  vita  , c da  DelTuno  potè 
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averlo  vivo;  ma  perchè  egli  non  alTicura  che  quelle  nova  fodero 
veramente  frefthe  quando  l’ inverniciò,  quella  olTervaziooe  nulla 
prova,  poiché  potè  avvenire  a lui,  come  più  volte  è a me  acca- 
duto, di  comperare,  come  frefchiffime,  delle  uova,  che  gii  aveano 
dentro  il  pulcino;  e in  tal  calo  non  lì  potrebbe  più  conchiudere 
che  Gafi  confervato  vivo  il  germe  Cotto  la  vernice . Io  ho  pofeia 
rifatta  la  fua  fperienza  , inverniciando  alla  Tua  maniera  quattro 
uova  veramente  frefehe,  cioè  nello  tlelTo  giorno  che  erano  nate; 
e dopo  un  mefe  all’ incirca  le  ho  melTe  a covare  Cotto  una  chioccia  . In 
capo  a 21  giorni  ( tempo  ordinario  dell'  incubazione  per  le  uova  di 
gallina  ) non  vedendo  comparire  i pulcini  , le  aperG  , vidi  che 
erano  di  molto  Ccemate  , e trovai  la  loro  follanza  conciliente  Gmile 
a quella  d'un  uovo  toflo,  e l’odore  non  ne  era  Cpiacevole  ; ma 
per  quanto  ricercalG  minutamente  nella  follanza , non  trovai  nulla 
che  lolCe  analogo  al  pulcino,  tuttoché  altronde  la  gallina  avelie 
avuto  commercio  col  gallo. 

Nel  Maggio  di  quell’ anno  ho  rifatta  l’eCperienza  più  in  gran- 
de , e ne  ho  avuto  tal  rifultato  , che  decide  indubitatamente 
che  Ga  naturalmente  polTibile  di  prolungare  la  vita  di  quella 
fpecie  d’animali,  che  per  qualche  tempo  vivono  Cotto  la  forma 
d’uovo.  Ho  mefle  a covare  fotto  una  gran  gallina  d’india  30  uova 
di  differente  etù  e confervate  in  modi  dilTerenti.  Per  riufeire  più 
precifo  e chiaro,  le  indicherò  colle  diverCe  lettere  dell'alfabeto. 
A 4 uova  frefehe  del  giorno. 

B 2 inverniciate  fecondo  il  metodo  reaumur.  di  giorni  75. 

C 2 inverniciate  come  Copra,  e con  grandiIGma  diligenza  da  me 
poi  fpogliate  della  vernice  con  un  pezzetto  di  vetro,  di 
giorni  45. 

D 3 tenute  nel  butirro  meG  3. 

£ 3 tenute  nel  graHo  meG  4.  { 

F 2 tenute  nel  levo  meG  4.  QueGe  ultime  otto  le  avea  ripulite 
con  ceneri  ben  crivellate,  in  guiCa  che  n’erano  divenute 
bianche , come  Ce  follerò  Gate  frefehe . 

G 2 coperte  di  vernice  fatta  con  olio  e creta  abbruGolìta. 

H 4 tenute  nell’olio  di  lino  meG  ó. 

1 4 8. 

Ki-----  - - --  --  -- - -IO. 

L 3- II. 

Prima  che  terminalfe  il  tempo  di  covare , la  gallina  ne  rup- 
pe 7.,  cioè  lA,  iB,  2D,  zF,  iH.  Notili  che  per  non  pren- 
Tem.  1,  V T 
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der  abbaglio  fovr’ogni  uovo  aveva  attaccato  un  bollettino,  fu  cui 
era  fcritto  ciò  che  dagli  altri  lo  dillingueva.  In  capo  ai  ai  gior» 
ni  nulla  offervai  di  particolare  , e ingenuamente  confelTo  che  ne 
fentiva  del  rincrefeimento.  Avendo  lafciati  paflare  altri  due  gior> 
ni,  difperando  del  fucceflo,  ne  prefi  i di  L per  romperlo;  ma 
accollandolo  prima  all’  orecchio  vi  fentii  dentro  pigolare  il  pulci» 
no.  Lo  ripoli  toHo  fotto  la  gallina  , afpettandomi  di  predo  ve» 
derlo  ufeire  dal  gufcio.  Accollai  aH'orecchio  altre  uoVa  lenza  fen» 
(irvi  alcun  pigolamento,  coficchò  avrei  dubitato  del  primo,  fe 
non  ne  avelTt  fatta  replicatamente  l’olTervazione . Afpettai  fino 
all’ indomani,  e fìccome  erano  già  paHati  24  giorni,  ruppi  l’uo- 
vo B,  lo  trovai  pieno,  fenza  odore  fpiacevole , e fenza  quella 
conCllenza,  già  olfervata  nelle  altre  uova  inverniciate  : nulla  pe- 
rò vi  potei  feorgere  che  dede  indizio  di  pulcino.  AperG  eziandio 
le  z uova  C , e le  trovai  feemate  d'  un  terzo , fenza  che  però 
mandadero  cattiv’odore . 

Ebbi  maggior  pazienza  per  le  zo  uova  rellanti . Nel  giorno 
35°  d’incubazione,  delle  3 uova  A,  due  diedero  il  pulcino,  e ’l 
3"  era  infecondo.  Perchè  fiifi  prolungata  di  4 giorni  la  loro  na» 
(cita,  noi  faprei  ben  determinare.  Forfè  fono  date  ad  un  calore 
ineguale,  e tenue;  o forfè  alcune  particelle  della  vernice,  o del- 
le fodanze  oleofe,  che  le  altre  uova  circondavano , atiaccandoG  a 
loro  pel  caldo  dell’  incubazione  , ne  aveano  ritardato  lo  fviluppo 
del  germe.  Sul  Gnire  del  giorno  37'*  vidi  con  mio  grandiflimo 
piacere  venir  fuori  i pulcini  da  un  uovo  L,  e da  due  I . AperG  in 
leguito  le  otto  redanti,  e 3 ne  trovai  fetidilGme  , z alTai  fee- 
mate,  ma  fenza  fetore,  e 3 piene.  Ruppi  un  uovo  G,  lo  trovai 
pieno,  fenza  fetore,  e avendolo  fatto  friggere,  era  tale  che  po- 
teafi  mangiare  fenza  ripugnanza.  Finalmente  aperG  l’uovo  rima- 
domi  D,  e le  3 uova  £:  in  uno  parvemi  di  vedere  un  principio 
di  germinazione,  ma  adai  poco  avanzata:  le  altre  due  erano  Ice- 
mate , ma  fenza  odore  fpiacevole . 

Rifulta  quindi  chiaramente,  che  prolungar  fi  ^può  per  molti 
med  la  vita  del  germe  efidente  nell’uovo  per  quell’ ideilo  metodo 
con  cui  quedo  pieno,  e frefeo  G conferva.  Penfai  d’ accertarmene 
maggiormente  nella  feorfa  date  facendo  nuovi  cimenti,  e febbene 
quedi  non  Gano  riufeiti  a feconda  della  mia  afpettazione , pure, 
fervendo  più  alla  verità  che  all’  adottata  opinione  , voglio  qui 
brevemente  riferirli.  Ai  7 di  Luglio  miG  fotto  una  gallina  d’in- 
dia dieci  uova,  cioè  zC,  ed  8 H,  che  erano  date  polle  nell’  o- 
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)ìo  di  lino  a principio  di  Marzo,  e ripulite  dolla  cenere  prima  di 
metterle  fotto  la  chioccia  : di  quelli  uno  ne  ruppe  la  gallina  pri» 
ma  dei  li  giorni.  Ai  4 d’Agofto  , febbene  già  trafcorfi  foUero 
x8  giorni,  non  vedendo  comparir  nulla,  fì  ilancb  la  mia  pazien- 
za: ne  aperfi  uno  H,  lo  trovai  pieno  , e fanilSmo , fenza  fcor- 
gervi  dentro,  malgrado  il  più  minuto  efame,  neflnn  principio 
d’alterazione:  aperli  le  altre  6 , e trovai  lo  (lelTo  . Avendone 
fatte  friggere  4 nel  graffo,  uno  ne  mangiai  io,  le  altre  , tre  miei 
amici , e tutti  le  giudicammo  eguali  alle  uova  di  pochi  giorni  , 
e buonilfime  : feci  cuocere  le  altre  due  col  gufcio  nell’acqua  bol- 
lente; ebbero  tutta  l’a^arenza  di  uova  frcKbe , e chi  ne  man- 
giò, ignorando  che  fottero  Hate  z8  giorni  fotto  la  chioccia,  le 
credi  cali;  io  però  le  trovai  alquanto  inlipide.  Le  1 uova  C era- 
no fcemate  di  più  d’un  terzo,  e penetrate  dall’  odore  della  ver- 
nice; febbene  il  tuorlo,  e il  poco  albume  rimallovl  non  mollraf- 
fer  apparentemente  alcuna  alterazione. 

Qlieflo  fperimento  però  non  dee  far  dubitare  del  primo,  in  cui 
tutto  i paffato  per  le  mie  mani  , ed  i flato  fatto  in  guifa  , che 
non  può  avervi  avuto  luogo  l’illulione.  Forfè  la  differenza  del 
rifultaco  non  ad  altro  fi  deve  che  dal  non  avere  ben  ifpogliato 
d’olio  il  gufcio,  come  ioferirfi  può  dall’ aver  trovate  l’uova  inte- 
re dopo  d’eflere  fiate  per  ben  z8  giorni  a 32  , o 33  gr.  del 
termometro  reaumuriano  ; che  tal  è il  calore  dell’  incubazione 
d’nna  gallina.  Ma  quello  fleflb  fperimento  fomminiflra  un  nuovo 
e fortiflimo  argomento  per  la  preferenza  che  dee  dai  fi  all’  olio  di 
lino  fovra  tutti  gli  altri  ol;,  graffi,  o vernici  di  qnalGafi  manie- 
ra, principalmente  quando  ne^ viaggi  di  mare  trafportar  fi  deb- 
bono le  uova  per  un  clima  caldo , che  ralterazione  e ’l  corrom- 
pimento  promove , o ajuta . 

I rifultati  di  quella  mia  Memoria  fono,  i."  Le  uova  inver- 
niciate fi  poffono  confervare  allor  folo  che  la  vernice  fia  ben  grof- 
fa,  e data  a piò  mani.  a.°  Confervanfi  le  uova  nel  graffo,  nel 
butirro,  o nel  fevo  per  qualche  tempo,  e probabilmente  vi  fi 
conferva  pilr  vivo  il  germe,  al  cui  fviluppo  abbifogna  un  tempo 

Siore  del  folito,  e finora  non  ancor  determinato.  3.°  Vivo  fi 
rva  il  germe  animale  nelle  uova  tenute  entro  l’olio  di  li- 
no ; e quelle,  ove  prima  fi  pulifcano  con  cenere  crivellata,  fi  pof- 
fono  far  cuocere  coi  gufcio,  come  fe  fodero  frefthe . Quello  che 
ho  detto  delle  uova  di  gallina  riguardo  al  germe  , può  eziandio 
ellenderfi  a quelle  di  anitra:  io  ne  ho  fatta,  l’ efperienza  ; febbe- 
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ne  non  abbia  veduti  gli  anitrini  ufcìr  dall’  uovo  , poiché  dopo  il 
inefe  (tempo  dell’incubazione  delle  anitre)  aperfi  le  uova,  pur 
vidi  in  due  di  elTe  due  anitrini  ben  formati,  e moventifì  . 4.*  Si  ri- 
chiede un  tempo  maggiore  per  covare  le  uova  confervate  nelle 
accennate  maniere,  che  per  le  frefche . j.”  Viene  cosi  confutata 
l’opinione  di  coloro,  i ouali  penfano  non  poterfi  confervare  fot- 
to  una  vernice,  o nell’  olio  le  uova  fecondare,  immaginando  elfi, 
che  il  germe  vi  relli  foffocato,  e debba  perciò  l'uovo  tutto  cor- 
rompere. La  fperienza  dimollra  il  contrario. 

Ognuno  ben  fente,  come  non  folo  all’  equipaggio  de’  vafcel- 
li , ma  eziandio  ad  ogni  privata  famiglia  polla  elTer  utile  il  mio 
fuggerimento  : fé  gli  uomini  ne  trarranno  vantaggio  io  ne  farò 
compenfato  abballanza.  . 


RIFLESSIONI 

DEL  CONTE  CAVALIERE 

AGOSTINO  LITTA 

SOCIO  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  BOLOGNA 
Sulla  capacità  de  Conduttori  Elettrici 
ESPOSTE  IN  UNA  LETTERA 

ALL’  ILL.-o  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA- 


CC^Omunque  un’  Opera  Idraulica,  a cui  da  qualche  tempo 
^ ho  pollo  mano , tutti  fi  voglia  que’  pochi  momenti  , 
che  nel  prefo  fiftema  di  una  vita  comoda  vuoti  , e li- 
^ beri  mi  rimangono,  nò  ozio  quindi  mi  lafci  a prendere 
^ parte  alle  molte  vicende  , a cui  ò in  oggi  foggetto  il 
Filico  Regno;  tanca  però  è la  prevenzione  che  ho  per  le  produ- 
zioni di  VS.  111.“*,  che  coilrctto  veggomi  malgrado  ogni  mio  con- 
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trario  impegno,  a tatte  attentamente  efaminarle,  Hcuro  di  fera., 
pre  ritrovarvi  qualche  intereflante  fcoperta  da  poter  far  epoca 
nella  Storia  della  Natura. 

Le  nuove  di  lei  oflervazioni  fatte  falla  capacità  de’  Condut* 
tori  Elettrici  di  tal  genere  appunto  mi  fono  fembrate,  nè  credo  di 
andar  lungi  dai  vero,  dicendo  dovere  quelle  tra  breve  lurae  fornirci, 
onde  le  tracce  conofcere,  che  di  raano  in  mano  ci  conducano  a fa- 
re acquiflo  della  vera  elettrica  teoria,  da  cui  a mio  giudizio  tanto 
più  eravamo  lontani,  quanto  che  ci  lufingavarao  d’elTerae  già  al 
polle  ITo  . 

Effe  un  tal  bulicame  d’idee  hanno  in  me  rifvegliato  , che 
credeva  pure  di  travedere  delle  grandi  cofe , e di  potere  al  lo- 
ro lume  formare  nuovi  (ìllemi,  e ftabilire  nuove  teorte  , e fe  non 
altro  le  fila  dillinguere  , onde  ufcire , e mettere  capo  all*  in- 
tralciato labirinto  , in  cui  eravamo  lenza  avvederfene  fmarritt 
affatto  , e perduti  ; ma  riconofeendomi  poi  mancante  di  forza 
all’  imprefa  fono  rimallo  col  deCderio  di  vedere  nella  promeffa 
di  lei  opera  efeguito  quanto  poteva  io  folo  col  defiderio  adom- 
brare . 

Intanto  mi  condoni  , fe  importuno  ardifeo  di  ricercarle  pre- 
ventivamente lo  fcioglimento  di  alcuni  dubbj,  che  nel  fermento  di 
tanti  penfieri  mi  fono  rimalli  ad  inquietare  la  poco  docile  mia 
fantasia  . 

Vertono  quelli  fegnatamente  fulla  forma,  che  attefa  l’indole 
delle  atmosfere  elettriche,  propone  di  dare  ai  Conduttori  per  ren- 
derli capaci  d’una  maggiore  tenlìone,  o vogliam  dire  di  una  dofe 
maggiore  di  elettrico  fluido.  Avendo  VS.  trovato,  che  una  data 
fuperfìcie  flefa  in  un  cilindro  più  fonile,  e più  lungo,  è capace  di 
una  maggiore  elettricità  di  quello  fia  la  flefla  fuperfìcie  flefa  in  un 
cilinHo  più  grolfo,  ma  più  corto,  ne  iitferifce  dunque  doverli  ai 
grolTi  cilindri,  di  cui  ci  ferviamo  in  oggi  all’  ufo  de  Conduttori  , 
furrogare  un  aggregato  di  balloni  inargentati  difpofli  in  più  file  si 
orizzontali,  che  perpendicolari.  Ora  febbene  io  convenga,  che  ta- 
le apparato  pofla  elTere  preferibile  al  comune  , parrai  però,  che 
non  ha  quello  l’ottimo  Conduttore , che  dall’ intereffante  di  lei 
fcoperta  poteva  ricavarli . 

Per  mettere  in  chiaro  quello  mio  dubbio,  che  fecondo  fembra- 
ini  di  molte  interelTanti  pratiche  confeguenze,  è d’uopo  che  ne  fe- 
gua,  e fvolga  le  idee,  che  me  Io  hanno  eccitato. 

E primieramente  fe  un  cilindro  ad  altro  cilindro  fovrappoflo' 
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in  una  diftanza  minore  di  quella,  a cui  s’eftendouo  le  loro  elettri* 
che  atmosfere,  i giuda  i di  lei  principi  cagione,  che  meno  abili  fi 
rendano  l’un  l’altro  a faturarfi  di  quella  quantità  di  vapore,  di 
cui  farebbero  altronde  capaci;  non  potrebbe  egli  a ragione  infenrC, 
che  la  fuperlicie  fuperiore  di  un  cilindro  da  di  eguale  impedimento 
alla  fuperRcie  inferiore  dello  Redb  a confeguire  quel  grado  di  lemfit- 
nt  y che  potrebbono  ricevere,  fe  tali  fuperRcie  divife,  e fiaccate  fi 
concepiflero  ì 

£ ficcome  la  concavità  del  mezzo  cilindro  è tale  pure  di  avvi- 
cinare la  vicendevole  azione  delle  proprie  atmosfere,  credibile  fem- 
bra,  che  fe  venilTcro  dette  concave  fuperRcie  nuovamente  divife  fe- 
condo la  direzione  longitudinale,  le  fafce  indi  rifulianti  diverreb- 
bero atte  ad  efiere  più  copiofamente  elettrizzate. 

Così  appunto  io  la  penfo,dirà  Ella,e  tanto  io  infegno  nella  mia 
Lettera  , e perciò  configlio , che  a’  groffi , e corti  cannoni  fi  fofiituifcano 
molti,  e più  fottili  cilindri,  mentre  riducendofi  con  ciò  a meno  le  idea- 
te fafce,  fi  liberano  da  molte  forzate,  ed  importune  tenConi  le  lo- 
lo  fuperRcie.  Or  qui  è dove  confefib  di  non  comprendere  la  forza 
dell’illazione.  Imperciocché  fe  la  forma  di  un  grolfo  cilindro  è fe- 
condo lei  cagione,  che  le  atmosfere  delle  rifpettive  fafce  a vicenda 
ne  (cemino  la  capacità  della  totale  fuperRcie  ; non  veggo  come  tale 
azione  ofiare  non  debba  ne’  cilindri  fottili,  o vogliam  dire  ne’pro- 
polli  bafioni  inargentati,  dovendofi  di  efii  pure  veriRcare  , che  l'at- 
mosfera  della  fuperRcie  fuperiore  indurrà  una  previa  tenfione  nella 
fuperRcie  inferiore,  e le  inabiliterà  quindi  a caricarfi  di  quell’ omo- 
loga elettricità,  di  cui  farebbe  capace  indipendentemente  dall’azio- 
ne della  medefima. 

Che  anzi  fe  ben  fi  confideri  vedraffi , che  fotto  certo  afpetto 
maggiore  pregiudizio  fi  ha  ne’  fottili  cilindri,  che  ne’grofit  , men- 
tre in  quelli  non  vi  è fafcia  alcuna,  che  nella  sfera  non  trovifi  del- 
la maflima  attività  delle  elettriche  atmosfere  di  ciafcuna  delle  altre 
fafce  ; ciocché  non  fiegue  qualora  aflai  ampio  fia  il  cilindro  del 
Conduttore . 

Non  voglio  però  negare,  che  malgrado  tutto  ciò  aver  non  fi 
polTa  qualche  afibluto  vantaggio  in  un  lottile  cilindro  fopra  un  più 
grolfo  della  fieffa  fuperRcie,  potendo  avvenire  come  le  di  lei  efpe- 
rienze  ne  infegnano  , che  preponderi  ne’  fottili  cilindri  il  vantaggio 
delle  moltiplicate  falce  allo  Svantaggio  della  più  efficace  tenfione, 
che  ne  foffiono  le  fafce  refidtie.  Quello,  che  aUerire  pretendo,  fi  é , 
che  la  forma  cilindrica  non  é la  forma  migliore,  che  polla  conveni- 


Digitized  by  Google 


■ - s. 


DE’  CONDUTTORI  ELETTRICI . 345 

re  ad  an  Conduttore  per  ridurlo  alla  maffima  capaciti  poffibile  , 
mentre  comunque  i cilindri  fi  aflbttiglino,  non  potranno  però  mai 
liberare  dalle  reciproche  tenfioni  indotte  delle  rilpettive  atmosfere 
delle  fafee,  che  li  compongono. 

Senza  di  che , fé  lecito  mi  foflTe  di  ufare  feco  lei  di  quella 
berti  , che  la  Filofolia  vuole  che  regni  fra  fuoi  feguaci,  oferet 
dirle  che  l'efficacia  del  novello  fuo  Conduttore  non  i di  tale  na- 
tura , da  poterli  eguale  fperare  nelle  efperienze  de’  comuni  Fifici 
non  avvezzi  a quelle  fquifite  diligenze  , che  avrà  Ella  fenz’  altro 
ufate  non  tanto  come  egregio  fperimentatore  t ma  molto  più  come 
autore  dell’apparato  fuddetto  . 

Temo  pertanto,  che  al  Comune  de’  Filici  non  debba  riufeire 
di  tenere  l’aggregato  dei  detti  baltoni  veramente  ifolato,  non  ef- 
fendo  fperabile  , che  le  cordicelle  , che  li  tengono  dal  foffiito  fo- 
fpeG  non  contraggano  dalla  polvere,  e dall’umidità  fleOit  dell’aria 
qualche  comunicazione  al  fuperiore  foffitto , difetto  tanto  più  in- 
comodo , che  non  può  elfo  già  toglierfi , come  fi  fuole  ne’  comuni 
Conduttori  con  afeiugarne  il  cilindro  di  vetro,  che  li  follenta,o 
con  apprefiarvifi  del  ì^uoco,  che  l’umidità  ne  difliuchi . 

Si  aggiunga,  che  quanto  maggiore  è il  numero  de’ baiioni,  tan- 
to più  difficile  rendefi  d’  impedire,  che  non  forgano  nella  fuperfi- 
eie  delle  punte,  e delle  fcabrezze,  che  l’elettricità  ne  difperdano. 

> Finalmente  il  fuddetto  apparato  comunque  ridotto  dall’  ingegno 
fuo  alla  maffima  poffibile  femplieità,  non  può  negarli,  che  non  ab- 
bia tutt’ora  un  volume  alfa!  grande,  e di  un  ingombro  affiti  mag- 
giore, richiedendo  uno  fpazio  nel  Fifico  Gabinetto,  che  non  fem» 
brami  abballanza  compenfaio  da  una  qualche  maggiore  fcmtilla, 
che  fia  per  compartirci . . 

Non  vorrei  però  qui  veniflfe  VS.  a rimproverare  in  me  quel 
difetto,  che  li  è refo  tanto  comune  a nollri  di  , ed  i di  penfare 
a dillroggere  anzi  che.  ad  edificare  . Pur  troppo  io  conofeo,  che 
d’un  ingegno  aflai  maggiore  fa  d’uopo  a coltruire  un  fillema  co- 
munque imperfetto,  che  a riformarlo  eretto  che  fia  . Pago  l’In- 
ventore d’una  nuova  teoria  di  aver  dato  dopo  gravi  llenti  alla 
luce  un  nuovo  parto,  poco  lì  cura  di  feoprirne  i difetti,  che  pof- 
fano  in  elio  tuttavia  emendarli , ovvero  le  bellezze  , di  cui  pofla 
vieppiù  adornarfi . Ciò  h rifervato  a certi  Iterili  ingegni,  che  pri- 
vi d eltro,  che  mai  ne  fecondi  un  penfiero,  tutti  e fqlo  fi  occu- 
pano in  tali  limitati  dettaglj . 

A fcanfare  dunque  si  obbrobriofa  taccia  mi  fo  coraggio  ad 
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porle  il  mio  progetto  tal  quale  mi  è paOato  per  la  mente  nel  far 
le  fpefe  al  mio  cervello  in  certe  ore,  che  i Medici,  malgrado  mio, 
mi  obbligano  a perdere  fui  mattino  calcando  co’goiioG  piedi  que* 
ili  duri  falli,  che  incomodi  riefconmi  ancor  quando  premoll  fu 
d’un  anglico  cocchio  fdrajato  . 

11  progetto  fi  è quello  . Rigettati  i Cannoni,  le  Sfere,  i Ci- 
lindri, ed  ogni  corpo  di  figura  concava,  o convella  , vorrei,  che  ad  ufo 
de’ Conduttori  fi  adoperalTeto  delle  fuperficie  piane.  A giullificare 
però  q^uefla  mia  idea  allretto  veggomi  fulle  prime  a prevenirla 
non  effere  io  convinto,  che  vera  fia  in  tutta  la  fua  generalità  la 
propofizione  da  elfo  lei  Rabilita  qual  principio  fondamentale  della 
fua  Teoria , cicè  che  di  dut  Conduttori  di  eguole  fupttficie  fra  toro , 
palilo  abbia  maggiore  capacità , ebe  di  tal  dato  volume  piu  goda  in 
lungbtx^a  , che  in  targhegjfa,  o in  gtojfegj^a.  Imperciocché  comun- 
que vogliafi  ella  menar  buona  parlando  di  fuperficie  cilindriche  , 
nelle  quali  VS.  ha  inilltuite  le  fue  efperienze,  non  credo  polla  eflen- 
derfi  alle  fuperficie  piane,  ficché  per  efempio  una  fuperficie  di  un 
piede  quadrato  abbia  ad  efiere  meno  capace,  fe  (Icfa  fia  in  un’area 
quadrangolare,  o circolare,  che  prolungata  io  una  lunga,  e ilretta 
lafcia,  non  vedendo  io  qual  prevalenza  polTa  avere  una  dimenfione 
fopra  dell'altra  al  confeguimento  d’una  maggiore  tenfione.  Diffatti 
eltendo  nelle  fuperficie  piane  efclufa  del  pari  la  perturbatrice  azione 
delle  rifpettive  atmosfere  elettriche,  qualunque  fia  la  dilli ibuzione 
delle  fafee  , che  le  compongano,  non  v’è  a temere  che  polla  venire 
Icemata  la  capacità  loro,  ammenoché  non  fupponganfi  in  vicinanza 
d’  altre  limili  fuperficie . 

Ciò  preroeilò  di  nuovo  lo  ripeto,  e francamente  Io  foftengo, 
che  le  fuperficie  piane  formare  debbono  un  Conduttore  per  ogni  ri- 
guardo preferibile  ad  ognun’  altro  finora  ideato;  perché  però  tale 
divenga,  configlierei  primo,  che  fi  moltiplicalTero  dette  fuperficie 
piane  a proporzione  della  maggior  elettricità,  che  dal  Conduttore 
fi  defidera.  Secondo,  che  le  medefime  foflero  cinte  aH’intorno  di  un 
labbro  a guifa  di  orlo,  perché  ne  rattenga  la  difperfione  dalle  loro 
eflremità.  Finalmente  che  tali  piani  folTero  fra  loro  collegati  col 
mezzo  di  nna  catenuzza  , che  paflalTe  pel  loro  centro  , e che  li 
tenelTe  difgiunti  in  quella  diUanza,  a cui  l’azione  non  eltendefi  del- 
le rifpettive  elettriche  atmosfere. 

Con  tale  apparato  egli  é chiaro  poterli  avere  un  Conduttore 
della  maflima  capacità  , elfendo  che  può  con  elfo  averli  la  mallima 
ellenfione  in  fuperficie,  e quella  totalmente  libera  da  ogni  impoi- 
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tima  tenfione,  elèmenti,  e con(}r2ioai  , thè  giuda  i di  lui  pria, 
cip)  coftiiuifcono  r energia,  ed  efficacia  di  un  Conduttore ■ 

Altronde  poi  si  femplice  è un  tale  apparato,  tanto  in  fe  lleffb 
confiderato,  quanto  nel  fuo  ufo,  e nel  fuo  trafporto,  che  non  lafcia 
in  quella  parte  defiderare  ulteriore  perfezione  i Alcune  fonili  ladra 
di  metallo,  per  elèmpio  di  latta,  con  una  catenuzza  che  le  unifea, 
formano  tutto  il  Oondutiore.  Un  corpo  1 coibente , che  lo  fodenii 
per  una  effreroità,  lo  mette  in  idato  di  prontamente  efegnire  il  fuo 
ufficio.  La  fcatola  defla  dedinata  a confereare  il  difeo  pah  nel  fuo 
fondo  contenerlo  fenza  aumento  notabile  di  volume  in  occafione  di 
trafporto . 

Il  penfiero  pare  per  ogni  riguardo  planCbile.  Ma  farà  edb  poi 
tale  nell’efecuzione , o dovrà  nel  novero  metterli  di  que’ tanti  chi* 
merici  progetti,  di  cui  è fecondo  il  nodro  Secolo,  che  maraviglie 
promettendo  nell'apparenza,  nulla  mai  di  bene  producono  in  realtà l 

Tale  rifleflb  è quello  , che  tarpa  l’ale,  e frena  il  volo  a tanti 
filici  miei  ghiribizzi,  che  nati  appena  vorrebbero  arditi  io  alto  le- 
varli ,e  fare  di  fe  modra  fulla  Infinga  di  non  edere  in  fuo  genere  da 
meno  di  que’  molti,  che  tutto  giorno  i pubblici  plaufi  rifeuotono. 
L’efperienza  però  mi  ha  convinto  non  edere  la  natura  si  facile  a 
lafciarfi  luCngare  da  certi  piani,  e nuovi  fidemi,  che  nel  clamor 
de’Teatri,  nell’ozio  delle  Converfazioni , e nel  calore  delle  allegre 
Menfe  lì  generano.  Prima  che  la  natura  dia  retta  a veruna  propod- 
ziooe  di  Filico  Innovatore  efamina  fe  ha  deffo  incallita  nel  lavoro 
la  roano,  e bagnata  la  fronte  di  fudore  per  lo  sforzo  adoperato 
nell’ idearla  non  folo  ma  anche  nell’  efperimentarla . Senza  una  tale 
raccomandazione  invano  pah  egli  prometterli  un  favorevole  referitto; 
che  fu  fempre  invariato  dite  di  natura  di  non  ifvelare  i fuoi  arcani 
che  agli  operofi  Fifici,  ed  indancabili  E^crimentatori. 

Egli  i perciò,  che  poco  fidandomi  de'miei  raziocini  determina- 
to mi  fono  di  ricorrere  a VS.  perchè  compiacere  fi  voglia  di  metterli 
all’efame  mediante  una  ferie  di  cfatte  efaerienze.  Dovrebbero  que- 
lle fingolarmente  rivolgerfi  a verificare  te  tre  da  me  avanzate  pro- 
pofizioni,  e fono  : Primo  che  una  data  fuperficie  defa  in  un  piano 
orizzontale  fia  capace  di  una  maggiore  edenfione  di  quello , che  con- 
formata in  una  sfera,  o in  un  cilindro  di  qualunque  diametro.  Se- 
condo, che  una  fuperficie  piana  di  una  data  edenfione  raccolta  in 
una  forma  circolare  abbia  un’  eguale  elettrica  capacità,  che  la  fu- 
perfide  deffa  divifa  in  una  lunga  fafeia.  Terzo  che  la  capacità  di 
molte  di  dette  fuperficie  punto  non  fi  feemi  per  Tunione  fra  effe  in- 
Tm.  J,  X X 
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dotta  col  mezzo  della  catena.  Facili  fcmbran»  tali  efperienze  ad 
cfeguirC  , e le  avrei  io  (leflo  forfè  tentate  , fe  ogni  momento  tale* 
alla  laboriolà  mia  opera  non  mi  accufilTe  d’ infedeltà  alla  promefla 
data  a miei  amici  di  pubblicarla  tra  non  molto  . Comunque  fia  , 
certo  che  me  ne  faprà  grado  il  Pubblico,  fe  dette  efperienze  avor 
potranno  la  fede  , che  porta  feco  il  di  lei  nome.  t ■ i'- 

Del  reflo,  fe  mai  a forte  vere  rifultalTcro  le  mie  predizioni, 
e fi  ritrovafle  eflere  all’  intento  opportuno  il  da  me  propofto  Con- 
duttore, mi  avanzerei  a pregarla  a volere  inoltre  fare  de’  nuovi 
tentativi  per  dirootlrare  i fcguenii  Problemi. 

Se  un  piano  di  una  data  efienfione  accrefea  , o feemi  la  Aia 
capaciti  nello  fcemare,ed  accrefeere  che  fi  faccia  della  fua  groflez- 
za , e ciò  entro,  quali  dimenfioni,  e tra  quali  limiti^ 

Se  una  data  fuperfìcie  piana  fofpefa  nell'  aria  fia  egualmente 
clettrizzabile,  che  difiefa  fu  di  un  vetro,  o fu  di  un  corpo  qualun- 
que coibente  ? 

Se  le  armature  delle  tavole  magiche  di  Franklin  capaci  fia- 
no  di  una  maggiore  tenfione  qualora  fiano  più  fottili? 

Se  un  cilindro  contenente  altri  concentrici  cilindri,  ed  uni- 
tamente ad  efli  elettrizzato  alla  maflima  tenfione  , fia  per  perde- 
re di  fua  elettricità  nel  cavare,  e feparare,  che  fi  faccia  da  eflb 
col  mezzo  di  un  corpo  ifolante  alcuno  de’  fuddetti  interiori 
cilindri;  e fe  quelli  feco  portino  qualche  dofe  dell’elettricità  del 
Conduttore;  ovveroila  coodiziooe  fortifeano  delle iecchie  immerfe 
ne’  pozzi  elettrici  ? 

Se  la  carica  di  un  Iblido  Conduttore  fia  formata  da  quella 
fola  quantità  di  elettrico  fluido,  che  appartiene  alla  immediata 
fuperficie ; ovvero  da  quella  ancora, che  collituifce  l’attuante  atmo- 
sfera dello  fleflb?  (*) 


( • ) Se  l'efpetienzi  moflrafle,  che  l’eletitico  fluido  fparfo  nell’  aimosfèra 
circoftante  ad  un  Conduttore,  concorrefle  a formare  l’elettrica  efficacia  dello 
ftelTo  ; parmi  che  il  fenomeno  della  maggiore  capacità  di  una  data  fuperficie 
ilcfa  in  un  cilindro  lungo  piuttoflo , che  grolTo,  non  avrebbe  nelTuna  panico- 
re  difficoltà;  onde  folfe  d’uopo  di  ricorrere  ad  attuazioni,  o tenfioni  di  confi- 
nanti atinosfere.  Imperciocché  in  tali  ipotefi  l’elettrica  capacità  de’  fuddetti 
cilindri  non  farebbe  piti  proporzionale  alle  fole  loro  fuperficie;  ma  fibbene  an- 
cora allo  fpacio  occupato  dalle  elettrkhe-atmcwfere  de*  medefimi  . Se  dunque 
eguale  fuppongafi  il  raggio  di  attività  , oflìa  l’altezza  dell’ latmoifera  elettriz- 
zata fopra  le  luperficie  de’  groffi  , e de’  fottili  cilindri  ; egli  é chiaro  non  do- 
ver eflere  eguale  in  efli  l’elettrica  capacità  perciò  che  eguale  ne  abbiano  la 
fupcriicie.  Le 
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Per  Dltimo  f«'  la  flcfla  armatura  coperta  di  db  altro  vetro 
acquifli , o perda  di  fua  capacità  ? 

La  determinazione  di  tali  Problemi  potrebbe  a mio  giudizio 
fornirci  di  tali  lumi,  onde  acceture  la  natura,  e l’officio  de' corpi 
coibenti,  l'efficacia  dei  differenti,  e la  fpiegazione  della  maggior 
parte  de’  più  liogolari  fenomeni,  che  abbia  l' elettrica  teoria.  Tan* 
to  ho  io  veduto,  o almeno  creduto  di  vedere  in  alcuni  lampi,  che 
flrifciaronmi  per  la  mente  nell’  atto  di  nendere  quelle  mie  ofcure 
idee . La  brevità  però  della  luce  non  mi  ha  permeffo  di  accettare 
cofa  alcuna  feoza  pericolo  d’elTere  fmentito  da  chi  tali  cofe  con» 
tempia  a bell’  agio,  ed  a ciel  fereno. 

Sebbene  VS.  ha  di  già  forfè  le  più  volte  efe^uiti  i divifati  ten- 
tativi, le  confeguenze  dedotte,  i principi  llabiliti , ed  il  nuovo  edi- 
ficio fu  d’effi  coftruito;  onde  io  non  faccio,  che  efferle  gravofo 
con  quefte  preventive  mie  ricerche.  Se  ciò  folTe  come  di  leggieri 
mi  induco  a credere,  non  ha  VS.  a prenderli  di  effe  ulteriore  briga, 
che  di  buon  grado  ne  attenderò  la  foluzione  dall’  opera  lleffa  che 
ci  promette,  intanto  dall'importunità  mia  riconofca  la  vera  (lima 
che  le  profeffo,  effendo  quella  effetto  della  premura  che  ho  di  am- 
mirare le  di  lei  fcoperte,  e di  approfittarne  . 

Di  un  folo  dubbio  però  vorrei  pure  effer  meffo  fin  d’ora  in 
chiaro,  ficcome  quello  che  più  d’ogn’ altro  intereffa  il  prefente 
foggetto  , cd’*:|  K la'capacicà  di  un  Conduttore  non  abbia  altro 
elemento  , che  quello  della  madore  fuperficie  del  medefimo  , 
voglio  dire , fe  dalla  fola  efUnlìone  ptma  procurarli  la  maggior 
elettrica  capacità  di  un  corpo,  o non  anche  della  qualità,  e na- 
tura diVerfa  de’ corpi  lleili.  Imperciocché  fe  mai  a forte  fi  ritro- 
vaffe,  che  in  natura  efifieffero,  o preparare  fi  poteffero  corpi  fiffat- 
ti , che  fotto  una  minore  fuperficie  godeffero  una  maggior  capacità 

Xz  z : 

Le  leggi,  che  U Geometria  ci  propone  per  trovare  le  dimenfìoni  della 
fuperficie  , e delle  foliditì  de’  cilindri  , evidente  rendono  una  tale  verità , c 
chiaramente  dimoftrano  doverli  avere  un  notabile  vantaggio  di  capacità  ne’ rot- 
tili cilindri,  fopra  i erodi  di  »uale  fopetficie.  A renderla  però  all’  imagina- 
zione flelfa  fcnfibile  lupponganli  due  cilindri  di  eguale  lunghezza,  perefempio 
di  un  piede,  del  diametro  l’uno  di  una  linea  , e 1’  altro  di  due  ; c cinti  en- 
trambi di  un’  atmosfera  elettrizzata  dell’altezza  di  un  piede  fopra  la  loro  fu- 
perficie;  ognun  vede,  che  la  fuperficie  in  tali  cilindri  farà  nell’ uno  doppia , 
di  quella  lia  nell’altro:  eppure  la  loro  capacità  non  farà  fcnfibilmcnte  diverta  ; 
cdicndo  Dell’  uno  eguale  aila  folidità  di  un  cilindro  del  diametro  di  un  piede, 
•d  una  linea,  e nell’ altro  farà  eguale  alla  folidità  di  un  cilindro  del  diametro  di 
un  piede , c due  lince , meno  la  foiiduà  di  un  cilindra  del  diametie  di  due  linee  ec. 
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di  quello  godono  le  fuperficie  metalliche,  di  cut  eì  ferviamo  ; egli 
è chiaro,  che  mediarne  tale  fcoperta  potremmo  procurarci  dei  Con- 
duttori all'ufo  affai  ptd  comodi  di  quelli  Gamo  in  oggi  coftretti  ad 
adoperare.  Ora  io  non  fo,  che  prammatica  alcuna  vi  abbia,  che  ci 
obblighi  a venerare  nel  metallo  il  più  capace  Conduttore  , nè  che  Ga 
flato  gii  ad  eOb  accordato  il  privilegio  efcluGvo  di  efcrcire  queflo 
elettrico  ufficio.  Gechi  forzati  Gamo  a maneggiare  con  tanti  artiG- 
cj  la  bizzarra  di  lui  indole  conformandolo  ora  in  isfera,  ed  ora  in 
isferoide,  ora  in  cilindro  di  un  ampio, ed  ora  di  uno  (fretto  diame- 
tro, con  cento  altre  GnorGe,  e feccature  difpendiofe  non  meno, che 
incomode  ad  un  Giovane FiGco  Sperimentatore. 

Che  che  ne  Ga  della  aflbiuta  poffibiliti,  il  fatto  Gè,  diri  VS. , 
che  fra  tanti  corpi  nieffi  al  cimento  ( e si  che  niuno  G è forfè  fot- 
tratto all'elettrica  curiofità ) neflTuno  fe  n’è  Gn’ ora  rinvenuto  del 
metallo  più  capace,  e che  più  atto  d’eflb  Ga  ad  adempiere  i doveri 
di  un  buon  Conduttore , voglio  dire  a ricevere  una  maggiore  dofe 
d'elettricità:  ond'è,  che  difperandoG  di  avere  materia  di  eCTo  più 
opportuna,  rivolti  G fono  i FiGci  a procurare  dalla  quantità  dell  e- 
flenGone , e dalla  qualità  delle  dimenfioni  del  metallo  la  maffima 
capacità  di  un  Conduttore.  Cosi  la  penfa  VS. , e con  ella  i FiGci 
tutti  elettrizzatori . 

Or  fenta  fenomeno  affai  Grano.  Uomo  Idraulico  che  io  fono, 
ed  alieno  come  Ella  fa,  sì  per  età,  che  per  natura  da  ogni  flerile 
curioGtà,  io,  diffi,  hoavutoii  coraggio  di  mettermi  alla  prova,  fe 
mi  riufciGie  di  togliere  una  si  inveterata  opinione;  e quello  che  è’ 
più,  in  men  che  noi  diffi,  fon  venuto  a capo  dell’  ardita  imprefa. 
Signore  si . Comunque  di  fuga  appena  abbia  io  feorfa  l' elettrica 
provincia,  nè  abilità  abbia  mai  avuto,  nè  pazienza  di  far  tentativi  , e 
di  efeguire  efperienze  di  Gmil  genere;  pure  mi  è già  riufeito  di 
ritrovare  un  Conduttore  della  qualità  , che  ho  propoGo  ; tale 
cioè  che  fotto  un  affatto  circoferitto  volume,  è capace  di  una  ten-‘ 
fione,  e di  una  dofe  d’elettricità  di  lunga  mano  maggiore  di  quel- 
lo Ganlo  per  effere  i più  volumìnoG  ufati  cannoni,  ed  il  più  compiuto 
apparato  de’fuoi  bafloni  inargentati.  E perchè  a fofpcttare  non  ab- 
bia, che  Ga  deOb  della  qualità  del  fopra  da  me  divifato,  fondato 
cioè  folo  fopra  probabili  conghietture,  e flfici  raziocini,  le  dirò  in- 
oltre, che  tale  Conduttore  è flato  già  da  me  efeguito,  e dall’ora- 
colo dell'efperienza  ottimo  dichiarato.  Sebbene  non  abbia,  che  po- 
chi pollici  di  diametro,  non  badano  a caricarlo  trema  e più  rivo- 
luzioni della  macchina  più  efficace . Chiunque  ofa  toccarlo  ne  riper- 
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M delle  fcintille  sì  grolle,  rabbiofe,  e fcocenti  da  non  Ufciargli  co- 
raggio di  nuovaoienie  tentarne  la  forza  , o provocarne  Io  fdegno. 
Tale  fua  energia  conferva  egli  immancabilmente  a difpetto  d’ogni 
fìagione  umida,  e piovofa,  e per  ogni  continuazione  di  tempo.  Ag- 
giungerò dippiù,  ch’egli  ha  la  virtù  di  rendere  la  macchina  flefla 
più  feconda  di  elettrico  fuoco,  anzi  in  iftato  la  mette  da  non  abbi- 
fognare  d’altro  ellraneo  corpo  alla  produzione  degli  elettrici  effetti . 

Non  pare  a Lei,  che  un  Conduttore  di  tal  carattere  debba 
intereflare  la  fiflca  curiofìtù , e poflTa  fra  le  elettriche  fcopcrte  pro- 
durG  anche  quella  con  non  volgare  riputazione  ì Eppure  il  crede- 
rebbe ! Se  la  circoflanza  di  avere  gii  la  penna  in  mano  a fcrivere 
di  tali  materie  non  mi  determinava,  e più  fe  l’obbligo  con  efla  con- 
tratto nell’  averle  di  già  fatto  cenno  non  mi  obbligava,  non  mi  fa- 
rei giammai  indotto  a palefarla  a uom  vivente,  il  più  avrei  a tal 
uno  mollrato  i prodigiofi  effetti  del  fopraddetto  Conduttore,  ce- 
landogli però  cautamente  col  mezzo  de'  nuovi  vocaboli  , e Gngo- 
lari  apparenze  l’indole  del  meccanifmo  , e dell’  artificio  dello  flef- 
fo;  e perchè  ciò,  dirà  VS.,  fe  ottimo  è il  ritrovato,  perchè  tan- 
to timore  a produrlo?  Perchè  ficuro  fono,  che  preffo  i più  ne  fa- 
rà difprezzata  l’invenzione,  qualora  fe  ne  comprenda  il  maflìma 
pregio,  che  è la  femplicità  del  fuo  artificio. 

Di  fatti  fe  nell’  elleriore  fi  miri,  altro  non  prefenta,  che  un 
de’  più  volgari  Conduttori  , cioè  un  piccolo  cilindro  inargentato 
fbllenoto  da  una  verga  di  metallo,  che  comunica  colla  macchina 
fleffa.  Ma,  e la  materia  di  quello  sì  prodigiofo  cilindro  quale  fi  è, 
e dove  ritrovare  fi  può,  e con  quale  prezzo?  La  materia  è ancora 
più  volgare,  di  niun  collo,  e che  ogni  Elettrizzatore  l'ha  continua- 
mente nelle  mani. 

Ma  non  conviene,  che  più  mi  abufi  della  fua  bontà  nel  cosi 
trattenerla  fcherzando;  mentre,  fe  quelli  io  trafcelgo  a momenti  di 
piacevol  ozio  per  follevarmi  dalla  flanchezza,  in  cui  mi  lafciano  gli 
Idraulici  miei  lludj;  a VS.  fono  forfè  preziofi  momenti  tolti  alle  lue 
più  utili  occupazioni.  Dirolle dunque  in  una  parola,  che  il  novel- 
lo mio  Conduttore  non  altro  è,  che  un  cilindro  di  vetro  armato 
sì  interiormente , che  efteriormente da fuperficie  metalliche,  le  quali 
fra  loro  non  comunicano,  avendo  l’interiore  comunicazione  colla 
detta  verga  di  metallo,  che  il  cilindro  foflenta,  e relleriore  con 
un  anello,  che  lo  abbraccia,  e quindi  divergendo  in  due  rami  va 
al  folito  ad  accogliere  il  vapore  rulla  macchina  eccitato.  Quello, 
e noti  altro  è l’apparato  tutto  del  nuovo  mio  Conduttore  , e per 
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m1  guifa  è gii  dirpoflo  a produrre  i promefli  nuravigliofi  elfetti, 
come  chiaro  fi  appalefa  a chiunque  i principi  foli  conofce  dell’  c- 
lectrica  teoria,  e ne’  millerj  i iniziato  della  vitrea,  e vindice 
elettricità. 

Or  che  ne  pare  a VS.  , non  aveva  io  ragione  di  moflrarmi 
cotanto  ritrofo,  e di  premettere  un  tanto  preambolo  alla  produ* 
zione  del  mio  ritrovato?  Per  Quanto  rpregiodicata  conofca  VS.  , 
pronto  farei  ci6  nondimeno  a Icommettere , che  ella  llelTa  mal- 
grado il  defiderio,  e l’ammirazione  concepita  per  una  tale  fco- 
perta  , intefa  quindi  la  di  lei  femplicità  non  avrà  potuto  foppri- 
mere  un  primo  naturale  fenfo  di  fdegno,  e di  dilprezzo  per  la 
inedefiraa:  e che  novità,  che  invenzione  è quefla,  avrà  detto  fe- 
co  ftelTo,  da  dover  di  fe  eccitare  tanta  afpettativa  f Tale  Con- 
duttore- alla  fine  fi  riduce  ad  una  boccia  di  Leiden  , di  cui 
nota  era  ad  ognuno  la  prevalenza  nella  fua  elettrica  capacità  J 

Prefumer  voglio  , che  ricorrendo  in  appreflb  le  non  ben  di- 
flinte  tracce , che  allo  fcoprimento  del  fegreto  ne  ha  condotto  ; 
ed  a più  bell’  agio  confiderando  le  particolarità , i comodi , gli 
ufi  di  un  tal  Conduttore,  avrà  in  parte  riformato  il  fuo  giudizio ^ 
ma  ficuro  fono,  che  non  avrà  perciò  ricuperato  preflb  di  lei  quel  gra- 
do di  (lima,  che  in  villa  de  fingolari  fuoi  pregi  aveva  ad  elTo  de- 
sinato. 

Se  dunque  cosi  ne  penfa  VS.,  che  pure  i troppo  faggia  per 
non  fapere,  che  il  far  riflettere  le  cofe  più  ovvie,  ma  non  avver- 
tite , ha  rovente  pregio  non  minore  di  quello  abbiano  i rifultati 
dei  più  operolì  calcoli,  e delle  più  profonde  meditazioni;  qual 
giudizio,  e quale  (lima  fperar  ne  poteva  dal  comune  del  volgo 
avvezzo  a difprezzare  tutto  ciò,  che  fuperiore  non  conofce  alla 
sfera  del  fuo  ingegno?  Poteva  ben  temere,  che  fpregiato  ne  ver- 
rebbe, e derifo  l’inventore  non  meno  che  l’invenzione. 

Ma  lafciando  ad  altri  il  giudicar  dell*  inventore , mi  fi  per- 
metta almeno  di  fottrarre dall’ ingioilo  difprezzo  l’invenzione;  men- 
tre fe  non  è lecito  a buon  Filofofo  impugnar  l’armi  per  aflìcn- 
rarfi  la  gloria  di  conquillatore , può,  e deve  anche  con  elTe  com- 
battere per  rendere  fe  può  la  fitta  conquifta  altrui  giovevole  . 

Si  oppone  dunque  che  il  propoflo  Conduttore  non  ha  nulla 
di  nuovo,  che  altro  non  è,  che  una  boccia  di  Leiden.  Ma  pri- 
mieramente era  egli  noto,  che  la  boccia  di  Leiden  poteva  adat- 
tarli agli  ufi  tutti  di  un  Conduttore?  Si  fapeva  forfè,  che  da  una 
boccia  di  Leiden  cavare  fi  poteva  l’elettrico  fluido  con  quella  con- 
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tinaazìone  con  coi  dalla  macchina  viene  tradotto?  Si  era  mal 
penfato  poterfì  fecondare  col  meazo  del  Conduttore  la  macchina 
ilelTa  di  un  più  perenne,  e facile  afHalTo  di  elettrica  materia? 
Supporre  voglio  che  si;  che  quelle  cofe  DelTe  fiano  Hate  prima 
d’ora  da  qualche  autore  enunciate,  non  elfendo  io  uom  tale  di 
arrogarmi  il  mifero  vanto  di  aver  letto  quanto  Toziofità,  e il 
fanatifmo  ha  fatto  fcrivere  in  tale  materia  : ma  fe  note  erano , 
perché  non  giovarli  di  tali  cognizioni  a perfezionare  i Condutto- 
ri? Perchè  perlìHere  nell'antico  pregiudizio  di  volere  fervirll 
de’foli  corpi  deferenti  per  un  tale  uflicio  ? Perchè  armare  di  foglie 
di  metallo,  e legni,  e cartoni,  ed  ogni  fatta  di  materie,  e (olo 
efcludere  il  vetro,  da  cui  potevaG  avere  un'efficacia,  ed  una  forza 
tanto  maggiore?  In  una  parola  la  capaciti  de’ Conduttori , o è defla 
cofa,  che  rileva  da  ottenerli,  o no?  Se  non  rileva;  perchè  tanta 
fpefa  alfumerfì,  e tante  brighe  ad  ampliEcare  sfere,  e dilatare 
cannoni,  a moltiplicare  cilindri  per  confeguirla?  Se  poi  rileva; 
allora  non  veggo  perchè  fra  gli  liromenti , ed  i mezzi , che  ufaie 
fi  poflbno,  quello  non  fi  abbia  a trafcegliere , che  è di  tutti  il 
più  efficace,  il  più  femplice , il  più  economico? 

Ma  un  tal  Conduttore  ha  comuni  le  qualità  della  boccia  di 
Leiden?  Le  abbia  alla  buon'ora.  Avremo  anzi  in  ciò  il  vantaggio 
di  fecondare  il  genio  cotanto  in  oggi  dominante  dell’unità,  e 
femplicità:  avremo  cioè  in  un  foto  due  Hromenti,  e quel  che  è 
più,  ciafcuno  in  fuo  genere  femplice  del  pari,  che  perfetto;  non 
avendo  qui  luogo  il  difetto  comune  alle  altre  macchine,  che  quanti 
più  ufi,  ed  uffici  abbracciano,  tanto  più  complicate  divengono,  e 
meno  abili  rendonfi  a ben  adempiere  veruno  di  effi . 

Strana  cofa  in  vero!  Crede  VS.  fia  fiato  prezzo  dell’opera, 
ed  il  fifico  mondo  gli  fa  pur  grado  di  aver  fatto  tanti  tentativi 
per  procurarci  un  Conduttore,  che  fotto  minore  volume  godefife 
una  qualche  maggiore  capacità  degli  ordinar);  e comunque  fia  per 
riufcire  di  loro  notabilmente  più  incomodo,  eforta  , e vuole  che 
fia  defib  a quelli  furrogato  , nè  più  d’altro  Conduttore  ufo  fi 
faccia,  che  di  bafioni  moltiplicati;  fe  così  fia  d’uopo  fino  a coHi- 
tuire  la  lunghezza  di  80,  po,  e più  piedi.  Il  Conduttore,  ch’io 
propongo  come  ognun  vede,  è certamente  di  lunga  mano  più  op- 
portuno al  divifato  intento,  unendo  ad  una  capacità  tanto  più 
grande  una  facilità  fenza  paragone  maggiore:  eppure  chi  fa,  che 
quello  mio  apparato  non  che  vederli  agli  altri  antipolio,  come 
pretender  potrebbe,  non  abbia  nemmeno  la  forte  d'elfere  anch’eflo 
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mefTo  nel  numero  dei  si  moltiplìci  iaucili  ftromenti,  che  in  oggi 
ingombrano  gli  elettrici  gabinetti;  e ciò  non  per  altro  demerito, 
che  per  efìbirne  aOai  facile  l'invenzione,  e troppa  femplice  la  co- 
flruzione  ? Tanto  almeno  gli  ho  io  a cautela  prefagito  dall’  efpe> 
rienza  convinto,  che  i letterati  non  folo,  e gli  artilli , ma  le 
lettere,  e le  arti  llelTe,  fé  accoglienza  dal  volgo  deGderano,  bi- 
fogna  che  prefentinG  con  aria  di  riferbo,  e di  miGero,  con  divi- 
fe  di  peregrino,  e difficile,  o con  isfoggio  di  grandezza,  e di  luflb. 

Se  tali  caratteri  dati  avelli  al  mio  Conduttore,  accolto  effo 
pure  verrebbe  al  pari  d'ogn* altra  piò  intereflante  produzione.  Ma 
nemico  io  d’t^n’ ombra  d’impoffura,  ed  alieno  da  ogni  lode,  che 
mercede  non  Ga  di  ffudio,  e di  fatica,  ho  voluto  efporre  nella 
fua  maffima  femplicità  l’indole,  e la  natura  dei  mio  ffromeoto; 
(limandolo  abballanza  onorato  fe  VS.  lo  degnerà  della  fua  appro- 
vazione, tanto  più,  che  dove  venga  oueffa  a confeguire,  rendeG  Gcu- 
ro  di  ottenerne  tra  non  molto  anche  la  comune , ed  univerfale  (lima . 

Ma  è ornai  tempo,  che  ponga  Gne  a quella  lettera,  che 
fenza  avvedermi  à degenerata  in  una  prefuntuofa  diceria.  Qua- 
lunque però  ella  GaG  mi  luGngo,  che  non  debba  affatto  difpia- 
cerle,  potendo  VS.  in  quello  guazzabuglio  d’idee  riconofcere  fe 
non  altro,  ed  ammirare  la  mirabile  attuante  feconditi  delle  fue 
offervazioni.  Che  fé  inoltre  alcuna  di  loro  te  pare  (Te  meno  fpre- 
gievole,  farà  defla  certo  di  quel  genere,  che  (ogliono  i leggitori 
di  un’opera  altrui  arrogarG  qual  Tua  invenzione,  non  eflendo  ve- 
ramente, che  uno  fvolgimento  di  alcuno  di  quei  viviGci  femi, 
che  lafciano  fovente  t grand’ uomini  fenza  avvederfene  trafcorrere 
nel  fecondo  loro  (lite.  Su  tale  rifleOb  conGdo , che  quelle  almeno 
poffano  effere  da  VS.  benignamente  accolte,  ed  adornate  anzi  di 
quelle  grazie , che  fono  a lei  proprie  ; onde  piò  non  temano  di 
comparire  anch’effe  fra  le  forelle  fue,  voglio  dire  fra  le  altre  di 
lei  egregie  produzioni . 

Intanto  pieno  di  (lima  mi  protello  ec. 
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MEMORIA 

Su  gli  Igrometri  (*). 

DEL  SIG.  SENEBIER 

BIBLIOTECARIO  DELLA  REPUBBLICA  DI  GENEVRA. 

Razitt.  Maggio  1778- 


Randiffimi  fono  i vantaggi,  che  polTono  ricavarfì  dallo 
16  (Iodio  della  meteorologia;  (Iodio  che  ha  fatti  in  quello 

fecolo  de’  confiderevoli  progreffi,  e maggiori  ancor  ne 
puh  fare  ove  fe  ne  perfezionino  gli  (Iromenti . 

Tra  quelli  uno  de’  più  importanti  è quello  con  cui  (i 
alToggettano  aH’efame  dciroQervatore,  e ad  un  efatto  calcolo  i va* 
pori  contenuti  nell'  aria  . Finora  molti  llromenti  a tal  fìne  (ì  fono 
immaginati , ma  fervon*  e(&  falò  ad  afficurarfi  fe  l’aria  è umida , e non 
già  di  mifura  fedele  e comparabile  della  fua  umidità:  tono  Igrgfcopi , 
anziché  Igrometri . 11  Sig.  DELUC  in  quella  carriera  é andato  più 
oltre  d’ogni  altro;  né  io  qui  pretendo  raggiugnerlo,odoltrepa(Tarlo; 
ma  folo  efporrò  alcune  mie  oUervazioni , ed  efperienze  fatte  tii  quello 

fropofito.  Parleiò  I.  dell’importanza  delle  ricerche  fu  gli  igrometri; 

I.  indicherò  gli  sforzi  de’FiQci  fu  quello  punto;  III.  mi  (ludierò  di 
molirare  ciò  che  rella  a fare;  IV.  aprirò  delle  nuove  Brade  per  tro- 
vare de’  migliori  igrometri , e perfezionare  quei  , che  abbiamo  . Que- 
Aa  prima  Memoria  verferà  fu  la  parte  pratica  degl’ Igrometria;  in 
un’altra  efporrò  in  feguito  la  parte  teoretica. 

I.  Per  fentire  l’importanza  delle  ricerche  fu  gli  igrometri  balla 
oOervare,  che  (iccome  1 vapori  acquofi  fono  i più  conliderevoli  fra  i 
vapori  tutti  dell’atmosfera  , e quei  che  fu  i cangiamenti  di  ella  più  degli 
altri  deano  influire;  cosi  dal  ben  determinarli  dipenderà  il  prevedere  i 
cangiamenti  fuddetti  ; il  rinvenirne  le  (tnora  ignote  cagioni  ; il  filTare  la 
vera  teoria  de’  movimenti  del  barometro,  e del  termometro,  tanto 
più  che  il  freddo  dipende  in  molta  parte  dallo  fvaporamento;  il  co* 
Tom.  1. Yy 

(*)  Ne  diamo  qui  un  ttanfunto  anziché  una  tiaduaiooe.  Gli  £4it. 
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gliere  i momenti  propr;  per  certe  operazioni  Cbimiclie  , o fperienze 
iiCche;  r adattare  la  qualità,  e la  quantità  de’rimedj  per  le  malat- 
tie; lo  fciegliere  nell' economia  rurale  i luoghi  opportuni  per  la  con- 
feivazione  de’ prodotti;  e perfezionare  le  arti,  la  cui  riufeita  roven- 
te dal  troppo  umido,  o dai  foverchio  fecco  dipende. 

II.  Tutto  ciò  hanno  ben  fentito  i Fifrci,  e veggendo  I’  altera- 
zione che  l’umidità  produceva  in  varj  corpi  li  fono  argomentati  in 
molte  maniere  di  fare  degli  igrometri , cercando  i corpi  più  fenfibili 
all’ umido  nei  tre  regni  della  Natura.  i 

Molti  corpi  vi  fono  nel  regno  minerale  che  vengono  alterati 
dall’umido  atmosferico.  Le  marcaffite  vengon  dall’aria  vitriolizza- 
te  , ed  altri  metalli  ad  elTa  efpoHi  irrugginilcono.  11  fai  di  tartaro,  il 
vitriolo,  lo  zinco  corneo,  la  terra  fogliata  di  tartaro,  la  pietra  in- 
fernale, il  fegato  di  folfo  attraggono  poflentemente  l’umido,  onde  pa- 
re che  tai  corpi  potrebbono  ferv ire  di  igrometri . Generalmente  però 
s’è  trovato  che  a tal  uopo  poco  fervono  i metalli:  alcuni  troppo  carda- 
no a fentire  l'azione  dell'aria  , altri  non  fentono  l’umidità , altri  ne  ri- 
cevono tale  imprelEone  fu  la  fuperficie  che  irrugginifeono  e fon  cosi 
fatti  infenfìbili  ad  ogni  azione  ulteriore  . Gli  altri  corpi  minerali 
fummentovati  quanto  facilmente  attraggono  l’umido,  tanto  tenace- 
mente lo  ritengono,  e perdono,  anche  irregolarmente , la  facoltà  at- 
traente; altronde  ficcome  fon  efli  generalmente  il  prodotto  del- 
l’aite  denno. frequentemente  variare  ne’  loro  effetti,  e non  poffono 
mai  fornire  una  mifura  comune,  e conofeiuta. 

Il  Sig.  Abate  FONTANA  ha  perfezionato  un  igrometro  imma- 
ginato dal  MUSCHENBR.OEKIO . Prende  un  parallelipedo  di  cri- 
Italle  alto  quattro  linee,  e di  8 pollici  di  fuperficie;  lo  mette  in  un 
vafo  di  latta  con  un  termometro;  circonda  il  vafo  di  ghiaccio,  e 
quando  il  termometro  è allo  O,  colloca  lofio  il  parallelipedo  fu  una 
bilancia,  intanto  con  un  orologio  mifura  il  tempo  che  paffa  finché  il 
criflallo  ritorni  a un  grado  di  calore  Tempre  fifTo,  e colla  bilancia 
vede  l’accrcfcimento  di  pefo  che  fi  fa  al  criflallo,  per  l’umidità  che 
vi  fi  attacca;  effendo  noto  che  l’umido  atmosferico  s’attacca  al  ve- 
tro fe  quello  fia  più  freddo.  Cosi  l’umidità  cella  foggetta  al  calco- 
lo, conufeendofi  efattamente  tutti  i dati  (*)•  Ma  fi  deve  altresì 
convenire  che  quello  flromento  i d’un  ufo  affai  difficile,  e cautele 
efìge  che  non  Tempre  poffono  prenderfi;  la  fuperficie  del  cubo  di  cri- 
iiallo  non  é Tempre  egualmente  lifcia , c fecca;  i diverfi  flromenti  non 


(*)  Vedi  Rozitr.  Man.  1777.  p.  ipd- 
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fiirinno  Tempre  egualmente  fcnribìli  al  fredio;  afciugando  il  cubo  col 
pannolino  nel  metterlo  fu  la  bilancia  poco  o aflai  dee  rifcaldarlì  ec. 

Altri  hanno  cercata  la  materia  per  gl’  igrometri  nel  regno  ve* 
getale.  Tutti  i legni  fon  pià  o meno  Tenfibili  all'umido  . Le  capfu* 
le  della  Temenza  di  geraneo,  le  barbe  delle  Tpiche  dell'  avena  Tiive- 
Rre,  del  Tromento,  della  legale,  i tubi  delle  piante  grami nee,  la 
Tpugna,  il  cotone  , le  corde  di  canape,  di  lino  ec.  hanno  Tervito  per 
Tar  Igrometri  , che  Tono  flati , or  più,  or  meno  TenTibili , ma  che  non 
hanno  potuto  aiToggettarfi  ad  un  eTatto  paragone.  La  Tacoltà  d'at* 
trarre  l’umido  vana  ne’  legni  Tecondo  la  qualità,  l’età,  le  llagioni  , 
le  parti,  ed  altre  molte  circoflanze.  Fra  i legni  tutti  il  giunco  d’in* 
dia  m’è  Tembrato  il'^en  Toggetto  ai  Toliti  inconvenienti  si  per  l’omo- 
geneità delle  Tue  parti , s)  per  la  prontezza  con  cui  Tente  l’umido  . 

Al  medeCmi  inconvenienti  Ton  Toggetti  gli  altri  vegetali , meno 
però  quanto  maggiore  n’è  la  Tottigliezza  ; ma  anche  in  proporzione 
di  quella  più  Tacilmente  Ti  Teccano,  cangiano  di  TenTibilità  per  l’u* 
roido,  e più  non  fervono  di  paragone.  11  cotone  e la  Tpugna  avida- 
mente bevon  l’umido,  ma  lo  ritengono  ancor  più  tenacemente; 
quella  ne  cangia  il  volume  e ’l  peTo , alterato  altresì  dalla  polvere 
inevitabile,  onde  riefce  ineTacto  il  conTronto. 

Le  corde,  e i fili  hanno  pure  i loro  inconvenienti.  La  loro 
grolfezza  Ta^  che  tardino  ad  eUere  penetrati  dall’umido,  o ad  eT- 
Terne  abbandonati.  Le  ineguaglianze  loro  prodotte  dalla  qualità, 
dalla  grolfezza , dalla  tortura  , dal  numero  delle  cordicelle,  o de’  fili , 
ec.  Tanno  si  che  non  hanno  mai  un  moto  regolare  e comparabile  . < 

Meno  irregolari  rieTcono  gli  igrometri  Te  C Tacciano  affai 
Tortili  torcendo  infìeme  pochi  fili  Tcelti  di  canape,  o di  lino;  ma 
la  regolarità  loro.  Te  pur  tale  può  chiamarfi,  non  m’è  mai  durata 
che  pochi  meli  negli  igrometri  tatti  di  iz,  o i8  fili  di  canape,  o 
lino;  oltredichè  nè  quelli  fili  poffon*  effere  tutti  uguali,  nè  ugual- 
mente torti  ; e didbciliflima  cola  è il  Tarne  due  limili  in  diverfi  tempi . 

Il  regno  animale  ha  Tornito  agli  igrometri  migliori  ToHanze, 
e in  maggior  numero  che  gli  altri  due.  Tutte  le  parti  degli  ani- 
mali Tono  Hate  a ciò  impiegate,  e non  Tenza  Tucceifo;  poiché  eT- 
fendo  tutte  eh!  più,  e chi  meno  poroTe , s’imbevono  degli  umori, 
e ne  vendono  alterate.  Un  altro  vantaggio  Tt  è che  avendo  gl’in- 
dividui d una  medefima  Tpecie  molta  analogia  nella  leffirura  delle 
medeTime  parti,  gli  igrometri  con  effe  fatti  Ton  più  uniformi,  c 
paragonabili.  BiTogna  confeflar  però,  che  non  tutte  le  materie 
animali  fono  per  gli  igrometri  egualmente  proprie,  e Tubir  denno 
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generalmente  qualche  operazione  per  cui  perdono  l’ oniogeneiti . 
Le  pelli,  e gli  inceftiotes' inzuppano  talora  di  tanto  umido,  che 
ne  trafuda  poi  da  fe  IlelTo,  e non  foggiace  più  a mifura. 

Il  Sig.  DELUC  ha  fatti  degli  igrometri  coll'avorio,  de’ quali 
fi  può  vedere  altrove  la  deferizione  (*);  ma  comunque  ingegno* 
fo  fu  il  fuo  ritrovato,  ha  tali  difetti,  che  l’autore  medefiiro  ha 
giudicato  a propofito  d’ abbandonarlo,  fofiituendogliene  un  altro  , 
di  cui  nulla  dirò,  perchè  non  m’è  ancor  noto  abbaltanza.  Un  di- 
fetto elfenziale  di  queir  igrometro  è la  difficolti  fomma  d’efeguir- 
lo.  11  Sig.  DI  SAUSSURE  ha  pure  immaginato  un  altro  igro- 
metro, di  cui  parlerò  alla  fine  di  quella  Memoria. 

111.  I Fifici  fi  fono  (Indiati  di  togliere  , o fminuire  i difetti  pro- 
venienti dalla  natura  delle  materie  adoperate  nella  coRruzione 
degli  igrometri,  ma  alcuni  fono  finora,  almeno  fino  a un  certo 
punto,  inevitabili.  L’igrometro  palTa  come  l’atmosfera  dal  fecco 
all’umido,  ma  ancor  quando  queRa  nuovi  vapori  più  non  riceve, 
continua  a riceverne  lo  Rromento,  poiché  l’umiditi  efillente  nel- 
l’aria, ancorché  non  crefea,  feguita  a fovrapporfi  all’ umidità  già 
all’igrometro  attaccata  , egualmente  che  fe  di  nuovi  vapori  fi  ca- 
ricaOe  l’aria.  Arriva  cosi  fino  ad  indicare  la  maffima  umidità;  e 
difficilmente  poi  fe  ne  fpoglia , indicando  ancora  molto  umido, 
quando  queRo  é già  alTai  diminuito.  Sarà  di  ciò  perfuafo  chi  ri- 
fletterà che  l’umettazione  dell’ igrometro  è in  proporzione  della  fo- 
lidità,  laddove  lo  fvaporamento  è in  proporzione  della  fuperiìcie,  e 
molto  dipende  dal  vento,  dal  pefo,e  dalla  temperatura  dell’atmosfera  • 

Un  altro  difetto  comune  a tutti  gli  igrometri  fi  é che  non 
eRendo  le  foRanze  onde  fon  fatti  perfettamente  claRiche,  anche 
celfate  le  cagioni  d’una  loro  maggior  tenfione  non  ritornano  mai 
efattamente  allo  Rato  primiero;  perciò  non  fi  poRbno  più  avere 
paragoni  efatti.  QueRe  medefime  foRanze  fervono  generalmente 
anche  di  termometri,  onde  nel  calcolo  bifognerebbe  detrarre  l’ef- 
fetto del  caldo,  e del  freddo;  calcolo  aRai  intricato  e difficile. 
Inoltre  l’aria  che  s’applica  immediatamente  fu  l'igrometro  deve 
alterarlo  colle  fue  particelle  faline;  e la  polvere  unita  all’umidità 
dee  produrvi  unafpccie  di  vernice  che  lo  diffenderà  in  parte  dalla 
nuova  azione  dell’  aria . Né  potrà  l’igrometro  lavarfi , poiché  o coll’ac- 
qua fi  faccia,  o collo  fpirito  di  vino  Tempre  fi  altererà  fenfibilmente . 


(•)  T.LXin.,  e nella  Sedia  d’Opufcoli  voi.  Vm.  p.  J7-  Nel  voi.  XIII. 
p.  6j.  s’indica  la  coflruzione  degli  igremetri  del  P.  UECCÀRIA  . U Tr, 
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Rifulca  da  tatto  ciò  che  per  diminuire  quanto  è poflibile  i di» 
letti,  gli  igrometri,  i."  denno  cfTere  fottiliffirai  , non  però  fover- 
chiamente,  poichi  ove  fomma  foire  la  fottigliezza , troppo  predo 

farebbero  faturati  d’umidità,  queda  colerebbe,  nè  potrebbe  ritenerli  . 

per  mifurarla  : z.*  denno  avere  la  maggior  elallicità  podibile  , per 

trovarli  nelle  deffe  circodanze  ai  medefimi  punti:  3."  liano  ptontif- 

(imi  ad  imbeverfi  dell'umido  atmosferico,  ed  ugualmente  pronti  a 

deporlo:  4..'’  fiano  tali  da  poterli  in  loro  calcolare  gli  edecti  del  cal- 


do, e del  freddo:  5.*  denno  ben  cudodirfi  dalla  polvere  fenza  pe-  I 

rò  impedir  fu  loro  l'immediata  azione  dell'  aria  atmosferica  : (5.°  è | 

necelfario,  che  l'aria  li  penetri  fenza  alterarli.  I 

IV.  Su  quelli  principi  li  può  codruire  un  igrometro  comparabi- 
le , e correggere  gli  altri , che  già  abbiamo;  ma  per  ciò  fare  bifogna  | 


hlfare  alcuni  punti,  che  non  variino  per  luogo,  o per  tempo;  e fon 

quedi  un  grado  di  liceità,  e un  grado  d umidità.  Quede  qualità  denno  * 

poierG  calcolare  per  farne  il  confronto,  e deve  l’igrometro  indicar  fera- 

pre  il  roedefimo  grado  ogni  qualvolta  fi  trovi  nelle  raedefime  circo- 

danze  dell’atmosfera,  patfando,  e ripalfando  per  elTe. 

Ne’  diverti  cimenti  da  me  fatti  per  trovare  un  igrometro  delle 
mentovate  qualità  dotato,  ho  conofeiuti  eder  i Tali  la  materia  a tal  • 

uopo  la  più  convenevole.  Effi  attraggono  l’umido,  e l’accrefcimen-  ' 

IO  del  loro  pefo  fa  tollo  conofeere  la  quantità  d’umido  che  v’ è ] 

nell’  aria . Richieggonii  però  delle  precauzioni , che  additerò  più  fotto  . 

Non  parlo  qui  dell  olio  di  vitriolo,  che  tantomeno  attira  l’u- 
mido quanto  più  è flogidicato:  l’acid''  fulfureo  non  attrae  più  l’umi- 
do. Bifognerebbe  pertanto  aver  dell’olio  di  vitriolo  edremamente 
concentrato;  cofa  difficile  ad  avetfi;  altronde  nel  tempo  deH’efpe- 
rienza  qued’olio  fi  flogidicherebbe;  e tanto  più  predo,  quanto  più 
■mida  farebbe  l’atmosfera.  Le  nebbie  mi  hanno  abbadanza  perfuafo 
della  gran  quantità  di  flogido  contenuto  nell’aria  affai  umida:  l’olio 
di  vitriolo  efpodo  alla  nebbia  in  men  di  mezz’ora  s’abbrunì  moltiliì- 
mo,  mentre  una  porzione  del  medefim’  olio  poda  nel  mio  gabinetto, 
comechèvi  fodero  due  candele  accefe , non  parve  fenfibilmente  alte- 
rata nel  colore . 

I Ecco  la  codruzionc  dell’ igrometro  a fale.  Prendafi  un’efatta  bi- 
lancia, di  quelle  che  indicano  a un  di  predo  la  180.'  parte  di  grano: 
quelle  che  fono  più  fenfibili  fon  anche  troppo  variabili  nella  loro  indi- 
cazione. A uno  de’  bracci  della  bilancia  s’ applichi  il  pefo  che  fa  equi- 
librio colla  materia  dellinata  per  igrometro  comprefovi  il  recipiente  . 

Queda  materia  attraendo  l’umido,  crefeerà  di  pefo  , e quedo  acctefei- 
uento  verrà  determinato  dall’arco  di  circolo, deferitto  dal  flagello 
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delli  bilancia  terminatola  una  punta,  la  quale  fcorreràTu  un  quarto 
di  cerchio  poltovi  vicino,  ove  (ìanofegnati  i minuti  divifi  in  quarti  . 

II  recipiente  olTia  la  tazzetta  della  bilancia  fari  di  vetro,  e alTai 
piana , avendo  tanta  fuperfìcie  da  Rendervi  un  danaro  di  fai  di  tartaro 
in  guifa  che  l’aria  lo  cocchi  nel  maggior  numero  polfibile  di  punti. 
Baìleri  un  recipiente  che  abbia  un  pollice,  e mezzo  di  diametro. 
Il  pelo,  eì  recipiente  forpendanfì  al  flagello  per  mezzo  d'un  uncino, 
affinchè  fi  polfano  metter  l’uno  al  luogo  dell’  altro,  e cosi  ridurre  in 
pefo  la  porzione  d’arco  deferitta  dal  flagello.  Si  procuri  di  non  efpor- 
re  all*  umidità  atmosferica  fe  non  la  minor  parte  poffibile  della  bilancia . 

Una  materia  tratta  fuori  dal  fuoco  può  diiTi  affolutamente  afeiuc» 
ta.  Se  pertanto  il  fale  fi  peli , quando  è caldo  ancora  , in  luogo  caldo, 
con  bilancia  rifcaldata  , e ripongali  in  vafeitini  di  vetro  caldiitimì , che 
pofeia  ermeticamente  lì  (igillino,  fi  conferverà  fenza  attirar  mai  umidi- 
tà fe  non  al  momento  in  cui  fi  efporrà  all’aria  per  fervire  d’igrome- 
tro. Si  faprà  in  tal  guifa  precifamence  coll’ indicato  metodo  quanto 
Ha  Tumidità  atmosferica.  Ognuno  ben  comprende  non  poter  la  mede- 
lima  materia  fervir  d’igrometro  fe  non  per  breve  tempo,  ( tanto pid 
breve,  quanto  più  fortemente  attrae  l’umido)  e di  tal  tempo  fi  dee 
pure  tener  conto.  Per  conofeere  le  variazioni  dell’ umidità  atmosfe- 
rica bifogna  ripetere  Io  fperimento  con  nuove  dofi  eguali. 

Oltre  di  ciò  bifogna  avere  le  materie  che  vogliono  adoperarli 
(come  terra  fogliata  di  tartaro,  zinco  corneo,  pietra  infernale,  fai 
di  tartaro,  fegato  di  folfo)  Tempre  in  uno  Rato  uniforme;  e perciò  bi- 
fogna ottenerle  Tempre  coi  mcdefimi  mezzi  chimici.  11  fai  di  tartaro  è 
preferibile  alle  altre  foRanze,  poiché , eOendo  beo  peRo  in  un  mortajo 
caldo , offre  una  gran  fuperfìcie  all’aria , e può  ricevere  tre  volte  il  fuo 
pefo  d’acqua.  La  terra  fogliata  di  tartaro  fi  carica  d’umido  rapidif- 
li.mamente , e può  fervire  nelle  fperienze  che  vogliono  farfi  con  pre» 
Rezza  . Per  fai  di  tartaro  intendo  quello,  che  chiamafi  alcali  purifi- 
cato: e noi  ritiro  dal  fuoco,  che  quando  comincia  a^liquefarfi  : il  cro- 
cinolo non  vuol  elTere  d’argilla,  poiché  conterrebbe  un  acido,  che 
dee  tenerli  lontano. 

Avendo  fatti  de’cimenti  fu  le  mentovate  materie,  ho  trovatoche 
ciafeuna  nelle  RelTe  circoRanze  attraeva  collantemente  la  medefima 
quantità  d’umido;  che  nel  caricarfene  a diverfi  gradi,  confervavano 
tempre  un  certo  parallclifmo,  quando  però  non  rellavano  ncll’efpe- 
rìenza  più  di  quelloche  richiedeva  la  rifpettiva  loro  forza  d’attraer  l’u- 
niido;che  paragonando  il  mio  coi  migliori  igrometri  conofciuti  a loro 
corrifpondeva  ; e quando  v’eia  del  divario , il  difetto  era  negli  altri 
iqtomctri,  c non  nel  fai  di  tartaro  ufato  nell’ indicata  maniera;  che  il 
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movimento  nel  mìo  igrometro  piò  gradatamente  che  negli  altri  faceaG, 
onde  fi  potea  calcolate  perfin  la  i8o.*  parte  di  grano  ; che  molte  picco- 
le quantità  di  quello  Cale,  erpolte  all' aria  in  diverfi  tempi , metionG 
tolto  d'accordo , e indicano  lo  llello  grado  d'umidità  ; che  quelli  igrome- 
metri  vanno  paralleli  ne'  vaG  chiuG,  ove  G fa  fvaporar  dell'acqua,  anche 
facendoli  palìare  dal  piò  grande  afciutto  al  più  grand'umido  . ■ ' 

Ma  poiché  l’ufo  di  quello  mio  igrometro  farebbe  troppo  penofo  e 
incomodo  per  gli  fperimentatori , fe  ne  può  facilitar  l’ufo  Girandone  i 
rapporti  con  quello  del  Sig.LAMBERT,  da  me  corretto,  e migliora- 
to. Quefto  Fifico  defcrive  il  Tuo  igrometro  nel  voi.  xxv.  delle  Mem. 
dell’  Accad.  di  Berlino.  E'  compollo  d’una  corda  da  violino,  che  GITata 
da  un  capo,  palla  coll'altro  a traverfo  d’un  quadrante,  e v’indica  per 
mezzo  d un  lottile  e leggier’  ago  ivi  attaccato  le  variazioni  prodotte 
dall’umido;  torcendoG  la  corda,  e ftorcendoG  a proporzione  che  cre- 
fce  o manca  l’umidità.  Il  Sig.  Brandt,  e Hofchel  meccanici  d’Au- 
gufta  hanno  date  a quefli  igrometri  delle  buone  forme  , e potreb- 
bon’  anche  migliorarle. 

Ecco  come  quello  Uromento  potrebbe  renderG  piò  efatto.  i.  Bi- 
fogna  aver  delle  corde  fatte  colle  prime  budelle,  olGa  cogli  intellini 
gracili  de' montoni;  devonfi  in  quelle  evitare  i nodi,  il  che  é facile  ef- 
iendone  indifferente  la  lunghezza;  torcerle  egualmente,  farle  quindi 
feccare  efponendole  ad  un  calor  moderato , leggiermente  tefe  affinché  la 
corda  riefca  dritta,  a.  Quando  fon  fecche  G lavino  in  una  lifciva  legger- 
mente alcalina  perifgralfai  le  ; quindi  G fciacquinoin  roolt’ acqua  frefca. 
g.Si  lafcinopoi  penetrar  dall'acqua,  G feccnino  nuovamente  a un  ca- 
ior  dolce,  e tendanG  con  un  pefo  di  mezz’oncia  . 4.  TaglinG  allora  lé 
corde  cosi  formate  in  guifa,  che  le  variazioni  ordinarie  Ganocompre- 
fe  in  un  incero  giro  della  corda:  il  che  può  agevolmente  farG;  poi- 
ché nelle  corde  d’egual  diametro  le  variazioni  fono  come  le  lunghezze  , 
e fe  le  lunghezze  fono  eguali  le  variazioni  fono  come  i diametri  ; coGc- 
ché  fe  differenti  Gano  le  lunghezze,  e i diametri,  le  variazioni  faran- 
no come  amendue,  e i tempi  delle  variazioni  faranno  come  i diametri, 
poiché  l’aria  s’applica  fempre  egualmente  fu  tutta  la  lunghezza  della 
corda.  Tutte  quefle  proporzioni  G trovano  determinate  nella  men- 
tovata Memoria  del  Sig.  LAMBERT. 

Quelle  precauzioni  però  non  baRano  per  fare  degli  igrometri 
comparabili , pei  quali  G richieggono  de’  punti  Glfi  ; ed  io  credo  d’a- 
verli  trovaci,  i.  Col  Sig.  DELUC  impregno  gli  igiometri  di  tut- 
ta l’acqua  di  cui  poG'ono  imbeverG  per  avere  cosi  il  maffimo  gra- 
do d’umettazione  , e perché  queRo  non  Ga  variabile  determino  il 
calor  dell’acqua,  valendomi  di  quella  che  è fui  punto  d’agghiac- 
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ciarG»  a>  Immergo  in  quelta  U corda  desinata  a farne  igrometro, 
tenendola  un  po’  pili  lunga  del  bifogno,  per  GITarla  con  una  fpilla, 
e attaccarla,  ove  oee  Ilare,  fenaa  diminuire  la  dellinata  lunghezza  . 
3.  La  giudico  penetrata  d’umido  quando  celTa  di  girare,  e allor 
l’afciugo  fino  a che  non  ne  efca  pili  acqua.  4.  V’attacco  aireltremi* 
tl  un  ago  con  un  po’  di  cera  di  fpagna . 5.  Sofpendo  quella  corda 
armata  dell'ago  all’  uncino  d’un  recipiente,  polio  fu  un  quadrante 
in  guifa  che  il  centro  dell'ago  al  centro  del  quadrante  corrifpnnda  . 
Sotto  quella  raedefimo  recipiente  colloco  un  vafo  della  maggior  fu- 
perficie  poflibile^  e quella  fuperficie  copro  di  fai  di  tartaro  puri- 
ficato, ofiervando  che  il  calore  fia  a 15  gr.  del  termometro  reau- 
muriano,  o anche  maggiore  : allora  tolgo  ogni  comunicazione  coll’aria 
elletna . 6,  Quindi  conto  il  numero  delle  rivoluzioni , che  la  cor- 
da , feccandolì , fa  fare  all’  ago , fino  a che  celli  di  moverli . 7.  Fiflb 
il  termine  medio  di  tali  rivoluzioni.  8.  Sofpendo  allora  lamia  corda 
coll’ago  nel  mio  vafo  di  vetro  chiufo,  con  dell’acqua  che  vi  fo  fva- 
porare,  e lafcio  fare  alla  corda  , che  umectandofi  gira  in  fenfo  con- 
trario, un  numero  di  rivoluzioni  eguale  alla  metà  delle  rivolu- 
zioni fatte  dianzi  nel  feccarfi  ( n.  6.  );  palfando  dalla  più  grande 
umidità  al  mio  punto  di  liceità  farà  un  giro  di  180.*  . lo  quell» 
giro  faranno  comprefe  le  variazioni  ordinarie,  ma  ove  quello  non 
ballaffe  avrò  nulladimeno  una  mifura  efatta  e conofeiuta  contando  t 
giri  interi  e i gradi  indicati  dall’ago.  9.  Le  corde  devon’ elTer  grofiie 
come  i cantini  mezzani  de’ violini.  10.  Si  può  accrefeere  la  fenfibi- 
litàdeU'igrometro  accrefeendo  la  lunghezza  e’I  diametro  delle  corde. 
Si  può  fapere  il  numero  delle  rivoluzioni  che  fanno  per  mezzo  d’ua 
fil  di  feta  che  torcelì  intorno  alla  corda,  or  in  piu,  or  in  meno 
fecondo  il  movimento  che  in  quella  l’umido  produce . 

Per  meglio  afiicurarfi  deH’efatrezza  di  quell’igrometro  a corda 
di  tempo  in  tempo  fe  ne  faccia  il  paragone  con  quello  di  fai  di 
tartaro,  e fe  ne  filiino  i giulli  rapporti. 

Il  Sig.  di  SAUSSURE  avendo  Ietta  quella  memoria  del  Sig. 
SENEBlER  gli  fcrifle  defcrivendogli  un  fuo  igrometro  tanto  in- 
gegnofo  quanto  femplice  fatto  di  un  capello,  corpo  fottile,  com- 
pollo di  parti  fimilari , e fommamente  feniìbile  all’umido  e al 
lecco;  ma  ha  pofeia  olTervato,  che  il  capello  dopio  qualche  tempo 
perde  l’umidità  fua  propria  , o come  diceaoo  gli  aicnimiili 
TadicaltyC  pollo  nelle  medcfime  circoftanze  produce  diverfi  fenome- 
ni; onde  giudicò  egli  IlelTo  che  l’igrometro  fuo  elTer  non  polla  igro- 
metro di  paragone,  ma  atto  folo  ad  indicare  con  prontezza  lo  fiato 
dell'  atmosfera . A, 
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ITALIA. 

OFu/coli  Scelti  fulU  Scienze  y e fuUe  Arti . Tomo  I.  Parte  V.  Milana 
prelTo  Giufeppe  Marelli  1778.  in  4.® 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  quinta  parte  fono,  i.®  Continnezie- 
ne  delle  Offeroazioni  fuUa  capacità  de'  Conduttori  Elettrici  , e fulla  Com- 
mozione che  anche  un  fempUce  Conduttore  ì atto  a dare  eguale  a quella 
della  boccia  di  Lepden  , del  Signor  Don  AlelTandro  Volta  , pag.  289. 

2.®  La  Macchina  di  Papinio  riformata  aW  ufo  Economico,  e Farmaceutice 
da  Gio.  Ambrogio  Sangiorgio  Speziale  milane/e,  pag.  51J.  3.®  De/cri- 

zione  di  una  Belzuar  trovata  in  un  Cavallo , di  Paolantonio  Sangiorgio 
Speziale,  e Chimico,  pag.  318.  4.°  Memoria  de!  Sig.  Mollerit  de  Souhey 
Medico  ordinario  del  Re , fu  i Saponi  acidi  naturali , e artificiali , pag.  J23. 

5.“  Lettera  del  Sig.  Di  RIorveau  fulla  lega  dell' argento  col  ferro,  pag.^zè. 
tf.®  Maniera  di  confetvare  le  u-rva  frefche  ad  ufo  principalmente  de'  lunghi 
viaggi  fu!  mare,  del  Sig.  Ab.  R.  M.  de  Tcrmeyer,  pag.  328.  7.°  Riftef- 
fioni  del  Conte  Cavaliere  AgoAino  Litta  fuUa  capacità  de'  Conduttoti  Elet- 
trici , efpofle  in  una  Lettera  all'  lUuflrift.  Sig.  Don  Alejfandro  Folta  , 
pag.  340,  a."  Memoria  fu  gli  Igrometri  del  Sig.  Senebier,  pag.  353. 

Elementi  £ Algebra  ad  ufo  della  R.  Univ.  di  Pavia,  Milano  preAb 
Marelli  1778.  in  8.  di  pag.  415. 

L’Aut.  di  queAi  Elementi  è il  Sig.  Ab.  GIANELLA  P.  Prof,  di  ^ 

Matematica  nella  mentovata  Univ.  , già  noto  per  altri  fuoi  matematici 
ferirti . L’Opera  é divifa  in  due  parti.  La  prima  contiene  il  calcolo  del- 
le quantità  ; la  feconda  il  metodo  per  rifolvere  i problemi  , ed  è fcritta 
in  maniera  che  ferve  a chi  voglia  intraprendere  lo  Audio  delle  matema- 
tiche, e chi  io  eAe  ha  già  fatto  i primi  paAi.  Il  prezzo  è di  lire  cinque 

di  Milano  fciolta . t 

Su  r Ortografia  italiana  e francefe . Ragionamento  dell’  Ab.  Carlo 
VITALE.  Milano  prelTo  Marelli  1778.  in  12.  di  pag.  95. 

L’Aut.  che  fi  propone  di  trattare  queA’  argomento  non  da  Crama- 
tico  ma  da  Filofofo  , non  copia  già  qui  i noti  precetti  dell'  ortografìa 
delle  due  mentovate  lingue,  ma  col  lume  della  metafilica  ne  efami- 
na  le  regole,  i difetti  e gli  a (Tordi  i e de’  metodi  propone  onde  rifor- 
marla principalmente  nella  francefe,  che  ne  ha  certamente  un  bifogno 
maggiore . 
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Seggi»  di  portici  cemptnimmtl  eolf  aggiunte  di  alcune  ver/ioni  del 
tedefco  . In  Milano  predo  Marelli  1778.  in  8.  di  pag.  irò. 

L’Aot.  è il  Sig.  Ab.  BUCHETTI,  che  altre  poeCe  promette,  ove 
quede,  come  a ragion  fi  Infinga,  l’ aggradimento  incontrino  de’  colti  , e 
gentili  Lettori . Parte  coofillono  in  fonetti , e parte  in  verfi  fciolti  di  va- 
rio argomento;  v'è  la  verfione  della  primavera  di  Kleid,  e di  qualche 
idilio  di  Cedner. 

]oen.  Ant,  SCOPOLI  Pili.  Med.  Duci.  Cxfaree  Regixfue  Meje- 
fletis  in  re  metallica  a Confiliis,  in  Archigymnafio  Ticinenft  Pubi,  Botani- 
ets  Cr  Chemia  Profefs.  Caf.  Reg.  Secietatum  <£e»n»m,  Styria  , CarnioU  , 
Gcrnienfis,  nec  non  Bernenfii,  Apiaria  Lufatix,  Naturx  Curioforum  Bm- 
linmfium,  & Georgicx  Patavina  Sodi  : Fundamenta  Chemisc  Prarlefiioni- 
bns  Poblicis  accommodata . Editto  altera  au8a  Cf  tmendata.  Ticini  Re- 
gii apud  lofephum  Buhannm  &c.  in  8.° 

L'altra  Hdiiione  i data  fatta  l’anno  feorfo  in  Praga  predo  Wolfango 
Eerle  . Si  dà  in  qnedo  libro  un’  ottima  compilazione  di  tutte  le  notizie 
ancor  pib  recondite  e curiofe  appartenenti  non  Iblamente  alla  Chimica  Fi- 
dea,  e Farmacentica , ma  anche  alla  Metallurgica  ed  Economica.  Il  Sig. 
Dott.  D.  Ignazio  Monti,  che  adide  a quella  edizione,  per  l’amicizia  che 
profeda  al  eh.  Autore,  penfa  di  fame  una  Traduzione  con  l’aggiunta  del- 
le Notizie  Bibliografiche  degli  Autori , che  di  tal  Arte  fcieniiflca  hanno 
trattato . 

Memorie  per  fervire  alla  Storia  del  Commercio  dell»  Stato  di  Milano , 
e di  jKello  della  Citili  e Provincia  di  Como  in  particolare  , raccolte  ed 
efpcfie  da  Angelo  PAVESI.  Como  1778.  predo  Stanrenghi . in  8.“ di  pag.  147. 

Antiquatum  Chrifiianarum  Infiituticnet  Cfc.  Au8.  Julio  Laur,  SEL- 
VAGGIO &C.  Xiiri  L Pari //.  Vercelli  1778.  nella  Tipografia  Patria,  in  12. 

Difeorfo  /opra  la  feitma  militare  di  Torquato  TajjJ».  Torino  predo  i 
Fratelli  Reycends  1777.  in  8.®. 

Autore  di  quedo  Difeorfo  i il  Sig.  Conte  Gianfrancefeo  GALE.^NI 
NAPIONE  di  Cocconato  Paderano«  che  nel  177}.  diede  colle  dampe  del 
Mairede  no  Saggio  {opra  P arte  ftorica,  ed  nn  Ragionamento  Jopra  la  cro- 
nologia dei  Re  di  Roma,  Egli  prova,  che  il  Tado  colle  fue  efatte  deferi- 
zioni  di  tutte  l’ evoluzioni  militari  dell’efercito  Cridiano  fomminidra  ona 
prova  non  equivoca,  che  dall’Italia  partirono  qoe’lumi,  che  tanto  diverfa 
refero  l’Europa  moderna  dall’antica  nei  fidema  di  guerra. 

Trattato  delle  Regie  Terme  Aquefi  di  Vicenza  MALACARNE  Sa- 
luzzefe  ec.  Torino  1778. 

Quede  Terme  fono  così  denominate  dalla  loro  vicinanza  alla  Città 
di  Aqui  nel  Monferrato. 

Notizie  della  Vita , e degli  Scritti  di  Francefeo  Maria  Zanotti  raccol- 
te, t pubblicate  da  Giovanni  FANTUZZI . 1778.  in  8.®  Bologna. 

Traciatut  de  Sacramtntii  per  polemica!,  & liturgica!  differtatione! 
di/po/iti  de  extrema  ttndione . Tomut  111,  compledtns  quatuor  differtatione! , 
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& nonnulla  auftaria  , auBore  D.  Johann*  Chryfofloim  TROMBELLIO 
Bononitnjl  Canonuorunt  Rtg.  Cong.  Rhtnanj  Èxgtatrali,  Ù't,  Bononix 
177IÌ.  ex  Typographia  S.  Thomz  Aquiaatisi  in  q." 

De  Oppido  Labìci  Differtatio , qua  erigo  ttiaiu  atque  compenditfa  Hi- 
jioria  Monti*  Compiti  in  Latio  de/fribitur , Romz  typis  Generofi  Salomooi 
177S.  in  4.® 

Vollero  alcnni,  che  il  Labico  foiTe  la  Terra  di  Valmoncone  , altri 
quella  di  Zagarolo,  ed  altri  la  Colonna.  Ficoroni  nella  Tua  Opera  Me- 
morie ritrovate  nel  territorio  delta  prima  , * feconda  Città  del  Labico 
follenoe«  che  fofle  (lato  nel  Colle  de'  quadri  poco  dillaote  da  Lagnano; 
l’Antore  di  quell’ Opufcnlo  crede  però,  che  l antico  Labico  folfe  nel  Mon- 
te Salomone. 

Injiitutiones  Logica  t & Metaphificx , in  quibus  divinità!  RetigonicChrì- 
fiiana  cantra  incredulo!  demonjlratur , juffu  R.  P.  M.  JoannÌ!  Caroli  Vipera 
Min.  S.  Francifei  Conventualium  Generali!  Minijlri  in  Gymuafti!  fui!  Ordini! 
percurrenda , AuBore  P.  M.  Johann*  Jofepho  TAMAGNA  Romano  in  Ar- 
chigymnafio  Romana  Sapienti*  S.  Theologia  Dogmatico -Scholajiica  pubtic* 
Profeffore . Tom.  I.  Logicam,  Oniologiam,  Cofmoiogiam,  Theologiam  natu- 
ralem,  Or  Pneumatologiam  compleclem.  Ex  Typographia  S.  Michaelis  apud 
Paulnm  Junchi.  Romx  tyyg.  in  8.® 

Allegazioni  di  Monfig.  Giufeppe  Giovanardi  BUFFERLI  Commiffario 
Generale  della  R.  C.  A.,  contro  i proprietarj  degli  aboliti  pedaggi  , e ga- 
belle di  tranfito , i quali  chiedono  dall'  errario  un  compenfo . Roma  1778. 

Il  mnnificentiirimo  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  refe  felici  i propri 
fiidditi  con  l'abolizione  indicata  nel  titolo -di  quello  ottimo  opufcolo. 

Confulti  Medici  del  Doti.  Ciac.  Bart.  BEC^ARI . Tomo  primo.  Bo- 
logna 1777.  nella  Stamperia  di  S.  Tommafo  d’Acquino  in  4.  di  pag.44;. 

Collezione  di  Scritture  di  Regia  Giurifd'tzione . Tomo  XXXIV.  (len- 
za luogo  di  (lampa , che  perb  i noto  edere  Firenze  ) 1778.  in  1 1.  di  pag.  zSz. 

Chrifliana  Philofuphia  Inflitutionec , auBora  Bruno  FAZIO  in  Acada- 
mia  Pifana  publica  Theologia  Morali!  Profeffore,  Fifa  1778.  in  8.’ 

Qjiello  primo  voi.  d divìfo  in  due  libri , l’Autore  promette  di  dar 
alle  (lampe  in  breve  anche  gli  altri. 

Memoria  fui  novello  metodo  di  ravvivar  gli  annegati  e quanti  per  altra 
eagioni  fembrarto  morti.  L’Autore  di  quella  ottima  Memoria  è il  Sig. 
Tommafo  FASANO  . Napoli  predo  del  Portile  1778.  in  4.'’ 

Schola  verilati!  inquirenda  quam  fVolfìana  methodo  confcripfit  , & 
avunculo  nuncupevit  fuo  F.  Jofeph  Antonia!  VINCIGUERRA  a Tauro- 
memio  Ordini!  Minorum  Philofophu!  . Ex  Typographia  D.  Andrea  Ra- 
petti.  Panormi  1778.  in  8.” 

L’Autore  nello  Audio  della  Logica  antepone  all’analitico  il  metodo 
Cntetico  di  W0I60. 

Penfieri  intorno  a varj  Soggetti  di  Medicina  Tifica,  e Chirurgia  di- 
viniti in  tre  ragionamenti  del  Dottore  Franccrco  VACCA'  BERLIN* 


CHIERI  Pubbl.  Prof.  Bella  Uuiverfìti  di  Pifa  all’Altezza  Reale  di  Pie- 
tro Leopoldo  Principe  Reale  d'Ungheria  e di  Boemia,  Arciduca  d'Audria , 
Gran  Duca  di  Tofcana  ec.  ec.  ec.  In  Lucca  177V.  appreflb  Francefco 
Bonllgnori , di  pag.  144.  in  d.” 

Il  primo  Ragionamento  è delle  di,fualti  che  pongono  ai  progreffi  del- 
la Medicina  Fifiea  il  naiaral  meccanifmo  della  macchina  umana  , ed  i cat- 
tivi metodi  di  Jludiarla  , con  l'epigrafe  Imetdum  doSa  ptus  vaiti  arte 
malum  . Il  fecondo  d del  fuoco  naturale  e morbofa  del  corpo  umano  , 
t di  alcuni  mali  che  da  guejlo  dipendono , con  l' epigrafe  Igneur  tji  ol- 
Hs  vigor . II  terzo  è della  cura  Chirurgica  delt  Idropifiafaccata  del  peritoneo . 

Retri  KAlPJUTll  Patricii  Tiphertiatìs  , Volaterrani  de  Jure  Nau- 
fragii  Liùer  fingularit.  Luca  1778.  Excud.  Frane.  Bonfignori  in  8.  pag. 
lai.  oltre  la  dedica  a S.  £.  il  Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian  Min. 
Plenipot.  ec. 

L'Opera  è divifa  in  Vili.  Capitoli  . I.  de  furie  Naufragii fignifi- 
catione,  II.  de  fundamtnta  Juris  Naufragii  , ubi  nonnulla  de  Jure  ne- 
teffitatis  theoremata . III.  de  fui  ipfius  in  Naufragio  con/ervatione , IV.  de 
Taciu  avariiia , V.  de  faElu  propter  dolum  feu  culpam  falde.  VI.  de  fu- 
ri domini  in  ree  naufragar.  VII.  de  nautico  fetnore . Vili,  de  affecuratio- 
ne.  Si  lagna  il  eh.  Autore,  che  que'  pochi  Scrittori,  che  hanno  trattato 
di  quello  legale  argomento  non  l' abbiano  ben  fondato  fui  diritto  della 
Natura,  e delle  Genti,  ma  l'abbiano  imbarazzato  con  racconti  foverchi 
di  peregrinazioni  marittime  degli  antichi , della  invenzione  e coliruzionc 
delle  Navi,  e riempiuti  i loro  libri  di  cofe  affatto  aliene  all'importanza 
della  materia.  Egli  ail’oppolìto  fi  rillrigne  alle  Leggi  de’ Romani  fu  que- 
llo affare,  alle  confuetudini  legali,  o mercantili  di  molti  luoghi,  e allo 
fcrutinio  di  ciò  che  è gioflo  od  ingioilo  fecondo  le  regole  dell'  equità 
naturale.  ' ' 

F.  yinceniii  FadSSìNII  O.P.  ìnPifano  althenao  Sacrarum  Litlerarum 
PP.  divina  Libri  .Apr.caljipfeot  auBcritatie  vindicìa  ex  monumentit  graeie 
adverfue  nuperae  oxceplionee  Firmini  .Abauiitii  Genevenfie.  Luca  1777.  Ty- 
pie  Franci/ci  Bonfignorii , in  8.  pag.  208.  Il  Libro  è dedicato  a S.  A.  R. 
il  Sig.  Arciduca  Gran-Duca , e poi  con  una  lettera  particolare  indiritto 
al  eh.  Sig.  Ab.  D.  Ginfeppe  Zola  Prof,  di  Scoria  Ecclefiallica  nella  R.  I, 
Univ.  di  Pavia . 

Il  eh.  Autore  fofliene  valorofamente  la  verità  con  le  autorità  di 
Pipia  del  I.  fecolo  ; di  S.  Giuflino,  S.  Ireneo  , Melitone  , Teofilo 
Antiocheno,  Apollonio,  e Clemente  AlelTandrino  del  IL  fecolo;  di  S. 
Ippolito , di  Origene , di  S.  Dionigi  AlelTandrino  ; e di  S.  Metodi© 
del  III.;  di  Eufebio  Cefarienfe,  S.  Atanafto  , S.  Epifanio,  e molti  altri 
nel  IV.  ; di  Sevetiano , S.  Cirillo  AlelTandrino  , e alcuni  altri  del  V.  ; 
di  Andrea,  ed  Areta  di  Cefarea  , e molti  altri  del  VI.  e del  VII.  feco- 
lo; di  S.  Giovanni  Damafeeno,  di  Fozio,  ed  altri  delI'VIlI.  e del  IX. 
Ognun  vede  di  quanta  erudizione,  e di  quale  forza  di  critica  lia  di  me- 
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Aierì  p«r  ben  trattare  quello  argomento,  al  che  il  eh.  nollro  Autore  ha 
attentamente  foddisfatto . 

S^cimen  ìnedìm , <S*  herapUùs  Bìbtiorum  vtrfionìt  Syra-Kftrtngheljt  &e. 
Saggio  d'una  verlìone  Sira  - ellranghcla  de' Libri  Sacri,  efaplare  inedita; 
collazionata  coi  fonti  ebreo,  e greco,  con  nna  doppia  verGone  latina  e con 
noce,  pubblicato  dal  Sìg.  Gio.  Bernardo  DE  - ROSSI , ProfeTs.  nell'  UniverGcà 
di  Parma , che  v'aggiunfe  una  dilTertazione  fui  raridimo  Codice  AmbroGano , 
che  quella  verGone  contiene  . Parma  in  ìl.'‘  1778.  dalla  Gamp.  reale  . 
Queda  verGone  è data  fatta  io  Griaco  dalla  greca  dei  Settanta  : il  Saggio  che 
fe  ne  dii  j il  f>rimo  Salmo  di  Davide.  L’erudizione  del  Sig.  De-rold  con- 

Siunta  aH’abiiità  tipograGca  del  Sig.  Bodoni  direttore  della  d.  reale , render 
enno  quedo  Saggio  caro  ai  Filologi . 

Il  eh.  Sig.  Can,  Angelo  M.  Bandini  R.  Bibliotecario  della  Loren- 
ziana  in  Firenze  ha  ora  pubblicato  il  Tomo  Vili  ed  ultimo  ( in  fol.  ) 
del  Catalogo  de  Mfs.  Greci,  Latini  , Provenzali,  Italiani  ec.  della  men- 
tovata Biblioteca,  ed  avvila  gli  dudioG  di  erudizione,  che  elfendoG  fmar- 
rìta  la  maggior  parte  delle  copie  de’  primi  volumi,  egli  non  darà  l’ope- 
ra incera  a meno  di  16  gigliati;  chi  però  i primi  due  volumi  aveffe , 
avrà  gli  altri  ad  una  zecchino  per  ciafeuno  ; e .a  cinque  gigliati  i cinque 
tomi  de’  codici  latini,  e italiani.  In  quello  catalogo  non  Iblo  s’indicano 
i Mfs.  ma  fe  ne  efpongono  gli  argomenti , fe  ne  indicano  gli  autori , fe 
fc  ne  GGfa  l’epoca  , e G addica  cib  che  v’ha  d'inedito  , o di  pib  pre- 
gevole . 

FRANCIA. 


^ ’lltUcnnalre  untverfel  de  cemmetre , par  SAVART,  j.  voi.  in  4.®  a due 
J y colonne.  Ginevra  predo  du  Vìllard  e Nouffer. 

Qued’ Opera  G propone  per  alfociazione,ed  è attu.ilmente  fotto  il  tor- 
chio. Ogni  volume  coderà  9 lire  dì  francìa  agli  alfociati , i quali  paghe- 
ranno 9 lire  d’anticipazione  da  rimborfarfi  negli  ultimi  j tomi.  Vi  fo- 
no molte,  e conGderevolì  aggiunte.  Si  fotcoferive  anche  a Milano  prelfo 
Margai  llan  ec.  ec. 

Amufemenr  &c.  Divertimenti  Aritmetici , e Algebrici  della  Campa- 
gna all’  ufo  de’  Giovanetti  d’ ambo  i fedì , ove  dai  primi  elementi  del 
dei  calcolo  G conducono  alla  foluz.ione  de’  problemi  inalzati  all’  ottava 
potenza.  Del  Sìg.  Gio;  LUYA.  Ginevra  predo  du  Villard  , e Nouffer. 
1778.  Voi.  z.  in  4."  Sono  fcrìtti  io  dialogo  per  renderle  pih  intelligi- 
bili, e facili  alla  gioventù.  Coda  tz  lire  di  fr. 

L'Uomo  libero y odia  Ragionamento  [opra  la  liberib  Naturala  e Civile. 
Lyone  1778.  Opera  d’on  celebre  e letterato  Minidro  . 

'Ethocratie , ou  te  gouvernement  fondi  fur  la  morate  . L’Etocrazia,  odia 
il  governo  fondato  fu  la  morale.  Parigi  1778.  in  8.®  Prezzo  11. 4.  4.  di  fr. 

Introdiitlion  à r hi/ìoire  eectefiafli/jue  de  Bretagna  (Te,  Introduzione  al- 
la Qoria  eccleGadica  della  Bretagna,  ove  G tratta  della  Religione,  de’  co- 


3» 

ftiuni  de'  Bretoni  dal  loro  ftabiiimento  in  Bretagna  fino  a che  abbracciarono 
il  CriHianefìmo.  Del  Sig.  DERIC.  io  iz.  pr.  11.  6. 

Open  tUI  Sig.  Abate  Metaflafio.  Il  Sig.  Molini  Libraio  io  Parigi  in- 
traprende quella  edizione.  Non  oltrepafTeranno  i dodici  volumi,  e i due  ul- 
timi faranno  di  ferini  inediti,  tra  i quali  vi  i un  volgarizzamento  della 
poetica  d' Orazio,  t^ni  voi.  colleri  II.  8.  di  fr.  agli  Alfociaci  i e 11.  i8.  a 
chi  vole0e  l' edizione  in  4.°  di  carta  d' Olanda . 

Traili  dei  Principe!  de  PArt  de  la  Coeffare  dei  Femmet  Cfe,  Trattato 
de' Principi  dell'Arte  d'acconciar  le  tefte  delle  Signore,  io  cui  fi  dimollra 
che  con  un  poco  di  rifielfione  fi  pub  facilmente  imparare  ad  acconciar  fe 
fiefli  ed  altri . Del  Sig.  Febure  Acconcia -celle  da  donna.  Parigi  i77S.in  iz- 
pr.  11.  ?.  iz.  di  fr. 

Memoirt  CTc.  Memoria  per  fcrvire  di  continuazione  alle  Ricerche  fu 
la  preparazione,  che  i Romani  davano  alla  calcina,  di  cui  fervivanfi  pe* 
loro  edilizi,  e fu  la  compofizione  e l'ufo  della  malta.  Del  Sig.  DE  LA 
FAIE.  Parigi  177S.  in  8."  di  p.  iz8. 

Court  Abregé  d' hijioire  naturelle  tÌPe.  Compendio  di  ftoria  naturale . 
Del  Sig.  VANDELINCQURT  Pref.  del  coll,  reale  di  Verdun,  in  iz. 
di  p.  666. 

Effai  far  la  Mufiqae  &c.  Saggio  fu  la  Mufica.  Del  Sig.  LABORDE. 
Quell'  Opera  fi  propone  per  aflbciazione . Formerà  z.  voi.  in  4.  con  molte 
figure,  e molta  mufica.  Collerà  in  tutto  II.  48,  e l'edizione  farà  ter- 
minata alla  Pafqua  del  1779.  Sarà  divifa  in  cinque  libri.  Nel  I.  fi  farà  la 
floria  della  Mufica  prelìb  tutte  le  antiche  nazioni . Nel  II.  fi  tratterà 
de'  poeti,  e mufici  greci,  romani,  provenzali,  italiani  ec.  Il  III.  con- 
terrà un  trattato  di  compofizione.  Nel  IV.  fi  leggerà  la  (loria  delle  can- 
zoni dalle  antichilTime  fino  alle  nollre.  Il  V.  £irà  la  fioria  di  tutti  gli 
(Iromenti  muficali. 

De  la  Majiqae  tn  Italie.  Della  Mufica  in  Italia  . Del  Principe  di 
BALOSELSKI  Rullo,  deU'Illitutodi  Bologna.  Alla  Aja,  e a Parigi  1778. 
L'Aut.,  come  di  ragione,  dà  la  preferenza  alla  mufica  italiana  fu  la  fran- 
cefe,  e confiderà  le  diverfe  epoche  della  mufica  nollra,  parlando  de' pib  ce- 
lebri compoficori , anche  de’  nollri  giorni  > 

DicHonnain  de  Ch/mie.  Dizionario  di  Chimica,  che  contiene  la  teo- 
ria e la  pratica  di  quella  feienza,  la  fua  applicazione  alla  fifica,  alla  lloria 
naturale,  alla  medicina,  e alle  arti  che  dipendono  dalla  chimica.  Del  Sig. 
MACQUER  &c.  Seconda  edizione  riveduta,  e confidérevolmente  aumen- 
tata. 3.  voi.  io  8.  preflb  Didot  1778. 

GERMANIA. 


T^F  t>i  fotderam  inter  Center  f fpeciatim  de  obligationt  fuceefforit  ex  fa- 
dere  Antecefforii  ex  natura  ni , & afa  moratiorum  populoram  patita. 
P.  J.  NEÌ'RON.  in  4.“  di  óz.  pag.  Gottinga  1778. 
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Dt  tduhtfttianibut  oUatum  tthtrtorum.  Dell'  adalterazione  degli  olj 
eterei.  Del  Sig. Carlo Gagtielmo CriLliaao  ML7LLER.  Gotcioga  1778.104. 

L' Aui.  ricerca  in  qual  metodo  fi  facciano  tali  adulterazioni  , qua  li 
danni  recar  pofTano,  e con  qual  arte  fi  polTano  fcoprire. 

Brìtfe  tn  Aernjt.  Lettere  fu  la  medicina.  Prima  Collezione.  Del 
Dott.  Marco  STERZ  di  Berlino.  Miecau  (778.  in  8." 

Tre  lettere  contiene  quella  prima  parte.  La  prima  verfa  principaU 
mente  fu  i clifleri  d'aceto;  La  feconda  fni  vantaggi  de' bagni  freddi  ; La 
terza  fu  l'invilupparli  nella  flanella,  e fu  i mezzi  di  promovere  il  fudo re. 

Minetalo^\fch*  Getigrtphìe  der  Churftchfifthen  Ltndt  &c.  Geografia  mi- 
neralogica dell'Elettorato  di  Saflbnia.  Del  Sig.  Gio.  Feder.  Gagl.  CH.^R- 
PENTIER  Configliere  fu  le  miniere,  e Profeflbre  dell'  Accad.  de'  monti 
a Freyberg  &c.  Lipfia  1778.  in  4.“ 

L' Aut.  non  ha  pubblicati  finora  che  alcuni  Circoli  della  Saflbnia  , 
ove  con  fnmma  pazienza , ed  efattezza  ha  viaggiato  da  buon  ofliervatore  . 

C.  Niebuhre  Rtiftbtfchreibung  Cfc.  Viaggio  del  Sig.  C.  NIEBUHRS 
in  Arabia , e ne'  paeli  vicini . Seconda  Parte  a Copenhague , in  4.°  con  21.  tav. 

Viaggiando  l'Aut.  da  valente  Naturalilla,  da  uomo  erudito,  e da  fi- 
lofofo  ingegoofo,  ha  oflervata  ogni  Ipecie  d'oggetti,  e dataci  così  una  flo- 
ria  compiuta  de'  paeli , ov'  ^ flato . 

Anlciiung  zur  Technologie  &c.  Introduzione  alla  Tecnologia  , oflia 
alla  notizia  delle  manifatture  ec.  del  Sig.  BECKMANN,  Prof.  d'Eco- 
nom.  nell' Univ.  di  Gottinga  . in  8."  a Gottinga  preflb  Vandenhoeck , 177S. 

]oh.  Chrylì.  PotycL  Eitleben,  S/jitma  Rtgni Animtlis  &c.  Siflema  del 
regno  animale  per clalfì , ordini,  generi,  fpecie , e varietà,  coi  nomi  lino- 
nimi,  e la  floria  degli  animali.  Prima  Clafle:  degli  animali  a mammel- 
le . Lipfu  voi.  I.  in  8." 

in.ghilterr'a. 

T^Eferìptitn  of  an  engint  &c.  Defertzione  d’ uua  Macchina  per  divi- 
dere  gli  flromenri  matematici.  Del  Sig.  G.  RAMSDEN.  Londra 
preflb  Nourfe  1777. 

Addrtfftt  to  poung  me»  Ù'c.  Avvilì  ai  giovani  . Del  Sig.  Giacomo 
FORDICE . Voi.  2 in  8."  picc.  Londra  preflb  Cadell  1777. 

Lo  fleflb  Aut.  ha  pubblicati  precedentemente  due  limili  volumetti 
i'Awifi  Alt  fancìAlt . Si  fludia  in  quelli  difeorfi  di  premunire  i giovani 
contro  gli  effetti  perniciofi  della  poltroneria , del  diflìpamento  , e della 
fregolatezza  de'  coflumi  , e di  dar  loro  idee  chiare , e giufle  nozioni 
dell'onore,  della  riputazione,  dell’ amicizia , dell’amore,  dello  fpirito  di 
coraggio  oppoflo  alla  viltà , e alla  pulillanimità  , dei  vezzi  della  modeflia, 
e dell'importanza  della  religione. 

The  imprcrjtmcnt  of  viafle  lande  &c.  La  cultura  delle  terre  incolte  , 
cioè  umide,  palndofe,  vicine  ai  fiumi  ec.  L’arte  di  moltiplicare  le  quer- 


OPUSCOLI  SCELTI 
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SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ^RTJ 

PARTE  VI. 


MEMORIA 

Sull {fficacia  / m Alejftfarmaco  contro  il  •veleno, 
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|]On  v’i  cbi  igoori  i fonefli  effetti  del  morfo  dell» 
Vipera , e del  micidiale  veleno  che  per  affo  s'in. 
fiiiaa  ne'  corpi  degli  animali . Sovente  o perchè 
n’è  ignoto  il  rimedio,  o perchè  quello  non  fi  puh 
avere,  o manca  cbi  l’applichi,  una  tormentolà 
morte  è la  fatale  confeguenza  della  roorCcatura 
di  quel  rettile  velenofo  . 

Molti  Fifici  coir  efpcrienza  e col  ragionamento  hanno  inda* 
gata  la  cagione  de’  terribili  effetti  che  ne  derivano . Altri  ha 
creduto  trovarla  negli  fpiriti  irritali  della  Vipera , come  ELMON» 
ZIO  e POTERIO  ; altri  nel  licore  giallaftro  delle  vefcicheite  , 
che  ne  circondano  i grolff  demi  adunchi,  come  il  REDI,  el 
MALPIGHI  ; chi  nella  copia  d’un  fale  acido,  che  inliniiandofi  per 
Tenr.  /.  Za 
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]a  feiita  nella  malfa  del  fangue  Io  coaguli,  e n’arredi  la  circo* 
lazione  , come  LEMERY  , e JUSSIEU  ; ed  altri  finalmente,  col 
FUPPIENI  , nella  naiuia  degli  efBuvj  ufeiti  daU’animale  irritato. 
Quelle  ricerche  fono  fenza  dubbio  vantaggiofe  , poiché  , ove  fi 
conofea  la  cagione  del  male,  n’  è più  "facile  il  riparo;  ma  la 
diverfitì  delle  opinioni  non  è pur  ella  una  cagione  per  cui  il 
rimedio  o non  fi  cerca  ove  trovarfi  potrebbe  , o fi  trafeura  quando 
viene  propollo , o va  in  obblio  quando  fi  cangia  il  fillema  a cui 
fé  n’era  trovato  uno  coerente  ? Tale  varieté  di  fentenze  in  cofa  di 
s)  gran  rilievo  ha  fatti  immaginare  molti  fpecìfici  , e metodi  di 
curare  gli  avvelenati  dalle  vipere;  ma  per  mala  ventura  fon’ elfi 
per  la  maggior  parte  or  inutili,  or  folo  palliativi,  or  tali  che 
difficilmente  fi  poffono  mettere  in  opera  , or  di  lunga  e penofa 
cura  abbifognano , or  movono  tal  ribrezzo  , che  malgrado  il  pe* 
ricolo  d’una  certa  morte  fi  ricufano . 

Avendo  io  un  rimedio  da  proporre  contro  di  quello  veleno 
■on  mi  fermerò  punto  ad  analizzare  le  cagioni  del  male  : checché 
fia  di  quelle,  fe  il  mio  Alelfifarmaco  ripara  predo,  e facilmente  ai 
danni  della  velenofa  morficatura  , chi  n’é  dato  ferito  altro  non 
chiede  . Soltanto , per  ifpargere  maggior  lume  fui  mio  foggetto  , 
additerò  brevemente  i più  ufati  rimedj,  che  al  veleno  della  Vi- 
pera oppor  fi  fogliono  generalmente . 

Alcuni  dilatano  fubito  la  ferita  fatta  dal  dente  viperino  con 
una  lancetta  per  applicarvi  ora  fale  , ora  pepe,  or  altri  irritanti, 
dando  pofeia  a bere  all’ammalato  un  bicchiere  di  vino  con  enirovi 
molta  cannella  , e una  dramma  di  teriaca  ■ Altri  fucciano  todo 
la  parte  oflTefa,  onde  efirarne  il  veleno,  e quindi  vi  fovrappon* 
gono  immatinenti  il  fegato,  o la  teda  della  medefima  o d altra 
vipera  pedata  in  mortaio  di  pietra  , o fra  due  faflì  : quedo  rime- 
dio viene  affai  raccomandato  dal  PUPPIENI.  Altri  applicano  fu 
la  ferita  una  lama  di  coltello  ben  calda,  e poi  mettonvi  fopra 
della  polvere  da  fchioppo  , a cui  danno  fuoco,  ed  ufano  anche  le 
coppette  ; il  tutto  per  edrarre  il  veleno  . AÓTai  generalmente  fi 
comincia  ogni  cura  dal  legare  drettamente  la  parte  offefa  poco 
fopra  la  ferita  , acciò  il  veleno  non  fi  comunichi  alla  malfa  degli 
umori  . So  anche  ederfi  fatte  delle  guarigioni  prodigiofe,  (e  d'al- 
cone  fui  pur  teflimonio)  per  mezzo  deirefcremenio  umano  llem- 
prato  nel  vino;  dal  che  nafee  un  copiofo  fudore  per  cui  il  veleno 
trafpira  . Ma  chi  oferebbe  proporre  tal  rimedio  agli  uomini  inci- 
viliti ^ Forfè  il  timor  d’una  morte  inevitabile  c crudele  renderli 
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potrebbe  men  dilicati , fé  il  rimedio  fofle  unico  j e d' una  certilG- 
ma  efficacia  . 

1 più  favj  Medici  d’oggidi  , eflendo  perfuafi  , che  il*  veleno 
viperino,  a cagione  di  fua  fomma  rotctgliezza  , s’inGnua  imman- 
cabilmente nel  fangiie  con  una  velocità  incred^ile , e tende  a 
coagularlo,  ptefcrivono  tali  rimedj,  che  tendano  a difcioglierlo , 
e ad  eccitare  il  circolo  degli  umori,  onde  il  veleno  fe  n’efca  per 
la  via  della  trafpirazione  , e deH’orina.  I Tali  volatili,  ellracti 
dagli  animali , perchè  fono  di  lor  natura  alcalini , diflblventi  , 
fudorifici  , e aperitivi , fono  Rati  giudicati  il  rimedio  più  oppor- 
tuno; e fra  quelli  fali  quello  che  li  ricava  dalle  vipere  medeOme, 
fi  reputa  agli  altri  preferibile  . La  teriaca  vecchia  è un  ottimo 
rimedio  , perchè  compolla  d’ingredienti  per  la  maggior  parte  at- 
tenuanti; ma  quando  è recente,  l'oppio  che  v’entra  come  prin- 
cipio , non  fi  è ancora  attenuato  abballanza  per  mezzo  della  fer- 
mentazione . 

Dell’ efficacia  de'  fali  alcalini  volatili  contro  il  veleno  della 
Vipera  n’abbiamo  un  argomento  in  una  Memoria  dell’  Accademia 
di  Parigi  1747.  Un  allievo  del  Sig.BERNARDO  DI  JUSSIEU, 
mentre  erborizzava  , fu  da  una  vipera  morficato  nel  pollice  , e 
nell’indice  della  man  dritta,  e nel  pollice  della  liniUra  , al  che 
fuccedette  tollo  la  gonfiagione.  Il  Sig.  DI  JUSSIEU,  avendo  a 
-cafo  un’ampollina  d’acqua  di  Lticcia  , che  è una  preparazione 
d’alcali  volatile  coll’olio  di  Sulìna  , nè  fe’ inghiottite  fei  gocce 
aU’ammalato  , e gliene  lavò  la  ferita:  quelli  cadde  più  volte  in 
deliquio,  e colla  medelima  dofe  della  Itefs’acqua  lì  riebbe.  EOa 
gli  cagionò  un’abbondante  trafpirazione.  Pafsò  aOai  cheta  la  notte, 
e dormi.  Nel  giorno  feguente  gli  fu  fatta  un’embrocazione  con 
olio  .d'olive  ( I ) millo  con  alcali  volatile  che  ebbe  un  ottimo 
effetto  : dopo  otto  giorni  ne’  quali  prendea  tre  volte  ogni  di 
tre  gocce  d'alcali  volatile  immerfe  in  qualche  bevanda  , egli  fu 


( I ) In  Inghilterra  fu  propofto  contro  il  veleno  viperino  il  foto  olio 
d'olive  . di  cui  badava  ungere  la  ferita.  La  Società  Reale  ne  fece  fare  i ei- 
menti  fu  de’ p ecioni,  ed  ebbero  un  ottima  fuccelTo  ; ma  non  si  felicemente 
riufcirono  in  Francia  , ove  per  commifTione  della  Reale  Accad.  le  medeftme 
efperienzc  furono  tentate  dal  Sig.  GEOFFROY  ( dt  /'Acjd.Stc.  1757  ). 
Ciò  non  uflanie  lo  nelTo  rimedio  contimib  a irovaiG  edìcace  in  Inghilterra  , 
ove  recen  emrnie  quattro  guarigioni  fono  Hate  operate  coll’olio  d’olive;  fe 
non  che  h da  oltervarG  , che  non  fulo  ne  fu  unta  la  ferita  , ma  vi  G tennero 
fopra  de’ panni  lini  inzuppati  in  olio,  che  fovente  cangiavanG  , e diederG  agii 
ammalati  delle  bibite  cordiali , c diaforetiche  per  aiutare  Tazioac  dell’olio . L'Aui. 

Zz  z 


I' 


3jJ4  DE  TERMEYER 

perfettameatc  guarito  <1a  ogni  gonfiagione,  daU’intormeatiment* 
delle  mani,  e dall’ iterizia  , che  pur  fi  era  maoifentta  . 

Nell’ America,  prelTo  i Natunili  principalmente,  v’i  opinio- 
ne , che  il  dente  di  Cayman  ( i ) portato  in  doOb  renda  inefficace 
ogni  veleno.  Veggafi  ciò  che  narra  della  virtù  antidotale  di  quello 
dente  il  P.  GUMILA  nel  fuo  OrinHt  iltufìrgio  Tom.  2.  p.  %6o  . 
Io  non  mi  fo  garante  di  quanto  da  lui  , e da  altri  fi  narra  fu 
quello  propolito  ; ma  pollo  afficurare  , che  i un  ul'o  comuniffimo 
prelTo  gl’indiani  di  portar  un  dente  di  Cayman  per  difenderfi  dai 
veleni . Mi  fu  altresì  detto  ultimamente  che  in  Ferrara  fi  verificò 
la  virtù  di  quello  dente  facendone  la  prova  fu  de’  cani  , o d’altre 
beflie  morficate  dalle  vipere  . Se  quello  rimedio  avelTe  veramente 
tanta  efficacia  farebbe  ad  ogni  altro  preferibile;  ma  dove  altronde 
trovare  tanti  denti  di  Cayman  , che  a tutti  banaffero  ? 

1 fin  qui  riferiti  rimedi  o troppo  incerti  fono,  o troppo  do- 
lorofi  , e incomodi  , e pericolofi  talora  qual’è  la  fafeiatura  , che 
i inutile,  fe  troppo  molle  , e nocevole  fé  troppo  (fretta.  Altronde 
non  Tempre  polTono  aveifi  le  cofe  necelTarie,  principalmente  fe  fi 

( I ) Il  Cayman  i un  in6b:o  , a cui  grinuiaiii  vanno  anche  il  nome  di 
Somiglia  al  cocodrillo  del  Nilo,  fe  non  che  n*t  men  lungo,  e pib 
largo.  Gl’Indiani  del  Gran- Chaco,  comcchè  non  ne  mangino  la  carne  a 
cagione  dell’ infopportabile  odore  di  mufchio,  pure  fon  mollo  premurofi  d’ucci- 
derlo  per  averne  1 demi.  Sebbene  durilTima  ne  fia  la  pelle  coriacea,  pure 
co’ dardi , eh’  cfTì  vibrano  con  forza  incredibile,  giungono  a ferirlo,  e Io 
afeìano  rivoltolare  nell’acqua  finche  abbia  perduto  tutto  il  fangue  : allora  lo 
tirano  a terra  con  (trifce  di  cuoio  a quedo  nnc  preparate.  Il  graffo  di  quello 
animale  b un  rimedio  affai  ricercato  per  le  ollruzioni.  Il  Sig.  di  SOMARE 
tifetifee  una  maniera  dì  prender  il  Cayman  molto  pib  perìcolofa,  e difficile  i 
ma  egli  forfè  fu  male  informato , ed  io  riferifco  cola  dì  cui  fui  fovenie  tedi- 
monìo  di  villa.  Soggiugne  quello  chiaro  Naturalifla,  che  il  Cayman  ha  la 
pelle  impenetrabile  alle  palle  dello  fchioppoi  e così  io  pur  credea , vedendo  un 
Cayman,  cui  avea  colpito  con  tre  archibugiate  a palla,  moverli  cìb  non  oflantc, 
e vìvere  come  fe  le  palle  non  foffeto  in  lui  penetrale  ; ma  quando  quello  fu 
prefo  per  ordin  mio  dagli  Indiani  nella  maniera  anzi  defcritta  gli  trovai 
tutte  ette  ìc  palle  fra  le  code  dorfali,  appianate  e quafi  ineadrate  nell’ odo. 
Avea  quedo  18  piedi  Parigini  di  lunghezza,  e bìanchiflima  n’era  la  carne  , 
ma  d’un  foitiflimo  odor  di  mufehio  penetrata.  Gl’Indiani  cifendoli  avveduti  , 
«he  qucd’odorc  proviene  principalmente  dai  tedicoli , quando  poffono  prendere 
un  Cayman  piccolo,  fenza.  uccìderlo  lo  cedrano,  e lo  timeiiono  in  liberti, 
per  ripigliarlo  poi  quando  fia  crefeiuto,  e mangiarlo,  Son’ 10  pur  d’opinione 
che  i ledicoli  dì  qued’ anfibio  contengano  un  vero,  o quafi  vero,  e finiflimo 
mufehio,  poicht  avendone  confervati  alcuni  in  una  camera  , queda  divenne 
inabitabile  per  l’odore  fortìdimo,  che  da  quelli  emanava:  laddove  la  femplice 
loto  carne  non  ni  lu  mai  prodotte  un  tal  efiètto . L'Aki. 
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conGderì,  che  le  morfìcAiure  delle  Vipere  fuccedono  per  lo  pià 
nelle  upette  , e folitjrie  campagne,  e lungi  dalle  cittì,  ove  averli 
potrebbuno  gli  opportuni  aiuti , ed  antidoti.  OlTervo  altresì , che 
la  moltiplicitì  de’  rimedj  propoGi  ci  porta  a credere  che  finora  la 
Medicina  non  ne  abbia  trovato  nefldno  ben  opportuno,  fia  per 
Tcfiicacia  , Ga  per  la  facilità  d’averlo,  e' d’applicailo . 

A CIÒ  conliderando,  già  da  molti  anni  vo  facendo  delle  efpe* 
rienze,  fovente  pertcolofe,  si  fui  veleno  viperino,  che  fu  i rimedj 
propolli  ; e devo  confeOare,  che  avendoli  tutti  fperimentati  ( fuor* 
chi  il  dente  di  Cayman  febbene  molti  ne  poOedefli  , poiché  non 
aveva  in  eflb  neffuna  fede)  ne  trovai  alcuni  affatto  inutili;  altri 
di  troppo  debole  efficacia  , coficché  di  lunga , e penofa  cura  era 
d’uopo;  altri  pericolofi,  ficcome  offervammo  ri^uÀfdo  alle  falce. 

Prima  di  tutto  giudicai  che  difficilmente  Ti  farebbe  potuto 
trovare  l'antidoto  , ove  prima  ben  non  fi  conofcelTe  la  natom  del 
veleno;  e quello  poteva  elTere  diverfo  fecondo  la  diverfa  fpecie 
di  vipere , dalle  quali  partiva . Io  ne  ho  vedute  quattro  fpecie 
differenti  , e fu  di  loro  ho  fatti  i miei  cimenti  . 11  loro  morfo  é 
Tempre  mortale,  ma  in  differenti  gradi,  effendone  or  più  or  men 
pronta  l'azione.  — Una  fpecie  chiamafi  dagli  Americani,  fra  i 
quali  ho  fatte  molte  fperienze  , Vipera  del  Cafcabel  ( ViptfM 
«jadr/ona),  cioè  vipera  a fonagli,  perchè, nell’ cflremità  della  coda 
ha  una  fpecie  di  boria  o tubo,  con  entrovi  un  corpo  duro,  che  n’è 
feparato,  e quando  la  vipera  $.  firafeioa  ■ inette  ^ un  Tuono  , o un 
rumore  ben  fenfibile  . i Talora  di  fiffatei  tubi  la  vipera  ne  ha  due, 
e per  fin  tre  , a proporzione  dell’ età  . Qpeflo  flromento  romorofo 
fu  egli  lor  dato  dalla  Natura  per  avvifare  gli  animali  vicini  } o 
piuttoflo  per  invitar  le  compagne  ne’ tempi  de’ lor  amori?  Checché 
ae  fia , egli  è certo  effere  il  veleno  di  quella  vipera  s)  attivo,  che 
uccide  quafi  illantaneamente  chi  n’è  morficato.  — La  feconda 
fpecie  vten  da’  medcfimi  Americani  chiamata  Vipera  del  frayte 
( del  frate),  a cagion  del  color  bigio  della  Tua  pelle , fimile  in  qualche 
modo  ai  panni,  di  cui  vellonfi  iu  Ifpagna,  e in  America  i Reli* 
giofi  Francefeani.  Affai  pofTente  è pur  il  veleno  di  quefia  vipera; 
meno  però  del  primo.  *—  La  terza  è la  Vipera  comune  fimile 
aH’curopea,  fe  non  che  in  que’ paefi  , il  caldo  del  clima  accrefee 
ratiiviii  del  fuo  veleno.  — La  quarta  fpecie  vien  denominata 
i*  U Crut  (della  Croce),  perchè  fu  la  tefla  ha  la  figura  d’una 
Croce. chiaramente  riconofeibile  : ha  rotfo  il  ventre  con  punti  neri 
« wit'  è alquanto  miaore  delle  altre , ma  affai  più  terribile  n’è 
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il  veleno  , poiché  oltre  i fintomi  ordinar)  produce  una  quaG  uni- 
verfale  emorrogia  , olTu  effufione  di  fangue  dal  nafo,  dalle  orec- 
chie , dagli  occhi,  dalla  bocca,  e lafcta  pochi  minuti  di  vita. 

Contro  di  veleni,  che  si  rapidamente  fovvertono  la  macchina 
animale,  troppo  lenta  è l'azione  dell’alcali  volatile,  perchè  polTa 
giovare  . Quindi  è che  non  pago  ancora  dei  Hmedj  propolli  , nel 
molto  ricercare  , e leggere  , uno  ne  ho  trovato  , che  farà  il  fog- 
getto  di  quella  Memoria.  £’  non  è nuovo;  ma  le  molte  impo- 
llure  e frodi,  a cui  ha  data  occafione,  lo  hanno  fatto  trafcurare 
anzi  difpregiare  quafi  generalmente . lo  però , avendolo  adope- 
rato lineerò,  e genuino,  ne  ho  provati  in  molti  cimenti  fu  gli 
animali,  e in  qualche  circoltanza  anche  fu  gli  uomini  , degli  effetti 
mirabìtr;^  vedremo  più  fotto;  onde  per  elTer  utile  a miei 

fimili  mi  accingo  a qui  pubblicarlo . Se  con  ciò  ad  un  fol  uomo 
(alvo  la  vita  , fono  compenfato  abbaùanza. 

Molto  fi  è parlato  , e fi  è fcritto  della  virtù  alellifarmaca 
contro  il  morfo  viperino  d’una  pietra  , detta  perciò  or  pieirt  dì 
vìpera,  or  pietra  cobra , or  pietra  cobra  di  cappello',  fotto  quell’ul- 
timo nome  vien  conofeiuta  principalmente  in  Alia  . 1 Ciarlatani 
e gl’ impollori,  approffittando  del  credito  che  quella  pietra  aveva 
Bcquillato  , e più  ancora  della  credulità  del  volgo,  non  folo  per 
meglio  venderla  le  attribuirono  molte  virtù,  che  non  aveva;  ma 
ignorandone  la  vera  compofizione , o non  curandola  per  rifparmiare 
tempo  ed  incomodo,  venderono  fotto  quello  nóme  dellerpietruzze 
e altre  foUanze  , che  non  v’aveano  neflun  rapporto.'’  Quelle  fu- 
rono trovate  inefficaci,  e fi  decife  che  folTe  un’ impollura . quanto 
delle  pietre  di  vipera  erafi  decantato  . Così  giudicano  fovente  gli 
uomini  da  una  parte  al  tutto;  non  riflettendo  che  gli  errori  dello 
fpirito  umano  nafeono  qiiafi  lempre  dal  volere  troppo  precipitofa- 
mente  generalizzare  le  idee  . lo  pertanto,  a cui  i’efperieoza  ha 
mollrata  l'efficacia  di  quella  pietra  , prima  di  convincerne  i miei 
leggitori  col  riportare  i cimenti  che  ne  ho  fatti , indicherò,  in  che  elfa 
conlilla,  onde  all'uopo  polfa  il  vero  e legittimo  rimedio  dgl  fallìGcato 
e fuppoflo  agevolmente  dillingiierfi  . 

Quella  che  ho  finora  chiamata  pietra,  e feguirò  a cosi  chia- 
marla per  migliore  intelligenza  , '.valendomi  deh'  nome  che  le 
vien  dato,  non  è punto  una  pietra,  ma  ibensl  on<pezcolino  di 
corno  di  cervò . Siccome  la  virtù  di  quello  rimedio 'nafté^  a mìo 
credere,  dai  Tali  alcalini  volatili  che  ilfcorno  di  cervò  in>^raa 
copia  contiene  , com'è  noto  ai  Chimici , non  è improbabili 'liìé  k 
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vecchie , e dure  corna  le  quali  di  per  fe  flelfe  cadono  ai  cervi 
nel  (nefc  d'aprile,  come  piò  abbondanti  de’ mentovati  Cali,  Gano 
lerpìò  proprie  a tal  uopo  . Io  perb  ho  fatte  le  mie  pietre  colle 
cornac  che  mi  i fòco  .capitate  di  qualuntjue  (lagione  loro  fofler  ca> 
dute  , e n’ho  Tempre  ottenuti  i piò  felici  riCultati  • Non  sì  indif- 
ferente però  fui  nello  fcegliere  la  parte  del  corno  di  cui  formarle. 
Trovai  che  le  punte  fono  troppo  dure  , e foverchiamente  piccole 
rìefeono  le  pietre,  onde  in  molte  circoltanze  diverrebbono  inutili. 
11  mezzo  del  corno , a cagione  della  midolla  cellulare , non  è 
abballanza  confìHente  . La  parte  piò  adattata  è l’origine  del  corno, 
preflb  la  tefla  sì  per  la  convenevole  grandezza  e confillenza  , si 
per  elTere  più  d’ogn’altra  abbondante  di  principi  alcalini  . 

Quando  abbiafi  quella  patte  del  corno  cervino  pongafì  entro 
una  morfa  da  legnaiuolo;  e con  fottil  Tega  cominci  a fegarfi  per- 
pendicolarmente pel  lungo,  tanto  profondamente  quanto  il  corno 
lo  permette  , formandone  delle  laminette  alte  due  lìnee  incirca  : 
indi  nello  (teOb  modo  fi  feghi  pel  largo  , a egual  diflanza  , onde 
la  fuperficie  relli  divifa  in  quadrati  : per  ultimo  fi  feghi  orizzon- 
talmente alla  dillanza  per  lo  meno  d’un  mezzo  pollice,  onde  ven- 
ganfi  ad  avere  de’  quadrilunghi  alti  6 lince  , la  bafe  de’  quali 
abbia  due  linee  in  larghezza,  e in  lunghezza.  Ciò  fatto  prendefi 
della  paglia  , che  già  fupponfi  apparecchiata  a tal  uopo  , e invol- 
gendo in  cfla  ognuno  de' quadrilunghi  fcparatamente  , fe  ne  ven- 
gono a formare  come  tante  pallottole  , delle  quali  fi  fa  pofeia  un 
cumulo,  C:  s’accendono , onde  la  foflanza  del  corno,,  acquillì  la 
neceflaria  cottura  . Quella  cottura  ni  deve^troppo  leggera  eflere  , 
nè  foverchiamente  forte  ; e non  è difficile  il  difiìnguere  si  Tee- 
ceffo , che  il  difetto . Se  i pezzetti  tratti  fuor  dalla  paglia  bru- 
ciata hanno  ancora  il  color  di  corno,  la  cottura  è (lata  debole, 
e bifogna  replicarla;  fe  hanno  un  colore  biancallro  è indizio  di 
troppo  fuoco , e di  calcinazione  , la  qual  però  non  diminuifee  la 
virtù  antidotale  , ma  rende  le  pietre  troppo  facili  a fpezzarfi  , 
onde  poi  difficilmente  reggono  alle  fperienze  . Allora  fono  cotte 
a dovere  quando  acquillano  un  color  nero-cupo,  e la  loro  fuper- 
ficie divien  più  tenera,  coficchè  fi  può  grattar  coll’ ugna  come  un 
carbone.  Cotte,  o per  meglio  dire,  bruciate  che  fiano  fi  paffano 
ad  una  ad  una  fu  una  pietra  da  affilare  i coltelli  , di  grana  fina  , 
e dilicatamente  , acciò  non  fi  fpezzino  fui  miglior  dell’ operazione  ; 
indi  fi  lifeiano  e rendonfi  perfettamente  piane  , raaflime  da  una 
parte  , che  farà  dedinata  ad  effere  applicata  alle  ferite  • Dalla 
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parte  oppofta  le  fì  può  dare  una  figura  convelTa , principalmente 
negli  angoli  ; e per  meglio  confervarla  gioverà  farle  fare  un  cer« 
chio  d’argento  o d’altro  metallo;  cale  però  che  dalla  parte  piana 
non  ne  oltrepaffi  coll’orlo  la  fuperfizie  , oode  non  ne  impedifca 
l’immediato  contatto,  allorché  fu  la  ferita  fi  applica. 

Appare  quindi  quanto  s’ingannino,  o d’ingannar  tentino  co> 
loro,  i quali  con  QARClA  DA  ORTO  aiferifcono  trovarli  tai 
pietre  unicamente  nella  teda  di  certi  ferpenti  dell’India,  e par- 
ticolarmente di  que’  del  regno  del  Quamiy  , che  fono  rariflimi . 
Quella  favola  è Hata  probabilmente  immaginata  per  accrefcerne  il 
credito,  e con  elfo  il  prezzo,  a cagione  della  fuppolla  difficoltà 
di  averla  . Ma  non  è punto  difficile  : come  ognun  vede,  l’elTerne 

firoviUo  , e pur  facile  n’é  l’applicazione.  Eccone  il  metodo.  Se 
a ferita  fatta  dal  dente  viperino  s’è  rimarginata,  li  riapre  con 
fottil  lancetta;  ma  quando  ancor  grondi  fangue  , o n'efca  altro 
umore  il  taglio  é inutile  . Su  la  ferita  , o fui  taglio  s’applica  la 
pietra,  che  collo,  mediante  una  leggiera  compreffione , fortemente 
ri  s’attacca:  in  tale  llaco  fi  lafcia  finché  fi  fiacchi  da  fe  llefia , il 
che  prelio  fuccede  , e ciò  é indizio  di  perfetta  guarigione.  Allorla 
pietra  s’immerge  nel  vino,  o nel  latte  , ove  in  un’ora  o due  depone 
i’afibrbito  veleno;  e poi  mettefi  all’aria  aperta  affinché  s’afeiughi  pri- 
ma di  fcrbarla  per  un  altro  confimil  ufo.  L’erudiciffimo  D.  BENE- 
DETTO FEJOO  Abate  Benedettino , fcrive  che  fe  il  vino  , o il 
latte,  ove  la  pietra  dopo  l’operazione  ha  depollo  il  veleno,  dianfi 
a bere  a qualche  animale , quelli  collo  ne  muore  ; ma  ciò  non 
fuccedé  certamente  ad  un  gatto  con  cui  ne  feci  il  cimento;  e fi  fa 
altronde  che  il  veleno  viperino  é innocuo  , quando  non  s’-introduca  a 
dirittura  nel  fangue.  OlTervai  però  che  il  latte  dopo  l’imroerfione 
divenne  gialliccio. 

So  che  molti  difficilmente  s'indurranno  a credere , che  un 
pezzetto  di  corno  di  cervo,  alquanto  bruciato,  abbia  la  forza  di 
efirarre  un  veleno  si  fonile,  e si  polTente  , anche  dopo  che  s’é 
infinuato  nella  malfa  degli  umori,  ed  ha  fconcertata  l’animale  eco- 
nomia. Ma  a tutto  denno  prepararfi  gli  efperimentatcri  , fecondo 
ravvifo  d'un  celebre  filofofo , poiché  non  conofciaino  nè  la  forza 
della  Natura,  né  le  firade  che  tiene.  Ha  dimoflrato  altronde  il 
Sig.  ANTONIO  JUSSIEU  (i)  che  molti  femplici  conofeiuti  fotto 
il  nome  di  Topici  , hanno  diffarti  la  virtù,  che  loro  fi  attri- 
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bai(ce  , comechi  forprendente  ci  fcmbri , ed  agifcono  con  mirabil- 
energia  al  folo  contatto,  o avvicinamento.  Nel  cafo  nollro  li  pub 
•oche  dare  una  ptaufìbile  fpiegazione  del  fenomeno . Anche  chi 
non  i chimico  fa  eflervi  un’  aÀniti  tra  le  foftanze,  e principal- 
mente tra  le  acide,  e le  alcaline,  in  proporzione  delia  quale 
fuccede  un’attrazione,!  cui  effetti  forprendono,  fpaventano,  dilet- 
tano nelle  moltiplici  efperienze  . Già  s’i  detto,  che  il  corno  di 
cervo  abbonda  di  principi  alcalini  : fi  fa  altresì  per  le  oflervazioiri 
del  Sig,  MEAD,  da  me  pur  ripetute,  che  il  veleno  della  Vipera 
è compolto  principalmente  d’acidi,  de’ quali  fi  può  vedere  per  fin 
la  configurazione  col  microfeopio,  e fe  ne  conofee  la  prefenza, 
mefcendolo  colla  tintura  di  tornafole,  che  prende  un  color  rofaceo . 
Che  diifatti  la  pietra  di  Vipera  attragga  il  veleno,  fi  manifefia  dal 
latte,  il  quale  divien  giallo,  fe  quella  vi  s’immerga  dopo  l’opera- 
zione . Mi  fi  dirà  forfè , che  una  si  piccola  pietra  non  può  avere 
tanto  alcali  quanto  è neceffario  per  1’  acido  velenofo  diffufo  in 
tutto  il  corpo  dell’ animale;  ma  fi  confideri,  che  quell’acido  vele- 
nofo  occupava  piccolillimo  fpazio  nella  Vipera,  febbene  nell’animale 
morficato  ampiamente  fe  n ellenda  l’attività . 

lo  fo  d’aver  contro  di  me  un  fortilTimo  pregiudizio  fondato  fu 
l’autorità  dell’ immortai  REDI,  che  molte  ed  accurate  fperienze 
fece  fu  quella  pietra.  Egli  non  folo  non  vi  trovò  mai  la  decantata 
virtù  alelfifarmaca , ma  di  più  ingenuamente  confcITa  che  gli  ani- 
mali avvelenati  ai  quali  applicata  l’aveva,  morirono  prima  degli 
altri  avvelenati  in  egual  modo,  ed  abbandonati  alla  loro  forte  . 
Com’è  egli  mai  poflibile,  che  folo  nelle  fue  mani  un  rimedio  d 
polTente  e ficuro,  inethcace  folTe  e vano?  Pur  di  quello  fi  può 
render  ragione  . 

Quando  fi  fcoprl  l'ellicacia  di  quello  rimedio,  chi  ne  aveva  il 
fegreto,  tennelo  celato,  o a pochi  lo  comunicò.  Gli  impoflori,  in 
tanto  maggior  numero  allora,  quanto  meno  ellefe  erano  le  fifiche  co- 
gnizioni, feppeio  approfiittarne  ; e non  contenti  di  dare  una  foflan- 
za  qualunque  , che  avelfe  col  legittimo  rimedio  qualche  fomiglianza  , 
diedero  ad  intendere  che  quello  folle  una  pietra  tratta  dalla  tella  d’un 
ferpente.  In  confeguenza  di  quella  loro  origine  le  pietre  viperine 
avrebbono  dovuto  eifer  rare;  ma  per  una  manifella  contraddizione 
erano  moltiplicatilfime  , il  che  ballar  poteva  a provar  l’impollura. 
11  Sig.  REDI  molte  ne  adoperò,  che  a lui  capitarono  alle  mani, 
e le  trovò  inellicaci  . Non  h egli  probabile,  che  avelfe  delle  pietre 
fallificate,  anziché  delle  legittime?  Egli  ne  ignorava  l’origine  , c 
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U formazione  , e foltanto  guidato  dal  buon  fenfo  ave*  comprefo 
eOere  quelle  una  cofa  fattizia , anzichi  pietre  naturali  ; onde 
non  poteva  mai  effere  ficuro  di  fare  le  fue  fperienze  colla  vera 
pietra  di  vipera.  Non  folo  i probabile  ch’egli  adoperaflie  delle 
pietre  falGficate  , ma  dalla  deferizione  ch’egli  ne  fa,  v’i  tutta 
l’apparenza  che  foflTero  tali.  Erano,  die’ egli,  di  color  nero  (imile 
alla  pietra  di  paragone  , lifcle  , e lulire  , come  fe  avellerò  la  ver- 
nice; alcune  aveano  da  un  lato  una  macchia  bianca  , altre  aveanla 
da  ambedue  i lati  ; ad  alcune  fi  vedeva  nel  mezzo  un  color  bianco 
fudicio  , ed  aH’intorno  erano  tinte  d’un  mavì  fcolorìto.  La  mag- 
gior parte  erano  di  figura  lenticolare,  e le  altre  erano  bislunghe: 
delle  prime  le  maggiori  erano  larghe  quanto  un  giolTo;  e le  mi- 
nori di  poco  non  arrivavano  alla  grandezza  di  un  quattrino.  Ma 
grandi,  e piccole  poco  variavano  fra  di- loro  nel  pefo,  poiché  le 
-maggiori  per  lo  piu  non  paflavano  un  danajo  e i8  grani  , e le 
minori  paflavano  un  danajo  e 6 grani  . Or  a tali  contrafliegni  io 
ravvifo  l’impoflura  . Quando  le  pietre  fono  ben  fatte  hanno  un 
color  nero  uniforme,  fenza  quel  luflro  però  che  può  farle  parere 
inverniciate.  Forfè  potrebbono  acquiftarlo  lifciandole  col  tripolt 
fu  finìfliroa  pietra  ; ma  ficcome  ciò  non  contribuirebbe  punto  ali’ef- 
ficacia  del  rimedio  , io  non  ne  ho  mai  ripulita  nefliina  fino  a quel 
fegno . 11  bigio,  il  bianco  fudicio,  e’I  mavì  fcolorito  fon  colori, 
che  non  ho  veduti  mai  nelle  mie  pietre;  né  denno  mai  vedervi!!, 

fioiché  quelle  per  eflere  perfette  hanno  ad  efler  nere.  La  figura, 
a grandezza,  e’I  pefo  fono  cofe  affatto  arbitrarie;  oflervo  però 
che  la  figura  lenticolare  e conveOa  non  é né  la  più  acconcia,  né 
quella  che  piò  facilmente  diali  alla  pietra.  V’é  dunque  tutta  l’ap- 
parenza che  il  Sig.  REDI,  altronde  cauìlflimo  fperimentatore , 
abbia  avute  nelle  mani  foltanto  di  quelle  pietre  falGficate  che  in 
gran  copia  vandeano  gl’imponori,  e che  Amili  pur  foffero  le  pietre 
di  qoe’ fuoi  amici,  che  contemporaneamente  fecero  le  fperienze. 
E'  altresì  verofimile,  che  vere  e legittime  pietre  aveffero  adope- 
rate il  P.  KIRKER,  e’I  Sig.  MAGNINI,  che  con  effe  guarirono 
dal  veleno  viperino  un  cane  e un  uomo , fenza  fupporre  col 
Sig.  REDI , che  tali  guarigioni  debbanfi  alla  robnila  compleflione 
di  quegli  animali,  o alla  debolezza  del  veleno,  anziché  all’ atti- 
vità del  rimedio. 

Ma  un’  opinione  confermata  dalle  fperienze  di  quello  gran 
Fifico  non  fi  dee  rigettare  col  folo  addurre  delle  probabilità.  Ad- 
durrò dunque  in  contrario  delle  verità  incontrallabili,  cioè  delle 
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efp«rienzc  fzite  in  guifi,  che  noti  r«fti  più  neffun  dubbio  fu  l’ef- 
ficacii  deiralriTiLniAco  che  io  propongo.  NomeroG  fono  gli  fpe- 
rimcnii  da  me  fatti  in  diverfi  luoghi,  e tempi  , fu  molte  fpecie 
d’animali,  e fu  cinque  uomini  dalle  vipere  accidentalmente  mor- 
Gcati;  ma  per  amore  di  brevità  ne  trafceglierò  folo  alcuni,  che 
potranno  ballare  a convincere.  Mi  fi  perdoni  fc  talora  nel  riferirne 
le  circoGanze  ferivo  cofe , che  lontane  ferabranò  dal  mio  argo- 
mento. 

Ho  viffuto  ne’  paefi  dell' America  meridionale,  ove  le  vipere 
fono  si  frequenti  , che  io  e molti  altri  Europei  , fopra  le  calze 
portavamo  fempre  degli  llivaletti  di  marocchino  , per  ovviare  ai 
morfì  di  que’ rettili , che  non  folo  numeroG  fono  per  le  campagne 
c per  le  vie,  ma  pur  fovente  nelle  cafe  s'introducono.  Qjiindi 
appare  quanto  comodo  avelTi  per  fare  le  fperienze.  ConfcITo  però 
che  delle  quattro  mentovate  fpecie  di  vipere  non  ofai  valermi 
dclTuttima  a cagione  del  troppo  grave  perìcolo,  e dell’ortor  che 
faceami,  nel  confiderare  i terribili  effetti  del  fuo  morfo. 

1.  Feci  mordere  due  (Irnzzi  d’uguale  corporatura,  e robuGezza 
da  due  vipere  a fon  igli . Furono  amendue  morGcatl  fu  la  cofeia 
dcGra  , che  pfìma  fpennai  acciò  non  nafcelTe  dubbio  fu  la  morG- 
catura;e  vidi  lè'^ipere  che  a tal  effetto  eranfi  (luzzicate,  introdurre 
ivi  i loro  denti  nella  viva  carne  . Per  qualche  tempo  lafciai  fenza  foc- 
coifo  amendue  qucGì  animali,  i quali  .dopo  pochi  minuti,  non 
poiendoG  più  reggere  in  piedi  gittaronG  a terra  ; la  parte  offefa 
erane  fenfibilmente  gonGata . Allora  a quello,  che  parvemi  più 
gonfio  e più  meflo,  applicai  fu  la  ferita  ancor  fiefca  cd  umida  una’ 
delle  mie  pietre  viperine,  che  toilo  vi  fi  attaccò  , e dolcemente 
ve  la  ftrinfi  acciò  lo  iiruzzo  col  becco  , o in  alt  10  modo  non 
poteffe  (laccamela.  Abbandonai  al  fuo  dellino  l’infelice  compagno , 
che  dopo  fei  minati  fu  forprefo  da  terribili  convulficni  , gli  G' 
gonfiarono  gli  occhi,  diftefe  a poco  a poco  le  penne,  fi  commofle 
violentemente  , e miferaniente  moti  gettando  dal  becco  una  ma- 
teria gialla  e virulenta.  All’oppollo  quello  fu  cui  (lava  applicata 
la  pietra  non  ebbe  neffuno  de’  mentovati  fintomi  ; c dopo  d’aver 
pallata  la  giornata  della  fperi.enza  fenza  cibo , quando  gli  fi  ap-. 
prcfsò  un  pezzo  di', carne  fi  ftefe  ad  elfa  avidamente  , e feria 
trangugiò.  Quindi  s’alzò  vigorofo,  e cominciò  a camminare,  pri.r 
paffo  palio,  peti  fàltcllandb:  bUervandb  pófd-i  il  luogo  della  ferita, 
la  trovai  rimarginata  , e 'la  carne  d’’iiitórno  aveva  la  natutale 
morbidezza.  La  pietra  fe  n’era  da  fe  oicdefima  (laccata.  • ■ 
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II.  Due  capiguare  ( i ) prefe  alla  caccia  mi  furono  torto  con- 
dotte a eafa  legate  con  corda  di  cuojo  : ad  una  feci  levare  i peli 
fui  collo  , e alPaltra  fu  tre  diverfe  parti  del  dorfo  , e fui  collo 
medefimo  . Di  cinque  vipere  del  frate,  che  per- tale  cimento  fer- 
bav»  , tre  fortemente  irritate  niorficarono  la  feconda  capiguara 
nell*  parti  pelate  : ad  un’  altra  vipera  nel  più  forte  del  fuo  irri- 
tamento recirt  il  capo  con  ben  affilate  cefoje  , e ficcome  t^uefla 
fegul  ad  aprire  e chiudere  la  bocca  con  incredibile  velocita  per 
alcun  tempo,  afpettai  finché  più  non  derte  fegno  di  vita,*e  allora 
aprendogli  la  bocca  feci  in  maniera  che  ne  riceverte  la  medefima 
capiguara  una  quarta  morficatura  . Ciò  fatto  applicai  ad  ognuna 
delle  ferite  una  pietra  viperina.  L’ultima  vipera  moife  fenza  molta 
irritazione  nella  pane  pelata  del  collo  l’altra  capiguara  , cui  fenza 


( 1 ) La  capiguata  ì nn  anfibio  fomiglievo!*  in  parte  a!  porco  lerrefiie  , 
•nJe  da  alcuni  vien  detta  porco  fluviatile.  N"c  petb  di  molto  pib  grande, 
ma  CIÒ  non  aliante  ha  pib  piccola  la  iella  , e la  bocca  pib  Uretra,  lo  non  gli 
ho  veduti  i denti  canini  , ma  fole  gli  ho  trovali  in  cufcbediina  delle  matcelle 
due  denti  incitivi,  ed  etto  molari,  de’ quali  ognuna  é divifo  in  tre  parti, 
coficchb  par  di  vedere  tre  denti  trniii . Hi  grugno  ottufo,  occhi  grandi  e neri  , 
orecchie  acute  e piccole  , e moflacchi  lunghi  e duri  come  qiiai  della  tigre  t il 
corpo  i tutto  ricopeito  di  brevi  peli  folti  c di  color  cupo:’  > fenzi  coda,  e 
a roniiglianaa  degli  altri  anfih)  ha  le  dita  de’  piedi  legate  con  membrane  |i«r 
facilmente  nuotare.  Ha  la  cotenna,  c’I  lardo  limile  a quello  de’ nollri  porci, 
c la  carne  n’è  bianca  e grafia,  nb  diffictle  a digenifi,  come  altri  penfano  ; 
poiché  io,  che  altronde  fono  di  flomaco  debole,  ne  ho  pib  volte  mangiate 
delle  grandi  e delle  piccole,  fenaa  provarne  incomcHlo  ; « non  v’ho  mai  tro- 
valo alito  di  fpiacevole  che  un  fapor  terreo,  proprio  generalmenie  ai  pefei 
de’  fiunaà.,  il  quale  nemmeno  p b fi  Teme  q-iando  fia  ben  condita  . Se  ne  fa  la  cac- 
cia in  quella  maniera  dagli  Indiani  , Elfi  in  buon  numero  s’unifcono  provve- 
duti di  ficccie  r dardi  di  legno  dunfTimo , e avvicinanti  alla  riva  del  fiume 
«ve  fpetano  trovarle.  Se  poflbno  Ibiprenderle , e fpaventandole  colle  grida  e 
rollo  lirepito  farle  entrare  net  bofeo,  allora  ie  circondano  da  ogni  pane , finché 
flnngenJo  il  circolo  le  rajunano  tiiiré  in  un  luogo,  e coi  dardi,  e co’ bilioni, 
le  uccidono  . Ma  fé  le  capignare,  fenlibililjijne  ad  ogni  piceni  roinore.  hanno 
a il  tempo  di  prendere  la  via  del  fiume,  laHtira  i cacciatori  fi  (iiidiano  di  ferirle 
' a colpi  di  freccia,  quando  le  veggono  a fior  d’acqua.  Cib  però  non  molto 
lìefcc  loro,  poiché  l’anfibio  conofeendo  il  nericulo , nuora  molto  tempo  foit’acqiia, 
e fpunta  /uori  ad  nna  confiderevole  diflanzi  . io  ho  cavato  molto  vantiggio. 
dai  cani,  che  a tal  caccia  addefifati  afpèfcavano  paztentemente  l’illantc  in  cui 
le  capignare  inettefiero  1.»  tcfla  fuor  d’icqul  peé  refpiraie,  e allodi  mordendole, 
e inqiiiettnJnle  le  obb.'ig  ivano  a portarfi  veefo  i cacciatori  die  nafcolli  le  ar- 
lendevano.  Sovente  veggonfi  r^uc^li  anfibi  andate  a truppe,  e allora  meitono 
una  voce  finiì'c  in  qualche  maniera  al  ragghio  dfH’afiim  . Si  cibano  di  pelei, 
di  grani  d’cgni  fpecie,  c di  canne  di  zutehero  : fi.  er  frano  in  un  canneto,  da 
CUI  rigilar.ee  caflode  toflo  non  le  difcicci,  intetamcme  lo  dcvallano,  L'Aut. 
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rimedio  abbandonai  • Tolto  in  amendue  fi  roanifeltò  la  malinconia  , 
e febbene  slegate,  lungi  dallo  fpaventarfi  fecondo  il  folito  e fug> 
gire  quando  vcdeano  qualcheduno,  lafciavanfi  per  fino  palTare  la 
roano  fui  dorfo  tranquillamente  . Quella  alla  cui  ferita  fui  collo 
non  aveva  applicata  la  pietra,  affai  gonfioffi , gli  occhi  dianzi  neri 
e lucidi  , ne  divennero  gialli,  violentiflìme  ne  furono  le  palpita- 
zioni del  cuore,  e le  convulfioni,  accelerata  la  refpirazione  , e 
tra  quelli  fintomi  in  men  d’un’ ora  moi).  Avendola  aperta  trovai 
la  carne  nel  filo  flato  naturale,  e di  color  bianco,  ma  il  fangue 
nelle  arterie  vicine  al  cuore  era  in  un  coagulo  fpavencofo.  L'altra 
Capiguara,  comecché  in  molte  parti  ferita  perfettamente  guari,  e 
dopo  d’avermi  mangiato  molto  formentone  fuggi  fenza  che  io  me 
ne  avvedefii  . 

III.  Da  fei  Vipere  comuni  feci  mordere  fei  cani  vigorofi  in 
luogo  ove  non  potelTero  leccarli,  affinchè  a ciò  non  s’atcribuilTe 
la  loro  guarigione  . Due  furono  morficati  fu  l’occipite  , due  fui 
dorfo  prelfo  al  collo,  e due  fotto  la  gola.  D'ogni  pajo  ne  fcelfi 
ono  , alla  cui  ferita  applicai  tollo  la  pietra  , lafciando  l'altro  fenza 
rimedio,  l primi  tre  guarirono  in  termine  di  ventiquattr’ore  , 
fenza  far  loro  nelTun'altra  cura;  gli  altri  tre,  dopo  d’aver  provati 
gli  ordinar)  fintomi  dei  veleno  viperino,  morirono  in  men  di  lei  ore. 

IV.  Ai  rj  dello  feorfo  mefe  di  fettembre  1778  feci  una  limile 
cfperienza  nella  fpezieria  de’  PP.  Domenicani  di  quella  città  di 
Faenza,  alla  prelenza  di  tutte  le  perfone  , che  vollero  elTerne 
fpettatrici  , ed  alficurarfi  cogli  occhi  propr)  della  virtù  alelfifar- 
roaca  della  pietra  viperina  . Mi  fu  prefentato  un  cagnolino  , cui 
feci  rollo  mordere  da  una  vigorofa  Vipera  fotto  la  cofeia  delira  . 
Indugiai  per  mezz’ora,  comechè  fenfibile  già  ne  folfe  la  gonfia- 
gione, e violentilfime  convulfioni  avelTe , ad  applicargli  alla  ferita 
la  pietra  ; e dovei  perciò  premettere  una  piccola  incìfione  . La 
pietra  vi  s’attaccò:  il  cagnolino,  febbene  rimanelfe  per  qualche 
tempo  melancolico,  non  tardò  molto  a dar  fegni  di  miglioramento, 
e nello  fpazio  di  24  ore  fu  rellituito  al  Aio  padrone  lieto,  e fimo, 
né  quindi  il  veleno  ha  avuto  alcuno  ulteriore  effetto. 

V.  Alle  fperienze  fu  gli  animali  una  ne  aggiungerò  fu  gli 
uomini.  EUTendo  nell’ America  meridionale,  dimorai  per  gualche 
tempo  in  una  Riduxjone  (i)  d’indiani  della  nazione-  de  Meco- 

' ( I ) Riemziome  chiaoiafi  dagli  Spagnuoli  in  quelle  contrade  un  aggregate 
d’indiani  indotti  a lafciare  lo  flato  di  felvaggi,  e ad  unirli  in  rocieii,  ab- 
bracciando la  religione  crifliana , fono  il  comando,  e la  dilezione  de’ rifpettivi 
loro  Gorernatori , t Pactochi . L’éiim. 
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Mentre  (ina  loro  caravana  andava  per  quegli  Immenfi  bofchi 
alla  raccolta  de’  frutti , e principalmente  di  certo  mele  detto  da 


( I ) Nazione  indiana  la  piti  bellicofa  del  paefe  chiamalo  Ciut , o Grtm- 
Chtta  fra  i gr.  ip  e }i  di  lai.  aulir.,  c gr.  ji  j e }io  di  long. , a un  di  prelTo. 
1 Mocob)  cominciarono  ad  abbracciare  la  Fede  Grilli  ma  nel  1741  , dopo  una 
fanguinofa,  e devadairice  guerra  fonenuta  per  pih  di  ;o  anni  contro  gli  Spa- 
gnuoli  , coi  quali  alla  line  G pacificarono  mediarne  i buoni  ofGzj  dei  due  Te* 
neoti  Generali  della  cittì  di  Santa  Ft  1 Sigg.  D.  Francefco  Saverio  Echaguea  , 
c 0.  Francclco  rie  Vera , unitamente  ai  Galuiii  allora  efidenti , rifolvendori  di 
Vivere  in  civile  focietì  , e ciidianameote  . Non  dil'piacerì  , mi  luGngo , fe  io 
qui  darò  una  breve  notizia  di  quell’ Indiani , EfTì  fono  ben  fatti  quanto  gli 
Europei,  generalmente  corpuienti,  di  colore  olivadro  ma  non  dirpiicevole  , di 
occhi  per  lo  pih  neri,  e di  neri  capelli,  che  didefi , e divifi  in  due  parti 
vengono  a cader  loto  fu!  petto.  Sono  sbarbati,  non  gii  parchi  la  barba  loro 
naturalmente  non  venga  j ma  parchi  ne  diappano  contiouamente  i peli  lodo 
che  fpuntano  per  mezzo  di  certe  mollette  dt  duro  legno  che  Tempre  portati 
con  loro.  Qua’  neoliii,  che  fon  vcnuri  dalle  felve  gii  adulti,  hanno  fu  tutta 
le  parti  del  vifo  , fui  petto.  Tulle  fpalle  , e Tulle  braccia  certi  capriceioG  dife- 
gni  che  rozzamente  rapprefentano  tigri  , Icont , druzzi , vipere , cavalli  , ej 
altri  ammali  a loro  non  . Fannofi  qucdi  legni  pungendoQ  la  pelle  con  una 
dura  fpina  I e ne  arredano  il  fangue  con  cena  loro  terra  roffa,  che  pare  una 
fpecie  di  terra  figillatai  onde  a principio  le  hgure  fon  rode , ma  poi  divengono 
inorclle,  e rimangono  indelebili.  Alcuni  hinno  di  tal  fegni  fin  Tulle  labbra 
che  laglianfì  in  due  parli.  Or  come  fi  diri  che  v’ha  ncTla  Natura  un’  idea 
della  belli,  fe  coli  fi  reputa  bellidìmo  un  volto  che  a noi  fa  orrore,  e (i 
difprezzano  come  deformi  que’  volti  ai  quali  maucano  si  drane  fconciatiirel 
Ma  v’i  di  pib  : il  bel  fedo  fi  aiiribuifce  a bellezza  due  proprietì  che  predo 
di  noi  farebbono  fchifo  ; cioi  le  poppe , che  arrivano  dno  alle  cofee , e le 
orecchie  che  fi  pofano  fu  le  fpalle.  Un  argomento  della  lunghezzi  delle  zinne 
li  i che  le  madri  quando  viaggiano  a cavallo , come  Tempre  far  fogliono,  met- 
tono i figli  gli  grandicelli  full' arcione , e leganfi  i bambini  dietro  alle  fpille, 
ove  gettano  Te  mamme,  adìnchì  quedi  drada  facendo , fenza  cangiar  luogo,  fi 
cibino.  Cib  non  patri  forfè  si  dtano,  fapendofi  che  ad  altre  nazioni  t comune  , 
c più  difficilmente  fi  crederi  quanto  ho  detto  delle  orecchie  ; ma  di  quedo  darò 
pur  una  prova  , indicando  il  metodo  che  tengono  per  ottenere  urta  si  dtava- 
gante  deformiti  , Le  madri  fanno  alle  figlie  ancor  tenere  nel  lobo  inferiore 
dell’orecchia  un  foro  con  una  fpina,  e v’introducono  piccol  nocciolo  di  frutto 
fiivefìre  , il  quale  , ricevendo  l'umido  della  parte  odefa  , fi  gonfia  ; vi  fi  lafcia 
linchi  pub  crefeere  ; e allora  gli  fe  ne  ibdituifce  un  altro  di  maggior  mole  , 
che  ha  la  (tefla  propricti  d’ingrolTarG  : cosi  di  mano  io  mano  vi  le  ne  vanno 
introducendo  de’  più  grodì , fino  a che  il  foro  (la  tale  da  potervi  cacciar  dentro 
una  foglia  di  certa  palma  (ancor  ignota , cred' 10 , ai  nodrl  Botanici)  rotolata 
dreitamente  a foggia  di  fpita  ; queda  per  la  naturale  eladiciii  tende  a dila- 
tarli , e a poco  a poco  diliende  prodigiofimcnie  quelle  pam  fenza  cagionar 
dolore.  Fanno  forprefa  e orrore  a vederli  quelle  orecchie  fiochi  v’i  la  foglia 
che  le  tiene  didcfe  e fiaccate  dalla' ted^.  Levandola  il  foto  fi  allunga,  e le 
orecchie  dendonfi  fin  fu  le  fpalle.  ( »/»  cui  JìtM»  i' i pur  rrevara  ntll'lfrlé 
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loro  Lecbìi'titné  (i),  uno  di  efTì  fu  morficato  da  una  Vipera  nel 
deliro  piede,  mentre  erano  dilianti  felfanca  miglia  dalla  Riduaio^ 
ne  . In  villa  di  tale  fventura  , a cui  non  fapeano  trovar  riparo  * 
fermaronfi  , e un  di  loro  portolfi  con  grandilfima  follecitudine  al 
loto  Parroco  a raccontargli  il  funello  accidente  , e domandargli 
qualche  rimedio . 11  Parroco  afflito  venne  a chiedermi  fé  meco  per 
avventura  avelli  avuto  qualche  antidoto,  ond'impedire  gli  cifetti 
di  quel  veleno  i lo,  penfando  allora  alla  pietra  viperina,  rifpolì 
d’averne  uno  ben  efficace  , ma  che  credeva  inutile  a cagione  della 
molta  diflanza , per  cui  già  cinque  ore  erano  fcorfe  dacché  era 
flato  morficato  l'infermo  , ed  altre  doveano  palTarne  ancora  prima 


yiaegio  atU  itrit  AufirtU  , T.  p.  79.  in  8.*  . L’Edit.  ) . Quelle  che  ora  profeflTano 
la  Religione  CriDiana  hanno  abbandonati  ufi  >1  Urani . Gli  uomini  , fcbbene 
arditi  e fvelti  alla  guerra.  Tono  infingardi  al  lanoro  : vanno  feinpre  a cavallo, 
• domano  quell'animale,  comunque  lelvi^gio,  in  bteviflimo  tempo,  nnn  altra 
adoperando  che  una  corda  di  forte  cuoio  in  luogo  di  morfo,  e due  llafle  d’ua 
legno  duro  , che  ha  On  foro  triangolare  in  cui  introducono  il  folo  pollice  del 
piede.  Cib  non  ollante  fon  si  fermi  a eavallo,  che  corrono  con  fomma  velo- 
citi per  colline,  per  torrenti,  per  bofchi  ec. , e fcmbrano  formare  un  animai 
folo  col  cavallo  . Fanno  lo  flelTo  le  donne  , anche  quando  hanno  fcco  qualche 
lor  figliuolino . Non  la  finirei  mai  fe  tutto  volelfi  dire  quanto  ho  olTervato 
intorno  a quella  nazione.  Vedanfi  le  note  fegnenti . ^‘/far. 

(t)  Specie  di  mele  dolciflimo , che  quegl’indiani  chiamano  pih  generai- 
■lente  Nacath . E'  quella  una  delle  principali  loro  raccolte,  poichi  fe  ne  ci- 
bano , c ne  fanno  una  fpecie  di  birra  ( detta  da  loro  Chith»  ) che  facilmente 
■bbriaca . Producono  quello  mele  certe  mofche  a quattro  ale  e lei  gambe , grolle 
a un  di  preflb  quanto  una  mofca  comune , che  hanno  rodigno  il  corpo  , le  gambe 
■ere,  e per  difefa  un  terribile  pungolo,  cui  perb  , a mio  credere,  nem  lafciano 
entro  la  ferita,  ficcome  fanno  le  pecchie.  Sogliono  quelle  mofche  coflruire  i 
loro  favi  fra  i’erbe  di  que’  deferti , che  qualche  volta  fono  alte  a fegno  da  coprir 
■n  uomo,e  da  fecvire  di  nafcondiglio  a grolle  fiere  ; e l’erba  lielTa  , Iminuzzata  c 
unita  poi  con  glutine  naturale,  ferve  di  materia  al  loro  edilizio.  Somigliano 
que’ favi  per  la  forma  e per  l’interna  dilpofizione  a quei  delle  nodre  api  , f« 
non  che  ne  fono  pih  piccole  le  cellette  , a non  vi  fi  trova  cera  ; quando  fono 
eompiuti  uguagliano  una  grolTa  zucca.  Le  mofche  fucchiano  il  mele  da’  fiori 
che  coli  nafeono , e fpecialmente  da  un  albero  detto  Aroma , olfia  F/pinilta , 
i cui  fiori  gialli,  e tondi  in  forma  di  piccoli  fruiti,  fpirano  un  odore  foavilTì- 
mo , onde  ricfce  il  mele  d’ un  gratiflimo  fapore . Nei  meli  di  novembre  , e 
dicembre  vanno  gl’indiani  io  ricerca  della  Leetignonn  , cui  trovano  fovente 
abbandonata  fra  IVrbe  e fenza  mofche  , che  fono  andate  a coflruire  una  nuova 
cala  altrove  ; fe  quelle  perb  ancor  vi  fono  le  difcacciano , o le  fanno  perire 
col  fumo  di  llerco  di  cavallo,  o d’altro  animale.  Cib  che  non  mangiano  delle 
Lrciignnmt  trovate  lo  portano  a cala  in  un  Tacco  di  cuoio.  Ottimo  h quel  mele , 
cd  ha  un  color  d’ambra  limpidiflimo , fe  dai  favi  foljiefi  fi  lafci  colare  in  un 
bicchiere  . Gli  Indiani  mangiano  infieme  mele  e favo  lenza  tifentirne  incomodo 
vcriMO . L'Am. 
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che  io  colà  potelE  giugnere  . Ciò  non  oftante  volli  tentare  : feci 
preparare  due  buoni  cavalli,  e rifpedii  l’Indiano  alla  caravan* 
con  avvifo  di  venire  coll’ ammalato  al  mio  incontro.  Efli  fecero 
15  miglia,  ed  io  ne  feci  quarantacinque  in  ouattr’ore  (t).  Ve- 
dendo riodiano  avvelenato  difpcrai  di  guarirlo.  11  veleno,  nello 
fpazio  di  dieci,  o dodici  ore  avea  fatti  de*  terribili  progrefli. 
Grande  era  la  gonfiagione  della  gamba  , della  cofeia , e d’una 
parte  del  baflb  ventre  : l’infermo  , a cagione  della  teolione  de’  nervi , 
c degli  interni  dolori  non  potea  Dare  in  neHuna  politura  lenza 
tormento;  il  pallore  del  volto,  e ’l  languor  degli  occhi  manifelìa- 
vano  in  lui  Io  Iconcerto  di  tutta  l'economia  animale;  il  pollo  feb* 
brile  , i continui  deliqu) , e’I  delirio  erano  indizi  d’una  morte 
vicina.  Lo  feci  mettere  in  letto  all’ ufo  loro,  cioè  fu  un  cuojo, 
c con  tre  altri  diflefigli  intorno  fu  difelb  dall’aria  frefea  della 
notte  . Allora  con  una  lancetta  feci  un  taglio  fu  la  ferita  : v’ap* 
plicai  la  pietra,  e s’attaccò  a quel  poco  umore  che  ne  ufeì  : la 
comprellì  al  modo  folito  , e lo  lafciai  folo,  perchè  ripofalTe  cheto. 
Per  non  abbandonarlo  pallai  la  notte  con  quegli  Indiani,  non  lenza 
un  timor  grandififimo  delle  tigri  e delle  vipere  , che  colà  fono  in 
gran  copia,  e aliai  molellato  dal  caldo  proveniente  dal  fuoco,  che 
ne  circondava  (a).  Vifitai  più  volte  1 ammalato  , e lempre  lo 
trovai,  che  ripolava  ; naturale  n’era  la  relpirazione , e la  gonfia* 
gione  leniìbilmente  Icemava,  il  che  mi  dellò  una  fondata  ìperan* 
za  . DifiTatti  nel  leguente  giorno  fii  in  illato  di  profeguire  il  viag- 
gio; e comechè  lentamente  s’anJaiTe  , quando  fummo  alla  Ridu- 
zione , m’avvidi  ch’egli  era  umido  pel  fudore  , il  che  attribuii  al 
rimedio  fomminiftratogli . Alla  mattina  vegnente  avea  il  pollo 
naturale  , e buon  appetito  , elTendo  perfettamente  rifanato  lenza 
verun  altro  foccotfo,  fuorché  quello  della  pietra  viperina. 


( t ) Sembrerà  generalmenrc  Arano  che  io  abbia  potuto  fare  4;  miglia  la 
4 ore  a cavallo  , tanto  pib  a chi  mi  conofee  , e fa  che  non  fono  molto  abile 
cavalcatore  i ma  non  fembrerà  certamente  Arano  a chi  ha  cognizione  di  qne'  ca> 
valli  americani,  e della  lorprendente  loro  celerità  nel  corro.  L'Aui. 

(a)  Quando  quegli  Indiani  nelle  loro  corfe  devono  pernottare  nelle  cam- 
pagne inrcAate  dalle  tigri , AenJono  le  loro  petti  in  giro , e nel  centro  collo- 
cano i cavalli,  ed  altre  beAie  bovine,  che  hanno  Teco  loro,  legate  a forti  pali  , 
ed  alberi . A una  giiiAa  diAanza  dai  lem  fatmino  un  altro  circolo  con  rami , 
r tronchi,  che  accendono,  fcegliendoH  fra  di  loro  le  guardie  si  per  evitare  le 
forptefe  de'nimiei,  che  per  confcrvare  il  fuoco,  con  cui  non  folo  tengono 
lontani  gli  animali  feroci,  ma  A difendono  pur  dalle  zanzare  , e da  altri  infetti  , 
che  ingombrano  l'aria  come  una  nebbia , e ferifcono  crudelmeote  . L'Ami, 
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Quantunque  la  pietra  di  Vipera  lengafi  per  un  aleflifaraiacc 
contro  il  veleno  di  qucflo  rettile,  ciò  non  oHante  io  la  credo  pur 
eiove\ole  conno  le  inoifìcature  d’altri  animali  . Non  ho  fatta  una 
ferie  di  fpericnze  per  accertarmi  di  ciò  , ma  avendola  adoperata 
in  diveifi  cafi  ne  ho  veduti  degli  effetti  che  fuperarono  ogni  mia 
fperanza.  > 

VI.  PrefTo  Genova  una  povera  contadina  facendo  legna  in  un 
bofeo  fi  fenti  morficarc  in  una  gamba:  da  qual  animale,  pel  dolore 
e pel  tuibamenio,  ella  noi  Teppe  vedere.  Dopo  pochi  minuti 
fenti  un  dolore  acutiffimo:  le  compagne,  che  accorfer  alle  fue  lliida 
la  trovarono  dillefa  per  terra,  la  portarono  alla  propria  cafa , e 
pollala  in  letto  vedeanla  perire  fenza  poter  apportarvi  riparo.  Io 
villeggiava  in  quella  vicinanza,  e poiché  la  nuova  di  quello  acci* 
dente  a cafo  a me  pervenne,  parte  per  carità  e parte  per  curioGtà, 
andai  a vifitarla  verfo  le  otto  ore  della  fera.  Mi  fe*  raccapriccio  , 
1 infelice  Tuo  flato.  Tutto  il  corpo  era  gonfio  come  un  pallone,  e 
duro  quanto  una  fecca , e ben  tefa  pergamena  ; elfa  non  potea 
moverli  in  alcun  modo;  avea  perduta  la  favella  e l’udito;  il  polfo 
poco  conofeevafi , or  era  intermittente  , ora  fortemente  gonfiavafi  , 
c in  un  illante  più  non  fi  fentiva  ; gli  occhi  , le  orecchie,  la  bocca 
tramandavano  un  po’  di  fangue;  in  fomma  era  più  morta  che  viva. 
In  c^uel  luogo,  c in  quel  tempo  non  v’erano  ni  medici,  ni  rimedi; 
ond  IO  penfai  d’applicarle  la  mia  pietra,  e così  feci,  incidendo 
con  un  coltellino  in  quella  parte,  ove  le  fue  compagne  m’addita- 
rono ch’era  fiata  ferita.  La  pietra  s’attaccò,  lo  partii,  e alla 
mattina  fegnente  di  buon’ora  effendo  colà  tornato  appena  credeva 
a me  fieflb,  vedendo  che  l’ammalata  aperfe  gli  occhi,  e chiara- 
mente parlommi  . 1 fintomi  erano  ceffati , naturale  era  il  polfo, 
e di  molto  diminuita  la  gonfiagione  : pafsò  per  precauzione  nel 
Ietto  quel  giorno  , e nel  feguente  la  vidi  perfettamente  guarita  , 
fenza  averne  provata  nelTuna  ulteriore  confeguenza . 

VII.  Un  M»cobl  effendo  alla  caccia  delle  tigri  (t),  nel  vo- 

(i)  Quefla  caccia  G fa  dagl’indiani  nc’ mefi  di  marzo,  e d’aprile  per 
averne  le  pelli  , che  acconciano  , e ne  fanno  poi  rommercio  cogli  Sp.ignuoli . 
Vanno  in  groffa  compAgnia,  a cavallo,  e colle  armi  adaiiaie  a tal  uopo,  cioh 
col  dardo,  colle  palle,  ( dette  da  loro  ) e col  laccio.  QucGe  armi  men- 
tano d'eITcre  conofeime  pili  che  noi  fono , e moftrano  quanta  Ga  l'indiiGria  na- 
turale iGruita  dal  bifoguo  e dalle  circafianze  . Il  dardo,  quantunque  di  legno, 
ì duro  al  par  del  ferro.  Ln  formano  d’una  pianta  affai  tortuola  , di  poche 
foglie,  e tutta  veOiia  di  fpinc . Il  fuoco  fupplifce  alla  feute  quando  devono 
tagliar  l’albero  : raccendono  ptelTo  alle  ladici , e con  pietre  taglienti  nc  lafichiano 
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lere  allacciarne  una , sbagliò  il  colpo  e la  percolTe  nel  capo  colt'anello 
di  ferro  attaccato  all'eftremicit  del  laccio.  Quella  furiofa  TalTall, 
e comechè  egli  fuggilTe  a tutto  galoppo,  lo  raggiunfe;  ed  appog- 
giando i pii  dinanai  folla  groppa  del  cavallo,  fecegli  fui  drictano 
nove  ferite,  non  ben  lì  fa  fe  colle  ugne  ,o  coi  denti  .'sbranato  l’avreb- 
be , fe  non  folTero  accorfì  i compagni , che  coi  dardi  e coi  baltoni 
la  uccifero  . In  quello  flato  egli  mi  fu  condotto  grondante  fangue 
in  molta  copia,  per  coi  era  prefo  da  frequenti  deliqui . lo  non 


il  carbone  a mifura  che  (i  forma,  (inchì  l’albero  cade.  Colle  flelTo  metodo  del 
fuoco,  e colla  ftelTa  palienza  di  rafchiarne  il  carbone,  lo  riducono  ad  una  cerca 
groflezza  , « lunghezza;  allora  due  Indiani , prendendolo  pe'  due  capi , le  tirano 
a tutta  forza,  c cosi  non  folo  lo  raddrizzano,  ma  lo  aJIunt>ano  del  doppio,  e 
talora  del  triplo,  onde  ne  fanno  le  lancie  di  zo  in  15  piedi  di  lunghezza,  c 
i dardi  di  10  in  iz  piedi.  QueRa  operazione  dimollra  elTcrvi  in  quel  legna 
gran  copia  di  parti  gommofe  , per  le  quali  gli  fi  fa  prendere  la  forma  che 

fiiace . Eltendo  lafciaio  all’aria  s’indura,  e allora  colle  conchiglie  eli  danno 
’uliima  mano,  e un  luflrn  per  cui  fembra  inverniciato,  lo  ho  un  baflone  di 
quello  legno  così  lavorato,  che  ì rodo  al  di  dentro,  e nero  al  di  fuori  pel 
contatto  dell’aria.  Fanno  coll’ inedò  legno  le  freccie,  i pochi  dromenti  rurali 
che  adopeano,  e i coltelli  , tutto  però  adai  grodolanamenie . Dopo  che  hanno 
coininciato  ad  avere  cooioicrcio  cogli  Spagnuoli,  conofeono  il  ferro,  c molto 
Io  apprezzano . 

Le  palle  confifleno  in  tre  pietre  grode  quanto  un’ordinaria  palladi  t:a:co. 
Sono  ricoperte  di  diua  pelle  , c ad  ognuna  ì attaccata  una  ritorta  e fotte  (Irifcia 
di  cuoio  lunga  incirca  Ite  braccia.  Le  tre  drifee , o corde  vengono  ad  unirli 
in  un  anello,  pur  di  duro  cuoio,  che  ìniìlano  nell’indice  della  dedra , in  cui 
lo  fanno  girare  mentre  edì  frettolofamenie  corrono  pci  fare  il  colpo.  Quando 
vedonfì  alla  debita  didinza  lafciano  ufeir  dal  dito  l’anello;  le  palle  volane 
ferbando  il  moto  circolate,  finché  qualcheduna  incontti  un  corpo  che  l’arredi  ; 
• allora  le  altre  s’agg’tano  attorno  al  corpo  medefimo,  e Io  legano  di  maniera 
che  non  può  piti  moverli , gettando  così  fovente  a terra  gli  uomini,  c ledere, 
che  vogliono  prendere.  Si  fervano  delle  palle  principalmente  nella  ciccia  degli 
druzzi,  che  non  polTono  raggiugnere,  non  perché  pib  veloci  dano  de’ cavalli  , 
ma  perché  hanno  un  moto  tortuofo , come  la  faifaila  fra  gl’infetti  volanti. 

Il  laccio  t una  corda  di  drifeie  di  ctiojo  intrecciate  lunga  40,  e talora  50 
braccia , che  ha  da  un  capo  un  anello;  entro  cui  paCTandofi  l'altro  capoti  forma 
un  nodo  fcortevole,  c quedo  fecondo  capo  attaccati  alla  fella  del  cavallo.  Gli 
Indiani  tengano  in  mano  quedo  Uccio  arrotolato  fpiralmenre,  e lo  gettano 
alla  dera  cui  ìnfegiioiio,  quando  arrivano  ad  una  giuda  didanza  . Seladerareda 
prefa  nel  laccio  quedo  fempre  pib  d dringe,  e’I  cavallo  feco  la  dtafeina  ; ma  fe 
.quella  al  cacciatore  s’avvcnia.quedofugge  lafciandole  il  laccioiimanio  fovraggiungc 
un  compagno,  che  le  getta  un  altro  Taccio;  e fe  effa  d rivolge  al  fecondo,  il 
primo  ripiglia  il  capo  del  fuo  laccio , c tiralo  per  la  parte  oppoda  in  guifa 
-che  la  fiera  viene  arredata  nel  mezzo,  ove  poi  con  lance,  e dardi  b meda  a 
morte.  Alcuni  Spagnuoli,  che  hanno  appreto  a fervirfi  di  tali  acme,  le  pre- 
fctifitooo  talota  alle  acmi  da  fuoco.  L'Amt. 
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aveva  altro  miglior  rimedio  da  adoperare  che  le  mie  pietre  ; fci 
ne  applicai  fu  le  ferite  minori,  e vi  s'attaccarono  arrenandone  il 
fangue.  Per  le  altre  tre  ferite  più  grandi  e profonde  fu  d'uopo 
prima  fermare  il  fangue  , che  {gorgavane  impeiuofo,  con  cotone 
abbruciato  , e applicarvi  quindi  altre  limili  pietre  . Le  legai  tutte 
nove  come  meglio  lì  potè  in  quella  fcomoda  parte.  Feci  dare  aU'am- 
malato  qualche  cofa  onde  riflorailo,  e ravvivarne  le  perdute  forze. 
Pafsò  inquieta  la  notte,  e Rette  alquanto  meglio  all* indomani  ; al 
terzo  giorno  volli  rivedere  le  ferite , e -trovai  le  feì  piccole  rimar- 
ginate , onde  ne  prefi  agevolmente  le  pietre;  ma  volendo  fare  lo 
ftelTo  con  una  delle  tre  ferite  maggiori,  nello  (laccare  la  pietra  con 
qualche  violenza,  ricominciò  il  fangue  a fgorgare , e bifognò  nuo- 
vamente arredarlo  col  cotone  abbruciato  per  applicarvela  on’ altra 
volta  . In  capo  a dieci  giorni  le  ferite  tutte  eranC  rimarginate  , 
e l'Indiano  godea  piena  falute. 

Vili.  Ultimamente  qui  in  Faenza  un  facerdote,  tornando  a 
cafa  di  notte  tempo  fu  adalitoda  un  cane,  il  quale  era  idrofobo  come  poi 
G feppe  con  certezza  , ed  egli  privo  d'ogn’ altra  difefa  non  potè 
opporgli  che  le  velli  , acciò  meno  profondamente  penetraflero  i 
denti.  Dopo  tale  morfìcatura  egli  non  potè  dormire  nè  aver  quiete', 
Gnchè  pallaio  un  giorno  o due  da  me  venne,  perchè  gli  era  dato 
detto,  che  avrei  potuto  guarirlo  col  foto  applicarvi  una  pietra  di 
Vipera . lo  ve  l'applicai  diffaiti  alla  prefenza  di  rifpettabili  e colte 
perfone  , facendo  una  previa  incifìone  ove  ancor  vedeanfì  i fegni 
dei  denti  canini , e la  fafciai  al  modo  ordinario  . Cefsò  tolto 
quell'inquietudine  e fmania,  che  dianzi  fodriva  , riposò  tranquillo 
nella  feguente  notte , e in  capo  a tre  giorni  mi  rendè  la  pietra 
dìdaccatalì  da  fe  delfa  . E*  già  fcotfo  un  anno,  e non  s'  è mani- 
fedato  in  lui  alcun  fe^no  d’idrofobia. 

£'  quello  un  faggio  delle  fperienze  che  ho  fatte  colla  pietra 
di  Vipera.  So  che  altri  le  attribuifeono  delle  virtù  anche  mag- 
giori per  molti  altri  mali,  e ciò  farà  forfè  vero;  ma  io  non  ne 
ho  fatti  gli  fperimenti,  e non  ofo  affermarlo.  Pure  fe  tanto  può 
il  corno  di  cervo  con  una  si  femplice  preparazione  contro  i vele- 
noG  morG  degli  animali,  può  ben  meritare,  che  i FIGci  efaminino 
quanto  s’edenda  l'efficacia  della  fua  virtù.  Se  non  gioverà,  v'è 
tutta  l’apparenza  almeno  che  non  Ga  per  nuocere. 

Comunque  però  certa  fu  la  virtù  alelGfarmaca  di  queda  pietra 
contro  il  veleno  della  Vipera  feconHo  le  mie  fperienze,  io  defide- 
rerei  che  quelle  G replicaifero  , e a tal  effetto  ho  cipolla  colla 
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maggiore  chiaresza  poffibile  la  facililtitna  maniera  di  formarla  « 
prepararla  , e adoperarla . Quando  generalmente  fi  riconofcerà 
quella  virtù,  non  vi  farà  più  dubbio,  che  non  meriti  tale  fpeci* 
nco  la  preferenza  fu  tutti  gli  altri  fin  qui  conofciuti  antidoti  al 
veleno  della  Vipera  . 

Egli  è altresì  probabile , ficcome  congettura  il  PUPPIENl , 
che  il  veleno  della  Vipera  fia  della  medefima  fpecie  , che  quello 
degli  altri  animali,  giacché  lo  (leflb  corno  di  cervo  fcmbra  atto  a 
diltruggere  l’attività  d’amendue  nel  medefimo  modo  . Le  replicate 
fperienze  potrebbono  afficurarci  di  quell’ utile  verità . A. 

N.  B.  VcgganG  delle  ulieriori  rperienze  fu  quello  Alcflitarniaeo  alla  pag.  jpf. 
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TRa  le  varie  olTervazioni  ^he  da  gran  tempo  andava 
facendo  fopra  dei  Funghi  , efaminandoli  nei  diverfi 
fiati,  e fiti;  alla  fine  mi  fon  veduto  piottoflo  indi* 
nato  pel  fillema  pairido  degli  Antichi , che  pel 
/emiaale  dei  Modcini  . 

lo  cosi  ragionava  . Se  i funghi  han  feme , quello  deve  ap- 
parire agli  occhi  nudi  o armati  ; ovvero  manifeftarfi  colla  femina- 
zione  . Ninno  de’ due  mezzi  è riufeito . Non  mai  fi  fono  veduti 
i femi  : benché  il  TOURNEFORT  per  tali  abbia  prefe  le  pro- 
tuberanze della  pfxjXA  >1  MAZZOLI  la  granitura  del  ria- 

thrm  (z):  il  MUNCKHAUSEN  la  polvere  del  Ijctperdo»  (3)j 
ed  altri  in  fimili  maniere  fiano  fiati  ingannati . 

Si  avverta  che  noi  facciamo  ufo  delle  deoom inazioni  del  LINNEO  . l^Aut. 
( I ) Inll.  R.  H.  p.  sSo. 

( z ) Memor.  fopra  la  Fif.  e Stor.  Nat.  Lacca . T.  r.  pi  lyz. 

(})  Lionci  Aman.  Acad.  T.  Vili.  Difs.  Mundi  Invi/. 
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Impraticabile  riconofceado  ben  toHo  il  TOURNEFORT  que  Ila 
via  deir  immediata  oflìervazione  del  feme,  ricorfe  alla  Temi- 
nazione.  Il  Tuo  metodo,  che  efpone  negli  Atti  di  Parigi  deU’anna 
1707,  G riduce  a mifchiare  letame  e terra , e coltivarlo  per  avere 
in  iltagione  opportuna  dei  funghi;  ftantechè  fecondo  la  Tua  idea, 
i Temi  dei  funghi  fono  da  per  tutto,  e folo  ricercano  il  dato  grado 
di  calore  per  germogliare.  Il  MICHELI  tenti»  altra  via  più  breve, 
cioè  fece  con  gran  diligenza  cadere  di  fotto  al  cappello  di  vari 
funghi  i Temi  la  delle  foglie  mezzo  putride  ; quelle  pofe  in  un 
bofchetio  proprio  ; ma  non  vi  vide  altro  in  tutta  quella  llagione , 
che  alcuni  piccioliflimi  funghi  della  groffiezza  di  un  granello  di 
panico  con  un  invoglio  di  bianca  lanuggine , e con  graziofe  bianche 
Tadicette  (i).  Finalmente  il  GLEDITSCH  (a)  feguito  dal  BAT- 
TARA  (3)  propofe  di  gettare  fu  di  un  Ictamajo  tepido  delle 
macerazioni  di  funghi  in  acqua. 

Il  metodo  del  TOURNEFORT  è quello  che,  almeno  fcrbate 
«Icune  cautele  e circoDanze , riefce . Quello  del  MICHELI  nè 
a lui  riufcl  , nè  giammai  riufciri  . Que’  funghi  che  e’  vide  involti 
di  bianco,  furono  un  Maror,  oBfffus ^ e quelle  radicette  bianche  di 
certo  furono  quel  iyjfas  dal  DILLEN IO  defcritto  : Byjfut  ttnerrime  vil- 
ieft  i GT  elegantijfime  rsmuhfa:  ttb.  l.  f.  15  che  nafce  folle  foglie 
mezzo  putride  nelle  fclve  : almeno  non  furono  funghi  Groili  a 
que’  di  cui  prefe  i Temi . Or  il  metodo  del  TOURNEFORT 
niente  pruova  : poiché  in  quel  concime  nafcono  i funghi  come 
naicono  in  ogni  luogo  ; cioè  non  vi  è maggior  ragione  di  credere 
ehe  in  quei  letama)  nafcano  dal  feme  , quando  cosi  non  G creda 
che  nafcano  in  qualunque  luogo  naturale  . Il  metodo  del  GLE- 
DITSCH  allo  flelfo  è (oggetto  ; poiché  il  folo  letamaio  avrebbe 
prodotto  funghi  . Un  maggior  fondamento  G farebbe  trovato  nel 
metodo  del  MICHELI , fe  fu  di  quelle  foglie  (otte  nata  la  (lelTa 
fpezie  di  fungo . 

Molto  meno  feiolgono  il  nodo  le  ipoteG  del  BUXBAHUMIO, 
che  immaginò  propagarG  i funghi  per  radice  (4):  Del  PICKE- 
RING,  che  aGerl  ranello  nello  Gipite  clTere  un  amma(To  di  (lami 
per  fecondare  i femi  fotto  del  cappello  (s)'  ovvero  del  MUN- 

(i)  Nova  planr.  geo.  p.  i}6. 

( a ) Epicrif.  Sicgetbeck.  p.  tp. 

(jl  Hiftor.  Fung.  Agri  Arim.  Faveotic  I77J. 

(4)  Cornm.  Pctrop.  ao.  i7tS. 

(7)  TraafaA.  Augi.  voi.  Vili.  pare.  t. 


Digitized  by  Google 


« 


C A V O L I N I 

CKHAUSEN,  che  credette  e(Tere  la  polvere  del /yr0p/ri«*  tante  uova 
di  minutìffimi  polipi,  i quali  fchiuli  coOruiOero  Tedifizio  rungofof 
‘ lo  rifletteva  . 11  fungo  crelce  velociflimo:  dunque  avrà  canali 
ben  larghi  e patenti  ; e perciò  il  Teme  ben  groflb  , dovendo  con- 
tenere i primi  rudimenti  proporzionati  , giacché  trgamum  ex  erga- 
no, Or  queflo  fi  fuppone  si  picciolo  che  é invifibile  : dunque  ad 
altro  principio  dobbiam  ricorrere,  dal  Teme  indipendente.  Quella 
maflima  velocità  di  crefcere  del  fungo,  mi  fe’  venire  in  cognizione 
di  un’  analogia  grande  tra  i Funghi , e le  Galle  degli  alberi  ; 
mentre  é tale  la  velocità  di  quelle,  che  il  REAUMUR  non  ne 
potè  giammai  notare  l'accrefcimento  (i).  Or  oggi  è cofa  rifaputa 
che  le  Galle  fono  un  prodotto  della  fermentazione  per  lo  fquarcio 
che  il  cinipe  fa  nel  ramo  , o nella  foglia  , deponendovi  le  uova  , 
foprattutto  fe  vi  getti  quell’umore  che  fofpettò  il  MALPIGHI  . 
Dunque  cominciai  a tentare  fe  potea  (bflenerfi  che  il  fungo  nafcefle 
da  una  limile  fermentazione  nel  vegetabile  disfatto  ; mentre  i 
funghi  nafcono  o fu  tronchi  putridi  , o fu  terra  fertile  coperta  di 
foglie  marcite  : ed  a fofpettar  cosi  veniva  fpinto  dall’  odore  dei 
funghi  , generalmente  limile  a quello  dei  tronchi  marciti  fotterra . 
Ma  molte  difficoltà  mi  fi  fecero  innanzi  : la  prima  che  il  fungo 
fembra  organizzato  : l’altra  che  la  fermentazione  fembra  tendere 
felo  ad  alterare  la  natura  del  corpo , non  già  a produrre  cofa 
di  nuovo. 

Per  la  prima  mi  riportai  agli  iflrumenti . Efpon  ad  una  pal- 
lina 600  una  larainetta  longitudinale  del  gambo  di  un'  agarico  di 
pioppo , ben  nudrito  , e non  vi  vidi  altro  che  un  numero  grande 
di  parti  folide  , dirpolle  per  lo  più  in  filamenti  : altre  unite  in 
gruppi  o feparate  più  dillintamente  fi  vedevano  con  pallina  izoo. 
Efpolì  un  pezzetto  fottile  del  cappello  , ed  una  lamina  di  quelle 
che  fono  nel  fungo , e vidi  le  iielTe  parti  , ma  in  maggior  nu- 
mero ; non  affettavano  quella  difpofizione  longitudinale  , erano 
ugualmente  lituare . Preu  un  ioleto  ben  conlifiente  , ne  olTer- 
vai  alla  llefla  pallina  una  laminetta , e vidi  a un  di  preflò  lo 
fielTo  dell’ «^«rrV«  : folo  le  parti  più  rare,  più  irregolari,  e meno 
difpofle  a formar  vafi  : lo  Iteflb  vidi  nel  cappello  , e nel  foro,  che 
i un  intreccio  di  laminette  . Le  oflervazioni  le  illituii  con  met- 
tere le  parti  ora  tra  due  talchi,  ora  fopra  del  talco;  e fempre 
vedi  lo  iielTo  . Per  conferma  di  ciò  allo  fieflo  colpo  del  mi- 

fi)  Hilioirc  dei  iBfeél.  T.  III.  p.  a.  pag.  aj7.  AmOccdi 
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crofcopio  efpofi  una  laminetta  dello  Reio  di  un  pìanthus  , e vi 
ofliervat  vafì  perfettiflìmi , ed  un  regolare  intreccio  di  elfi  , come 
(dagli  Autori  fono  efpoRi:  tra  quelli  vafi  , o fibre  fi  vedevano 
quelle  Reire  parti  che  fi  oflervano  in  tutta  la  ToRanza  -del  fungo  . 
Con  ciò  venni  a capo  della  diverfità  del  fungo  dagli  altri  ve* 
getabili  . Quelli  hanno  canali  , le  pareti  dei  quali  fono  fode 
e confiRenti , e fucciano  da  terra  l'umore  sfumandolo  in  aria  , o 
riaflbibendolo  , o fucciandone  del  nuovo.  All’incontro  i funghi 
hanno  alcuni  falfi  canali  , formati  dalla  contiguità  delle  ferie  di 
parti  fialide,  o globetti;  coi  quali  poflbno  alTorbire  in  certo  modo 
l'umore  : ma  qucRi  canali  fi  veggono  colio  fpezzati  e rotti  fe  la 
lamina  fi  afciughi  tra  i due  talchi,  perdendoli  l’unione  delle  parti 
colla  mancanza  del  fluido . Ha  ultimamente  olfervato  il  Ch.  P. 
DELLA  TORRE  (1)  che  tra  le  fibre  delle  piante  fi  trova  un’in- 
finità di  globetti  liolidi  di  varia  grandezza  , fecondo  le  diverfe 
piante  : ha  quindi  conchiufo  , avendo  notato  lo  IteOb  nel  cerebro, 
nei  nervi,  e nelle  membrane  degli  Animali,  che  qucRi  globetti 
fiano  l’elemento  di  cui  principalmente  fi  ferva  la  natura  per  la 
vita  dei  vegetaoili  , e degli  animali  medelimi.  Io  pertanto  cosi  ragio- 
nai . 1 funghi  nafeono  da  parte  marcita  di  vegetabile  : or  elTen- 
dofi  le  parti  di  quello  difciolte  , e ad  eUe  aggiungendofi  il 
conveniente  umore  delle  pioggie,  un  principio  oleofo , e falino, 
un  grado  di  calore  temperato  , quale  è quello  di  Autunno  o Pri- 
mavera , comincerà  tutta  la  materia  a provare  una  forca  di  fer- 
ntentacione  putrida,  per  effetto  della  quale  faranno  quelle  parti 
eiaculate  in  alto  con  una  legge  determinata  ; e cosi  farà  formato 
in  quell’illante  tutto  intero  il  picciolo  fuqgo , il  quale  elfendo 
fornito  di  quei  falfi  organi  , comincerà  a nudrirfi  per  quel  breve 
tempo  che  la  fabbrica  di  elfi  comporta  . La  qualità  diverfa  del 
vegetabile,  e il  fuo  grado  di  marcimento  farà  cagione  di  tale,  o 
tale  altro  fungo  : ficcome  la  diverfa  sfibratura  negli  alberi , e la 
diverfità  dell’ umore  è cagione  della  varietà  delle  Galle:  le  fpezie 
delle  quali  fono  fempre  coRami  , egualmente  che  quelle  dei 
Funghi. 

Per  l’altra  difficoltà  vidi  la  cofa  fpedica.  L’effetto  della  fer- 
mentazione putrida,  come  della  vinofa  , ed  acida,  è di  fciogliere 
l’unione  delle  parti , e far  nuove  combinazioni  : in  fatti  fe  fi  efa- 


( 1 ) Nuove  OITcrvit.  mictorc.  n.  41.  113.  Nap.  i77f-  Veggafi  pure  la 
Str/r»  d'OpmfttU  Imtmffttmi , Voi.  XXXVI.  , 
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mina  la  materia  putrefatta,  diftillaudola  , (i  trova  contenere  un 
principio  che  prima  non  aveva,  cioè  una  materia  falina  molto 
volatile  e penetrante  , la  quale  fecondo  che  11  cava  liquida  , o 
folida  fi  dice  fpirito  volatile  mrinofo , o /ale  volatile  tttinofo.  Or 
nelle  fermentazioni  var;  fono  i lenomeni  che  fi  olfervano  ; un 
odore  grave , del  fumo  , della  fpuma  , ed  anche  fiamma  . Se  fi 
fupponga  per  poco  che  quella  fpiuma  retti  filTa  , come  in  alcune 
materie  rimane  , non  fi  dirà  che  la  fermentazione  avefle  prodotto 
una  nuova  cofa?  Ma  fi  ripiglia  che  quella  fpuma  farebbe  anche 
un  corpo  inerte  ; ed  io  rifpondo  che  il  fungo  lo  è ancora  , col 
foto  divario  che  mentifee  la  proprietà  del  vegetabile,  fucciando 
con  quei  falfi  organi  l’umore . Nè  fi  dica  che  lo  (lelTo  non  av- 
venga in  altre  fermentazioni  putride  , perchè  la  fermentazione 
vana  fecondo  il  corpo  che  fermenta  . 

EITcndo  cosi  ; non  è meraviglia  che  tutti  i metodi  della  fe- 
tninazione  fiano  riufeiti  vani.  £' d’uopo  combinare  principi  tali  da 
produrre  la  tale  fermentazione,  come  fecero  il  TOURNEFORT, 
e GLEOITSCH  : il  quale  mezzo  però  farà  fempre  delicato  ed 
incerto.  Che  fe  ancora  il  gettare  acqua  calda  , e il  bruciar  legni  f 
producono  effetto,  lo  producono  come  caufe  coadiuvanti,  no« 
già  efficienti.  La  clafle  dei  funghi  pertanto  può  dirli  il  vero 
tra  il  vegetabile,  e il  minerale.  Conferma  tutto  ciò  l’analifi  chi- 
mica dei  funghi  : contengono  elfi  un  fale  ammoniacale  cITenziale, 
il  cui  acido  è faturato  di  a/i  fale  volatile  ttriao/o , unito  a buona 
copia  d’olio , e poca  terra  , il  tutto  diluito  da  gran  copia  di  flem- 
ma ; e quindi  avviene  che  fiano  un  cibo  cattivo.  Gli  animali 
però  ne  fanno  gran  divorazione:  foprattutto  le  lumache,  varie 
larve  di  coleopterl  , lo  Stap/tplinut  maxiUofut  ■,  e rufut  j Vylcaritt 
fungoram  y ed  una  Tipula  eulicformey  che  vi  depone  le  uova,  le 
quali  fi  efcludono  in  vermi  bianchi , che  dopo  aver  confumato 
la  foflanza  interna  del  fungo,  fi  formano  in  terra  un  bozzoletto» 
dal  quale  dopo  venti  giorni  efeono  dichiarate . 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  MONGEZ 

Canonico  Regolare  della  Congregatone  di  Francia , 
Frofeffore  di  Filofofia  a Saint-Ló  ^ Socio  delle 
R.  Accademie  di  Rouen  y di  Dijon  ec. 


AL  SIGNOR  DI  MORVEAU 

Sulla  formatone  della  Grandine, 


Noi  abbiamo  avuto  in  Rouen  il  giovedì  fera  la  Gen- 
naio un  temporale  (Iranil&mo,  la  cui  defcriaione  dee 
certamente  interelTare  qoe’  che  amano  di  ftudiar  la 
Natura  in  fé  Hefla.  Pioveva  da  molti  giorni  : il 
barometro  fin  dal  giorno  i8  variava  tra  i 17  poli, 
to  lin.,  e i 27:  5 i,  il  termometro  fra  gli  8 gr.  fopra  lo  zero 
e i z-1;  il  vento  era  (lato  quafi  Tempre  tra  il  Sud,  e il  Sud-Owefl. 
Finalmente  giovedì  fera  verfo  le  quattro  ore  la  pioggia  cominciò 
a rinforzarfi,  e a quattro  ore  e mezzo  effendo  il  barometro  a 27 
poli,  e d lin.  e mezza,  e il  termometro  a 6 gradi  fi  vide  un  lampo 
d’un  rolTo  vivilTimo,  e fu  accompagnato  immediatamente  da  uno 
licoppio  violento  di  tuono.  Subito  dopo  la  pioggia  cadde  in  goccie 

Siò  grofle  e più  celeri  mefcolate  di  grandine  della  grandezza  or- 
inaria. Il  tuono  replicò,  e la  pioggia  e la  grandine  aumentarono. 
Alle  otto  ore  della  fera  s’udiva  peranche  il  tuono.  Mai  forfè  l’elet- 
tricità dell’atmosfera  non  è (lata  si  animata,  o non  ha  dato  almeno 
indizj  cosi  fenfibili.  Gli  feoppi  del  tuono  fuccedevaitfi  rapidamente, 
lampi  viviflimi,  e d’un  rollo  cupo  balenavano  di  continuo,  var; 
fiocchi  elettrici  fi  videro  ne’  luoghi  più  alti  della  città  ; ma 
foprattutto  i due  feguenti  fenomeni  polTono  far  giudicare  di  quanta 
elettricità  impregnata  folTe  la  nube  tempefiofa  , e l’atmosfera. 

Un  Particolare  di  quella  Città  attraverfattdo  una  piazza  fu 
tutto  a un  tratto  circondato  da  una  gran  fiamma.  Que’  ch’eraa 
preienti  fe  ne  avvidero,  e una  Donoa  fpaventata  fi  fece  a grida- 
re ; ecco  un  Uomo  ucci/o  dal  fulmine . 
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Il  fecondo  fenomeno  è quello  che  vide  il  Sig.  CHEF-D’HOTEL, 

B di  cui  fece  il  rapporto  aU'Acctderaia  di  Rouen  in  quelli  ter- 
mini „ Giovedì  ai  di  quello  raefe  verfo  alle  ore  cinque  e mezzo 
„ della  fera  dopo  uno  Icoppio  di  tuono  affai  violenta  preceduta 
„ da  alcuni  altri  più'deboli  (ì  i veduta  per  un  mezzo  minuto  una 
,,  meteora  igsea  formante  un  cilindro  di  fuoco  di  circa  due  piedi 
,,  di  diametro,  che  veniva  dal  Sud-EH,  ed  era  inclinata  di  circa 
,,  jo  gr.  all’orizzonte  . Allorché  il  cilindro  ebbe  acquiilato  quali 

„ 8o  piedi  d’altezza  , fu  trafportato  colla  rapidità  d’un  baleno  nel 

,,  cortile  del  Sig.  di  M ove  la  fua  ellremità  inferiore  ar- 

,,  rivata  a terra  fì  allargò  a modo  di  tromba  acquillando  circa 

y,  8 piedi  di  diametro . Tutto  quello  é avvenuto  fenza  rumore 
„ fenfibile  , e fenza  danno  cc. 

Due  cofe  m’hanno  forprefo  m quello  temporale  , la  copia  d’elet- 
tricità nell’atmosfera , e la  grandine,  che  non  fembrava  elferc  ftata 
da  altro  formata,  che  dalla  materia  elettrica.  QueRe  due  offervazioni 
m’inJnlTero  a fare  molte  rifleffioni  fulla  cagione  della  grandine  j io 
eonfultai  l’Enciclopedia  , la  voRra  ingegnofa  Memoria  inferita  nel 
Giornale  di  FiGca  Gennaio  1777 , (*)  le  diflficoltà  oppoRevi  dal  Dot- 
tor CHAMBON  neH’Octobre  dello  Refs’anno,  ed  alcuni  moderni 
Fifici . il  paragone  de’ diverli  fiRemi , m’indufle  ad  attenermi  al 
vollro , fe  non  in  tutto , almeno  riguardo  alle  cagioni . JLe  fpe* 
rienze  dell’Abate  NOLLET,  ed  alcune  da  me  fatte  fallo  Reflb 
foggetto  m’hanno  affolutamente  convinto  ,' che  l’elettricità  acce- 
lera l’evaporazione.  Quelle  del  Sig.  FRANKLIN , del  P.  HER- 
BERT , le  voRre , e di  molti  altri  hanno  moRrato , che  l'evapo- 
razione produce  freddo  . Riunendo  quefle  due  verità  , voi  ve  ne 
fervile  per  ifpiegare  la  formazione  della  grandine  . Io  ammetto 
con  voi  quelle  due  cagioni  ; dove  non  fumo  d’accordo  affatto^  egli 
i nel  modo,  con  cui  eRe  operano.  Permettetemi  di  proporvi  al- 
cune difficoltà,  e di  fpiegarvi  quindi  le  isie  idee. 

Ecco  in  due  .parole  i vofirt  principj:  „ l’evaporazione  genera 
„ freddo  j l'elettricità  proroove  l’evaporazione  Eccone  l’applica- 
zione : „ Una  nuvola  è un  ammalTo  di  vapori  abbondantemente 
^ carico  di  materia  elettrica  ; finché  queRa  materia  vi  eccede,  cRa 
„ favorifee  continuamente  l’evaporazione,  e ficcome  queRa  produce 
„ raffreddamento  egli  é naturale  , che  negli  iRanti  fucceffivi  i vo- 
„ pori  cosi  elettrizzati  li  condenlìao , c arrivino  al  punto  della 
congelazione  ec.  ' 


<*)  Scalta  d’Opafe.  laiarcfs.  Val.  XXXllI.  pag.  4e.  U Trwéu. 
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Più  rotto  voi  iggiugnete:  „ Mi  fi  conceda  foltanto  , che  il 
,,  vapore  elettrizzato  diviene  un  miglior  conduttore  del  calore  , 
,,  che  un  altro,  che  non  lo  fia . Non  v'ha  nulla  di  più  probabile: 
,,  poiché  un  fluido  elettrizzato  s'avvicina  di  più  alta  natura  delle 
„ Toflanze  volatili,  e rpiritofe;  noi  Io  fentiamo  per  analogia  , Io- 
„ vediamo  per  l'olTervazione,  poiché  l'acqua  elettrizsata , diviea 
„ fenfibilmente  più  facile  a fvaporare.  Non  v'ha  bifogno  di  più 
„ per  fondare  la  mia  fpiegazione  “ . 

Perdonatemi:  almeno  per  me  v'ha  d'uopo  di  più;  bifogna, 
che  mi  proviate  in  qual  maniera  i vapori  elettrizzati,  e per  con* 
feguenza  meglio  conducenti  il  calore  (i)  poflbno  condenfarfi , « 
congelarli;  come  una  parte  dei  vapori  di  un»  nube  pofla  eflere 
elettrizzata,  mentre  l’altra  non  l'é,  e perché  folamente  quella  fi 
cangi  in  ghiaccio;  come  parti  d’acqua  iufcnfibili  attualmente  fciolte 
in  vapori , attualmente  elettrizzate  , e per  confeguenza  in  uno 
flato  di  continua  ripulftone  formar  poflano  dei  pezzi  di  ghiaccio 
di  molti  pollici  di  diametro  ; ( quanto  maggior  elettricità  voi  am- 
metterete nella  nube,  avremo  tanto  maggior  evaporazione,  mag- 
gior dilatazione  , e però  ghiacciuoli  men  grofli  } ; per  qual  ca- 
gione efliendo  le  nubi  tutto  l'anno  elettriche  più,  o meno,  non 
mandino  Tempre  grandine  ; perché  finalmente  quella  fecondo  il 
maggior  numero  di  olTervazioni  non  preceda  quali  mai , e feguiti 
preflbché  Tempre  i violenti  feopp;  di  tuono;  quelle  fono  difficoltà 
rifultanti  dalla  vollra  efpoGzione,  le  quali  m'imbarazzano  in  un 
tal  fiflema  cosi  prefeniato. 

E in  fatti  le  nuvole  fono  Tempre,  e in  ogni  tempo  elettri- 
che. Ma  donde  acq^uillano  tale  elettricità?  come  la  confervano  ? 
come  la  perdono?  Ecco  tre  queflioni,  che  devonfi  necelfariamente 
feiogliere  prima  di  cercare  dt  fpiegar  la  grandine . 

i.°  Una  nube  é un  contpollo  di  molecole  acquofe  eflrema- 
mente  tenui  , alzate  dalla  fuperficie  della  terra  per  l’ affinità 
dell’aria  coll’acqua,  per  la  rarefazione,  e il  calore  dell' aria,  pel 
moto  , che  la  luce  del  Sole  produce  in  tutti  i corpi , eh’  elTa  pene- 
tra. L’acqua  alzandoli  trae  feco  necelfariamente  le  particelle  del 
fluido  elettrico  dilfeminato  in  tutte  le  follanze  fublunari;  o fors'anco 
quell’acqua  fi  carica  di  molecole  di  luce,  le  quali,  infinuandofi  nei 


( t ) I metalli,  c in  generale  tutti  i corpi  non  elettrici  fono  i migliori 
fonduttoti  del  calore  ; cITi  tifcaldanG  pib  prcfto , e li  raSteddano  pil>  leatameote 
delle  altre  foftame.  VAu, 
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pori  de’  corpi  y fi  combinano  con  efii  , e aflai  fortemente  vi  fi 
attaccano  , poiché  elleno  accompagnano  i vapori  , e l’eralazioni 
nella  loro  afcenfione  atiraverfo  dell’atmosfera.  Di  pii!  le  nuvole 
fi  elettrizzano  ancora  nelle  regioni  elevate  dell'aria , imbevendoli 
del  fluido  luminofo;  foprattutto  fé  queflo  é il  principio  dell'elec- 
tricité  , come  io  penfo,  e come  tutto  ci  fa  credere. 

z."  La  nube  cosi  elettrizzata  reiteri  in  quello  (lato  , finché 
alcune  caufe  ftraniere  non  le  rubino  quella  quantità;  mai  non  fe  ne 
Ipoglierà  da  fé  medefima  , come  una  boccia  di  Leyda,  il  Quadro 
Magico,  l’Elettroforo  del  Sig.  VOLTA,  non  fi  fpogliano  d’elet- 
tricità, fe  non  quando  l’aere  ambiente  aflorbifce,  per  così  dire, 
e fi  appropria  la  quantità,  di  cui  erano  fopraccarichi  quelli  corpi. 
Ma  quando  l’ equilibrio  é rillabilito  , l’elettricità  é infenlibile  e 
nei  corpo  elettrizzato,  e in  quelli,  che  lo  circondano.  Neiriflefla 
guifa  finché  la  nuvola  non  farà  elettrizzata  in  più,  don  darà  alcun 
fegno  d’elettricità,  comecché  però  ne  contenga. 

q.°  S’ella  s’elettrizza  in  più,  o pel  fuo  moto  rapido  nell’at» 
mosfera,  ( giacché  la  nube  può  elfere  in  quello  cefo  paragonata  a) 
difeo  della  macchina  elettrica,  e l’aria  ai  cufeinetti  ) o per  alcune 
caufe  particolari,  dev’ella  formare  dei  fiocchi  elettrici,  e tendere 
a fpogliarfi  di  quella  foprabbondanza  di  elettricità:  il  che  avverrà 
all’avvicinarfele  di  una  nube,  che  ne  contenga  meno.  Il  fluid» 
per  metterli  in  equilibrio  , paflerà  da  quella  in  quella  . Se  la  nube  fi 
accollerà  ad  un’alta  montagna,  ella  ne  farà  attratta,  feenderà,  e 
renderà  al  gran  ferbatojo  , cioè  alla  terra  una  porzione  della  Tua 
elettricità  fovrabbondante . Tale  feerica  , e tale  fpogliaraenro  fi 
farà  per  mezzo  di  una  fcintilla  proporzionata  alla  quantità  d’elet- 
tricità rinchiufa  nel  fuo  feno.  Ecco  naturalmente  fpiegato  il  fulmine. 

Feriuat fummot  fulmina  meniet  . 

Se  all’oppollo  quella  nuvola  incontrerà  delle  punte , fi  fpoglierà  td- 
feafibilmente  lenza  llrepito  , e fplendore. 

Tale  é lo  flato  di  una  nuvola  confiderata  come  elettrica  , 
«ioé  tale  é lo  flato  del  fluido  elettrico  intimamente  unito  ai  va- 
pori di  una  nube.  Ma  come  operano  quelli  vapori  così  elettrizzati  ? 

Giuda  la  voflra  ingegnofa  idea,  fi  llabilifce  un’evaporazione 
nel  primo  iflante  dell’elettricità,  lo  all’ oppollo,  credo,  che  qnefln 
evaporazione  non  abbia  luogo,  fe  non  allora,  che  la  nuvola  elet- 
trizzata in  più , e foprabbondantemente  carica  , comincia  a fpo- 
gliarfene  in  parte  . Poiché  altrimenti  elTendo  la  nnbe  Tempre  elet- 
trica , l’acqua  fvaporerebbe  continuamente,  e noi  avremmo  in 
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ltio|ò  il  pioggia  una  grandine,  o almeno  una  neve  continua;  il 
che  fi  oppone  all’ efperienaa  cotidiana  . Di  più  voi  fapete  , c he 
l'cvaporaaione  non  è , che  il  moto  dì  un  fluido  cagionato  o d al 
paCTaggio  di  un  altro  , che  attraverfando  il  primo  , conduce  fe  cm 
le  fue  parti  più  fottili , ( tal’ è l'evaporazione  dell’acqua  fui  fuoco, 

• quando  ella  fi  elettrizza  ) o dall  attrazione  , e diUoluzione  ope» 
rata  da  una  fcdanza , che  ripofa  fu  quello  fluido,  e che  rincon- 
tra nella  fua  sfera  d’attività  (come  laria,  e la  luce  fui  liquori, 
nn  ferro  rovente  al  di  fopra  d’una  maffa  refinofa).  Nefluno  di 
quelli  cafi  può  convenir  alla  nube,  che  non  è elettrizzata  in  più; 
quindi  allora  non  v’ha  punto  d’evaporazione. 

Ma  fe  così  fofle , mi  direte,  non  ci  avvedremmo  dell’ elee- 
trieità  delle  nubi,  fe  non  quand’efle  ne  foflero  fopraccariche  , • 
piuttoflo,  elleno  lo  fon  dunque  tutto  l’anno,  giacebù  ne  dana* 

* f'g"'  • , 

Facile  i la  rifpofla;  i.”  le  nubi , comecché  fempre  elettriche, 
non  lo  fon  però  fempre  in  più.  z.'’  Comunque  debole  fu  tale 
foprabbondanza  deve  ella  edere  attratta  dalle  punte  di  un  elet- 
trometro , e agire  folle  fue  due  piccole  palle . Ogni  qual  volta  ad 
una  data  quantità  di  elettricità  ne  aggiugnerete  una  nuova  , il 
corpo  ove  farà  accumulata , ne  darà  i fegni  per  mezzo  , della 
ripulfione . Tale  è lo  flato  d’un  elettrometro  all’accoftarfegli  d'una 
nube.  Se  quella  nube  elettrizzata,  naturalmente  formata  affai  in 
alto  , venga  a difeendere  , da  quello  iflante  ella  s’elettrizzerà  po- 
fitivamente,  e quanto  più  difeenderà  dalle  fuperìori  regioni  dell  at- 
mosfera , con  tanto  maggiore  rapidità  le  {correrà  , e diventerà 
tanto  più  fopraccarica  . La.  punta  ifolata  ruberà  allora  quella  fo- 
prabbondanza . Ma  fe  la  nube  s’è  formata  in  una  ragion  mezzana, 
c né  s’alzi , né  s'abbaSi  , e fia  il  fuo  moto  orizzontale  poco  confi- 
derabile  , la  foprabbondanza  farà  quafi  nulla  , e l’ indicazione 
dell’ elettrometro  deboliflima  . S’avverta  però , che  in  qualunque 
flato  fia  la  nube,  ella  é fempre  un  ammaflo  di  vapori,  le  cui  mo- 
lecole ellremamente  fine , c divife  fono  più  leggiere  di  un  fimil 
volume  d’aria  ; c che  per  aver  delle  gocce  cadenti  o in  pioggia,  o 
in  neve , o in  grandine  , fi  richiede  un’  altra  caufa  violenta  , la 
quale  raduni  quelli  vapori,  o li  condenfi  in  ghiaccio. 

Come  formerafli  dunque  la  grandine?  Eccolo;  finché  la  nuvola 
non  avrà  una  foprabbondanza  di  elettricità,  non  vi  farà  evapora, 
zione;  poiché  fe  quella  avveniffe,  i vapori,  lungi  dal  difeendere  , 
BMterebbero  più  alto,  diventando  più  tenni,  c più  Icj^gicfi.  Tolu 
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revaporazione , per  confegoenza  non  vi  farà  nuova  grado  di  fred> 
do;  poiché  altrimenti  le  molecole  dei  vapori  fi  condenferebbero 
formerebbero  delle  gocce,  e cadrebbero  . Le  molecole  ondeggie* 
ranno  dunque  tranquillamente  una  a canto  dell’altra  ad  nn’altezaar 
proporzionata  al  pefo  loro.  Se  tutto  ad  un  tratto  una  nube  foprac- 
carica  d’ elettricità  viene  a pafTare  allato  della  prima  o (opra 
o fotto  di  tei , ella  fi  fpoglierà  del  fuo  eccelTa.  Se  lo  fa  tran» 
quillamentc  per  comunicazione , e fenza  fcintilla  , le  molecole  dei 
vapori  elettrizzati  in  più  s'attrarranno  dolcemente,  fi  uniranno  ia 
picciole  gocce,  fcenderanno  di  nuovo  nelle  regioni  inferiori  dell’at- 
mosfera, finché  avvenendoli  in  una  zona  d’aria  afiai  calda  per  rare- 
farle nuovamente  effe  fi  fpoglieranno  della  loro  foprabbondanza  di 
elettricità,  di  nuovo  fi  divideranno,  e afcenderanno  nelle  regioni 
fuperiori  . All’iflante  di  quello  fpogliamento , s’egli  avviene  affai 
vicino  alla  terra , gli  elettrometri  diverranno  fenfibili  ( t ).  Né  cre- 
diate già,  che  il  moto  alternativo  di  condenfazione , e rarefazio- 
ne, di  afcenfione , e difcefa  delle  nuvole  fia  chimerico,  ed  imma- 
ginario: io  l’bo  olfervato  fpeffiflime  volte,  foprattutto  nel  mezzodì 
guardando  per  l’apertura  verticale  del  nollro  olfervatorio . Chic- 
chellia  pub  dillinguere,  che  le  nubi  fono  ora  più  denfe,  ora  più 
rare,  or  più  alte  , ed  or  più  balfe  , effetto  prodotto  dal  moto 
alternativo,  di  cui  io  parlo. 

Ma  fe  una  viva  fcintilla,  una  commozion  violenta  ferve  di 
fpogliamento  di  una  nuvola  all’altra , o fe  quella  fcintilla  é pro- 
dotta alla  vicinanza  di  un'alta  montagna,  o d’un  affai  elevato 
edilìzio,  avviene  un  difordine  iraprovvifo,  e totale  nella  nube 
verfo  il  luogo  della  comunicazione  . Le  molecole  s'accumulano 
l’une  full' altre,  fi  riunifcono,  e formano  di  grolfe  gocce.  Ciafcuna 
di  quelle  grolfe  gocce  contiene  una  porzion  d’elettricità  maggiore 
di  quella,  che  avevano  per  l’avanti  , c tende  a fpogliatfeoe . Da 
quello  illante  comincian  i fiocchi  elettrici,  e lì  llabillce  l’evapora- 
zione . Aumentando  di  volume , e di  pefo  , elleno  precipitano 
verfo  la  terra  , ove  arrivano  con  un  impeto  proporzionale  alla  lor 
malfa,  ed  all’altezza,  donde  cadono  . Da  quello  primo  momento 
dell' evaporazione  , e della  caduta  comincia  la  congelazione,  la 
quale  dura  finché  il  ghiacctuolo  fia  ben  formato..' 

(>  ) Si  è olTervaio  foventi  volte,  che  gli  eletiroinetrt  davano  dei  fegni 
d'elemieiii  , fenza  apparenza  alcuna  di  temporale,  e ancor  fenza  nuvole  ; non 
fi  potrebbe  due,  che  quelli  fegni  folTero  prodotti  dall' cleitnciià , di  cui  C fpa> 
gitano  i vapori  acquofi , dilatandoG  neovamente?  L’/1ur.  '* 
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' Ecco  preflb  a poco  , come  io  coacepifco  tal  formazione  . Il 
calore  è prodotto,  c confervato  dal  moto  cagionato  o dallo  sfre- 
gamento, come  tra  la  lima,  e il  ferro  limato,  o dall’azione  di  un 
Ruido  in  moto  fopra  di  un  altro,  come  tra  il  fuoco,  e l'acqua, 
tra  la  luce,  c l'aria;  e queflo  moto  dee  e(fer  proprio  di  ciafeuna 
parte  della  malia  rifcaldata.  Se  l'evaporazione  fa  ceflare  quello 
moto  intellino,  allora  effa  produrrà  il  freddo.  L’evaporazione  ca- 
gionata dall’ elettricità,  quella  dello  fpirito  di  vino,  deH’etere  ec., 
non  è aflblutamente , che  un’  evaporazione  di  fuperBcie , la  quale 
divide  i corpi  in  molecole  inRnitamente  piccole.  Dividendoli,  le 
fepara  , ne  fprigiona  l’aria,  e il  fuoco,  che  potevano  contenere 
durante  la  loro  riunione.  Separate,  lì  alzano  nell’ aria,  e formano 
intorno  al  corpo  un’atmosfera,  la  quale  fpingerà  avanti  l'aria,  che 
lo  cingeva,  ed  occuperà  il  fuo  luogo.  Tutto  quello  fpazio  riempiuto 
dal  nuovo  fluido  perde  il  fuo  calore  pel  rapido  rinnovamento  delle 
nuove  molecole.  Abballanza  lì  vede,  che,  quanto  più  tenui  faranno 
le  molecole,  onde  farà  compolla  la  follaoza,  che  fvapora  , tanto 

fiù  facilmente  li  dìfliperà  il  calore,  e s’aumenterà  il  freddo.  Cosi 
acqua  ne  produrrà  meno  dello  fpirito  di  vino , quello  mcn  dell’  ete- 
re; e la  rapidità  della  congelazione,  farà  in  ragione  della  vivacità 
dell’evaporazione. 

La  goccia  d’acqua  formata  nella  nuvola  al  modo  che'abbiara 
già  detto,  fvaporando  rapidamente  pel  fuo  eccetto  d’elettricità,  e 
> tanto  più,  quanto  quella  ha  maggior  energia,  cioè  quanto  la  fo- 
prabbondanza  è più  forte,  viene  ben  predo  cinta  da  un’atmosfera 
priva  del  calore,  e del  moto,  che  a lei  è proprio.  Quell’ atmosfera 
Je  comunica  infenCbilroente  il  freddo,  il  quale  ella  acquida  di  mano 
in  mano,  di  drato,  in  Arato,  fin  al  centro  della  goccia;  il  mot» 
ceda,  s’ interrompe  la  fluidità,  e il  ghiaccio  fi  forma  in  fili  , che 
lafciano  ancora  per  alcuni  momenti  un  palTaggìo  a nuove  evapora- 
zioni . Ma  ingroflandolì  infenfibìlmente  , lì  chiudono  i palTaggi , il 
ghiaccio  li  confolida  , finché  formando  un  inviluppo  attorno  alla 
goccia  d’acqua, ceda  revaporazione  prodotta  dall’ elettricità.  Allora 
faMua,  l’aria,  il  fluido  elettrico  rincbìufi  in  qued’ invoglio , orni, 
potton  più  fu^ire,  e fono  confufamente  trattenuti  al  centro.  Tan- 
lollo  lopravviene  un’  altra  evaporazione  aflai  più  energica , perchè 
più  attiva.  E'  queAa  cagionata  dalla  caduta  della  goccia  d’acqua  , 
e dal  fuo  rapido  trafporto  dalle  elevate  regioni  delr  atmosfera  lino 
fopra  la  fuperficie  della  terra.  Quedo  ghiaccinolo  attraverfando  con 
una  velocità  itccelcrata  i differenti  Arati  d’aria , prova  nel  fuo  paf- 
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faggio  il  medefìfflO  effetto  > che  la  palla  del  termoraetro  irobevnte 
di  fpirito  di  vinO)  o di  etere,  fopra  di  cui  coatinuamentc  fi  foffi. 
'A  ciafcun  nuovo  iffante  di  quella  caduta  fi  produce  un  nuovo  grado 
di  freddo  pel  rinnovamento  continuo  delle  Aiperficie  ; la  durezza 
del  ghiacciuolo  aumenta  , c la  congelazione  penetra  fino  al  centro 
della  goccia. 

Eccovi  dunque  in  poche  parole  tutto  il  mio  (Ulema  : 
l."  Le  nubi  fon  tutte  naturalmente  elettriche  , ni  a* elettrizzano 
in  più,  che  accidentalmente. 

a."  Non  v’ha  evaporazione  elettrica  nel  primo  cafo;  non  può  offa 
aver  luogo  , che  nel  fecondo . 

3. °  Dacché  l’evaporazione  elettrica  comincia  in  una  goccia  di  piog- 

gia, ella  fi  forma  attorno  un’atmosfera  della  fua  propria  fo- 
ilanza,  che  intercetta  il  moto,  e il  calore  dell’aere  ambiente. 

4. *  Tale  celTazion  di  moto  produce  il  freddo  in  quell’ atmosfera . 

5. °  Quello  freddo  fi  comunica  alla  goccia  d’ acqua  fucccffivamente 

fino  al  Tuo  centro . 

6J'  Allora  fi  forma  il  ghiaccio. 

7. °  Quando  la  crolla  del  ghiaccio  i formata,  ceffa  l’ evaporazione 

elettrica  . 

8. ”  Finalmente,  il  ghiacciuolo  in  cadendo  fvapora,  fi  raffredda, 

e vieppiù  s’indura  feorrendo  gii  tirati  dell’atmosfera. 

Con  quelli  otto  dati  , io  credo  che  fi  poffano  facilmente  fpie> 
gare  tutti  i fenomeni  della  grandine;  ne  (correrò  i principali. 

i.°  L»  grandine,  che  fi  trova  falle  cime  delle  montagne  i pik 
pìccola  di  quella,  che  fi  ritrova  nelle  valli i fecondo  le  relazioni  del 
Sig.  SCHEUZER  , del  celebre  P.  BECCARIA  , del  Sig.  FRO 
MOND;  e di  molti  Viaggiatori.  Quando  il  ghiaccio  arriva  alle 
cime  delle  montagne,  i ancora  nel  fuo  nafeere,  ed  i picciolilfimo. 
Quanto  più  feende  nelle  valli  , tanto  più  fi  raffredda  , e più  fi 
dilata  per  confeguenza;  poiché  il  freddo  aumentando  d’intenfité, 
rarefa  il  ghiaccio.  Di  più  feorrendo  la  gragnuola  per  l’atmosfera, 
fi  attacca  tutte  le  molecole  acquofe,  che  incontra,  fe  le  tira  at> 
torno  agghiacciandole . Speffo  ancora  tale  accrefcimcnto  é fenfibile 
per  una  fpecie  di  farina  bianchiccia , di  cui  è fparfa  la  fua  fuper- 
ficie  . Ma  fe  la  grandine  attraverfa  la  pioggia , o cade  con  effa  , 
fi  lava,  e compare  netta  fenza  quella  polve  agghiacciata. 

a."  Il  centro  della  grandine  rinthinde  ^nafi  fempre  nna  fpecie 
di  nocciolo  opaco,  t bianchiccio  attorniato  da  ana  erofia  affai  ttafpa- 
tonte.  Finché  dura  l’evaporazione  elettrica,  l’aria,  che  l’acqua 
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teneva  in  dilToluzione  fugge  colle  piccole  molecole  acquofe  , e non 
s'oppone  per  confeguenza  alla  irafparenza  del  ghiaccio;  ma  dac- 
ché la  crolla  è forrnaca , non  potendo  l’aria  più  fuggire  cella  nei 
centro  della  goccia,  c frappolla  alle  molecole  d’acquayrinchiufane’loro 
interftizj  ne  dillrugge  la  irarparenza.  S’aggiunga,  che  il  nocciolo 
non  elTendo  mai  molto  duro,  il  ghiaccio  è affai  meno  omogeneo . 
Ogni  Fifico  fa,  che  quanto  più  puro  i il  ghiaccio  , meno  d'aria 
contiene,  ed  è più  trarparenie.  Può  avvenire  qualche  volta,  che 
il  nocciolo  interiore  fia  durilhmo,  fe  Tintenfitù  del  freddo  prodotto 
dalla  feconda  evaporazione  i Hata  fortiflima,  cioè,  le  la  grandine 
cade  da  altiflima  pane. 

3. °  La  grandine  dopo  la  fua  caduta  ì elettrica  . Eifendo  Hata 
(bfpefa  l'evaporazione  elettrica,  la  foprabbondanza  del  fluido  elet- 
trico , non  potè  perderli;  fi  dee  dunque  ancor  trovare  queflo 
ecceflb  dopo  la  fua  caduta. 

4. °  Grandina  talvrlta  fenica  tuono . Bifogna  forfè  aggingnere 

fenza  tuono  fenftbiie . Può  bcniflimo  accadere,  che  vi  (ia  flato  tuo- 
no, fenza  che  noi  l’abbiamo  fentito,  o notato.  Ma  fe  fi  può  nella 
nube- produrre  il  difordine  per  una  fcintilla,  che  cagioni  lo  fleflò 
effetto  con  un  debole  flrepito,  come  per  mezzo  dei  fiocchi  elet- 
trici, i quali  attraggono,  e rifpingono  le  molecole  d’acqua  in 
quella  guifa , che  i fiocchi  di  un  conduttore  attraggono,  e rifpin- 
gono le  fonili  foglie  di  metallo,  avremo  grandine;  ma  in  tal  calo 
I grani  di  efla  faranno  affai  piccoli . Tale  effetto  ferobra  aver  luogo 
foprattutto  ne’ rovefei  di  Marzo,  in  cui  la 'grandine  cade  mino- 
tiluma . Nel  refto  mai  non  fono  si  groffe  le  gragnuole , come  ins- 
mediatamente  dopo  violenti  feoppj  di  tuono,  come  ne’  terribili 
temporali,  fecondo  che  ce  rinfegnano  tutte  le  olfervazioni  fatte 
a quello  riguardo,  lo  non  citerò  qui  fe  non  due  offurvazioni , che 
li  poflbn  vedere  nella  Storia  dell’Accademia  delle  Scienze,  dell’an- 
no 1703,  >753  , in  coi  fi  dice,  che  appreffo  lliers  nella  Perche 
cadde  una  quantità  prodigiofa  di  gragnuola,  i coi  grani  più  pic- 
coli erano  della  grolfezta  di  due  dita,  i mezzani  erano  come  uova 
di  gallina,  e i più  grolfi  come  il  pugno.  Nel  temporale  del  1753, 
che  rovinò  il  paefe  di  Toul  il  dì  11  Luglio  è da  notare  , che  co- 
tninciò  da  alcuni  (copp;  di  tuono,  che  fembravano  lontani:  imme- 
diatamente dopo,  fòggiunge  lo  Storico,  cadde  una  grandine  mo- 
iiruofa  per  la  fua  grollczza  ...  1. 

Io  mi  accontenterò  di  aggiungere  qui  la  deferizione  di  un 
temporale  offervato  a Parigi  dal  Sig.  ADANSON  il  di  7 Luglio 
Tom,  I.  DDd 
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Jyóp.  „ II  temporale,  dice  egli,  fu  prenonziato  da  grolTe  goccie 
,,  di  pioggia  fra  fé  difcofle , e accompagnate  da  lampi , e da  affai 
,,  forti,  e frequenti  fcoppj  di  tuono.  A queOa  preparazione  fuc- 
„ cedette  una  pioggia  milla  affai  di  grandine  , e portata  da  un 
,,  vento  di  Owell  affai  forte  Si  può  facilmente  in  quefl' ultimo 
efempio  notare,  che  s'era  ben  fatto  .un  moto  violento  nella  nube, 
giacché  caddero  gtoffe  gocce  difcoffe:  ma  tal  moto  non  era  flato  pto- 
dotto  da  una  fcarica  elettrica,  e la  grandine  non  cominciò  a ma* 
nifenarG,  fe  non  quando  fu  cagionata  dall'evaporazione  elettrica 
aieceffaria  alla  congelazione  di  quelle  groffe  gocce.  S’aggiunga  an- 
cora il  temporale,  di  cui  diedi  al  principio  di  quella  Lettera  la 
deferizione . ■' 

5.°  La  grandine  j ficcarne  la  piaggia  y raddeppia  dopa  ciafeuna 
^feappie  di  imana.  Quell’ effetto  non  abbifogna  di  fpiegazione  dopo 
tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  detto. 

6°  La  figura  della  grandine  varia  mahifitma,  ma  fi  puè  ridarla 
a gnefie  dae , di  cubi  mandati , e di  parallelepipedi , e poliedri  irre^ 
galeri  . Le  gocce  d’acqua  fono  ordinariamente  rotonde  , ma  nel 
cadere  s’allungano,  e formano  delle  elifli,  o sfere  appianate  nella 
parte  inferiore,  ed  ai  Iati  . Se  elleno  s’agghiacciano  in  quella  for- 
ma, s'avranno  delle  fpecie  di  sfere  fchiacciate  in  differenti  luoghi, 
o piuitollo  dei  cubi  quafi  rotondi.  Nel  cadere  quelle  gragnuole  fi 
urtano,  e fi  rompono.  Se  molte  infìeme  lì  toccano,  ed  avendo  izn 
medeGmo  pefo,  cadono  uniformemente  inGeme  , G attaccano  erta 
coll’altra,  e G avranno  dei  poliedri 'irregolari  di  differenti' groT- 
fczze  armati  di  una  fpecie  di  Glamenti  (i)  formati  dall’unione  di 
altre  gragnuoletie  pià  piccole,  che  vi  G congiungono . Tati  fpez- 
zamenci , ed  unioni  in  mille  guife  formano  la  varieté  di  figura  , 
che  G vede  nella  grandine.  Non  G può  egli  aggiungete,  che  eflfendo 
la  forma  della  crillaliizzazione  del  ghiaccio  di  alluirgate  fpille,  dèe 
la  grandine  necelfariamente  offrire  delle  fuperficie  piane,  lunghe, 
■ o cubiche,  piuitollo  che  rotonde  ? 

' f,"  Cade  la  grand  ine  ^^nnfii  fempre  calta  piàggia  y guanda  i pit~ 

cala  y ma  allaecbè  i graffa y la  precede  fempre.  Se  la  quantità  di 

- elettricità  comunicata  da  una  nube  all’  altra  non  t troppo  abbon- 

- dante , il  fluido  elettrico  'non  G fpargerà  in  tutta  la  maflit  della 
nuvola,  le  gocce  faranno  piccole,  vi  farà  poca  evaporazione,  e il 
pefo  fpeciGco  de’  grani  della  gragnuola , e delle  gocce  di  pioggia , 


' ( r ) Vedi  la  Storia  dell’Accademia  1751 , pag.  74. 


. —DIgitized 


FORMAZIONE  DELLA  GRANDINE.  3py 

eflTende  qua&  Io  cadranno  tutte  affieme;  ma  fe  il  tuono  i 

flato  violento,  le  gocce  affai  groffe , vivif&ma  l’evaporazione  , fi 
formeranno  grofll  ghiacctuoli,  che  pel  loro  pelo  acquifleranno  un 
moto  acceleratifliuio  nella  loro  caduta  , feenderanno  precipitofa* 
mente,  e precederanno  la  pioggia. 

Tutti  gli  altri  fenomeni  della  grandine  fi  fpiegheranno  colla 
fleffa  facilità,  e un  più  lungo  dettaglio  lungi  dairinterelTare,  an- 
noierebbe. Tali  fono  le  mie  idee  fulla  formazion  della  grandine  ; 
voi  vedete, che  fono  le  voflre, modificate  foltanto  in  diverfa  maniera. 

I 


Sperierf^e  fatte  falla  Pietra  Viperina  promeffe  alla  pag.  380. 

IL  Sig  Ab  DE  TERMEYER  li  compiacqneeortefemente  di  mandarti  per  la  poflt 
due  delle  Tue  Ptettt  ITiptrint , accib  poiedimo  provarne  gli  effetti  indicati 
nella  Tua  Mcnoria;  ma  quelle,  malgrado  tutte  le  diligenze,  ci  arrivarono 
rotte.  Il  Sia  Can.  FROMOND  ne  fece  parecchie  fecondo  il  metodo  dall’ Aut. 
infegnato,  facendone  bruciar  altre  nella  paglia,  altre  nel  crocinolo  aperto  per  ve- 
dere il  fucceffivo  grado  di  cottura  che  prendevano,  e ritirarle  a debito  tempo . 
Cccome  aveaci  poneriocmente  avvifato  di  fare  il  eh.  Autore.  Elfe  riefeirono  Graili 
alle  mandateci  , e ad  un’altra  che  poflìede  un  particolare  di  qiieùa  città  , il  quale 
atttlia  d’averne  veduto  l’cffitto  forpiendenie  in  un  uomo  morficato  da  una  Vipera  . 

Le  fperienze  che  da  noi  li  fon  fatte  alla  prefenza  di  parecchie  perfone 
intelligenti  fon  tali,  che  fe  non  confermano  pienameme  quanto  ha  ferino  l’Au- 
tote  , (000  pcib  beo  lontane  dqll’ oppugnarlo.  Abbiamo  fatti  piorScaro  fei  polli, 
cd  un  vecchio  colomba  d.a  fette  Vipere  dopo  d’averle  bene  liuzzicate . Su  un 
pollo,  e fui  colombo  ìiòri  (’à  applicata  la  pietra,  e quelli  cominciarono  dopo 
due  o tre  minuti  ad  avere  le  convullioni , che  continuarono  crefeendo  lino  a 
(he  in  un  quarto  d’ora  a un  di  prelfo  perderono  la  vita.  Lo  (lelfo  avvenne  ad 
un  altro  pollo,  che  elTendo  Qato  moi&cato  fu  un  oflb  acuto  della  fchiena  fupe- 
liormente  alla  cofeìa,  non  poià  mai  tenervi  attaccata  la  pietra,  che  ad  ogni 
piccol  moto  cadeva.  Degli  altri  quattro,  due  vilfero  pibr  di  due  ore,  il  terzo 
quaG  un’ora,  c’I  quarto  un’ora  e dieci  minuti.  Alcuni  ebbero  delle  convulGoni 
a principio,  che  poi  celTirono  a poco  a poco,  e ricominciarono  poco  prima  di 
monte  :■  altri  nqn  ebbero  fe  non  quelle  che  preeedfrono  la  morta.  OlTervammo 
peib  generalmente  dopo  morte,  che  le  pietre  o erano  cadute,  o erano  fmolfe 
e fuor  di  hiogo  ; ni  poffumo  indicare  fe  ciò  folTe  un  effetto  delle  ultime  • 
forti  convullioni,  o ne  folle  piuttollo  la  cagione.  La  piccolezia  , c la  vivacità 
di  quelli  auimali  non  dava  comoda  a poter  fare  delle  fardaiute  che  fermalfero 
la  pietra  fulla  ferita.  Chetchi  ne  fia,  abbiamo  almeno  un  tifiiliato  collante  che 
la  detta  pietra  ha  mclliata  dell’  acrivilà  contro  il  veleno  viperino , poichi  ha 
prolungata  la  vita  a un  tempo  or  quattro , or  otto  e pib  volte  maggiore  di  quello 
che  fenza  rimedio  faiebbe  palfaio  fra  la  mntlicaiura  e la  morte.  Forfè  una 
maggiore  efatiezza , c cura  a tenere  coOantemente  le  pietre  fu  la  ferita  avrebbe 
piodoiio  l’cffeim  interamente  ; furfe  in  si  piccoli  e tanto  fenfibili  ammali  opera 
al  veleno  con  una  preAczza  ed  energ-a,  a cui  non  po'ta  futiiciente  riparo  la 
pietra.  Altri  cimenti,  che  penfiamo  di  tentare  fu  pib  grolli  ammali  ci  fonano 
meglio  conofccre  la  verità  . Cti  D O d z 
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Quando  il  gran  NEWTON  fcrifle  che  le  particole 
primitive  de’ corpi  dovean  efTere  inalterabili , c*  in* 
fegoò  una  gran  verità  bensì , ma  non  nuova  ; poiché 
tale  pur  fu  la  dottrina  di  LEUCIPPO,  di  DEMO* 
CRITO,  e degli  altri  Greci  Filofofi,  che  loro  tennec 
dietro.  Anzi  nemmeno  i Greci  ne  furono  gli  inven* 
tori,  e l'apprefero  efli  probabilmente  da  que' popoli  orientali, 
che  molto  prima  di  loro  coltivate  avevano  le  fcienze , e prelTo  i 
quali  andarono  ad  ilIruirG  i loro  gran  maeflri  della  Filofofia. 

Lo  ftudio  della  Fifica,  e della  Chimica  che  n'é  ano  de’  pià 
importanti  rami,  dovette  elTere coltivato  nelle  contrade  dell’AGa  fin 
dagli  antichilfiroi  tempi , e con  molto  profitto  . Si  fonda  quella 
opinione  non  folo  fu  ciò  che  narrano  gli  Storici  delle  Gfiche  cogni* 
ziooi  degli  Orientali;  ma  fu  le  tre  feguenti  oServazioni,  la  verità 
delle  quali  farà  dimoflrata  in  quello  difcorfo. 

I.  Certe  arti,  che  dipendono  da  procelli  chimici  furono  anti- 
camente praticate  dagli  Orientali  , mentre  ignote  erano  sì  alla 
Grecia , che  al  rello  dell’  Europa  . 

II.  Alcune  nazioni  orientali  fono  anche  oggidì  eccellenti  in 
quelle  arti,  molte  delle  quali  in  vano  tentarono,  e tentano  tut- 
tora d’ imitare  gli  Europeu 

111.  I primi  libri , che  trattano  la  Chimica  come  fcicnza  , e 


( * ) Quena  Memoria  é tratta  dalla  Prefazione  d’ un*  opera  intitolata  Jir- 
«frràe  fpnimnuli  full*  tugitui  M cumgiumtwi»  tir’  cultti  iw’  nrpi  uputhi , * t»lu- 
tati  na  aaa  'Prtfaziuu*  Sufica  ec.  Londra  1777  prefld  Noutfe  in  4.  Quell’Opera 
piena  d’erudizione  c d’ottime  ville  61ofo6ehe  é Rata  tradotta  in  italiano  da! 
Sig.  Can.  FROMOND,  c prello  farà  pubblicata. 
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«Ite,  malgrado  ranticbitì  loro,  fomminillrano  molte  cogiti  ri  oni 
fpeculative  e pratiche  , ci  vengono  dagli  fcrittori  orientali . 

Prima  di  paflare  alla  dimollrazione  di  quelle  tre  propofiz  ioni  , 
giova  qui  prevenire  un’ obbiezione  che  taluno,  modo  per  avven* 
tura  dalla  novità  delie  mie  ricerche  , potrà  farmi  =:  Se  fi  può 
dimollrare,  che  tali  arti  furono  fin  dai  più  rimoti  tempi  praticate, 
coin’è  egli  polfibile,  che  ciò  fia  (lato  fiaora  ignorato^  = Rifpondo, 
che  coloro  i quali  interpretarono,  e cooimentatono  gli  antichi  fcrittori, 
comunque  uomini  dilemma  erudizione  forniti,  pur  generalmente  non 
erano  abballanza  verfati  iKlIa  fìlofofia  naturale , e nelle  arti , che  ne 
dipendono;  indi  è che  non  ofTervarono  la  ccmnelGone  che  palla  fra 
quelle  e quella  ;conneflione , che  ò fiata  l'oggetto  delle  mie  ricerche. 

Per  non  allontanarmi  dal  foggetro  della  mia  Opera  fra  te  molte 
arti,  che  fiorirono  ne’ più  rimoti  tempi,  prenderò  ad  efaminare 
quelle  fole  che  fi  riferifeono  all’ applicazione  pratica  delle  follanze 
coloianti;  e lludierommi  d’indicar  l’origine,  e tedere  in  certo 
modo  la  Scoria  della  Chimica,  relativa  ai  colori  . 

Comincierò  dall’arte  della  tintura.  Niuna  più  di  quella  ha 
bifogno  della  Chimica;  poichò,  febbene  alcuni  pochi  colori,  acci- 
dentalmente feoperti , fienfi  pofeia  facilmente  applicati  alle  foftanze  , 
è certo  però  che  l’arte  di  tingere  dipende  dal  fare  un  convencvol 
ufo  degli  acidi,  degli  alcali,  dei  varj  fali,  de’ metalli,  o d’altre 
foftanze , che  la  loia  Chimica  produr  può , o mettere  in  opera  , per 
applicarle  alle  più  fine  e difficili  manifatture . 

Fiori  quell  arte  anche  ne’  più  rimoti  tempi , preflb  le  nazioni 
orientali,  {falle  quali  fin  d’allora  aveanfi  quelle  fiefle  merci,  che 
da  loro  oggidì  ci  apporta  il  commercio;  feorgendofi  nelle  manifat- 
ture loro  quella  (labilità,  che  nelle  loro  ufanze,  e ne’ loro  coftumi 
fi  è coflantemente  ofiervata . 

All’aiuto  della  Chimica  fi  deve  attribuire  l’arte  di  tingere  in 
varie  maniere  i panni  di  lino,  c di  cottone,  fia  dipingendoli,  fia 
flampandoli;  e par  che  quell’ arte  già  foffe  anticamente  coDofeiuta 
come  la  è oggidì  ne’  medefimi  paefi,  dai  quali  confimili  manifat- 
ture ci  vengono.  Le  feguenti  ofliervaziom , e i pafii  degli  antichi 
Scrittori  che  io  addurrò,  moftreranno  che  i paefi  celebri  per  le 
loro  manifatture,  produceano  pure  il  lino,  il  cotone,  e le  fofian- 
ze  coloranti . 

L’arte  della  tintura  fu  anticamente  coltivata  nell’India,  e quel 
paefe  non  fole  forniva  vedi  dipinte  a fiori  e a figure  pe’  fuoi  abi- 
tanti , ma  ne  fomminifirava  anche  agli  Rranieri , facendone  un 
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articolo  di  commercio  . A quefte  produzioni  dell’  India  allude 
CLAUOIANO  (i)  rapprefencandola  , che  fi  dipinge  ne’ ricchi 
veli,  de’quali  però  fembra  il  Poeta  biafìmare  il  guDo;  e con  ragio- 
ne, fe  gli  antichi  loro  difegni  fomigliavano  ai  moderai.  STRA- 
BONE  (2.)  narra  che  gl’indiani  portavano  tele  di  lino  fiorate 
tuitits  \v»aiu(\  e da  loro,  fecondo  PLINIO  (3)  a tingere  i pan- 
nilini a vari  colori  apprefero  i Macedoni  che  accompagnarono  Alef- 
fandro  al  fiume  Indo. 

Che  colà  fi  coIiivafTe  il  lino  lo  rileviamo  da  molti  fcritto- 
ri , fra  i quali  QUINTO  CURZIO  (4)  et  dice,  che  in  India  il 
lino  era  coltivato,  e la  coltivazione  medefima  ce  ne  deferive STRA- 
BONE  (s).  Sappiamo  da  DIONISIO  PERIEGETE  ( 5 ) che  le 
manifatture  di  lino  erano  una  grande  occupazione  degli  Indiani  ; 
i quali  delle  proprie  tele  vellivanfi  (7},  e faceanne  commercio, 
trafportandole  nelle  molte  fiere  dell’ India  (8),  la  principale  delle 
quali  teneaG  preffo  al  Gange,  e prendeane  il  nome.  Pertanto  mal 
(^appone  VOSSIO  (9),  quando  pretende  che  gli  antichi  Indiani 
nón  conofeeffero  che  la  (età,  e a quella  debba  riferirfi  quanto  leg- 
giamo predo  gli  Storici  delle  loro  tele  di  lino,  di  cotone,  o di  lana. 

Nell'India  pur  nafeeva  il  cotone  (io),  e vi  (t  lavorava.  Ce 
ne  fa  fede  PLINIO  ( 1 1 ),  ed  ARRI  ANO  ne  loda  la  bianchezza  (iz). 
Probabilmente  le  loro  tele  erano  Gmili  alle  mujfolìne,  o cotonine ^ 
che  anche  oggidì  ne  vengono  (lampare,  e dipinte,  e che  non  fono 
già  manifattura  de’ Turchi,  ma  bensì  dei  difeendenti  degli  antichi 
Indiani  (13),  ai  quali  fembra  queH’arte  trafmeda  dai  loro  antenati. 

Nè  folo  le  tele,  ma  eziandio  le  follanze  coloranti  colà  abbon- 
davano, e fappiamo  da  STRADONE  (14),  che  v’erano  droghe, 
radici,  e altremateriecoloranti , dalle  quali  ne  ricavavano  delle  tinture 
maravigliofe . PLINIO  ( 15  ) ne  rammenta  alcune,  le  quali  sì  nella 
deferizione,  che  nel  nome  hanno  molta  fomiglianza  colle  moderne, 
che  di  colà  ci  fono  portate:  fra  queGe  v’è  l’endaco,  la  cui  miglior 
qualità  è quella  che  ci  viene  dal  Mogol;  e tale  da  PLINIO  ci  è 
dato  deferitto  quale  oggidì  lo  uGamo  — La  rcGna  roGa,  chiamata 
[angue  di  Drago ^ in  tutti  i tempi  ci  è venuta,  e ci  viene  dall’  In- 


(i)  In  Eutrop.  L.  1.  v.  In  /liialith  pingìtur  ìniìa  vtlit , 

( 1 ) Geogr.  L.  XV.  ( j ) L't»-  X'X-  (4  )'L.  Vili.  c.  j. 

(5)  L.  XV.  (6)  T.  iiié.  (7)  Q.  Curt.  I.  c.  (8)  Arriani  Peripl. 
Mar.  Eritlir,  p.  ij.  (p)  Ad  Pomp.  Mei.  L.  J.  c.  7.  (io)  Erod.  L III. 

c.  6.  Strab.  I.  e.  ( 1 1 ) L.  XII.  c.  10 , 1 1.  (11  ) Arrian.  Rer.  Ind.  p.  179- 
( 1}  ) Dow.  Hifi.  of.  Indoft.  p.  Jd.  ( 14  ) L.  c.  ( 15  ) !..  XXXV.  c.  ò.  7. 
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dia  (1)  — CoH  pur  conofceaG  una  tintura  porporina,  o di  fcar- 
lacto,  fomiglievole  alla  cocciniglia  $1  nel  colore  , che  nel  modo 
con  cui  fi  produce  . CTESIA  (a)  e dopo  lui  ELIANO  (3)  ci 
defcrivono  gli  infetti  che  la  foraminiftravano,  colle  piante  fu  cui 
quelli  pafcevanfi;  e ben  doveva  elfervene  copia  grande  , poiché 
molta  di  quella  tintura  efportavafi  nel  commercio  (4),  e ciò 
non  oilance  era  il  porporino  il  color  più  comune  nelle  velli  di  quei 
popoli  (5).  Anche  oggidì  molti  ingredienti  per  la  tintura  ci  ven- 
gono da  quelle  contrade. 

Quella  parte  d’Afìa  , fra  ’l  mar  Nero,  e’I  mar  Cafpio  com- 
prefa  , conolciata  oggidì  fotto  i nomi  di  Giorgia,  e d’Armenia, 
era  da’  più  rimoti  tempi  rinomata  per  l’arte  di  colorire,  e dipin- 
gere le  tele  . ERODOTO  (d)  deferivendo  le  nazioni  abitatrici 
del  Caucafo  ( monte  che  per  quelle  regioni  eHendefi  ) narra  che 
ornavano  le  loro  veGi  con  figure  di  animali  dipintevi  con  fughi 
di  vegetabili,  dai  quali  otteneano  de’ colori  vaghi,  e durevoli;  e 
STRABONE  aggiunge,  che  non  de’ foli  vegetali  a tal  uopo  fer- 
vianfi  (7).  Qnelta  roedefim’arte  s’efercita  anche  di  prefente  dagli 
flefii  popoli  , ma  in  alcuni  luoghi  foltanto  , celebri  per  le  fo- 
flanze  atte  a tingere  , che  coU  produconfi  , e per  l'ingenuità 
de’  loro  abitanti,  che  fi  iludiano  fempre  d’applicar  la  tintura  nel 
miglror  modo  (8). 

Troviam  antichiflimamente  fatta  menzione  delle  tele  di  lino 
colà  lavorate  , e leggiamo  che  la  Colchide  fitnata  all’  occidente 
dell’Eufiao,  faccene  commercio  co’  Greci;  e poiché  in  fimili  ma- 
nifatture occupavanfi  eziandio  gli  Egiz)  , fe  ne  inferiva,  che  co- 
mune avelTer  avuta  l’origine  (9).  In  quefia  parte  dell’Afia  ab- 
bonda il  lino.  Oflervò  il  Sig.  TOURNEFORT  (10),  che  tal 
pianta  affai  felicemente  vi  crefee,  febbene  gli  abitanti  non  ne  col- 
gano generalmente  che  la  grana  per  farne  olio,  perché  più  volon- 
tieri  veflonfi  di  cotone;  il  quale,  a mio  parere,  vien  fignificato 
dalla  voce  tiftw  preffo  EROIXÌTO,  onde  ufufaf»  diceafi  la  pianta 
del  cotone,  come  da’  latini  chiamavafi  Itmigtra  ^ dandoli  il  nome 
di  lana,  ad  ogni  cofa  lannginofa  , qual  é pur  il  cotone  . SENO- 
FONTE  però,  che  ha  veduti  que’^poli;  oflTerVa,  che  il  lino  era 


(I  ) Plin.  L.’7CXXIII.  e.  7.,  L.XXXV.c.7,  (t)  Ei  Ctefi»  Ind.  XXL 
(})  Aliati,  de  Nat.  Anim.  L.  IV.  c.  4Ò.  (4)  Ibid.  (5)  Pallad.  de 

Cent.  Ind.  & de  Bragman.  p.  4}.  (d)  Lib.  1.  (7)  Lib  XI.  (8)  Savary. 
Diéh  de  Cemn.  Suppl.  p,  640.  ( p ) Hcred.  JL 11.  ( io  ) V07.  du  Ut.  leu.  tS. 
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prc(To  di  loro  d’on  ufo  comune  (1);  e VALERIO  PLACCO  (1) 
il  cui  principal  merito  confìlle  in  ben  caratterizzare  quelle  na- 
zioni , diOingue  un  guerriero  uccifo  in  Colchide  pel  veflito  di 
bianco  lino,  e per  le  piote  brache. 

Ivi  copiofe  erano  le  follanze  da  tingere  ■ La  Colchide  era 
famofa  per  la  fertilit.\  delle  piante , il  che  forfè  diede  occafionc 
ai  favolofi  incanteCmi  di  Medea;  e Mitridate,  il  cui  regno  era 
alla  Colchide  contiguo,  fu  afifai  vcriàto  nella  Botanica  (3}.  Fra  l« 
molte  piante  che  colà  nafcevano  ve  n’avea  gran  copia,  che  fervi- 
vano  alla  tintura,  e gran  Quantità  ve  n’è  ancora  oggidì,  in  guifa 
che  vanno  annualmente  dalla  Giorgia  al  Diarbek,  e nell’India  pii 
di  due  mila  cameli  carichi  dì  robbii,  che  fi  adopera  a dipingere  I* 
finiflime  tele,  parte  delle  quali  fra  noi  pur  attira  il  lu(To(4). 

Aveanvi  pure  de’  minerali  che  ferviano  alla  tinture  . La 
Colchide  fomminifirava  una  foflanza  rolTa  , che  ricavavafi  a grande 
llento  da  una  roccia  inacceflibile  (s)i  < pr  ioHè  una  terra 
ferruginofa,  fomiglievole  a quella  di  Sinope  si  pel  colore,  che  per 
rorìgine  che  traeva  da  un  falTo  (ó).  Di  altre  fimili  terre  coloranti 
abbonda  quello  paefe , e gli  altri  preflb  l’EuGno  , le  cui  terre  fono 
impregnate  di  ferro  (7).  L’Armenia  dai  più  antichi  tempi  fino  a 
flodri  di  ha  fempre  fomminillrato  un  bolo  rolTo  tendente  al  giallo. 

A quella  abbondanza  di  follanze  coloranti  , e alla  celebrità 
delle  manifatture  devono  forfè  la  loro  origine  molte  antiche  tra- 
dizioni di  que’  paefi , che  a cib  fi  riferifeono.  Medea  fu  creduta 
l’inventrice  d’un  ramo  particolare  di  quell’arte  (8);  e diceafi  che 
gli  Argonauti,  cornando  dal  regno  del  di  lei  padre,  tante  cogni- 
zioni aveflero  acquillate,  che  al  dir  d’ARISTOTlLE , fi  volea  che 
dai  loro  piedi  folfero  rimalli  coloriti  i falli  delle  fpiagge  fu  cui 
pa0arono(9).  1 Giorgiani  hanno  attaccata  una  religioìa  venera- 
zione al  commercio  di  tali  manifatture  (io). 

La  maniera  in  cui  gli  Egiz;  efercitavano  l’arte  di  tingere  ci 
vien  deferitta  da  PLINIO  (ii),  e dalla  fua  deferizione  appare  che 
dovefler  que’  popoli  edere  aliai  verfati  nella  Chimica . Preparavano 
i bianchi  panni  delincandone  i difegni  con  ingredienti  che  non 
aveano  neoun  colore;  indi  immergevanli  nella  tinta,  che  era  d'un 


( I ) Anab.  Lik  IV.  ( z ) Lib.  VI.  v.  ( } ) Plk.  Lib.  XXXV.  c.  6.  io, 
(4)  Touinef.  1.  e.  (j)  Theophr.  de  lap.  e.  j.  (6)  Plio.  1.  c. 

(7)  Arift.  Hill.  Anhn.  Lib.  VI.  e.  ij.  (8)  Clem.  Alea.  Strom.  L.  I. 
(pj  Atift.de  Mitab.  Aulinilt.  (10)  TottraeL  I.  c.  (ii)  Lib.  XXXV. e.  11. 
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color  eguale  ed  unirorme;  c i panni,  quando  n’erano  tratti  fuori, 
trovavanfi  a varj  colori  dipinti.  Di  quelli  panni  a più 'coltirì  ve- 
flianfi  le  llatue  d’ilìde  ( i)> 

Le  velli  degli  Egiz;  erano  certamente  di  lino,  o di  cotone 
(fodanze  più  difficili  a ben  tingerli),  poiché  que'popoli  abborrivano 
la  lana,  e quella  nei  loro  templi,  come  nei  loro  funerali  era  in- 
terdetta (i).  Per  la  flefla  ragione  aveano  deiravverfione  eziandio 
per  le  greggie  e pei  pallori  (3},  in  guifa  che  la  famiglia  di  Giu- 
feppe  , feboene  grandiffima  influenza  egli  avellè  nel  governo  del- 
l’ Egitto,  non  potè  rimanere  fra  i nazionali,  ma  dovette  occupare  un 
diliretto  feparato.  Tale  divieto  fembra  fondarli  fulla  proibizione 
di  pafcerli  d’animali  oflervata  in  tutto  l’Oriente,  daddove  Pita- 
gora la  portò  in  Europa  , applicandola  egli  pure  non  foto  al 
cibarli  delle  toro  carni , ma  eziandio  al  velliru  delle  loro  lane  (4). 
AH’oppollo  antichiffimo  è generalmente  Tufo  de’ pannilini . Quella 

} Manta  coltivavafi  Gn  dai  tempi  di  Mosè(5),  e quattro  diverfc 
pecie  di  tele  fe  ne  teflevano  in  Egitto  (6),  che  ferviano  alla 
plebe,  detta  perciò  Turbt  lìnigtr/iy  o Grex  hniger , ai  Sacerdoti  , ed 
agli  iniziati  ne’  millert  l(iaci  (7):  LUCIANO  dè  pur  ad  Anobi 
la  velie  di  lino  (8).  Divenne  quello  per  l’Egitto  un  oggetto  di 
commercio,  e forniane  Gerufalemme,  Tiro  (9),  ed  altre  piazze. 
Le  bende,  di  cui,  fono  fafciate  le  più  antiche  Mummie,  fomigliano 
perla  teffitura  alle  tele  ordinarie  di  Ruffia  ( io),  delle  quali  molto 
ufo  fi  fa  tuttcxlì  in  quelle  ftelfe  provincie  ruffi;,  daddove  anticamente 
■1  dir  d’ERODOTO,  aveaniì  tele  a quelle  d'Egitto  fomiglievoli . 
Ufavano  pur  molto  il  cotone  , e ad  uno  dei  loro  re  c’ attriboifce 
l’invenzione  dell’arte  di  teOerlo  (11).  PLINIO  ne  defcrive  la 
pianta,  ed  indica  i principali  luoghi  ove  nafce  ( la). 

E'  aflai  probabile,  che  nel  procelTo  tenuto  dagli  Egizj  per  la 
tintura,  la  maceria  priva  di  colore  con  cui  impregnavano  la  tela 
prima  d* immergerla  nella  tinta,  confilleire  in  litoti  acidi  o alcalini. 
£'  cetto  almeno,  che  s’ottiene  il  medefim’elfetto  per  quello  mezzo. 
£ ficcome  le  velli  cosi  tinte  erano  di  molta  durata,  c verofimile, 
che  adoperalTero  acidi  vegetali , che  nulla  o poco  danneggiano  • 


( • ) I Plat.  de  ICd.  ( 1 ) Erod.  Lìb.  II.  ( ; ) Gei>.  c.  XLV I . 

(4)  Apuleii  Apoi.  p.  fp.  (;)  E<od.  c.  IX.  v.  ^r. 

(6)  Pilli.  L.  XIX.  c.  I.  (7)  Apol.  Metam.  L XI. 

(8)  Deor.  Concil.  Tee.  IV.  (9)  Ezcch.  c.  XXVI.  v.  7. 

( io)  Pbilor.  Tranf.  an.  17(4.  p.  j.  ( i>  ) Clcin.  AI.  Sirom-  L.  I. 
(la)  JJb.  XIX.  c.  t. 
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partii;  e che  per  U AefFa  ragione  s'ufa.no  anche  oggid)  nell’ Orien- 
te ( i Sappiamo  che  per  tingere  adoperavano  i fall  alcalini  (i}| 
che  colà  abbondavano  \ t altro  non  era  che  un  alcali  filTo'  il  nitro 
degli  Antichi,  che  davano  tal  nome  ai  Tali  vegetali  delle  piante 
ottenuti  per  mezzo  delia  liffivazione  (3}.  Davan'effi  pute  quello 
nome  ad  un  fai  minerale  nativo  dell'Egitto,  ben  dillinto  pero  dal 
nitro  moderno,  e perchè  miilo  all’arena  ne  affrettava  la  vetriRca- 
zione  per  razioite  del  fuoco,  e per  la  fua  qualità  corrofiva , e per  altri 
effetti  medicinali,  e perchè  infine  non  veniva  punto  alterato  dal 
fuoco,  ancorché  milto  al  folfo(4).  Altri  materiali  per  tingere 
Ibmminillrava  I'  Egitto.  OMERO,  PLINIO,  STR ABONE, 
ed  altri  parlano  delle  fue  piante,  che  alla  tintura  fervivano,  e 
anche  oggidì  ne  tiriamo  l’endaco,  la  lacca,  e Tali  e droghe  per 
l’arce  di  tingere.  Tra  i minerali  aveano  la  già  mentovata  terra 
ferruginofa  ( 5 ),  Anche  oggidì  ci  vengono  dall’Egicto  téle  flam- 
paté  , e dipinte  sì  di  cotone,  che  di  lino,  come  ci  vengono  da 
altre  parti  del  Levante  de' tapeti  a finiflimi  colori  ora  temuti  ora 
ricamati;  che  lodaci  pur  furono  da  MARZIALE  (d),  e da  PLI- 
NIO (7). 

Ma  fra  tutti  i popoli  dell’Oriente  , prefib  i quali  efercltavafi 
l'arte  di  tingere  , i più  rinomati  furono  Tempre  i Fenicj  , princi- 
palmente pel  color  di  porpora.  Per  quella  fola  manifattura  Tiro 
divenne  una  delle  più  grandi,  c popolate  città  (8);  e tal  arte  era 
prelfo  i Tir)  antichillìma,  aferivendofene  l'invenzione  a Mclcarto , 
l'Èrcole  di  quella  nazione.  Nei  libri  di  MOSE'  trovali  frequente- 
mente fatta  menzione  di  ornamenti  compofli  di  azzurro,  porpori- 
AO  , e fcailatco  (p).  Quelli  colori  Tempre  leggonft  difpollì  con 

3uell’ordine,  ed  è rimarchevole  , che  è quelló  l’ordine  regolare 
ella  ftrit  ptifmstica  dei  mentovati  colori  , ognun  de’  quali  fi  ot- 
tiene dai  medefimi  ingredienti , come  dimofiretò  nel  corfo  dell’opera . 
Ricavavanfi  que'  colori , e le  varie  loro  degradazioni  da  un  fugo 
animale  ( io  ) , con  cui  faceano  il  rofeo  , il  rolfo  or  chiaro  or  cupo, 
il  violaceo,  il  porporino,  e l'azzurro  (li);  e i colori  medefimi 


. ( I ) Savary  DiA.  voi.  1,  p.  1 110.  ( 1 ) Plin.  L.  XXXI.  c.  io. 

(j)  Id  L XVI.  c.  8 (4)  Id.  L.  XXXI.  c.  io.,  L.  XXXVI.  e.  16. 
(O  Id.  L.  XXX.  c.  6.  (6)  Lib.  Vili.  ep.  »8.  L,  XIV.  ep.  150. 

(7)  L Vili  c.  48.  (8)  Strab.  L.  XVI 

(9)  Eiod.  XXV.  XXVI.  i,)i  ,jd  ; XXVII  16  ; XXXVIII.  6,  8,  15; 
XXXV.  é,  ij , 1) , tt  i XXXVl.  8 , jt , t7,  &c.  11.  Reg.  iti.  14  &c. 

( IO ) Plin.  L.  Xj.  e.  j6.  ( 11  ) V.  Ferrar,  de  re  veftiaria  L.  II.  c.  7. 
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ottener  fi  poITono  anche  oggidì  dal  licore  del  tuccint  > e della  pur- 
puTs  per  tnezzo  di  proccifi  chimici  (i).  Io  penfo  pertanto  che  i 
colori  si  frequentemente  mentovati  nella  Bibbia  , tblTero  un  prò* 
dotto  della  Fenicia,  ove  l'arte  di  tingere  ha  di  molto  preceduto 
la  fondazione  di  Tiro  (a).  OMERO  che  di  quella  non  par- 
la, rammenta  però  le  vtrio-piuu  velli  di  Sidone,  la:- qual  città 
fu  in  feguito  anche  celebre  per  li  porpora  ; e delle  vati» -pimi 
velli  di  GiuTeppe,  e d’altri  fa  menzione  la  Qenefi.-(3) 

Probabilmente  dall'arte  di  tingere  i*..  rolfo  prefe  la  Fenicia 
lo  flelTo  fuo  nome , che  altri  lènza  fondamento  fi  fono  argomentati 
di  derivare  dal  mar  rolfo,  pretendendo  che  da  quelle  colle  emi- 
grati fiano  i primi  Fenìcj.  Da  loro  quelli  colori  ebbero  gli  Egiz) 
che  da  tempi  rimotillimi  erano  feco  loro:  in  commercio;  e dagli 
Egizi  li  prefero  gli  Ebrei . Salomone  li  tirò  dirittamente  da  Tiro  (4)^ 
La  Fenicia  altronde  avea  tutti  i vantaggi,  per  far  fiorire  tal  arte  ; 
Le  fue  colle  abbondavano  di  conchiglie,  che  formavano  la  materia 
principale;  e coirellefo  commercio  non  folo  avvalorava  le  manifata 
ture  , ma  loro  fomminiflrava  quanto  potea  fervire  a perfezionarle . 
Sappiamo  che  fio  dai  primi  tempi  della  loro  lloria  poriaronfi  nella 
Bretagna,  e lo  llagno  che  ne  traflero,  fervia  probabilmente  alle 
loro  tinture;  elTendo  quello  metallo  necelfario  pel  color  rolfo,  o 
da  materia  (.vegetale  ricavili,  o da  lòRanza  animale.  Diffatti  PLU 
NIO  deferivendo  gl’ ingredienti  delle  tinte  di  Tiro,  dice  che  quelle 
faceanfi  bollire  nel  piombo  fervere  òr  piemie  ( 5 );  ma  prelfo  di  lui , 
anzi  preflb  tutti  gli  Antichi  plamhim  aliam  cbiamavafi  lo  llagno , 
c nominatamente  quello  che  ferviva  a faldate  il  vero  piombo (o).^ 
Durò  Tufo  della  tinta  tiria  fino  a che  rinfeniato  orgoglio 
degl* Imperatori  d’Oriente  fece  cader  quella,  e molta  altre  produ- 
zioni dell* arte.  Facendo  efli  dipèndere  la  loro  dignità  dal  color 
o dalla  ricchezza  della  clamide  vietarono  con  rigorofilfime  pene  , 
come  le  gemme,  l’oro  , e l'argento,  eziandio  il  color  porponno 
filile  velli  de’ Sudditi,  e guai  chi  ne  avefle  lavorato  fuor  del  ricinto 
del  palazzo  imperiale,  anche  con  intenzione  di  farne  un  dono  al 
Sovrano I 11  portare  quel  colore  era  delitto  di  lefa  maellà  (7). 
Videro  però  gli  Imperatori  medefimi,  qual  danno  quelle  leggi 


(t)  Acad.  royal.  des  Scienc.  1711.  par  M.  de  Reaiimur,  & i7;d.  par 
M.  do  Haael.  (t)  Camberl.  Orig.  gent.  Phoen.  hiO.  p.  tio. 

(l)  e.  XXXVK.  ajj  XXXVIM.  a8  (4)  11.  Reg.  c.  11.  v.  7,  14. 
(5)  L.  IX.  c.  jS.  («)  Id.  L.  XXXIV.  té.  (7 ) Cod.  L.  XI.  tic.  8. 
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porulTero , e vollero  rimediarvi , ordinando  ai  dilcendenti  de'  Tir} 
di  far  rivivere  le  arti  de’  loro  maggiori  ( i ) : a quefta  legge  fi 
deve  fe  la  tintura  in  porporino  non  fi  perdè  interamente.  Cono- 
Iceafi  pure  da'  più  antichi  tempi  in  Oriente  l’arte  di  colorire  le 
pelli,  arte  che  colà'  per  eccellenza  s'efercita  anche  oggidì. 

Ma  l’arte  della  tintura  non  è la  fola,  che  debbafi  a’ Fenicj . 
L’arte  di  far  vetri  loro  pur  fi  deve  ; e quefia  fuppone  delle  cogni* 
cioni  chimiche,  principalmente  ove  i vetri  voglianfi  far  colorati. 
Sidone  era  rinomata  per  ouefle  manifattore  (a),  e fomminiftrava 
l'arena  a ciò  neceflaria.  Il  commercio  de’  Fenic)  avrà  trafportato 
il  vetro  loro  nell’India,  ove  anticamente  non  conofceano  altro 
vetro  che  il  crifiallo  di  rocca  ^ nell'Egitto,  ove  affai  tardi 

ebbero  delle  vetriere  . A STRABOME  fu  detto  colà  da  un  operaio 
in  vetro,  che  per  farlo  abbilbgnava  certo  ingrediente,  maflime  per 
Ottenere  de’  vetri  colorati  (4)i  ed  i ben  chiaro  che  quell’ ingre- 
diente era  l’alcali  minerale,  di  cui,  come  vedemmo,  l’Egitto  ab- 
bondava . Alle  teflimonianze  degli  fiorici  corrifpondono  i mona- 
menti  , che  ancor  abbiamo,  di  vetri  egiziani  a varj  colori;  e nel 
Mufco  Britannico  v’i  un’antichiflima  Mummia  di  tai  vetri  coperta. 
Unite  alle  Mummie  trovanfi  fovenre  delle  figurine  a loro  fomiglic- 
voli  per  la  forma,  e intonacale  d’un  azzurro  viireo  limile  alla 
porcellana  della  Cina.  Avendo  efaminati  alcuni  pezzi  di  quella  in- 
tonacatura, mefcendola  con  varie  folianze  vitree  , ed  efponendoli 
al  fuoco  in  crucioli  chiufi  , ho  trovato  che  .non  differivano  dal  ra^ 
hal$9.  Quello  femimetallo  ebbe  forfè  in  mira  TEOFR  ASTO (5) quan- 
do dopo  d’aver  parlato  del  cisnt  ( lapislazuli  de’ moderni)  folfanza 
minerale  azzurra  cbe  non  cangia  colore  nel  fuoco,  foggiunge  che 
gli  Egizj  ne  hanno  una  fpecie  fattizia  inventata  da  uno  dei  loro 
re  . L’  ohrsmare  altro  non  è che  il  ciano  fpolverizzato , ora  col 
fuoco,  ora  fenza , e tal  è pur  la  palla  preparata  coll’azzurro  mine- 
rale, defcritta  dal  mentovalo  Scrittore  ( 6).  Quello  colore  s’adò- 
pera  pure  nello  fmalto;  ma  le  preparazioni  di  cobalto  foperano 
quelle  di  lapislazuli,  e reggono  a un  più  intenfo  fuoco.  Egli  è per- 
tanto verofimile  'che  1’ azzurro  » fattizio  degli  Egizi  fblfe  vVetro  o 
fmalto  tinto  col  cobalto,  qual  lì  adopera  oggidì  in  Europa,  e nella 
China.  Anzi,  quando  leggiamo  in  PLINIO  (7),  che  «dui- 


(i)  Cod.  L.  XI.  tir.  7-  (*)  PI-  L.  XXXVI.  e.  a«. , Strab.  L.  XVI. 

(})  PI.  I.  c.  {4)  Strab.  1.  c.  ( J ) De  lapid.  >8. 

C*)  Ib.  PP.  ,(7)  L.  XXXVII.  e.  II. 
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trritmr  maxime  tixHiira  è probabile  ch’egli  aveflfe  di  mira  ì 
vetri  dipinti,  i anali  altrove  vengono  da  lui  indicati  colla  flelfa'voctf 
tittSmta  ( i)>  probabile  altresì,  che  DEMOCRITO  a cui  s’attri» 
buifce  l'invenzione -deir arte  di  colorire  i vetri  (a),  abbiala  por* 
tata  dall'Egitto  in  Europa.  ■ 5 .■  -i  - •;  .. 

Un  argomento  delle  cognizioni  chimiche  degli  Egizj  lo  ab* 
biamo  dalla  maniera  con  cui  efii  applicavano  gli  aromi , le  gom* 
me  , i Tali  , e altre  materie  al  prefervamento  delle  foftanze  ani* 
mali,  e vegetabili.  Non  leggiamo  fenza 'maraviglia  nei  libri  dei 
Viaggiatori,  che  le  pitture  d Egitto  fuf6Aono  tuttora  fenza' che  i 
colori  ne  fiano  Aati  punto  alterati  dai  fecoH,  e che  i vegietali  da 
loro  intonacati  (iano  a noi  pervenuti  tali  che  fembrano  ancor  freA 
chi,  e vivi.  Una  Mummia  cfaminata  dalla  Società  reale  (3)  aveva 
unita  una  radice  bulbofa  cosi  inverniciata,  che  all'occhio  parca  prefa 
allor  dalla  terra.  PROSPERO  ALPINO  (4)’ narra  lo  AelTo  d'una 
pianta  di  rofmarkio.  . r.; 

La  polvere  da  fchioppo,  trottata  a cafò  in  Europa  nel Tecolo 
XIV.,  era  già  da  antichifliino  tempo  nota  nella  Cida  f*');’e  ognuno 
fa  quali  notizie  chimiche  fupponga  la  formazione  di  elfa . Andiamo 
anche  oggidì  a ricercare  nell  Oiienie  dei  fali , come  il  nitro,  e 'I 
fai  ammoniaco  si  perchè  quelli  meglio  che--  preflb  di  noi  colà  fi 
lavorano  , st  'pCrchè  ven'è  maggior  copia  ^ e daglr-Afiatrci  abbiamo 
lo  fpirito  infiammabile  del  latte  , varie  combinazioni  di-  tvateriè 
metalliche,  le  porcellane,  le  vernici,  ed  altre  fimili  manifatture 
che' noi  fappiamo  appena  mai  imitare.  ‘ 

Nè  credafi  che  q'ielle  nazioni  per  fola  pratica  , e fenza  teoria 
epe ra file ro  . Quando  tutta  l’Europa  era  immerfa  nelle  piò  denfe 
tenebre  dell'ignoranza  i primi  libri  della  Chimica  (tra  quei  che 
abbiamo)  furono  Lritti  in  arabico  da  GEBER  , e al  leggerli  ben 


(i)  L.  XXXVI.  c.  ad.  '(a)  Sen.  Ep.  po.  ' 

(})  Phil.  Tranf.  an.  1764.  (4)  Rer.  Àgypt.  175?.  p.  60. 

(*)  Nel  Codice  delie  leggi-deli' Indollan  («  Code  of  Gemico  Lato/)  tratta 
da  Memorie,  che  hanno  pih  di  qiiattio  nula  anni  d’annchiiì , li  fa  efprelTa 
menzione  delle  armi  da  fuoco,  anzi  dalla  defcrizione  che  ne  viene  fatta  , appare 
ehe  a loro  pur  folte  noto  il  cannone,  cui  chiamavano  nell’  antica  lingua  fda*. 
ferii,  lingua  or  nota  folo  ai  Bramini,  Shh  - Agmee , cio>  ammazza-  cento.  Le 
loro  Storie  ne  aferivono  l’invenzione  a quel  medefimo  artifta  , che  giuda  la 
loro  mitologia,  avea  fabbricate  le  armi  per  la  battaglia,  che  diedeC  tra  gli 
fpiriti  buoni,  e i cattivi  {Timmiloioi't  PieféCt  pag.  III.).  In  quedo  medefimo 
Óidiee  G parla  degli  operai  io  dagno , io  rame,  in  oro,  e in  gemme,  e delle 
vaili  di  cotone  tinte  in  loffo , ( frtf.  Aeetmmi  of  Crear,  p.  41.  cc.  ) . il  Ttmd, 
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fi  vede  che  tal  fcieiua  non  era  nuova , nè  rara  |n  qua’  paefi,  e a 
que'  tempi  . BOEHRAAVE  parlando  di  qucllai  libro  dice  „ eh» 

,,  oiolte  xuriofe  ed  utili  cofe  contiene  fulla  natura  , la  purificazio* 
,,^nej  la  fufione,  e la  malleabilità  de’ metalli,  con  eccellenti  no-, 

,,  tizie  fui  Tali,  e le  acque  forti.  Molti  de’ Tuoi  fperimenti  fi  fono 
,,  pofeia  ripetuti,  e fon  paflàti  per  feoperte  moderne;  relàttezza 
„ delle  fue  operazioni  forprende,  fe  fe  ae  tragga  ciò  che  rif^uarda 
„ il  hpit  pkilejtpbonu»  . Dopo  GEBER,  che  viveva  al  lettim» 
(ecolo  vennero  nel  nono  RHAioE,  e AVICENMA,  che  accoppia.,  ' 
rono  la  Chimica  alla  Medicina.  LEONE  OSTIENSE  (i)  parlan* 
do  de*  popoli  che  aveano  confcrvate  le  Scienze  perdute  in  Europa 
annovera  i Caldei , gli  Arabi  i Perii , gli  Egiz;  , e gl’  Indi  ; 
ed  è rimarchevole  che  preflb  que'  popoli  andarono  a (ludiare  gli 
antichi  Greci . 

Sono  quelle  le  notizie  che  io  ho  raccolte  falla  feienza  degli 
antichi,  e full’ abilità  loro  riguardo  alla  tintura,  c ad  altre  opera* 
aìoqi  chimiche . :La  Storia  ci  dimoArg  quanto  vantaggio  le  nazioni 
ne  traeflero,  e in, quanto  pregio  folle  pteffo  di  loro  si  utile  atte, 
di  raanierachè  ne  attribuivano  rinvenzione  ora  ai  loro  dei , ed  orai 
ai  loro  re OlTervifi  che  generalmente  preflb  le  medefime  naaioni 
quell’arte  di  tingere  , e colorire  confervatali  di  padre  in  figlio  à 
ancor  fupcriore  alle  Icoperte  , e alle  iiniuaioni  de’  moderni  colti 
Europei.  , ! 


( 1 ) Ap.  Vofs.  de  Pbil.  L.  XIV. 


DESCRIZIONE 

« 

Del  Modello  in  rilievo  di  ma  gran  parte  dell' Riveda 

FATTO 

DAL  SI  G.  LUIGI  PHYFFER 

SIGNORE  DI  WYRER  LUOG  O-T  E N E N TF  GENERALE 
DELLE  ARMATE  DI  S.  MAESTÀ'  CRISTIANISSIMA 
COMMENDATORE  DELL’ORDINE  DI  S.  LUIGI , E..SENATORE  I 
DELLA  CITTA',  E REPUBBLICA  DI  LUCERNA.  >: 


I’AcnmirazIone,  e rentuItaCmo,  con  cui  di  qucfl' òpera 
unica  in  fuo  genere  abbiamo  udito  ragionare -più  ■volte 
a chi  l’avea  veduta  y ci  ha  dettato  il  defidcrio  di'pr»* 
é curarcene  ua’tlattadefcrizioncy  e abbiamo  perciò  crò» 
duro  di  doverci  indirizzare  allo  ttcflb  illuttre  Autore 'y 
che  gentilmente  ha  foddisfatto  alle  nottre  brame . ' 11  folo  affiinto 
di  mifurare,  per  coti  dir,  patto  pattò  un  paefe'  ^ual  h 1’ Elvezia 
pieno  di  dirupi  e di  precipizi  a cui  niuno  ha  roai'avina  por  animo 
d’accoflarG  , e ritrarre  quindi  in  rilievo  quelli  sdirapi,'' e quelli  pre- 
cipizi medeliffli  inGeme  con  tutto  il  retto  del  paefe  che  li  circonda, 
con  tale  accuratezza!,'  che  ogni  oggetto  e nelle  proporzioni  e nel 
.colore  Ga  Gmile  affatto  a ciò  ch'è  in  natura,  moflra  una  forza  di 
fpirito  fuperiore,  che  fa  Rordire . Pur  quell’ imprefa  è giA  condotta 
a tal  Tegoo,  che  ben  cento  quaranta  leghe  quadrate  in.  uno  fpazio 
non  molto  grande  un  Ottiervatore  G vede  polle  fott’ occhio  , ed 
elprefle  con  tale  preciGone , che  non  v’ha  piccola  pane  che  efat- 
tamente  non  Ga  imitata '-e  rapprefentata . La  fcala  di  proporzione 
di  cui  l’Autore  6 h fervito  xontiette  14  tefe  per  ogni  linea  del 
piede  del  Re.  Tutta  l’Opera  abbraccia  Gnora  ,l’ intero  di 

Luctrmm  con  una  parte  de’ Cantoni  aggiacenti  , cioò  di  Z0g  ,ScèwitXj, 
Urjiy  E0g»lierg,  Umdervatd  alto,  e baffo,  e Lmetrma.  La  materia, 
ond’i  coropolla,  è una  miflura  di  cera  cotta  con  legatura  di  legno 
duro.  LccaGstlono  di  ferro  conGccateu  a martello,  come  faIG  coi 
chiodi.  1 bofebi  fono  di  lana  coperta  di  cera  mcfcolata  col  vifchio; 
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c tutto  qaeflo  è di  una  tal  confiftenza  , che  non  fi  può  rompere 
fcnza  iiroinenti.  Le  punte  delle  roccie  fono  di  pietra,  tagliate  e 
(colpite  fui  luoghi  medcfinii,e  colorite  recondo' la  natura  del  luogo. 
Le  praterie  c le  terre  coltivate  fono  dipinte  al  naturale;  le  acque 
ed  i laghi  hanno  una  tinta  cerulea;  le  cafcate  fono  inargentate. 
11  tutto  è divifo  in  tanti  pezzi  di  diverfe  grandezze  il  maggiore 
de'  quali  ha  l8  pollici  di  lunghezza,  e ti  di  larghezza.  Quefii 
fono  faldati  infieme  con  cera  , dimodoché  fi  poffono  trafportare 
agevolmente , tagliandone  con  un  coltello  rifcaldato  la  faldatura . 
Già  da  quattordici  anni  l'infaticabile  Autore  con  una  cofianza  in* 
credibile  fi  occupa  in  un' imprefa  cosi  difficile,  e laboriofa  . Le 
maggiori  difficoltà,  che  ha  incontrato,  dice  egli,  fon  quelle  di 
farfi'condurre , ed  anche  portare  da' più  abili  conofeitori  del  paefe 
in  luoghi,  che  fi  eran  creduti  per  l'avanti  inacceflibili , e dove  egli 
ha  dovuto  andare  non  una,  ma  molte  volte.  Non  fi  poffbno  quindi 
efprimere  le  pene  che  quell'  Uomo  unico  ha  fofferto,  i pericoli 
che  ha  corfo,  e le  fpefe  che  ha  profufo.  Pure  non  fi  fianca  tot* 
tavia  , nè  fi  fgomcnta.  Egli  i fiOb  di  continuare  la  fua  intraprefa, 
finché  gli  reggon  le  forze  . Qual  grado  non  dee  fapergli  la  fua 
Patria  rifpettabile  decorata  per  lui  di  un'  opera  fenza  efempio  ? 
Quale  non  gliene  dee  la  Filolbfia,  ebe  per  lui  vede  offerto  agli 
Olfervatori  il  comodo  di  contemplare  a piacer  loro  fenza  fatica, 
e fenza  pericolo  l' e fienfione , la  qualità,  i caratteri  di  una  parte 
.della  Terra  si  intereflante  alla  Storia  naturale  , efpreffi  tutti  colla 
più  fcrupolofa  efattezza  , e vede  fiabilito  pei  fecoli  avvenire  un 
punto  perpetuo  di  paragone , da  cui  mifurare  il  fuccelfivo  cangia- 
mento e degradamento  che  produr  vi  faprauno  le  rivoluzioni  de' tem- 
pi f Qjel  premio  che  ad  un  Uomo  di  merito  è il  più  lufinghiero, 
]'  illufire  Autore  già  vedefi  offerto  dalla  pubblica  riconofeenza . Il 
fuo  nome  non  par  nell' Elvezia,  ma  in  molu  parte  deH'Europa  è già 
coronato  d'  elogi . Frequenti  fono  i Viaggiatori , che  dalla  Ger- 
mania , dalla  Francia , e dall'  Inghilterra  fi  recano  ad  eflere 
fpetiatori , e ammiratori  della  fua  Opera . Un  de’  più  abili  Dife- 
gnatori  di  Francia  é pur  venuto  efpreflamente  la  fiate  feorfa  a le- 
varne il  difeguo,  che  incifo  in  rame  prefio  ufeirà  colle  (lampe,  c 
^fervirà  a renderla  più.famofa.  Ma  troppo  é defiderabile  , che  l’Au- 
tore illufire  abbia  campo  di  lungamente  continuarla.  Un  Uomo, 
. che  al  coraggio  e alla  cofianza  del  Sig.  PHYFFER  unifea  le  fue 
cognizioni  pel  compimentadi  un’Opera  cosi  grande,  non  è si  facile 
a fpcrare  . . . ’ : i . 1 X. 
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TRANSUNTO 

D'  AL  cu  N E LETTERE 

DEL  SIG.  ANTONIO  SONGA 

Memòro  della  Società  delle  Arti , Manifatture  « 
e Commercio  di  Londra 

A S.  E.  IL  SIG.  CONTE 

LODOVICO  DI  BELGIOJOSO 

INVIATO  STRAORDINARIO  DELLE  LL.  MM.  II.  RR.  ED  A. 

ALLA  CORTE  BRITANNICA 

S»ìt  Agricoltura  Inglefc . 
LETTERA  I. 

Londre  i8.  Moggio  177S. 

qualche  tempo  V.  E.  fi  i compiaciuta  di  ac- 
" cennarml  il  fuo  defiderio  di  fapere  il  miglior  metodo 

ufato  in  Inghilterra  per  la  coltura  de’  frumenti  . 
Il  migliòr  fcnza  dubbio  è quello  del  Sig.  TULL , 
cioè  di  porre  la  femente  fotterra  a grano  a grano,  c 
alla  difianza  di  la.  o p'ù  pollici  l’un  dall’altro;  al  qual  ufficio  fon 
delìinati  i Fanciulli  , che  con  un  bafloncello  fanno  un  buco  alla 
profonditi  di  più  pollici  nella  terra  gii  ben  preparata  , «’inferifcono 
il  grano,  il  ricoprono  colla  mano  medefima  , e cosi  frguitan  via 
via.  Qtieflo  metodo  rende  perfino  l’ottanta  per  uno  (*).  Ma  fic> 
come  non  i peranche  adottato  univetfalmentc  , io  mi  rifiringerA 
a parlar  di  que’ foli , che  fon  più  in  ufo,  e che  anche  nelle  terre 
peggiori  non  rendon  mai  meno  del  dodici  o quindici  per  uno . 


( * ) V.  imorno  ad  eflb  la  Set/u  tCOpnfcoli  lamtffjmi  VoL  XIX.  fp 
Tom.  I.  FFf 
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E'  eofturae  generale  in  Inghilterra  di  arare  i campi  almen  tre 
volte  prima  di  feminarvi  il  frumento,  l’una  pel  luogo,  la  feconda 
pel  traverfo,  e la  terza  di  nuovo  al  lungo.  Ad  ogni  aratura  fi 
erpica,  e le  arature  fi  fanno  otto,  dicci,  e anche  quindici  giorni 
l’una  dopo  l'altra.  1 più  diligenti  arano  infino  a cinque  volte 
quando  il  tempo  afeiutto  , e gli  altri  affari  loro  il  permettono  , 
facendo  le  due  ultime  arature  obliquamente  . Con  ciò  vengon  elfi 
a firitolare  vie  meglio,  c polverizzare  il  terreno,  oggetto  princi- 
pale , che  aver  debbe  l'Agricoltore  , e ne  ricavano  collantemente 
miglior  raccolta  . Se  il  terreno  è duro,  e tenace,  qualche  giorno 
dopo  eiafeuna  aratura  , per  infranger  le  zolle  vi  fanno  pure  roto- 
lar fopra  de'  cilindri  pelanti . 

E'  pur  collume  generale  degli  Inglefi  il  cangiar  la  femenzn 
più  frequentemente  che  pofibno,  procurandofela  dalle  altre  provin- 
eie  e finanche  dalla  Polonia , e dalla  Fiandra  . 11  rifultato  collante 
è d'averne  fempre  raccolta  più  copiofa , foprattutto  quando  in  ter- 
reno argillofo,  o cretofo  fi  femini  frumento  raccolto  in  terreno 
fabbiofo  o viceverfa.  Perciò  ove  non  polTano  aver  la  femenza  d'al- 
tronde, cercano  fempre  di  fare  almeno  quello  cambiamento  colle 
femenze  raccolte  da'  propri  campi . Ogni  due  o tre  anni  però  ognun 
procura  di  averla  da  provincie  più  lontane  . 

Circa  alla  qualità  del  feme  cercan  d’avere  il  più  ben  pafeiuto, 
e più  netto,  e tale  riefee  principalmente  quello  che  lì  raccoglie 
aol  metodo  del  Sig.  TULL. 

Un  giorno  innanzi  di  feminarlo  il  pongono  in  una  lifeiva  di 
acqua  fredda  , e di  cenere , oppure  di  acqua , flerco  , orine  ec.  , 
ovvero  di  acqua  f calcina,  e dopo  di  avercelo  ben  rimellato  , e 
levatine  i grani  che  vengono  a galla,  vel  lafciano  dodici , venti , 
e più  ore . Alcuni  fervonfi  unicamente  di  acqua  e fale  , e chi  i 
vicino  al  mare  fa  ufo  di  acqua  marina,  e di  flerco  di  polli,  vac- 
che, cavalli  , pecore  ec.  Il  frutto  di  quella  preparazione  è d’aver 
quindi  il  grano  netto,  e fanilTimo. 

Ognun  s’affretta  a feminare  per  tempo,  acciocchì  il  grano  pro- 
duca molti  germi,  e molte  radici  innanzi  all’inverno  ; e chi  ha 
fcrainato  avanti  alla  metà  di  ottobre  ha  geiveralmente  raccolta 
piu  abbondante  di  chi  indugia  più  a lungo. 

Subito  palfati  i geli,  appena  la  terra  fi  mollra  baflantemente 
afeiutta,  vi  fan  correr  fopra  un  erpice  leggiero,  il  quale  ferve  a 
polverizzare  la  fuperficie  , e non  fa  quafi  niun  danno  alle  pianti- 
oallc  del  framento  . Ver(i»  alla  fine  di  marza  vi  gettan  fopra 
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deir  ingrano  Tottile  , come  cenere  , calcina  polverizzata  , o cofe 
fimili  y che  pur  vi  fanno  profondare  coll’erpice;  e quello  giova  a 
fomminiflrare  nuova  foRanza  al  terreno  già  indebolito  dal  nutri- 
mento prellato  alle  pianticelle  medelime  . 

Il  concime  che  danno  al  terreno  precedentemente  à fecondo 
il  comun  metodo  ec. 


LETTERA  II. 

Lenita  7.  Giagne  1778. 

IN  confermazione  di  cib  che  ho  indicato  a V.  E.  nella  prece- 
dente Lettera  fulla  raccolta  che  generalmente  li  fa  in  Inghilterra  , 
io  recherò  due  notizie  che  n’ho  avuto  recentemente.  Ne’ giorni 
fcorfi  un  abile  Agricoltore  di  Devonshire,  olOa  della  Provincia  di 
Devon  , defiderò  di  vedere  le  macchine  fpettanti  all’ Agricoltura  , 

• alle  Arti,  che  fono  prelTo  alla  Società  delle  Arti,  Manifatture, 
e Commercio.  Io  vel  condulli , e con  quella  occalione  l’interrogai 
fu  i metodi  di  coltura,  che  tengonli  nella  fua  Provincia.  Ei  rifpofe, 
che  nel  feminare  generalmente  li  fegue  ancora  l’antico  ufo  ; che 
però  vi  fi  premettono  due  o tre  arature,  le  quali  ballano,  elTendo 
il  terreno  non  molto  duro;  che  fogliono  femmarvili  circa  6.  peckt 
di  frumento  per  acre  , mifura  più  grande  della  pertica  Milauefe  , 
c più  |>iccola  dell’  arpent  Francefe  ; e fe  ne  raccolgono  general- 
mente 1 X o quartai  di  frumento.  Or  un  quartajo  contiene  8. 
tatMt,  e un  Ìasiel  4.  peckt.  Da  un  èutkel  e mezzo  fe  ne  raccol- 
gono adunque  ao,  o 24,  che  è fra  il  13,  e il  16  per  uno.  Eppure 
quella  Provincia  è riputata  una  delle  men  fertili  in  frumento,  e 
infatti  vi  li  coltivano  a preferenza  l’orzo,  la  fegale,  l’avena  cc. 

Dalla  Società  delle  Arti,  Manifatture,  e Commercio  i Rato 
propoRo  replicatamente  il  premio  per  chi  ritrarrà  più  frumento  da 
un  acre,  non  meno  però  di  5.  quartai,  con  ordine  di  notiRcare  la 
qualità  ed  efpofizione  del  terreno,  il  raccolto  fattovi  prima,  e il 
metodo  tenuto  nel  coltivarlo.  Come  Membro  della  Società  io  mi 
vi  fono  allora  trovato.  I dibattimenti  fui  filTare  quanto  almeno 
cITcr  doveffe  il  prodotto  da  premiali],  furono  molti.  Chi  voleva 
4.  quartai , chi  4 -f-,  chi  5 , chi  finanche  d,  e 7.  V’eran  fra  gli  altri 

due  Georgofili  infigni  , l’uno  il  Sig.  ARBUTHNOT  inventore  f 

FFf  a 
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dell’aratro,  che  tirato  da  4.  cavalli  taglia  la  terra  fino  a ti.  poI> 
lici  di  profondità  rovefciando  perfettamente  falla  fuperfìcie  la  terra 
ch’è  al  fondo,  e l’altro  il  Sig.  ARTHUR  YOUNG,  che  tanto  ha 
efperimentato  nell’Agricoltura,  che  ha  fcorfa  tutta  l'Inghilterra 
cfaminando  i metodi  , che  vi  fi  tengono  da'  migliori  , e i loro 
effetti,  che  in  più  volumi  ha  pubblicato  le  fue  olfervazioni , e che 
in  quel  giorno  era  PreGdente  del  Comitato.  Ora  il  Sig.  ARBUTH* 
NOT  aflicurb,  che  i 5.  quartai  per  arre  non  erano  difficili  ad  ot- 
tenere, e ch’egli  conofeeva  parecchi  i quali  ricavavaoli  annualmente, 
e che  ufando  maggior  indullria  avrebber  potuto  agevolmente  ri- 
trarne affai  più.  11  Sig.  YOUNG  diffe  pure,  che  non  era  promo- 
vere le  mire  della  Società  , e confeguentemente  il  ben  pubblico 
il  contentare  di  un  prodotto  inferiore  a 5.  quartai,  poiché  egli 
ne’  Tuoi  efami  dell’ agricoltura  del  Regno  aveva  trovaci  raoltiffimi, 
che  ne  ricavavano  comunemente  e 4,  e 5.  fenza  impiegarvi  più 
di  una  indullria  mediocre.  Su  tali  afficurazioni  fu  decretato,  che 
il  raccolto  da  premiare  non  doveffe  efler  minore  della  fuddetta 
quantità . 

Ora  fecondo  il  metodo  del  Sig.  TULL,  per  un  arre  bada  un 
mezzo  bushel  o poco  più  di  Temenza,  e 5.  quartai  (bno  40.  busheìs , 
il  prodotto  adunque  è del  70 , o 80  per  uno.  Ma  anche  femiiian- 
done  all’ufo  antico  un  bushel  e mezzo  per  acre,  e ricavandone  40, 
come  i Signori  ARBUTHNOT,  e YOUNG  hanno  afferito  avve- 
nire in  più  luoghi  del  Regno  attualmente  , il  prodotto  è Tempra 
del  ^6  7 per  uno . 


LETTERA  III. 

Lendra  14.  GiugH»  1778. 

A Quanto  ho  efpono  incorno  ai  metodi  che  tengonC  in  Inghil- 
terra per  la  coltura  de’ frumenti,  io  voglio  ora  foggiugnere 
alcuni  miei  penGeri  fui  modo  , con  cui  potrebbeG  facilmente  mi- 
gliorare nel  Milancfe  la  coltivazione  del  gran- turco,  offia  fermen- 
tane , come  è chiamato  in  Lombardia . Quello  genere  , ficcome 
quello  che  più  coltivafi  in  Trevìglio  dov’io  fon  nato,  e dove  ho 
terre  , più  d’ogn’altro  richiede  le  mie  rifleffioni.  Non  mi  farò  tut- 
tavia a proporre  il  metodo  con  cui  fi  coltiva  nelle  Colonie  Anglo- 
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Americane,  e ch’io  credo  il  migliore,  perché  troppo  di  fronte  fi 
opporrebbe  agli  ufi  antichi,  pregiudizio  troppo  potente  ne’ Conta- 
dini . Forfè  ne  parlerò  a miglior  agio  in  altra  occafione. 

Ballerebbe  che  invece  di  gettar  il  fcme  irregolarmente,  come 
è coftume  , fi  coraincialTe  dal  foOituir  il  metodo  del  Sig.  TULL 
fcppellendone  i grani  fotterra  alla  dillanza  di  un  mezzo  braccio  , 
o <T  un  braccio  un  dall'altro,  e ciò  in  file  regolari  dillanti  fra 
loro  d’un  braccio  e mezzo  . S'avrebbe  rifparmio  confiderà  bile  di 
Temenza  , e le  piante  verrebbero  più  vigorofe  , e più  abbondanti 
di  pannocchie  più  lunghe,  e più  pelanti. 

Da  quella  dillribuzione  in  file  regolari  , e dillanti  fra  loro 
s’avrebbe  pure  un  altro  vantaggio.  La  prima,  e feconda  zappata 
a mano,  che  attorno  fuol  farvifi  per  ripurgare  il  campo  dall’erbe 
perniciofe  , cade  appunto  nel  tempo  che  la  cura  de' bachi  da  leta, 
richiede  tutta  l’attenzione  del  Contadino,  ficchc  è diihcile  aver 
perfone  fuffirienti  per  ben  attendere  all’uno  e all'altro  oggetto. 
Or  dopo  la  fuddetta  diliribuzione , fra  1’ una  e l’altra  fila  invece 
della  zappa  potrì  ufarfi  un  aratro  leggiero  tirato  da  un  foto  bue, 
O da  un  foto  cavallo,  o da  due  polli  l’uno  dinanzi  alTaltro,  il 
che  richiedeià  minor  tempo,  e minor  numero  di  perfone;  e s’ot- 
terrà frattanto,  che  Terbe  fiano  sbarbicate  più  profondamente, 
e più  profondamente  fmolfo  il  terreno  , e la  zappa  non  farà  più 
necelTaria,  che  a toglier  l'erbe  fra  pianta  e pianta  nella  medefima 
fila,  cofa  che  prellamente  potrà  efeguirfi. 

Non  due  volte  foltanto,  ma  quattro  e cinque  io  vorrei  che 
l’aratro  per  quello  modo  fi  facelTe  paffare  a diverfi  tempi  tra  fila 
e fila  , (ollevando  la  terra  , e rovefciandola  folle  piante  . Oltre 
al  tener  purgato  il  campo  dall’erbe  notevoli  , la  terra  ben  trita 
e polverizzata  meglio  alforbirebbe  la  ricchezza  dell’  aria , e l’umido 
delle  rugiade  penetrerebbe  più  a fondo  . L’afciutto  è il  maggior 
male,  e il  più  frequente  a cui  foggiacela  il  gran-tuico,  e ad  un 
tal  male  per  quello  mezzo  rimedicrebbefi  in  molta  parte.  Chi  fe 
ne  volelTe  convincere  coU’efperienza  non  avrebbe  che  a far  palTarc 
l’aratro  com’io  ho  detto  per  due  o tre  file,  lafciando  intatte  le 
altre  ; dopo  tre  o quattro  giorni  di  tempo  afeiutto  ei  troverebbe 
le  prime  ancor  umide  ballantemente  folto  alla  fuperficie,  laddove 
l’alire  a proporzione  farebber  fecchiflime.  Quella  efperienza  è quel- 
la, che  ha  convinto  i Contadini  dell’ Inghilterra  ; e convincerà  , 
io  fpero , eziandio  i Lombardi  ; nè  più  avranno  a fofpirare  si  al- 
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tamente  le  pioggle  , o a cercar  di  fappllrvi,  come  falli  is  Gera 
d’Adda,  ed  altrove  con  acque  crude,  a dimagranti. 

Il  tener  la  terra  ben  trita,  e polverizzata  è di  tanta  fecon-  . 
dità  , che  laddove  nella  più  parte  del  Milanefe  , per  quanto  fo 
ricordarmi  , il  campo  ove  dee  fpargerfi  il  formentone  non  Tuoi 
ararfi  fuorché  in  primavera  neU’atto  di  feminarlo  , io  vorrei  che 
un’aratura  profonda  vi  fi  facelfe  anche  innanzi  all' inverno.  QueRa 
equivarrebbe  per  lo  meno  ad  una  buona  lettamata. 

Collo  Reflb  metodo  farebbe  bene  che  fi  colcivafle  il  formen- 
loncino , il  panico , il  miglio , facendo  le  Rie  un  po’  men  di* 
Rami  l'una  dall’altra.  11  palfar  l’aratro  tra  Ria,  e Ria  gioverebbe 
a prefervare  in  parte  anche  queRi  grani  dalla  Rccité,  per  cui  pc- 
rilcono  sì  di  fovente.  f. 
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T'cndmti  ad  tllu firare  la  vcra'Teoria  del  Kermes  minerale^ 
e del  Solfo  dorato  d\Antimonio 

DEL  SIG.  VAN-BOCHANTE 


PROF.  DI  CHIMICA  A LOVANIO 
Giornale  di  Fifica . Settembre  177S. 


POco  foddisfatto  di  quanto  hanno  fcritto  Rnora  diverfi  Au* 
tori  circa  la  vera  coRituzione  del  Kermes  minerale , e 
del  Solfo  dorato  d’Antimonio,  e men  pago  della  teoria 
che  hanno  dato  di  queRi  due  medicamenti,  ho  creduto 
. di  dover  intraprendere  nuove  erperienze,  che  fornir  po- 

tè Oc  ro  nuovo  lume  intorno  a queRe  due  combinazioni  chimiche. 

Io  ho  cominciato  a dubitare  non  elTer  vero  che  il  regolo 
d’antimonio  eRRa  nel  kermes  minerale  fotto  forma  metallica , co- 
me efiRe  nell’ antimonio  medefimo,  e per  af&curarmi  del  fatto,  ho 
proceduto  naila  fcguemc  maniera. 
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PRIMO  PROCESSO. 

Ho  prefo  una  parte  di  vetro  d’antimonio  comune,  e due  parti  dì 
fblfo  ordinario  ; ho  fatto  fondere  tutto  inCeme  in  un  crociuolo  coperto  ; 
da  quella  mcfcolanza  ben  fufa  , e raffreddata  è rifultata  una  malia 
opaca  limile  al  fallo  fegato  d' antimonio  , la  quale  polverizzata 
fomigliava  ad  una  calce  di  matte  di  colore  affai  cupo. 

SECONDO  PROCESSO. 

Ho  fatto  bollir  quella  polvere  con  un  alcali  Uffa  puro  , fé* 
guendo  il  metodo  uCtato  di  fare  il  kermes  per  la  via  umida  , e 
■’-ho  ottenuto  un  bcllilSmo  kermes  in  grandillìma  quantità  fepa- 
ranteG  pel  raffreddamento.  11  liquore,  che  foprannuotava  , poiché 
fu  divenuto  chiaro,  cilendo  decantato,  e faturato,  ha  dato  un 
felfo  dorato  bellifiimo. 

TERZO  PROCESSO. 

Ho  prefo  del  folfo  dorato  ottenuto  dalla  precipitazione  per  via 
d’un  acido,  l’ho  ben  edulcorato  col  lavarlo  replicatamente  ; fat- 
tolo leccare  ne  ho  roeffo  una  cerca  quantità  a bollire  in  una  lifciva 
alcalina  un  po’  fpeffa;  il  liquore  Glcrato  mentre  era  tuttavia  bol- 
lente ha  dato  col  raffreddare  una  gran  quantità  di  kermes  mine- 
rale, che  m’è  fembrato  più  leggiero  del  kermes  ordinario,  e d’un 
colore  più  chiaro;  lo  ffeffo  liquore  feparato,  e precipitato  da  un 
acido  m’ ha  reflituito  un  folfo  dorato  affatto  Gmile  a quello  di  cui 
aveva  fatt’ufo  in  quella  (perienza. 

Q.UARTO  PROCESSO. 

In  un  mttrtffo  fopra  un  bagno  di  fabbia  ho  fatto  digerire  a 
un  calor  dolce  d’alcune  ore  del  vetro  d’antimonio  ridotto  a polvere 
impalpabile  in  una  fuilicience  quantità  di  liquor  fumante  di  Boyle, 
Gechi  quello  foprannuotaffe  d’akune  dita  movendo  il  tutto  di  tempo 
in  tempo.  Avendovi  aggiunto  dell’acqaa  bollente,  e facto  pure  bollire 
il  tutto  per  un  illance  n’ho  ottenuto  un  bellillimo  kermes  mine- 
rale, ma  in  uno  llato  di  divifione  fiffatto,  che  paffava  quali  tutto 
. a traverfo  al  feltro  anche  quando  il  liquore  era  raffreddato;  ciò 
m’ha  collretto  a lafeiar  ripofare  il  liquore  filtrato  in  un  vafo  di 
vetro,  ove  ho  ottenuto  il  kermes  per  ledimento  . In  tutte  te  parti 
del  vafo,  ove  era  contenuto  il  liquore,  fi  depofe  del  kermes  di  uà 
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bclliffimo  roffb • giallo , ina  in  tale  flato  di  divilione  , che  il  vaflv 
fembrava  aver  ricevuta  una  mano  della  piò  bella  vernice  di  lacca. 

Da'^ucfle  fperienze  ho  creduto  poter  inferire  i.°  che  la  parte 
eofliiuciva  antimoniale  e nel  kermes  minerale,  e nel  folfo  dorato 
non  è un  regolo,  come  è flato  e creduto,  e ferino  anche  a’noflri 
giorni,  ma  è realmente  una  calce,  o un  vetro  d’antimonio.  Quindi 
le  differenze  che  ha  l'antimonio  crudo  dal  folfo  dorato,  e dal  kermes, 
non  vengono  dal  non  effere  il  folfo  di  quelli  precipitati  .unito  colla 
parte  regoline  alla  fteffa  maniera,  e colla  fleffa  intimità,  che  io  è 
neH’antìmonio,  ma  dalla  ragione  che  in  quello  eftile  il  regolo,  e 
in  quelli  folamente  la  calce,  oil  vetro  d’antimonio  unito  al  folfo,  o al 
fegato  di  folfo:  il  che  non  dee  far  maraviglia,  poiché  quali  tutti 
i metalli  , e particolarmente  i femimetalli  fi  calcinano  piò  o meno 
durante  la  loro  diffoluzione  ne’  menflrui  chimici  ; di  che  viene  , 
che  quando  fono  precipitati  han  piuttollo  la  forma  di  una  calce  , 
che  del  metallo  che  vi  é flato  adoperato  . che  fi  può  avere 
coll’aiuto  dell’alcali  volatile,  o del  liquore  fumante  di  Boyle  un 
kermes  infinitamente  piò  filTo,  che  con  tutti  gli  altri  mezzi  cono* 
feiuti , ed  é a defiderare , che  nella  pratica  della  Medicina  fe  ne 
facciano  replicate  efperienze  per  veder  pure  fe  ei  meritaffe  la  pre- 
ferenza. 3."  che  il  kermes  minerale  non  differifee  ponto  dal  lolf* 
dorato  rifpetto  alla  quantità  della  patte  antimoniale,  e del  folfo, 
ma  la  differenza  fra  quelli  due  corpi  chimici  confille  (blo  neU’ellère 
il  kermes  minerale  una  combinazione  di  una  fpecie  di  vetro  d’an- 
timonio col  fegato  di  Ibifo  , e il  folfo  dorato  una  combinazione 
del  medefimo  vetro  col  follb  fcmplice , a cui  forfè  è aggiunto  un 
emetico  analogo  all’acido  che  l’ha  precipitato.  4."  che  i varj  ker- 
mes, e i varj  folli  dorati  effer  poffono  piò  o meno  emetici  gli  uni 
degli  altri  fecondo  che  il  loro  vetro  è piò,  o meno  flogifticato. 
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Rimedio  per  guarire  la  'Toffe  Catarrale 

RITROVATO  DAL  SIC.  MUDGE 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  REALE  DI  LONDRA 
ESTR/tTTO  DA  UNA  LETTERA 

DEL  SIGNOR  M A G E L L A N 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  MEDESIMA 
Scritca  ad  un  fuo  Amico  a Parigi.  4.  Novembri  177S. 


Mio  caro  Dottore  e rispettabile  Amico. 

V 'annunzio  un  rimedio  nuovo  e fenipliciffimo  pubblicato 
tellè  dal  Sig.  MUDGE,  Chirurgo  a Plymouth,  il 
quale  guarifee  infallibilmente  la  tolfe  catarrale  in 
pochiilimo  tempo  , principalmente  quando  non  Ha  già 
invecchiata.  L autore  non  Io  ha  propollo  femon  dopo 
d'averne  provata  Tefiicacia  con  certidìme  e moliiplici  fperienze  ; 
e’I  fuo  rimedio  è tanto  più  pregevole,  quanto  che  fi  può  adope- 
rare in  tutti  i luoghi,  e in  tutti  i tempi,  fenza  raflilienza  del  Me- 
dico, fenza  il  foccorfo  dello  Speziale,  e quali  fenza  nelTuna  fpefa . 
Altronde  è si  innocente  in  fe  llelfo,  che  non  può  nuocere  in  al- 
cun modo,  ancorché  s’adoperi  fenza  nelfuna  cautela.  Quelle  qua- 
lità devono  renderlo  accetto  a tutti  coloro,  che,  come  voi,  hanno 
a cuore  il  ben. edere  degli  uomini  ec. 

Il  Sig.  MUDGE  penfa  con  tutta  ragione  altro  non  elTere  la 
lode  catarrale  , che  il  fegiiito  d’una  vera  infiammazione,  almeno 
parziale,  della  membrana  che  vede  gli  organi  della  refpirazione; 
e per  guarirla  v’applica  il  topico  il  più  femplice,  il  più  innocente, 
t’I  più  ficuto  ; cioè  il  vapore  dell’acqua  mediocremente  calda. 
Per  meglio  riufeire  in  quella  applicazione  ha  immaginato  uno  Uro- 
mento,  che  chiama  irthater  in  inglefe,  e che  noi  chiameremo  In- 
■ fpiralere  , avendo  riguardo  al  fuo  ufo.  Eccone  la  deferizione  coi 
cangiamenti  ch’io  vi  ho  fatti  per  rendeilo  più  comodo,  confervan- 
dogli  tutti  gli  avvantaggi  di  cui  è fufcettibile  . La  qui  anneda 
figura  rapprefenta  1’  Infpiretore  nello  flato  in  cui  fi  deve  adope- 
Tom.  I,  GGg 
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rare;  < è un  vafo  cilindrico,  che  fi  può  far  d’oro,  o d’argento, 
e ferve  egualmente  fe  fia  di  Aigno  , o di  lana.  E'  faldato  tutto 
all’  intorno  e dee  contenere  circa  una  pinta  . Deve  aver  la  figura 
a un  di  preOb  d’un  vafo  da  thè,  o piuttoAo  d’un  adacquatolo  con 
uno  o due  manici  H.  V’è  un  tubo  e cc,  che  faldato  al  piano 
fuperiore , difcende  internamente  lino  alla  diAanza  d’ un  mezzo 
pollice  dal  fondo,  come  fi  vede  fegnato  da  punti  fino  in  d.  QueAo 
tubo  ha  un  piccolo  coperchio  c e traforato,  acciò  tiavi  il  paffac* 
gio  per  l’aria,  che  fi  vuole  infpirare.  Preflb  a queAo  cubo  ve  n’è 
un  altro  f g che  però  non  fi  prolunga  nel  vafo,  ed  ha  un  firoile 
coperchio  traforato . Internamente  ò fatto  a imbuto,  come  fi  vede 
fegnato  coi  punti  j di  maniera  che  mettendovi  dentro  una  pallet- 
tina  ^ di  fugherò,  queAa  fa  le  veci  di  una  valvola,  lafciando  ufeir 
l’aria  interna  al  di  fuori,  ma  non  permettendo,  che  reflerna  vi 
entri.  1 diametri  dell'imboccatura  k del  tubo  c d,  e del  foro  ^ 
devono  avere  una  convenevole  ampiezza  , affinchè  non  rendano 
difficile  la  relpirazione  . BaAano  ^ di  pollice  — Per  ultimo  A/ A 
i un  tubo  fleffibile  di  cuojo,  che  richiude  un  fil  di  metallo  coperto 
di  feta  in  forma  fpiralc  , acciò  Ga  fempre  ben  dilatato  e fleffibile. 


/ Coogle 
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c termina  in  una  imboccatura  (l’avorio  i che  prende!!  in  bocca 
(juando  fé  ne  fa  ufo.  (Quello  fi  adatta  all’apettura  ov’è  un 
breve  tubo,  che  fporge  in  fuori  per  riceverlo. 

Maniera  dì  adoperare  f Jnfpir arare. 

Quando  la  perfona  che  ha  la  tofle  catarrale  , o il  mal  di  gola 
( giacchi  quello  rimedio  fembra  che  debba  egualmente  giovare  in 
aroendue  i cali)  va  a letto,  mettaC  dell’acqua  calda  neir/ny/»/r«- 
$tre  pel  foro  A/,  da  cui  a tal  effetto  fi  fiacca  il  tubo  di  cuojo^//(  j 
e quindi  vi  fi  rimette.  II  vafo  fi  riempie  a un  di  preflb  fino  a due 
terzi:  s’involge  in  un  tovagliolo,  e mettefi  inietto  prelTo  airafcella 
dell’ammalato.  Quelli  attenderà  che  l’acqua , fe  i troppo  calda  , fi  raf» 
freddi  alquanto,  in  guifa  da  poterne  infpirare  il  vapore  fenza  fcoctarfi . 

La  macchina  agifce  in  quello  modo.  L’aria,  che  entra  dal 
tubo  cd,  pafla  attraverfo  l’acqua  moderatamente  calda;  vi  fi  ca* 
rica  di  vapore  acquofo,  ed  entra  quindi  pel  tubo  hik  nei  polmoni 
deH’ammafato , il  quale  può  gettare  l’efpirazione  pel  medefimo 
tubo,  e l’aria  ufcendo  dall’apertura  fg  (ove  la  palla  di  fugherò 
le  lafcerà  libero  il  pafiaggio  ) infieme  a una  porzione  di  vapor 
caldo, 'fpandendofi  pel  letto,  coopererà  in  capo  a qualche  tempo  aii 
eccitare  nell’ammalato  una  trafpirazione  falutare  . Si  deve  continuare 
quell’operazione  per  io. minuti,  o per  mezz’ora.  Seia  tofle  i recen- 
te, trovali  celiato  ogn’incomodo  nei  feguente  giorno  ; ma  fe  la  tofle 
è vecchia,  bifogna  continuare  il  rimedio  per  alcune  notti  di  feguito.i 

Qualor  fi  vuole  far  ufo  AcW Infpiratore  l'Autore  confi^ia  di 
prendere  qualche  opiato  d’ora  prima  d’andare  a letto,  come  un 
rimedio  concomitante  per  ottenere  la  guarigione  della  tofle.  Perciò 
egli  preferive  3 dramme  ( ovvero  quanto  ne  contengono  3 cucchiai 
da  thè  ) àeU’ elixir  paregoritt^  per  gli  adulti;  una  dramma  pei  fan- 
ciulli al  difotto  di  cinqu’anni,  c due  per  quelli  che  fimo  tra  i cin- 
que , e ì dieci  . 

11  Sig.  MUDGE  parla  d’un’efperienza  che  fi  può  fare  celi’/»- 
fpìrame , ma  che  io  per  certo  non  ho  curiofità  di  tentare . Dice  , 
che  per  convincerli , che  la  tofle  catarrale  proviene  dall’  aver  in- 
fpirata  un’aria  fredda  ed  umida,  balla  far’  ufo  AtW  Infpiratore  con 
acqua  fredda,  poich(l  con  tal  mezzo  fi  ecciterà  infallibilmente  quella 
fpecie  di  tofle. 

11  titolo  del  libro  da  cui  ho  eftratta  quella  relazione  è : 
A radìcàt  and  expeditiSUs  cure  fot  a recent  catarrout  cougb  by  J.  MUO- 
GE  F.  R.  S.  Londra  1778  in  8.°  Il  lettore  vi  troverà  molte 
difeufliooi  teoriche  aflai  ingegnof;,  e delle  oflètvazioni  utiliffime 
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per  la  pratica.  Fra  queOe  ultime  non  pofTo  ommettere  quella  del 
buon  elfeito,  che  ha  veduto  negli  fputi  di  fangue  tendenti  alla 
febbre  etica,  facendo  prendere  all’ammalato  una  mezza  dramma 
di  nitro  in  un  bicchier  d’acqua  due  o tre  volte  al  giorno  ; e 
nella  coffe  fecca  e faticofa , delle  pillole  fatte  ii  gommt  ammoni ata 
con  alcune  gocce  di  laudano  prefe  avanti  di  coricarfi.  /t. 


di  tentavi:  il  ravvivamento  degli  Annegati 
raccolti  ad  ijìru:(jone  di  chi  concorre  a fovvcnirli  (*) 

DAL  SIGNOR 

DOTT.  FELICE  ASTI 

P.  P.  E SOCIO  DELL’  ACCAD.  DI  MANTOVA. 


'1  cavino  in  i.”  luogo  dall’acqua  il  più  predo  e nel  miglior 
modo,  e pian  piano  li  pofino  col  capo  alto. 

z.°  Todo  fi  ijpoglino  de’  panni  bagnati,  tagliandoli  dove 
occorre;  e fi  afeiughino  nella  ceda  ed  in  tutto  il  corpo 
ben  bene  con  •panni  ruvidi  di  lana  o canape  , o lino 
afeiutti , quanto  farà  fattibile  . Indi  non  già  capovolti , come  per 
ignoranza  una  volta  fi  collumava,  nè  con  la  pancia  in  giù,  ma  fu 
1 uno  o l'altro  fianco  con  la  teda  fenlibilmence  più  alta  delle  co- 
fcìe  e delle  gambe,  fi  collochino  fopra  di  un  letto  caldo,  coperto 
di  panni  adattati  alla  Ragione,  mettendo  lor  prima  una  camicia, 
o un  camiciotto,  caldo  e afciucto.  11  Ietto  dev’elfere  chiufo,  ri- 
parato dal  vento,  dall’aria  aperta,  e da  ogni  ingiuria  , maffime 
in  tempo  freddo  o piovofo  . Meglio  farebbe,  fé  il  letto  fparfo 
fode  di  cenere  o arena  ben  calda , fenza  però  fcoctare  il  tramor- 
tito; e fe  il  camiciotto  foffe  di  roba  ruvida,  e tale,  che  fi  potef- 
fero  fare  fenza  feoprir  l’ annegato  le  fregagioni , che  folto  fi  pro- 


(*)  Altre  volle  di  quelli  mezzi  G % ragionato  neila  Ccelu  a'Opmfitli  latt- 
rfffanti  Voi.  VII.,  e Voi.  XXIII.  Giovetli  tuttavia  il  vederli  oca  qui  tutti 
raccolti,  e dirpodi  in  ferie . di  Sdii, 
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pongono.  Si  coprirà  pure  la  di  lui  teda  con  berctcone  di  lana,  o 
funigliante,  che  fia  caldetto  e ben  afeiutto. 

3. "  Si  llroSnino  le  cofeie,  le  gambe, 'le  fpalle  a tutto  il  filo 
della  fchiena,  le  braccia  daU’omero  alle  mani,  il  petto  da  un  lato 
e dall’altro,  tutto  allo  ingiù,  e la  pancia  alToppolio  dal  petti* 
gnone  all’ insù,  con  panni  caldi  di  lana  , o mancando  quelli  di 
altra  forte  , come  fopra,  rozzi  e afeiutti;  e fi  (Iroppicino  le  piante 
de' piedi  con  aceto  bollito  con  Tale,  fenape,  o altro  aroma  , ed  in 
mancanza  di  aceto  adoprifi  vino  ^eneroìb.  Nello  delTo  tempo  lì 
applichi  alle  narici,  alle  tempie,  a polfi,  ed  alla  regione  del  cuore 
detto  aceto;  introducendolo  nel  nafo  con  bombace,  o fili  di  tela, 
in  eflb  inzuppati;  c applicandolo  all’ altre  parti  con  pezzuole  calde 
e bagnate,  che  tengano  poco  (ita.  Vi  fu  chi  pofclo  fra  animali 
calorofi  della  propria  o d altra  fpecie  atti  a rilcaldarlo. 

4. °  Mentre  fi  ufano  quelli  ajuti,  (ì  mandi  follecitamente  per 
tin  buon  Medico,  o Cerufico,  il  più  vicino,  ed  in  tanto  che  viene 
lì  profeguano  i mezzi  fuefpofli,  i quali  minillrare  fi  poffono  da  genti 
di  campagna  , fcegliendo  i più  abili  ; e fe  il  tramortito  ha  della 
bava  o fpuma,  o altro  che  imbratti,  e infarcifea  le  labbra  la 
bocca,  la  lingua  con  de  ftrezza  fi  aderga  ammolleodola  con  acqua  ed 
aceto,  c pulendo  il  più  che  fi  può  (con  buona  maniera  aperta  la 
bocca  } dentr’efla  fin  dove  fi  può  giugnere,  tutto  ciò  che  impedifee 
d’operare  a ravvivare  il  difgraziato.  Si  potrà  da  qualche  aliante, 
fe  tarda  il  profeflbre,  applicare  una  cura  o fuppoda  all’ano,  fatta 
di  tabacco  in  corda,  o di  fapone  con  aglio,  fate,  o limile  flimo- 
lante  aggiunto;  profumando  la  camera  con  aceto  bruciato,  o crufea, 
o zucchero,  e continuando  principalmente  le  fregagioni.  Con  piu- 
ma, fpina  di  gramigna,  o altro,  fi  ecciti  pur  lo  llarnuto. 

5. °  Giunto  il  Medico,  o Chirurgo,  farà  di  lui  ifpezione  efe* 
guire  , o far  efeguire  il  fopraddetto  quando  non  fiafi  effettuato  quanto 
bada.  Indi  con  l’alcali  volatile  Suore,  quando  l’abbia  in  pronto,  o 
collo  fpirito  volatile  di  fai  ammoniaco,  o con  altro  si  fatto  fpirito, 
almeno  con  aceto  fortilfimo,  introducendolo  nelle  narici,  ora  in 
una  ora  nell’altra,  vedrà,  fe  li  polla  fcuotere  raffiflb;  e gliene 
farà  penetrare  qualche  goccia  fino  alle  fauci  . Allorché  verrà  in 
cITere  di  poter  inghiottire , gli  farà  ingoiare  alquante  goccie  (allun- 
gate con  un  po’ di  vino,  o acqua)  di  detto  fpirito,  e ripetuta- 
mente finché  fveglìfi,  o fi  produca  il  vomito.  Starà  in  aKenzione, 
fe  comincia  qualche  palpito  di  cuore  , alcun  fenfibii  movimento 
nel  torace,  alcuna  ufcita  d’aria  dal  petto,  qualche  feotore  di  poi- 
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fo,  o altro  indizio  di  vita,  per  animarG  a vieppiù  ravvivarlo» 
6.’’  Porterà  feco  il  Chirurgo  accorfo,  un  mancicetto,  o altra 
macchina  foSiacoria  da  introdurre  l’aria  ne’ polmoni,  per  ridonare 
il  moto  a quello  organo  refo  inoperofo.  I cullodi  però  de’  luoghi, 
dove  facilmente  ruccederpolTooo  tali  dirgrazie,do*rebbono  cOere  prov- 
veduti di  si  fatta  macchina,  di  acconcio  camiciotto  o camicione  di 
lana,  di  un  beretto  grande  pur  di  lana,  e di  una  boccettina  di  li- 
quore alcalico  volatile  fpiritofo  , come  pure~tH^una  macchinetta 
fumigatoria,  di  cui  fotio,  per  fervirfene  al  bifogno.  Col  detto  man- 
ticetto  ,o  almeno  con  cannella  o una  cannuccia  , o Gmile  iafoffiatorio 
llromento;  purgata  pria  la  bocca  da  vifcidume,  fe  v’ha  fpiuma, 
faliva,  o altro  lìn  dove  G può  arrivare;  introdurrà  forzatamente 
dentro  la  laringe  , la  trachèa  , e i bronchi  polmonali , in  varie  riprefe 
c colla  debita  dillanza  almen  d’un  minuto,  introdurrà,  dilTi  , una 
fufiiciente  quantità  d’aria  per  dilatare  i polmoni,  alternativamente. 
Continuerà  per  un  pezzo,  poiché  alcuni  durarono  qualche  ora  a 
riaverfi.  Mentre  G la  quefta  operazione  G turi  all’ annegato  il  nafo 
c la  bocca,  foltanto  lafciando  aperto  il  varco  per  il  cannello  o 
pippio,  con  cui  l’aria  G foffia.  Se  per  la  bocca  s’infonde,  eoa  tu- 
raccioli di  cotone , o sGlacci  di  tela , tenganG  ferrate  le  narici  , c 
la  bocca  G chiuda  con  |>elle,  o carta  doppiata,  o panno  Gito, 
che  trapelar  non  polTa  1 aria  infufflata,  lafciandoci  )l  varco  per 
il  cannello  o pippio  fuddetto;  il  quale  s’avverte  che  fu  bensì  di 
materia  foda,  e facile  da  maneggiarfi  , non  però  di  vetro,  né  ta- 
gliente, o pungente.  Sì  dee  per  do.  o 8o.  minuti  almeno  profe- 
guire  l’operazione,  ed  anche  più,  quando  prima  non  riabbiaG  il 
paziente,  e dia  indizio  di  non  potere  più  tollerarla.  I fegnidi  vita 
fono  la  refpirazione,  il  moto  al  cuore,  il  polfo,  il  calore,  altri 
movimenti  di  altra  parte,  o di  tutta  la  perfona.  Quelli  d'intol- 
leranza fono  dibattimenti,  convulGoni,  flraniezze,  o grida,  indi- 
canti elTer  molella  l’ulteriore  ìnfufGazione . 

•j."  Tornato  in  vita  il  fomrocrfo,  con  un  po’  di  vino  G riGo- 
rerà,  ad  un  cucchiaio  alla  volta  infufogli  in  bocca  per  intervalli, 
quando  fenza  pena  lo  trangugi . Gli  fi  darà  dopo  a forfo  a Cotto  un 
brodetto,  o cordiale,  e fatti  i polG  di  diametro  più  che  fuiiicience, 
il  Medico  giudicherà  fe  muffirne  attefo  il  temperamento,  l’abito 
corporeo,  ed  altro,  fpediente  fu  una  difereta,  e interrotta  mìf- 
fione  di  fangue.  Sarà  ben  fatto  ufare  internamente,  invece  o dopo 
• la  fanguigna,  qualche  rimedio  penetrante,  blando  volatile,  riGo- 
lante  i nervi,  c trateandoG  di  donna  anche  aatifterico:  v.  g.  fai 
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Tolatile  dì  fuccino  • pochi  grani,  il  mufchio,  la  canfora  nicrata  , 
in  dofe  conveniente,  almeno  il  fanguc  ircino  ben  preparato  in  dofi 
gagliarde,  o sì  fatti  fquaglianti  gli  umori  , fcioglienti  i grumi, 
(cemanti  le  Rafi  , refocillanti  le  forze,  e facilitanti  una  equabile 
eircolazione . 

8.”  Tra  gli  ajuti  atti  ad  eccitare  rasfiflb,  fi  conta  la  macchina 
fumigatoria,  con  cui  applicane  criReri  di  fumo  di  tabacco.  Tal 
macchina  d’ordine  del  Magiftrato  alla  Sanità  di  Genova  tener  fi 
dee  dagli  Speziali  a portata  del  mare;  e l'anno  feorfo  con  tal  mezzo 
un  tal  Cifredi  da  tutti  creduto  morto  fu  ravvivato.  M.  CAR- 
DANE, che  par  meglio  d’ognaltro  abbia  trattata  la  materia,  crede 
tai  cliileri  «///>',  aectjfatj , comtdi  , e ne  dà  ragioni,  e fpcrienze 
che  locomprovano.  In  mancanza  di  detta  macchina  può  fervìre  l’^ir- 
tUs  cellaiy  poflbn  fervire  le  due  pippe  dal  Collegio  Fiorentino  pro- 
poRe,  od  in  vece  del  fifone  di  M.  GRAAF,  il  tubo  di  cuojo  del 
LAMPRONTI  odierno efperto  Clinico  dì  Ferrara.  PoRbnfi  far  fup- 
plire,  quando  non  fiavi  macchina  alcuna  fumigatoria,  i fottrattivi 
fatti  co  più  potenti  purganti , come  per  certe  ragioni  piace  ad 
alcuno. 

Qualora  fi  tema  oppreflb  il  polmone,  o da  qualche  quan- 
tità di  acqua  ne’  di  lui  bronchi,  c nelle  vefcichette  inoltrata,  op- 
pur  da  catarro,  o fimile  umore  Regnante  ne’ fuoi  vali  cruenti  o 
linfatici,  onde  nel  ravvivato  reRi  difiicil  refpiro,  tofle , raucedi- 
ne, o altra  moleRia;  o che  altrove  in  parte  elTenziale  rimaRa  fia 
flafi  o remora  di  fluido,  che  dee  circolare,  allora  ben  rifletta  il 
Medico,  fe  convenga  l’emetico,  ed  in  foggetti  fenza  contraddi- 
zione ad  elTo  potrà  prefcriverlo . 
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Dell\ufo  delle  Cajìagne  et  India  per  pafcolo  de'  Befìiami 

Nuovo  Mdgazziao  Amburghsre . Far,  CV. 


3’  CaOagni  d’india  nelle  nolire  ville  non  lì  fono  fìnor  piantati 
ad  alno  oggetto , che  a quello  di  godere  della  loro  ame- 
nità e deir  ombra  . 1 frutti  , di  cui  fi  caricano  abbonda- 
voiraente  , fono  Dati  ognor  trafeurati,  e fprezzati  a cagione 
' della  loro  amarezza . Ma  alTai  maggior  conto  di  quelle  piante 
s’avià  a fare  oggimai,  dappoiché  è Rato  feoperto,  che  non  pure  le 
capre  a (fai  volentieri  fi  pifcono  delle  lor  foglie,  ma  che  i frutti 
eziandio  fono  un  ottimo  pafcolo  per  effe,  per  le  vacche,  e per  le 
pecore.  Nell' Annoverefe  dopo  la  relazione  fattane  dalla  Società 
Agraria  di  Zeli , le  caflagne  d’india  fi  raccolgono  diligentemente 
per  cibo  delle  vacche,  e delle  capre  . In  SalTonia  puranche  varj 
Membri  della  Società  Economica  di  Lipfia  non  folo  han  confermata 
]a  bontà  di  quello  nutrimento,  ma  han  trovato  eziandio,  che  varie 
beflie  le  quali  n’avean  mangiato  fono  rimade  efenii  da  una  morti- 
fera contagione.  Del  vantaggio  di  quello  pafcolo  noi  pure  abbiamo 
un  efempio  nei  noilri  contorni.  Uno  ha  fatto  refperienza  di  dar 
ad  alcune  beflie  a mangiare  di  quelle  callagne  ora  fole,  ora  mille 
a carote  , e a foglie  di  cavoli , e ha  veduto  che  le  prime  eran 
Tempre  da  lor  preferite.  Continuando  per  fei  in  fette  mefi , con 
diciotto  (laja  di  tali  callagne  egli  ha  ingraflato  tre  capi  di  beflie 
in  modo,  che  di  più  non  potean  effere  fe  mantenute  le  aveffe  a 
biada;  e le  carni  luron  trovate  faporitiffime  . 

1 porci  non  ne  mangiano,  ma  le  capre,  le  vacche , e le  pe- 
core ne  fon  ghiottiflime . Un  Uomo  illuHre  , e degnifbmo  di  fede, 
che  ama,  e conofee  a fondo  l’agricoltura  ha  pur  raccontato,  che 
Bell’  inverno  le  vacche  pafeiute  di  quello  frutto  danno  un  latte 
cosi  graffo,  c faporito,  e un  butirro  si  giallo,  come  fe  aveffer* 
mangiato  erba  ; e che  i montoni  foprattutto  con  quelle  callagne 
ingralfan  preÙifTimo. 

In  Tu  rchia  fi  fo^lion  dare  a’  cavalli  afmatici  , e perciò  fi 
chiamano  cajij^iie  de  cavtlh  . Se  al  Contadino  fomminiflralTero 
pure  il  rimedio  si  ricercato  contro  il  contagio  delle  bellie  , qual 
pieziofa  feoperta  ciò  non  farebbe  ! X. 
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TRANSUNTO  DI  DUE  LETTERE 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  CASNATI 

ALSIG.  CONTE 

MARCO  ODESCALCHI 

Sul  metodo  (f  uccidere  colla  canfora  le  Crifalidi 
nei  boT^i  de'  Bachi  da  feta  ( i ) . 


LETTERA  I. 


fatto  rcfperineBto  della  canfora  per  far  morire  le 
crifalidi  de’  bachi  da  feta  , e fono  colla  prefente  a 
ragguagliare  V.  S.  llluliriffima  dell’ elico,  e d’alcune 
circoflanze  relative  a quell’oggetto. 

La  canfora  produce  ottimamente  TelTecto  di  far 
morire  le  crifalidi  nello  fpazio  di  ^6.  ore , ma  non  vi  vuol  niente 
meno.  Dopo  35.  ore  io  non  le  ho  trovate  ancor  folfocate  del  tutto. 
Air  incontro  dopo  le  ore  qd.  erano  morte  interamente.  Ho  però 
abbondato  anziché  no  nella  dofe  della  canfora  fecondo  il  fuggeri- 
mento  dell’  Autore  medefiroo  . La  galletta  ( a ) non  ha  fonerto 
dall' azione  della  canfora  il  minimo  detrimento  , eflendo  riroalta 
pienamente  nel  fuo  elTer  primiero . . . 

Dopo  quello  fon  palTato  al  fecondo  efperimento  di  far  filare 
la  galletta  iolfocata  colla  canfora  , e ho  veduto  che  coll’acqua 


(i)  VegeaG  intorno  a quello  metodo  la  pag.  ipd.  Noi  comvnichitnio  a! 
Pubblico  quelle  Letieta  tanto  pib  rolenticri , in  quanto  fappiamo  che  alcune 
pruoee  fatte  da  altri  o per  la  cattiva  queliti  della  canfora , o per  la  poca 

Jjuantiti  impiegatavi , o per  altre  cireaRanze  non  fono  ben  riufeite  . Gli  efempi 
avorcvoli  debbono  animare  chi  non  ha  avuto  felici  le  prime  pruove,  a riten- 
tarle nuovamente.  Gli  EJii. 

( a ) Nome  che  lì  di  a’  bozzoli  io  Lombardia , c in  altre  parti  d’ Italia . 
Tarn.  1.  HHh 
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quafi  bollente,  come  Tefìge  la  galletta  viva,  l’operazione  non 
riufciva,  e i fili  non  s’attaccavano.  Ho  fatto  provare  con  acqua 
nien  calda,  oflfia  tepida  folamente  , e la  cefa  è andata  a maravi- 
glia : la  galletta  fi  è fpogliaca  benifTimo  , ha  lafciato  pnchifTima 
jitufa  ( l)  , e fi  è filata  una  feta  egualmente  brila  e perfetta,  co- 
inè può  averli  dalla  galletta  viva  , cd  anche  migliore  per  la  net- 
rezza  , e pel  luflro. 

Un  altro  efperimento  itnportantiflimo , reflava  a fare,  di  cui 
non  parla  la  Memoria  del  Sig.  DU  BOVISSON,  ed  era  quello  di 
'vedere,  fe  quella  feta  foffe  facile  all’incannaggio,  poichi  altri- 
menti il  metodo  della  canfora  non  farebbe  più  convenuto , pel 
molto  danno,  che  derivato  farebbe  dalla  difiicoitù  di  fvolgere  la 
feta.  Ho  però  avuto  il  piacere  di  veder  la  felice  riufeita  anche 
di  quello  terzo  efperimento  : la  feta  fi  fvolge  tanto  facilmente  , 
quanto  quella  che  è fiata  filata, con  galletta  viva,  fe  non  forfè 
anche  meglio,  e feoza  uiuu  calo  in  , 

Ora  non  mi  rimane  che  di  vedere  come  la  niedelima  galletta 
fi  confervi  col  tempo,  affine  d’aflicurarmi  di  quanto  promette 
l’Autore,  che  non  fia  foggetta  alla  voracità  de’ topi,  nè  al  tarlo, 
e che  nulla  foffra  nel  fuo  intrinfeco.  A quell' effetto  ne  confervo 
una  porzione,  che  farò  filare  dopo  qualche  tempo  . Ho  creduto 
frattanto  mio  dovere  d’efporre  a V.  S.  ^Ulutlriffinia  minutamente 
i rifultati  avuti  finora,  e pear  adempiere  eoa  ciò  alfe  mie  promelfe , 
e per  corrifponderc  alla  degna  premura  che  ella  nutre ''ni  promo- 
vcre  i vantaggi  del  nollro  commercio.  ; ^ 

In  coufeguenza  de’  fnccennati  efperimenti  io  ho  ftabilito  per 
l’anno  ventura,  e per  fenepre  di  non  ufare  più  d’altro  mezzo  per 
foffucar  le  crtfalidi,  che  di  quello  dèlia  canfora  neH’uno,  o nell  al- 
tro de’  due  modi  propofii  dall’  Autore  , giacché  fono  egualmente 
buoni.  Frattanto  non  ho  ntancato  di  far  palefe>a  tutti  i Filan- 
dieri di  quella  Città  , ed  anche  a quei  del  Lago  gli  effetti  delle 
mie  pruove , e i vantaggi  che  polla  rifultarne . 

Ho  l’onore  ec.  ' 

Como  5.  Luglio  1778. 


( I ) Cot)  chiimafi  in  Lombardia  ciò  che  rimane  del  boneolo  dopo  èlle  fe 
n’è  tratta  tutta  la  feta  che  pub  ottenerfi. 


417 


LETTERA  IL 

IO  fon  ora  a render  conio  a V.  S.  Illunriflima  di  ci&  che  rc(!a> 
vanii  a fperinieacare  circa  alle  gallette  fofTocaie  colla  canfora. 
Come  nell’altra  mia. gii  le  accennai,  ho  confervato  una  porzione 
di  effe  infìno  al  termine  della  filatura  , e ho  trovato  verificarli 
interamente  ciò  che  l'Autore  promette,  vale  a dire  niuna  è (lata 
intaccata  per  niente  ni  da  tarli,  ni  da  topi  (i),  nulla  ha  per* 
duio  ni  fofTerto  nel  Tuo  inirinfeco  , ed  i fiata  anche  full’ ultimo 
egualmente  facile  a filare,  come  i la  galletta  viva,  avendo  prò* 
dotta  ona  feta  bellidima  , e niente  grumelofa:  ho  rilevato  di  più 
che  a filare  una  fimi!  galletta  fi  impiega  una  minor'  quantità  di 
legna,  articolo  prefentemente  importantiffimo. 

Queifo  efpcrimento  mi  ha  maggiormente  confermato  nella  ri* 
folusione  gii  prefa  di  valermi  in  avvenire  in  tutte  le  mie  filande 
del  prepoltis  mezzo  della  canfora  per  far  morir  le  crifalidi . Non 
■nancherò  d'infinuarlo  Tempre  più  anche  agli  altri  Filandieri  di  mia 
conofeenza.  Oefidero  nuove  occafioni,  onde  provare  a V.  S.  lllij* 
flriflima  ec. 

Como  ^6.  Agoflo  1778.  S, 

( I ) In  altra  Lettera  in  data  dei  ;i.  Dieembre  1778.,  Tii^giugne  a queflo 
propofiio  : „ Mi  venne  in  penGero  di  ofTervare  fe  la  feta  Giara  da  gallette 
„ fuSbeate  colla  canfora  poteva  col  tempo  eflete  intaccata  dal  tarlo  ; ne  con- 
„ ferrai  a tal  effetto  una  porzione  per  qualche  tempo,  e G trovb  che  non 
„ raffi)  neffun  danno  “ — Il  Sig.  Ab  V—  ci  avvifa  d’aver  fatte  io  piccolo  le 
medcGme  fperienze,  fall' AOiglano , con  ugual  fuccelTo  . , C/i  Fdrr. 


NUOVE  SPERIENZE 

Su  fAJtJfifénmtn  reafre  U morficiturm  dttU  èrpete , y.  ptgf.  ;di.,  e 

Comunicammo,  com’era  dovete,  al  Sig.  Ab.  DE  TERMEYER , le  fperienze 
noHtrcon  ifcrupolofa  finccrità  cfpone  alla  pag.  J95.  Egli  vide,  che  l’cGlo 
■cn  ne  era  Dato  s)  felice,  quale  avea  ragion  d’afpettarfelo,  c paventò  che  non  G 
giudicale  delle  Tue  pietre  viperine,  come  avea  giudicato  REDI  di  quella 
colle  quali  fatte  aveva  i propri  rperiinenci,  e andafler  cot)  delufe  le  fue  giiiHe 
fpcianze  di  giovare  all'umaniiì  col  pubblicare  nella  noDra  Raccolta  la  ftia  im> 
portante  fco|>eria  . Quindi  malgrado  la  flagione  (ne’  primi  d)  del  1779.) 
venne  da  Faenza  a Milano,  non  altro  chiedendoci  che  di  poter  tifare  i faoi 
fperimcnii  alla  prefenza  di  colie  perfone  c di  Profelfoti , effendo  imimamenic 
peifuafu  di  convincerli . Facilmente  oiienne  quanto  chiedeva. 

HHha 


«aS  DETERMETER. 

Net  giorno  8.  io  prefenza  d’alcuni  ProfelToti  fece  varie  pietra  viperine  HI 
meu  do  iniJxtlo  Della  ina  Memoria  — Ai  p.  in  cafa  del  ^ig.  Giureppe  StagnoU 
Sp-.zaic  CullegKio  , (he  conferva  gran  copia  di  Vi)«rc,c  ihe  litMialniena 
le  le  ha  fiiKira  looiminilirate  , G fecero  morficare  due  pune'Jmi  d’india. 
Molli  furono  i leOimon)  , fra  i quali , per  an.or  di  bieviiì  , folo  nominrrcmn 
il  Sig.  [>  i‘  etro  Molcaii  R.  Proicli.  di  Chimica  ec.  con  due  (uoi  ingegnoG 
fcolari.  Ne  primo  morfo  il  veleno  G fparfe  fu  una  falcia  con  cui  era  legalo 
t’aniRialeiio , che  peicib  non  Io  fenil  punro  ; ma  ben  fcntilln  quando  fu  mor> 
ficaio  nuovaincnie  fui  collo,  ov’eraG  recifo  il  pelo,  e moi)  in  {8.  minuti, 
avendo  cominciato  molto  prima  a dar  i noti  indizi  d'avvelenamento.  A l’altro 
animalctto  morGcaio  da  un’altra  Vipera  fu  la  viva  carne  nello  GelTo  lu>  go  fu 
lofio  applicata  la  pietra,  e legatavi  fopra.  Quelli  mofiib  di  non  punto  lennre 
gli  effetti  del  veleno:  fi  fciolle  dalle  fafee  che  lo  circondavano , ma  la  pietra 
vi  refib  attaccata;  fu  fempre  vivace,  e mangib  : dopo  due  giorni  trovammo 
che  la  pietra  erafi  fiaccala,  n’eia  limarginata  la  piagt,  e lanillì/no  G maa- 
licnc  tuttora.  Il  Sig.  Mofeati  propofe  cTi  fare  delle  f|ierienze  fu  altri  ani- 
mali nello  Spedale  maggiore.  V’andammo  ai  io  Pib  numerofo  fu  il  cou- 
corfo  di  fpettatori  intelligenti  , e fra  quelli  tutti  jgli  fcolaii  del  fuddetio  R.  Pro- 
fefibre.  Si  fecco  mordete  due  capponi  nella  cofcia  fpennara  , a uno  de' quali 
il  Sig.  Ab.de  Termeyer  applicb  la  pietra,  facendovela  f.fciare  accib  non  cadeffie. 
<2ueflo  ì guanto  in  men  di  due  giorni,  fenza  mofirarfi  punto  incomo'laio  dal 
veleno;  ma  non  così  il  fuo  comp^no , che  moil  in  mrzz’ora,  coi  foliti  Gn- 
roini . Quindi  G prefero  due  groffi  montoni  : il  Sig.  Mofcati  per  afficurarfi 
viepp'b  che  il  veleno  s’mtroducelTe  nel  fangue  fece  fare  ad  amendue  un  lungo, 
c profondo  taglio  fui  collo  lofato,  e in  quella  ferita  fece  mordere  le  Vipere. 
Il  primo  abbandonato  al  fuo  deftioo  dopo  pochi  minuti  comincib  a dar  gli  ufati 
fegni  d’avvelenamento,  fu  inquieto,  paralitico,  fi  gonfib  ,ebbe  la  fpuma  alla  bocca. 
Cadde,  e mori  in  mendi  mezz’ora.  All’altro , che  di  due  Vipere  era  flato  morfi- 
cato , per  fofpetto  che  la  prima  non  avefle  ben  introdotto  il  fuo  veleno  nella  ferita, 
fii  applicata  la  pietra  dopo  min.  Quefia  febbene  fafciata  pel  molto  movimento  che 
fece  l’animale , e per  le  mobili  ru^e  del  collo,  fi  fiaccb  per  ben  tre  voire,  del  che 
avvedeafi  il  Sig.  Ab.Termeyer,  che  di  tempo  in  trropo  viGtavalo,  dalla  trifiezza,  e 
■ib  ancora  dal  ticufate  il  fale,e  dalla  gonfiagione  che  molto  era  fenfibile  tre  ore  dopo 
l’avvelenamento  : allora  da  uno  de’  fiimmeniovaii  fcolari  fece  fare  un  taglio  in  croce 
fu  la  prima  ferita,  v’applicb  la  flelTa  pietra  , e ve  l’aitaccb  con  un  cerotto  a gior. 
no.  Un’ora  demo  l’animale  mangiava,  fano  fi  ritrovò  all’indomani  , e al  terzo 
giorno  (ai  11.)  fervi  per  un’altra  efpcrienza  in  cui  fe  gli  fece  morficare  in  una  cofcia 
■n  tendine  che  erafegli  dianzi  fcopcrio  : vi  s’airaccb  la  pietra  dopo  alcuni  minuti , 
ed  h pur  quefia  volta  perfettamente  guarito  — Quella  pietra  con  alcune  altre  era 
fiata  fatta  dal  Sig.  Ab.  de  Termeyer  nello  (leffb  Spedale  alla  prefenza  di  molli  per 
infegnare  praticamente  il  fuo  metodo  di  prepararle  — Non  dobbiamo  omettere  che 
le  Vipere  Tempre  cambiaronfi,e  furono  prima  tenute  a un  caldo  di  ao.c  pib  gr.reaum. 

r r alcune  ore  — Finora  (ai  14)  fono  tutte  felicemente  riufeite  le  fperienze  . Vero 
che  degli  animali  avvelenati  acni  s'h  applicata  la  pietra  b mono  un  cappone  ,c  un 
porcellino  d’india.  Ma  al  primo  fi  afpeitbd.  minuti  dopo  l’avvelenamento  prima 
d’applkargli  il  rimedio,  c allora  non  fi  potò  pib  determinare  il  luogo  della  ferita, 
thè  era  il  confitfa  con  altre  fattegli  nello  fpcnnargli  la  cofcia  , onde  forfè  la  pietra 
non  fu  pofia  fulia  morficatura  . Il  fecondo  fu  morficato  dalla  Vipera  in  due  luoghi, 
ai  quali  non  fi  era  diretta,  c per  la  fafeiatuta  molto  incomodi . Vi  s’applicarono  due 
pietre,  c ville  finche  fi  tenne  fra  le  mani  ; ma  effendo  abbandonato  fi  fcio.'fe,  le  pie- 
tre caddero , e muti.  Si  continua  a fare  degli  altri  fperimenii , e di  elfi  , come  pur 
de’  fin  qui  efpofli  dati  il  fummentovato  Sig.  Mofeati  un  pib  efatto , e diflùfo  rag- 
guaglio, che  noi  infeticctoo  nella  prima  patte  del  fecondo  tomo  di  queA’ Opera. 

C/l  £di'i. 
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«hante,  pag.  414.  8.’  Rimedio  per  guarire  la  Tojfe  Catarrale,  ritrovato 

dal  Sig  Mudge,  pag.  417.  9.°  Mezzi  di  tentare  il  ravvivamento  degli 

Annegati  raccolti  ad  iflruzione  di  chi  concorre  a fawenirli , dal  Sig.  Felice 
Arti , pag.  420.  lo.®  DelP  ufo  delle  Caflagne  cf  India  per  pafeoto  de’  Se- 
Jìiami  , pag.  424.  ii.'*  Tran/unto  di  due  Lettere,  del  Sig.  Francefeo 

Cafnati , fui  metodo  d'uccidere  colla  canfora  le  Crt/alidì  nei  bozzoli  de'  Bachi 
da  feta,  pag.  42 V li-'’  Indice  degli  Opufcoli  contenuti  nel  Tomo  I.  difiri- 
buiti  fecondo  le  Materie,  pag.  429. 

Della  Natura , t perfezione  dalP  antica  Muftea  de’  Greci  , e della  uti- 
liti  che  ci  potremmo  noi  promettere  dalla  noflra,  applicandola  fecondo  il  loro 
efempio  alla  educazione  de’  Giovani.  Differì  azioni  tre  del  P.  D.  Giovenale 
SACCHI  Bernabita . Milano  per  Antonio  Mogni  1778.  in  8.® 

Il  eh.  Autore  fa  vedere  nella  prima  DilTertazione  , che  la  Mufica 
de*  Greci  era  della  (lelTa  natura  che  la  noilra  , che  elTi  non  aveano  fé 
non  il  genere  diatonico  come  noi,  e che  il  cromatico,  e l’enarmonico 
fon  pure  favole  : moAra  nella  feconda  che  la  mufica  loro  era  anzi  men 
perfetta  della  noilra , perché  mancante  del  contrappunto , mancante  della 
noilra  maniera  di  fegnare  le  note  di  diverfo  valore , mancante  di  una 
quantità  di  illromenii  che  noi  abbiamo  ^ era  però  in  compenfo  di  quello 
aiutata  moltilTimo  dal  valore  delle  poefie  a cui  applicavafi , dall'abilità  dei 
compolìtori , e degli  efecuiori  aell’  adattare  la  cantilena  al  fenfu  delle  pa> 
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rote,  dalle  circoflante,  in  cui  le  muliche  li  efeguivano  ec.  Quindi  gli  effetti 
tnaravigliofi , che  fi  raccontano,  de’ quali  l’Autore  efamina  la  credibilità  : 
nella  terza  lì  moftra  in  genere  l’ utilità  che  puh  recare  la  mufica  intro- 
dotta come  parte  della  educazione , e l’utilità  particolare  che  apporterebbe 
ove  alla  maniera  de’ Greci  meglio  fi  fceglielTero  i foggetti  delle  compofi- 
zioni  muGcali  , e meglio  fi  impiegalTe  la  mufica  all’ erpreflione  de’  fenti- 
jnenti.  Un  abile  Compofitore  può  cavar  da  quell’opera  fcritta  elegante- 
mente e ben  ragionata  de’  lumi  affai  importanti . 

Storia  Naturale , Generale , e Particolare , per  fervire  di  fe^uito  alla 
Teoria  delta  Terra,  e Sintroduzione  alla  Storia  de'  Minerali , de!  Sig.  Conte 
DE  BUFFON , Intendente  del  Giardino  del  Re,  daW Accademia  Francefe,  e 
di  guella  delle  Scienze,  ec.  Supplemento,  Tomo  li.  Sta  folto  il  torchio  la 
continuazione  di  quella  celebratilTima  Opera  tradotta  in  nollra  lingua. 
Milano  preffb  Galeazzi  1778.  in  iz. 

Figure  degli  Oggetti  più  comuni  coi  loro  nomi  in  Italiano , in  Latino , 
in  Francefe,  in  Inglefe,  e in  Tedefeo,  per  dtvertire  ed  ijlruire  i Fanciulli. 
Milano  1778.  difegnate,  e incife  da  Giovanni  Ramis. 

Si  propone  per  aflbeiazione , e ogni  quinterno  di  id.  pagine  dofferà 
mezzo  paolo. 

Ubaldi  Cafflna  &c.  Delta  Mora!  Difciplina  delP  Umana  Società , labri 
due  del  Doti.  Ubaldo  CASSINA  R.  Prof,  di  Filofofia  Morale  nell'  Univ. 
di  Parma.  Parma  dalla  Stamp.  R.  1778.  io  8.”  ■ 

II  primo  Libro  s’aggira  intorno  allo  Rato  naturale  dell’Uomo,  di- 
mollra  la  neceffità  che  quelli  ha  di  una  vita  fociale  , e ne  fvìluppa  i di- 
ritti , i doveri , e le  virtò  . Nel  fecondo  lì  tratta  della  Società  d’  illicu- 
zione  , fe  ne  ricerca  I’  origine  , fi  fpiegano  i fondamenti  delle  leggi , G 
determinano  i doveri  del  Principe,  e de’  Popoli,  e 11  dimollra  la  necef- 
lìià,  e r influenza  della  giullizia,  della  temperanza,  dell’amore  della  fa- 
tica, e della  gloria  fulla  comune  felicità.  In  tntta  l’opera  fi  riconofee  ad 
un  tempo  il  Filofofo,  l'Erudito,  e lo  Scrittore  elegante. 

Della  Falle  Vulcanico  • Marina  di  Ranch  nel  Territorio  Verone/e  , Me- 
moria Orittografica  del  Sig.  Abate  FORTIS,  Socio  de'  Curioji  della  Natura 
di  Berlino  , e deiP  Accademie  delle  Scienze  di  Bologna  , di  Bordeaux  , di 
Lunden,  di  Siena  ec.  Venezia  prelTo  Carlo  Palefe  1778. 

La  celebrità  del  Sig.  Ab.  FORTIS  nella  Storia  Naturale  afficura  a 
quella  Memoria  il  meritato  accoglimento  da  tutti  gli  amatori  delle  cofe 
fifiche. 

Storia  della  Letteratura  Italiana  di  Girolamo  TIRABOSCHl  Biblio- 
tecario del  Sereniffimo  Duca  di  Modena , e Profeffore  Onorario  nelP  Un'tverfith 
della  ftejja  Città.  Tomo  VII.  datPanno  1500.  atPanno  lóoo.  Parte  feconda, 

Trattafi  in  quella  parte  degli  Scrittori  di  Storia  Naturale,  Anatomia, 
Medicina , Giurifprudenza  Civile , ed  Eccleliallica , Storia , Lingue  llraniere  . 
Il  pregio  di  quefl’ opera  , che  fa  tant’ onore  all’Italia  , i abballanza  co- 
nofeiuto . 
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Prttica  di  Agrìmtnfura  , Stemmttria , t Gnamtfùt»  , «•//«  gualt  fi 
pnmumM  l'ufo  dì  uno  Jlrumento  fra  tutti  gli  adoperati  dagli  Agrimenfori  H 
più  femptice , ed  il  più  ficuro . Opera  utili  ([ima  de!  F.  D.  Giorgio  BENE- 
DETTONl  Monaco  Oliveiano.  Lucca  prelto  Francefco  Bonfignori  1778. 

Quello  Libro  di  taglio  in  ottavo  grande  è di  pag.  aoo.  con  due  ta- 
vole grandi,  ed  abbondanriflìme  di  fignre  ; e fì  vende  dal  fuddetto  Aana- 
patore  al  prezzo  di  paoli  tre  per  copia . 

Il  medefìmo  itnprimeri  predo  le  Idituzioni  di  Diritto  Eccleliadico 
compilate  da  giudiziofo  e colto  Scrittore  Latino  . Voi.  I.  in  4.’ , che  lì 
darà  agli  Aflbciati  per  paoli  cinque. 

OÌffizio  della  B.  V.  Maria , feconda  la  Volgata  edizione  Gloffa  latina , 
Parafrafi  Italiana,  e Dijfertazione  Liturgica  di  Saverio  MATTE!.  Vercelli 
nella  Tipografia  Patria  1778.  in  16. 

Pauli  CERRATI  Atbenfis  Pompe/ani  qua  fuperant  Opera  , Vercelli 
nella  Tipografia  Patria  1778.  in  8.° 

Modo  facile  per  imparare  la  Storia  della  Sacra  Bibbia , con  una  breve 
fpoftzione  da'  caratteri  della  vera  Religione  del  Cardinale  GERDIL  Bema- 
bita.  Vercelli  nella  Tipografia  Patria  1778.  in  11. 

Il  Sig.  Vincenzo  Laudi  Mercante  di  Libri  in  Firenze  propone  un’Opera 
periodica  lotto  il  titolo  di  Memorie  Letterarie,  di  cni  fi  daranno  4.  fogli 
in  4.°  ad  ogni  mele , e tratteranno  della  legislazione  d' Italia  , della  giu- 
rifprudenza  si  civile,  che  criminale,  di  macerie  fifiche,  e di  varia  lette- 
ratura. Il  prezzo  dell' aflbciazione  i di  io.  paoli  fiorentini  l'anno  . Co- 
mincierì  .col  Gennaio  del  1779. 

GERMANIA. 

MEmoire  &c.  Memoria  fu  F antico  flato  della  Città  di  ?tratburgo,  fotta 
il  governo  de'  fuoi  Vefeovi -Conti , a cui  fon  prenuffe  le  leggi  muni- 
aipali  di  quelle  Città  pubblicate  al  fecola  X. , de!  Sig.  Ab.  GRAN  DIDIER  , 
Storiografo,  a Archivifta  de!  Vefeovo  et.  Strasburgo  1778. 

Unterfuehungen  ùber  den  menfchen  ^c.  Ricerche  fu  l'uomo.  Del  Sig. 
Dietrich  TIEDEM.ANN,  Prof,  delle  Lingue  morte  al  collegio  di  Calfel . 
Lipfia.  Voi.  2.  1778.  Contengonfi  in  quell'opera  varie  dilTertazioni  fu  i 
più  importanti  punti  di  metafilica. 

Verfuch  t3"c.  Saggio  che  contiene  alcune  olTervazioni  fu  i mufculi  per 
fervire  di  rifehiaramento  a differenti  malattie , ed  accidenti  fovente  ignoti . 
Del  Sig.  G.  F.  ISENFLAMM.  Erlang,  prclTo  Walther.  1778. 

Sammlung  antiquarifche  aufsatze  &c.  Raccolta  di  offervazioni  fulle  an- 
tichità. Del  Sig.  Cr.  G.  HETNE.  Prima  Parte.  LipCa  1778.  in  S.' 

La  prima  Memoria  di  quella  parte  verfa  fopra  il  crono  , o piuttofio 
tabernacolo  di  Amicleo , [antico  monumento  di  Amicla  nella  Laconia  deferit- 
to  da  Paufania . Nella  feconda  l’A.  prende  ad  efaminare  le  epoche  degli 
antichi  attilli  fecondo  Plinio  . In  amendue , ma  in  quella  principalmente 

f 2 


44 

l'A.  rileva  alcun!  abbagli  del  eel.  Wìnkelmann  , c faranno  ufo  de’  Tuoi 
rilievi  eli  Editori  della  Storia  dello  arti  del  diftgno  prt(fo  gli  antichi  di 
quello  fcriccore,  che  tradotta  in  Italiano  Aa  attualmente  fono  il  torchio 
■ella  Aamperia  dell'imp.  monaAero  di  Ambrogio  di  queAa  città. 

Anthologia  perfiea,  ftu  felecla  e diverjit  authoribus  exempta  , in  hti- 
ttnm  translata,  M.  Ther,  Ang.  honoribus  ditata  a Ctfarta  Unguarum  trita- 
talium  Accademia . Vienna  1778. 

Deutfehe  Encyclopedie  kc.  Encielapedia  tede/ca  , offia  Dizionario  ani- 
verfale  di  tutte  le  arti,  e di  tutte  le  feienze.  D'una  Societi  di  Letterati. 
Tom.  I.  A—  AR.  fol.  piccolo.  Franefort  fui  Meno  r778. 

Le  patriotifme  &C.  Il  patrittifmo  cenfideratt  come  un  oggetto  cT  edu- 
cazione negli  Stati  Monarchici  , difeorfo  di  ricevimento  alP  Aicad.  R.  delle 
Stitnze  tc.  De!  Sig.  Baron  di  ZEDLITZ . Berlino  t778. 


FRANCIA. 


'i  'Ableau  de  P economie  animale  Ò'c.  Quadro  de  l'economia  animale  ^ 
1 oAia  nuovo  compendiò  di  Filìologia  riguardo  al  meccanifmo , c 
l’organizzazione  del  corpo  umano.  Del  Sig.  ***  Dottore  &c.  Parigi 
«778- 

Gufrifon  de  la  paralifie  par  P eleitricité . La  paralifia  guarita  per  met- 
to dell'elettricità.  Del  Sig.  Ab.  SANS  Canonico,  ProfeAbre  ec.  in  12. 
di  pag.  1^4.  fig.  Parigi,  preAb  Cailleau  . 1778.  L'Aut.  che  coll'  elettri- 
•ità  ha  guariti  molti  paralitici , non  approva  le  commozioni  elettriche , t 
a queAe  preferifee  l’elettrizzazione  femplice  continuata  per  lungo  tempo, 
t le  frizioni  con  panni  caldi . 

Obfervationt  &c.  OAervazioni  fu  ì digerenti  mezzi  propri  a guarire 
le  febbri  putride  e maligne , e a prefcrv.ire  dal  loro  contagio . Del  Sig. 
BANAUO.  Parigi,  preAo  Vallegre  1778.  in  8.  di  124.  pag.  E'  queA'o- 
peretta  un  compendio  del  trattato  delle  febbri  del  Sig.  Lettibm  , e'I  tra- 
duttore v'  ba  aggiunto  un  quadro  de’  (intorni  per  tutti  i cali  delle  febbri 
putride  femplici  e maligne,  e molte  note  importanti. 

Elfai  fur  P hijloire  de  la  Maifon  cPAutriche  &‘c.  Saggio  fu  la  Aoria 
della  Cafa  d’AuAria,  dedicato  alla  Regina  di  Francia.  Del  Sig.  Conte  DI 
GIRECOUR.  Voi.  6.  in  12.,  io  tutti  di  pagg.  3153.  Parigi  preAb  Mon- 
tard  1778. 

Memoire  &c.  Memoria  per  fervire  di  continuazione  alle  Ricerche  fu 
la  preparazione,  che  i Romani  davano  alla  calcina  di  cui  fervivanfi  nel- 
le loro  fabbriche  ec.  Del  Sig.  DE  LA  FAVE  ec.  in  8.°  Parigi  , nell* 
Aamperi.i  reale.  1778. 

L’erudizione  del  Sig.  De  la  F.  pub  apportare  molti  vantaggi  anche 
a dì  noAri . Egli  ha  compoAo  una  fpecie  di  granito  duro  quanto  quello 
d'  Egitto . 
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I>tng*rs  àu  maìllot , 6“  dm  Uh  de  ftmme  &t.  Pericoli  delle  fafce 
•e’  bambini , e del  latte  di  donna  ; mezzi  per  rimediarvi  ; avvifo  alle 
madri.  Del  Sig.  LAS  CAZES  de  Campayre.  Parigi , prefTo  Laporte  . 1778. 

L’ Aut.  condanna  le  fafce  pe’  bambini , e vorrebbe  al  latte  di  donna 
fcftitnire  quello  degli  animali.  . . ^ 

L'ylrt  de  feire  les  Cryflam*  eoloriés  CTc.  L Arte  dt  fare  1 Criftallt 
aolorati  ad  imitazione  delle  pietre  preziofe . Del  Sig.  FONTANIEU, 
dell’Accad.  reale  delle  Scienze.  Parigi,  nella  ftamperia  dì  in  8. 

di  28.  pag.  1778.  Qjieft’ operetta  è il  rifultato  di  moltilfime  fperienze. 

Code  Eeelefiafli^ue  éfr.  Codice  Eccleliallico  de  Capitolar) , delle  Or- 
dinazioni, Editti,  Lettere  patenti,  e Dichiarazioni  de'  nollri  re  ec.  dal 
torainciamento  della  monarchia  fino  a’  nollri  giorni , fu  la  giuri  fdizione 
della  chiefa  di  Trancia,  e gli  affari  ecclefiailici  . Del  Sig.  Giacomo  DES^ 
LACS  D’ARCAMBAL,  Abbi  di  Candeil.  Tomo  I.  io  4."  ec.  Parigi, 
prelfo  Morin.  t778. 

Hifloire  naturelle , ctv'ile , & polhìqut  du  Tom^min  &e.  Storia  nartl- 
rale,  e politica  del  Tonchìno.  Del  Sig.  Ab.  RICHARD,  Canonico  della 
•hiefa  reale  di  Vezelai.  1.  voi.  io  12.  Parigi.  1778. 

Let  meximes  dm  gemvernemtemt  monarchifue  C^c.  Le  maflime  del  go- 
verno monarchico  per  fervire  di  continuazione  a^Ii  elementi  della  poli- 
tica. Del  medefimo  autore.  4.  voi.  in  8.  Londra  (Bouillon). 

E(fei  fmt  r hiJUire  gcWrale  &c.  Saggio  fu  la  fioria  generale  dei  tri- 
bunali si  prefTo  le  antiche  che  preffo  le  moderne  nazioni  ; offia  Diziona- 
rio dorico,  e giudiziario,  che  contiene  gli  artìcoli  curioli , e le  celebri 
fentenee  di  tutti  i tempi , e di  tutti  i popoli . Del  Sig.  DES  ESSARTS  ec. 
Tom.  I.  in  8.  di  pag.  408.  Parigi . 1778. 

Elfei  fmr  les  liemx , & les  dengers  des  /epnltmres  &c.  Saggio  fui  luo- 
ghi, e fui  pericoli  delie  fepolture  tradotto  dall'  italiano,  pubblicato  con 
alcuni  cangiamenti , e preceduto  da  un  difcorfo  preliminare  ec.  dal  Sig. 
Vicq  D'AZIR  ec,  Parigi,  1778. 

L’Aur.  dì  qued’ opera  che  fa  onore,  e potrebbe  fare  molto  vantag- 
gio all'Italia  dov'd  data  Icritta  , i il  eh.  Sig.  Ab,  PIATTOLI  P.  P. 
nell’  Univ.  di  Modena , 

Traité  des  eomleurs  materielles  Ò'c.  Trattato  dei  colori  materiali  , e 
della  maniera  di  colorire , riguardo  alle  varie  arti  e medieri  , Del  Sig. 
.LE  PILEUR  D’.APLIGNY.  In  12.  di  454.  pag.  Parigi  1779. 

Lettres  fur  FAtlanfìde  de  Piatoti  Ó’c.  Lettere  fu  l'Atiantìde  dì  Plato- 
ne, e fu  l’antica  doria  dell'Afia,  per  fervire  di  continuazione  alle  let- 
tere fu  l'origine  delle  feienze  indirizzate  al  Sig.  di  Voltaire  . Del  Sig. 
BAILLY.  In  8."  di  480.  pag.  Londra  (Parigi)  1778. 

Lettres  phyfi^mes  & moraìes  &e.  Lettere  Tìfiche  e morali  fu  le  mon- 
tagne, e fu  la  doria  della  terra,  e dell’ nomo . Del  Sig.  G.  A.  DE  LUC 
«c.  In  8.'’  Parigi  1778. 

Septieme  Recueil  philofophique , & literaire  &c.  Settima  raeeelta  file- 


lo/opcà  e letttrjria  liellé  fetìttà  tipogrtfitg  dì  BouìlUn  . la  11.  Boailloa 
1778.  ' 

INGHILTERRA. 

•T^rrt  &c.  La  Terra  , olTia  difcorfo  filorofico  fa  la  terra  relativamente 
alla  colti  vallone , alla  Tua  ameliorazione  per  facilitatela  vegetazione  • . 
e la  moltiplicazione  delle  piante  , prefentato  alla  Società  reale  dal  'tig. 
EVELYN,  Scudiere  ec.  Nuova  edizione  con  note  del  Sig.  H'JNTER. 
Londra,  prello  Cadell . 1778. 

BifiTitiu  T«  vw^ouara.  Èurlpìjit  fug  txtjnt  Opere  d’Enripide  rac- 
colte dai  migliori  manofcritti  &c.  Dal  Sig.  Samnele  MUSGR.WE  . 
4.  Voi.  in  8.  Oxford  prelTo  Clarcndon.  1778. 

jin  innuìry  (Tc.  Ricerche  fulla  natura,  e le  vere  leggi  della  poefia, 
con  un'  apologia  di  Pope.  Del  Sig.  Percival  STOCRDALE  . Londra 

‘77*-  . . . , 

Obfervationt  O'c.  Olfervazioni  fulla  (loria  d’Inghilterra  del  Sig.  Ma- 
nie. Del  Sig.  Giufeppe  TOWERS.  Londra  prelTo  Robinfon  1778. 

Malgrado  quella  crìtica  lì  prepara  a Londra  una  magnifica  edizione 
delle  opere  del  Sig.  Hume. 

SPAGNA. 

TRatado  &c.  Ttatttt»  /ulte  acque y a $ bagni  di  Trillo,  colta  maniera 
di  fervirftnt  fecondo  le  olfervazioni  pratiche  , e f anatìji  fattane  per 
ordine  dì  S.  M.  Cat,  Del  Sig.  D.  Cafimiro  DE  ORTEGA  . Madrid  , 
prelTo  Cardma  1778. 

Biblioteca  militar  efpagnola  &c.  Biblioteca  militare  fpagnola  , offia 
catalogo  degli  fpagnuoli  che  hanno  fcritto  fu  V arte  della  guerra , con  u» 
difeo^o  fuir  utilità  di  quejì'  arte . Di  D.  Vincenza  Garzìa  DELLA  HUER- 
TA.  In  8.’  Madrid,  prelTo  Corradi  1778. 

Van-Efpen  ( ZEGERl  Bernardi  ) }us  Eccleftjfticum  Univerfum  tTc. 
Editto  prima  hifpana  cateris  eorreblior  &c.  Madrid  1778.  Qiietl*  Opera  è 
notilTima . 

Enfayo  &c.  Seggio  ttuna  biblioteca  de'  traduttori  fpagnuoli  ec.  con  no- 
tizie fulla  vita  dt  alcuni  fcrittorì  fpagnuoli  , e principalmente  di  Mid  eia 
Cervantes  . Del  Sig.  D.  Gìo.  Antonio  PELLICERTT  Saforfeda  , letterato 
dalla  biblioteca  di  S.  M.  Cat.  Madrid,  prelTo  Sanca,  e Corradi  1778. 

OLANDA. 

REflexions  philofophiques  &c  Riflegioni  filofofiche  fu  f origine  delP  inci- 
vilimento e fui  mezzi  di  rimediare  a qualcuna  degli  abuft  , che  porta 
fece,  Àmlterdam  1778. 
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ACCADEMIE. 

PIETROBURGO.  L’Accad.  imper.  propone  pel  1781.  la  feguence 
qniftione  : Siccome  tutte  le  mifure  de!  tempo  fi  rapportano  finalmente  al 
molo  diurno  della  terra,  il  quale  ì flato  fempre  confiderato  come  uniforme, 
( e non  alieraltile  dalla  refiflenza  delP  atmosfera  0 dell'  etere , ni  dalle  forze 
del  fole  0 della  luna  fulla  sferoide  comprelfa  , ni  dal  flujfo , e rifluffo , che 
cangiando  la  figura  di  quefla  sferoide , ni  muta  pure  gli  affi  principali , ni 
da  altra  qualfiafi  forza , la  cui  media  direzione  non  paffi  pel  centro  di  gra- 
viti del  noflro  globo)  fenza  che  quella  fuppofizione  fiaft  dimofiraia  conforme 
alla  varili,  fi  domanda;  ,,  Si  poffon'  elleno  produrre  prove  convincenti  di 
„ quefl'  eguaglianza  delle  rotazioni  della  terra  0 in  cefo  ohe  queflo  mot» 
diurno  non  fia  uniforme  , e abbia  /offerta  qualche  leggiera  alterazione  dalla 
refiflenza  dell'  aria  e delP  etere , 0 per  un  altra  forza  qualunque  , fi  domanda 
ancora;  „ i.°  Per  mezzo  di  quali  fenomeni  fi  po(fono  eonofcere  quejle  alte- 
„ razioni  prodotte  ne!  moto  diurno  ? 2."  Per  quali  mezzi  fi  puh  rettificare  la 

„ mifura  de!  tempo  ne'  fecoH  paffuti , affine  di  ricavarne  un  paragone  efatto 
tra  la  mifura  de'  fecoli  paffati  , e quella  de'  noftri  giorni  Le  Memorie 

s' indirizzeranno  avanti  il  primo  di gennajo  del  f addetto  anuo  al  Sig.  Gio;  Albert 
Euler  Segretario  dell'Accademia , offervando  le  /olite  condizioni,  e cautele, 
MANTOVA.  Elenco  degli  Argomenti  propofli  dalla  R.  Accademia 
pel  eor/o  ai  Premj  neW anno  1779  . Per  la  Filorofìa  : Se  in  uno  flato  di 
terreno  fertile  fi  debba  favorire  maggiormente  /’  Efirazione  delle  materie  pri- 
me, ovvero  quella  delle  manifatture.  Per  le  Matematiche;  Stabilire  la  ve- 
ra teoria  delle  Acque  ufcenti  da'  fori  aperti  ne'  vafi , e moflrare  in  quai  cir- 
aoflanza  poffa  ella  applicarfi  alle  Acque  correnti  negli  alvei  naturali.  Per  le' 
Filiche  ; Se  vi  pano  mezxi  opportuni  di  migliorare  i Pini  Mantovani , e anche 
ridurli  atti  a lunga  navigazione  per  Mare,  Per  le  Belle  Lettere  : * Qual 
fede  fi  debba  avete  ai  Poeti  nell'  Ifloria , 

L’ultimo  Argomento  legnato  coll’  Afteiifco,  perchè  propodo  perla  fecon- 
da volta  , riporterà  il  Premio  duplicato  di  due  Medaglie  di  50.  Fiorini  l'una  ; 
e gli  altri  al  folito  Premio  di  una  Medaglia.  — Si  avverte,  che  le  DilTer. 
razioni  de’ Concorrenti  ai  Prem)  debbono  elTere  fcritte  in  Idioma  Italiano,  o 
Latino,  e trarmefle  al  Sig.  Ab.  Gio:  Girolamo  Carli  Segretario  perpetuo 
avanti  il  fine  di  Novembre  del  1779. , franche  di  porto , e colla  folita  cau- 
tela di  due  diverfi  Motti , o di  due  Emblemi , uno  in  principio  della  Dilfer- 
tazione , e l’altro  in  foglio  figillato  a parte,  per  maggiore  libertà  de’ Con- 
correnti , e per  la  necelfaria  cauzione  deli’  Accademia  . 
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